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v    LA  PRUDENZA 

DI  SPIRITO 

VERA  CONDUTTRICE  DELL'UOMO 
ALL'  ETERNA  VITA , 

Et  alla  ficura  pace  della  Contemplazione* 
divina  per  il  camino  della  meditazione 
di  fette  maflime  di  Verità  . 

Truicntia  Spiritm  Vita ,  ìy  7ax .  Ad  Rom.  8. 
OPERA.  COMPOSTA  ,  E  DEDICATA 

AL  Z' 

INCREATA  ETERNA 

SAPIENZA 

DAL  P.  F.  ONORIO  DELL'ASSUNTA 

CARMELITANO  SCALZO. 
Vrapofui  ilìam  Rcgnis ,  ac  Scdibm  .  Sapienc.  7. 


IN  ROMA.  MDCCVH. 

Per  il  Zenobi  Stampatore  »  e  Intagliatore 
di  Sua  Santità*  • 
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E  si  d  era  i  d'in- 
tendere a  chi  eoa 
la  maggiore  utilità  ,  e  conve- 
nienza puoteflì  io  confagrare 

a  3  que- 
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qucft'humile  Opera ,  c  mi  fui  da- 
to il  fentimento  opportuno .  *  0- 
ptavi ,  <ff  datus  efi  mi  hi fenfus  5 
Invocarceli'  intimo  deH'-anima , 
e  venne  in  me  lo  fpirto ,  ladile- 
zione  ,  la  divozione  della  Sa- 
pienza divina ,  Invocavi,  &  ve- 
nti in  me  Spiritus  Sapienti^  $ 
Deh  come  mai  non  l'haverei  io 
preferita  nel  mio  femplice  olTe- 
quio  alle  grandezze  regali ,  a  i 
feggi ,  ai  troni ,  ai  falli  delle  più 
eccelfè  Signorie  humane  ?  Tra- 
pofui  ìllam  Kegnis ,  €T  fedibus  5 
Sia  pure  argomento  di  flima,  fe- 
gno  di  protezione,  decoro,preg- 
gio ,  e  gloria  nei  ;pompofi  volu- 
mi il  portare  fu  1  Frontifpizio  de- 

.  linea- 

—    ,  i 


lineata  l'imagine  d'alcun  huomo 
o  per  la  virtù,o  per  la  forte  mag- 
giore degl'  altri ,  che  io  a  quelli 
miei  abjetti  foglii ,  tanto  per  l'u- 
nica loro  gloria >  quanto  per  l'al- 
trui utilità  prefigo  l'imagineodel* 
la  buontà  di  ^quello,  die  è  ia  pie* 
nezza  d'ogni  buontà 5  Quella 
imagine  voglio  io ,  Che  qui  il  ri- 
miri ,  non  falfa  *  perche  ella  è  i* 
ifteflà  verità  5  Non  falfa ,  quia 
merita*  eft  .  "  Non  muta ,  perche 
efla  è  il  verbo;  Monmuta,quia 
Ver  bum  efi  5  Hoii  morta ,  perche 
è  la  vita  fteflà  5  ìtton  mortua , 
quia  vita  tft 5  Non  vana,  per- 
che ella  è  l' iftèfla  virtù  $  Ab» 
inanìs,  quia  virUfì  tff .  Non  de- 

a  4  ve 

«  S.élmbrQj:  Uka.  de  fide  cap.^  * 


ve  già  elprimerc  quello  libro  al- 
tro che  le  maifime ,  i  penfieri,  & 
i  dettami  della  prudenza ,  dello 
fpirito ,  nè  puole  nomarli  pru- 
denza quella  ,  la  quale  non  de- 
riva dalla  lapienza  del  Cuore, 
quale  fola  è  t  increata ,  ed  eter- 
na 5  Qui  fapiens  eft  corde ,  ap- 
pcllabitur pruderti '$*  Voi  dun- 
que, o  Increata,  ed  Eterna 
Sapienza  io  invoco ,  perche  con 
il  Voftro  fpirito  benigno ,  vi  de- 
gniate d'accettare  dalla  mia  inlì- 
pienza  quelli  foglii  quali  tutto  , 
confufo,&  abiflato  nel  mio  nien- 
te vi  offerifeo,  e  perche  in  eflt 
imprimiate  voi  ftefla,  per  la  qua-? 
le  furono  fatte ,  create ,  e  ricrca- 

'  :  /  :  "  te 
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te  tutte  le  cofc  ,  e  fenza  la  quale 
giàmai  fu  fatto  altro ,  che  il  nul- 
la, quale  è  il  difFettare  di  noi  vo* 
ftre  povere  creature  5  Altro  fco- 
po  non  devono  havere  quefte  li** 
nee ,  ad  altro  fine  non  deve,diri* 
gerii  ne  meno  un  folo  apice,,  che 
a  quegli  effetti  della  grazia  ec- 
cella nei  Cuori  humani,  per  1 
quali  fclamava  il  Profeta;"*^»*;» 
magnificata  font  opera  tua,  ^Dot- 
mine  ,  mà  in  Voi ,  in  voi ,  o  In* 
creata  Sapienza ,  tutte  quefto- 
pre  magnifiche  il  ranno ,  e  così 
tutti  i  cuori  terreni  fi  fanno,  ce- 
Iefti ,  e  fi  poflègono  perii  divino 
Amore  da  Dio  5  Omnia  .ipfà* 
ptentiaficifii ,  ìmpletàvfijetr* 

poffl- 


fojjejfione  tua .  Si  fcom  movono 
tutte  le  vifeerc  mie ,  e  tremano 
tutte  le  mie  ofla  fgomentite  del 
■mioiteuo  ardire  nell'  inalzare  le 
mie  impuriffime  pupille  fino  a 
voi ,  che  fletè  il  candore  della 
luce  eterna^  Deh  come  prefu* 
merò  io  di  follevarmi  al  vo- 
ftro  trono  ,  poiché  aaellc  altezze 
inacceffibili  habitate  voi  ?  mà , 
■ah  beneguiffima  Sapienza  Eter- 
ea ,  io  non  erro  già  in  credere  > 
che  facilmente  vrdate  a  vedere 
a  quegli ,  i  quali  vi  amano ,  e  ri- 
trovata liete  da  quegli ,  i  quali 
vi  ricercano  5 a  F&cilèfyidvturab 
bis,  qui  diligimi  4am;$5>  inverti*- 
tur.  ab  bi/  $ qui  quartini  ittam* 
->~;.,v\  Che 

a  Sap.  6. 


Digitized  by  Google 


Che  non  prefumcrò  io  di  voi  ^ 
e  di  voftra  baontà  ,  o  fapìen- 
za  increata,  poiché  voi  preve- 
nite quegli  ;  i  quali  vi  defidc- 
rano ,  per  èflère  la  prima  a  mo- 
ftràrvi  ad  etti  ?  Praoccupd? ,  qui 
fe  eoncupij cttnt ,  utillis  fé  prior 
qftendat  5  Eh  amabiliffima  fa- 
pienza  increata ,  come  non  ik- 
i*anno  tutti  gl'affètti  miei  per 
amare  voi  voi  non  rieer- 

therò  io  con  tutte  l'anfie  dèli" 
anima  mia  ,  cóme  non  faranno 
tette  le  mie  brame  per  defilerà- 
te  Voi  ,  poiché  fiete  teforo  infi- 
li aglfhuomini  ?  Ah  quafe£ 
la  voftra  amabilità ,  mentre prc- 
iocenpate  quegli  >  che  vi  défide- 
irano ycflefrda  far  jprima>  too- 

ftrar. 


ilrarvi  a4  effi ,  &  efs€n<k>  il  mor 
itrarvi  à  poi  il  ben&i  che  baite 
-à  noi  per  ogni  ben?  >  e  per  ogni 
Jàzletà  del  godere  ?  Mà  conte  vi 
-amerò ,  vi  defidererò, 
:  eherò»  ò  fapienza  eterna,  Ce  no& 
m'imparate  voi  ad  amarvi  ,  fe^ 
non  mi  date  voi  lei  infegnaiize 
della  legge  di  dilezione  fovrana? 
Ah  Capienza  increata  voi  fletè  lo 
.ipecchio  fenza  macchia ,  che  vi- 
vamente rapprefentate  ,  e4.e- 
fprimete  in  npi  iteffi  l'infinità 
-delle  fovreccellénze ,  delle  'in». . 
■  Comparabili  bellezze  ,  dell'im- 
-menfe,  amabilità  devine,  mofer 
tevi  al  mio  interiore ,  preoccu- 
patemi, acciò  io  voi. brami ,  voi 
^mùfpirate  in  me  ilvoftroama- 
,V:,:]    .  "  *'  rein-. 
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re  increato  5  Ben  procedette  voi 
dalla  bocca  dell' Altiflìmo  paro- 
la ,  e  Verbo  Eterno ,  che  conte- 
nete  ,  e  fignificate  quanto  è ,  ed 
in  fe  tiene  Iddio  ; .  Ah ,  chi  voi 
intende  ,  bacciato  viene  con  il 
baccio  della  di  lui  bocca  ,  per 
qnefto  iofòfpiro,  à  quello  ioa- 
fpiro ,  ma  humilmente  adoro  ; 
avanti  di  voi  io  mi  proftro,  pian- 
go avanti  di  voi ,  che  mi  facefte, 
perche  mi  disfeci ,  &  a  i  voftri 
divinillìmi  piedi ,  refto  voftra 
miferabiliffima  Creatura .     '  * 

»  •    *  »         *  % 
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al  Divoro 

■ 

L  E  T  TORE 


Ivoto  io  chiama  voi  Let- 
tore mio  ,  poiché  per  fe- 
condare ,  e  per  accrefcere 
la  divozione  voffra  io  ferirti 
quefto  libro  ;  farà  egli  infuave  ,  infi- 
pido ,  &  inutile  a  chi  non  lo  legge  a 
motivo ,  &  a  fine  di  divozione  ,  poi- 
che  quefta  è  la  fua  fola  arte  fondata 
nella  più  (incera  femplicità  ;  Del  Pa- 
triarca Giufeppe  dicefi ,  che  fù  confti- 
tuito  per  iftruire  i  primati  di  Egitto , 
fi  come  iftrutto  era  lui  fteflb  ,  e  per 
infegnare  ai  più  Anciani  la  providen- 
za  j  Vt  trudirtt  Principe  ejus  ,  fìcut 

fune- 
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fsmetfpfum  *  &  fenu  ejus prudentiam 
doceret  j  Pfah  '  104.  Mà  aflài  più  s'eften- 
de  il  mio  defideno  in  efibirvi  quefto 
libro ,  che  ad  iftruirvi ,  come' me  ftef- 
fo,  poiché,  miferodime,  troppo  po- 
ca ,  a  caufa  del  mio  demerito  ,  è  la  mia 
fpirituale  praticai  erudizione  ,  &  effet- 
trice  intelligenza  delle  Covrane  verità  , 
a  norma  delle  quali  la  faggia  pruden- 
za dello  fpirito  dirige  V  huomo  fenza 
inciampo  ,  ò  sbaglio  della  fua  gran 
meta  dplla  beata  Eternità  ;  In  ogni 
modo  fono  lumi  delle  fagre  Scrittu- 
re ,  fonp  ma  fili  me  delle  menti  illumi- 
nate de  i  Santi  Padri  ,  fono  dichiara- 
zioni del  parlare  di  Dio,  non  ponno 
mancare  d'illuminare  ,  e  di  dare  in- 
telligenza fa  vi  a  ai  picciolini ,  a  i  i  em- 
piici ,  &  humili  j  Declaratio  Serrnonum 
tuorum  illuminai  %  &  inttlltftum  dat 
parvulis  ;  Pfah  1 1 8.  Premettete  Tem- 
pre con  Cuore  fommcffo  a  Dio ,  mio 
Divoto  Lettore  ,  al  voftro  leggere  , 
e  meditare ,  quella  mifkr  iofa  afpirazio- 
ne  j  Servus  tuus  firn  Ego  ,  da  inibì 
inttlhftum  ,  ut  fciam  nfìimonia  tua . 
r  Pfah 


r 


J  * 

.  Pfal  il  S.  Solo  le  feftimonianze  di  Dio 
fono  la  vera  equità  al  merito  della 
falute  eterna ,  e  folo  impetrandone  l'in- 
.  telligenza  da  Dio  viveremo  fenza 
fine;  jSquitas tejiimonia tua 
;  in  étternuvt ,  intdUUum 
:    fomibi,  &  vivant» 
, . .  .  ;  :       Pfal.  II 8. 
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APPROVAZIONE. 

« 

DEI  Reverendiflimo  Padre  Alai  fio  di 
Granata  difle  Gregorio  PP.  XIII. 
che  per  mezzo  de*  fuoi  libri  fpirituali 
egli  avelie  fatto  maggior  benefizio  a'  Fe- 
deli, che  fe  havefle  refa  la  villa  a'  ciechi, 
e  la  vita  a*  morti  :  (à)  Longè  illos  majori 
beneficio  afeci/li ,  quàm  fi  c<ccis  afpeUum% 
ùut  mortuis  à  Deo  vitam  impetrarci  :  La 
raggion'è ,  dice  il  Santo  Pontefice ,  che 
iìa  incomparabilmente  più  il  far  cono- 
feere  la  luce  eterna ,  e  procurare ,  che 
fattamente  vivendo  fi  alpiri  alla  vita 
beatilfima ,  che  godere  di  quella  luce  > 
e  vita  mortale  con  tutta  l'affluenza  delle 
delizie  terrene  :  ($)  Présfìat  enim  multò 
fmpiturnamjllam  lucem ,  &  vitam  bea- 
tijpmam  noffe  ;  & piè ,  JanSièquè  vhen- 
tem  ad  eam  afpirare ,  quàm  mortali  bac 
vitay  &  luce  fruiomnicum  terrenarum 
rerum  affluentia ,  <5?  voluptate . 

Quello  grand'elogio  del  Vicario  di 
Dio  mirabilmente  quadra  al  N.  R.  Padre 

b  Ono- 

00  ExBrn.Grefr  XII 7,  adr.  Jlyf.Grw. 


Onorio  dell'Adonta  già  Prepofito  Ge- 
nerale della  noftra  Santa  Riforma ,  e  di 
prefente  Vicario  Generale  per  le  ftampe 
di  varii  libri  fpirituali ,  per  mezzo  de* 
quali  genera  (direi)  a  Crifto  tanti  figli  $ 
quanti  fono  i  lettori ,  come  parimente 
difle  rifteflb  Gregorio  PP.  del  P.  Gra- 
nata :  (a)  Totidcm  Cbrijlo  filios peperiflu 
Sono  palei!  al  mondo  quei  libri ,  e  fi  dà 
alla  luce  queft'  altro  col  titolo  della 
PR7JDEHZA  DI  SPIRITO  j  mate- 
ria tanto  più  utile ,  quanto  più  inonda  la 
prudenza  di  carne  in  queft o  fecolo  cor- 
rotto, quale  l'Autore  riforma  con  tanta 
energia ,  che  pofla  dirfi  dato  da  Dio  per 
difeccare  il  diluvio  della  carne,  come 
di  San  Pier  Damiano  difle  il  Cardinale 
Baronio  :  (b)  Sic  Dm  in  hoc  deplora* 
tijpmo  fécculùy  cum  cxcrcvtjfirt  ad  Ecch- 
pam  abruendam  diluvium  carnis ,  dedit 
mando  tantum  virum ,  qui  verbi  predi- 
canone ,  &  fcriptis  exiccaret  tantampu- 
tredinem .  La  Dottrina  fi  reftringe  in  fet-v 
te  non  meno  erudite  ,  che  pie  Medita* 
zioni ,  quali  ripiene  di  onzione  divina 


(a)  ibid.      )  Baron. Tom.  1 1 .  ad  AC.  1072. 
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iiluftrano  V  intelletto ,  e  muovono  la 
volontà  .  Portano  in  fronte  il  titolo 
della  PRVDEKZA  D 1  SPIRITO , 
e  meritamente  :  perche  come  la  pru- 
denza di  carne  fecondo  TApoftolo  con- 
duce alla  morte  :  (a)  Prudentia  carni: 
tnors  ejl  y  per  eflerc  tutta  attenta  alla 
ricerca  de*  beni  terreni  :  così  quefte  Me- 
ditazioni conducono  alla  vita  portando 
gl'animi  al  difprezzo  del  mondo,  ed 
all'acquilo  de1  beni  eterni ,  in  che  con- 
fìtte la  vera  Prudenza  di  Spirito ,  come 
dalla  dottrina  de'  Santi  dichiara  Trithe- 
mio  :  (b)  Vera  prudentia ,  non  carni 's , 
fed fpiritus  docct  vos  mundum  contemne- 
re ,  &  folum  ea ,  qua  futura ,  &  a  terna 
funt  deftderare . 

Per  commiffione  le  hò  lette  , 
cfaminate  ,  e  ponderate  •  11  tutto  è  fano, 
ortodoffo ,  e  profittevole ,  e  perciò  ne 
hò  fegnata  Ja  prefente  approvazione . 

Roma  nel  noftro  Convento  di  S.  Ma- 
ria delia  Scala  i.  Febraro  1707. 

F. Quintino  di  S.Carlo  Procur.Qcnerak  dt'Car* 
melitani  Scalzi  già  Lettore  di  ^Teologìa . 

 b  2  Hò 

(a)  Rem.  8.  O)  Tritb.  Uh.  a.  Sem.  1. 


6'ESV  MARIA 

>  • 


HO  efeguito  con  molta  fodisfazione 
l'ubidienza  ingioiami  di  rivede- 
re il  libro  intitolato  -  LA  PRVDEK- 
ZA  DI  SP IR  ITO,  compofto  dal 
M-  R.  P.  N.  Onorio  ddf  Affittita  defini- 
tore  Generale ,  per  riverberare  in  eflb 
la  viva  idea  dello  fpirito  prattico  dell* 
Autore ,  e  per  havervi  trovato  il  ràa£ 
liccio  della  utilità  fpirhuale  tanto  pro- 
pria delli  altri  fupi  volumi ,  comprefa 
nella  moltiplicità  de'  fenfi  miftici  >  nella 
profondità  delle  interpretazioni  fcrit- 


turali  ,  nella  grave  teftimonianza  de1 


Santi  Padri  ,  nelle  efficaci  perfuafive 
delle  verità  celefti ,  nelle  prudenti  pon- 
derazioni degl'abaglii  nella  via  interio- 
re, nel  difereto  difeoprimento  de'  di- 
fetti dell'anime  fpirituali ,  nella  energia 
in  ftabilire  le  maffime  d'eternità ,  nella 
foave  attrativa  all'amore  de'  beni  fovra- 
naturali  ,  nella  tenerezza  de'  frame£ 
IChiati  affitti ,  per  rifcaldare  i  cuori  raf-  - 

fre- 
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fredati ,  nella  copia  de'  lumi  falutar i , 
per  incaminare  nel  retto  fentiero  li  di- 
vertiti ,  nella  forza  de*  motivi ,  per  ri- 
chiamare dàlie  tranfgreffioni  li  tiepidi  , 
nella  deprezza  in  premunire  gl'incauti 
de*  pericoli  della  perdizione ,  nella  pro- 
fluità  delle  ragioni ,  per  promovere  Fac- 
quifto  delle  virtù ,  nella  fodezza  delli 
argomenti,  per  diftaccare  li  meditativi 
dalli  badi  attacchi  della  terra  ,  nella  fi- 
nezza delle  cautele  contro  l'inganni  fot- 
tili  dell'amor  proprio,  nell' abondanza 
delle  ponderazioni,  per  fecondare  la  fte- 
rilità  delli  oranti ,  nella  vivacità  de'  ri- 
flelfi,  per  rifvegliare  le  menti  iftupidite , 
nell'acutezza  delle  illazioni  contro  le 
vane  fcufe  delli  accoftumati  alle  regole 
della  cofcienza  allargata  :  sì  che  per 
non  eflermi  per  altro  incontrato  in  cofa 
cfprefla  contraria  alle  Dottrine,  e  Ca- 
noni della  Santa  Chiefa  ,  e  dettami 
avertiti  della  Sagra  Sede  Apoftolica  , 
lo  ftimo  degno  delle  ftampe  a  profitto 
commune,  Angolarmente  delle  perfo- 
ne  Rèiigiofe ,  che  per  obligo  de*  loro 

b  3  In- 
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fogliono  impiegare  qualche  bo- 
ra del  giorno  nella  neceflariiflìma 
confiderazione  de'  Noviflìmi. 

Dal  Noftro  Seminario  delle  Mi  filoni 
in  San  Pancrazio  di  Roma  9.  Febraro 
1707. 


Fra  Liberio  di  Giesù  Lettore  di  Teo- 
logìa Scolajlica ,  e  Polemica  Car- 
melitano Scalzo . 
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JESVS  MARIA 

FR.  FRANCISCUS  MARIA 

à  S.  Thcrcfia  Prapofitus  Generalis 
Fr.  Carmelitanum  Difcalceat.  Congr. 
S.  Eli*  ,  Ord.  Beatifs.  Virginis  Mari* 
de*  Monte  Carmelo ,  ac  ejufdem  San- 
ati Montis  Prior. 

TEnore  praefentium  faqultatem  im* 
pertimur,  quantum  ad  nos  attinet, 
Rev.  Admodum  P.N.  F.  Honorio  ab  Af- 
fumptionc  Congregationis  noftrce  Defi- 
nitori ,  &  Vie.  Generali ,  ut  typis  man- 
dare valeat  librimi  piarum  Meditatio- 
num,  cui'tieultts  -  ZA  PRVDEKZA 
DI  SPIRITO  &c.  ab  ipfum  compofi- 
tum  ,  &  à  duobus  Ordinis  noftri  deputa- 
tis  Theologis ,  recognitum ,  &  approba- 
tum  .  In  quorum  fìdem  &c.  Datum  In- 
teramns  in  Conventu  noftro  S.Valentini 
die  8.  Decembris  1706. 

Fr.  Franti  firn  Maria  à  S.  Tbcrejix 
Prspofitus  Generalis  • 

Fr.  iEmilius  à  S,  Hieron.  Secret. 

b4  Jmz 


Imprimatur  % 
Si  vidcbitur  Re  ve  rendiamo  Patri  Magiftro  Sacri  Pa* 
latii  Apoftolici . 

Dominion  de  Zauhi  Epifc.  FeruL  Vtccfg. 


L'Opera  egregia  intitolata  LA  PRUDENZA  DI 
SPIRITO  comporta  dal  celebre  *  dottiamo  , 
&  eruditiflìmo  Taire  Onoriti  deW^ffunta  Carmelitano 
Scalzo  %  letta,  ed  efamtnata  dame  per  ubbidire  al 
comandamento  avutone  dal  Reverendiifimo  Padre 
Paolino  Bernardini  dell'Ordine  de'  Predicatori  Mae- 
Uro  del  Sacto  Palazzo ,  non  (blamente  non  contiene 
cofa  alcuna  contraria  a'  dogmi  della  noftra  Santa 
Fede  Cattolica ,  Se  alle  regole  de5  buoni  cottami  »  ma 
inerita  d'efter  Ietta  »  e  molto  più  praticata  in  quei 
fanti  documenti  9  dove  con  la  faggia  Prudenza  di 
Spirito,  dirige  l'anima  fenza  inciampo  alla  gran  me- 
ta della  beata  eternità  con  lumi  molto  addettati  delle 
Sagre  Scritture ,  &  Autorità  de'  Santi  Padri  ,  con 
Pajutode'  quali  qualfifia  anima  Chriftiana  defidero- 
fa  di  Aia  fa  Iute  ,  potrà  felicemente  condurti  alla  vita 
perfetta  »  e  con  fpr  ezzare  le  cofe  terrene  ,  infiam- 
marli del  Sant'amore  verfo  Dio  ,  In  coi  folo  ritro- 
vanti quelle  vere  contentezze  ,  che  poiìbuo  faziare  » 
e  rendere  beato  il  cuor  humano  . 

Dalla  Minerva  hoggi  u.  Aprile  1707.  * 

Fr.  Gb:  Vincenzo  Capelli  dey  Trcihatori , 
Maejlro  di  Sacr.  Teologia . 


Imprimatur , 

Fr.  Paul  linus  Bemardinias  Sacri  Apoftolici  Palati  i 
Magifter  Ordinis  Pnedicatorura  • 

TA- 
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TAVOLA 


DELLE  MEDITAZIONI 


PARTE  PRIMA. 

'  «  * 

INtroduzzione ,  e  fpiegazione  del  Titolo .  Pa- 
gina 

MEDITAZIONE  PRIMA. 

Della  grandezza  del  male  del  peccato*  e  de  idi 
lui  effetti,  e  del  pentimento*  che  Vio  ne  ricer- 
ca f  e  che  deve  baverfene  9  e  del? importanza 
di  tenerci  lontani  anco  dalle  colpe  veniali  •  3  5 


E  infinito  il  male  ,  cbe  fbuomo  peccando  fa  a  fe 
fìefio  9  perche  priva  fe ftefio  di  Dio ,  cb'è  un 
bene  infinito .  Mifercre  anim»  tu»  placens 


Petverfo ,  infelice ,  e  miferabile  è  ogni  confeglio% 
per  cui  Pbuomo  conclude  di  lafciar  Dìo  noftro 
fommo  bene  peccando  .  Ipfiautem  exarceba- 
verunt  eura  iti  confitto  fuo  »  &  huxniliati 
font  in  iniquitatibus  fuis .  38 


Punto  L 


Deo  . 


Punto  II. 


Pun- 


Punto  III. 

Qualunque  danno ,  qualunque  pregiudizio  è  un 
nulla  di  male  a  paragone  del  male,  qua?  è  il 
piccato  ;  dì  quefta  gran  verità  è  una  prattica 
infegnanza  il  FtgUo  di  Dio  nella  Croce ,  pe- 
nante per  i nofiri peccati 9&afuo  efempio tut- 
to dobbiamo  tolerare  noi ,  per  evitare  il  pecca- 
to.  Nondum  ufque  ad  fanguinera  reftitiflis 
adverfus  peccatimi  repugnantes  .  42 

Punto  IV. 
U unico  vero  male  della  vita  bumana  è  il  peccato  f 
e  con  efiere  ilgiujlo  immune  da  queflo,  non  v'è 
pià  male  alcuno  realmente  tale  per  efio  lui . 
Dominus  cuftodit  te  ab  omni  malo  9  cullo- 
diat  aniraam  tuam  Dominus  .  47 

#  • 

■ 

Punto  V. 

Il  peccato  è  emulatore  perverfo  di  Dio  in  quanto 
che  ficomeDio  è  ineffabile  in  genere  ditene , 
cosi  ineffabile  è  il  peccato  in  genere  di  male.  In 
umbra  dormit ,  &  ufnbram  ejus  protegunt 
umbra.  52 

Punto  V  I. 

E*  tanto  il  male  del  peccato  ,  che  fe  Vbuomo  lo  co- 
nofcefie  sfarla  ir/ipoffìbile,  efrtneorrefie ,  e  me- 
no |  che  perfìftefie  in  efio .  Cor  meum  con- 
turbatumeft  in  me,  dereliquit  me  virtus 
me  a  9  &  lumen  oculorum  meo  r  uro  ,  &  ip- 
fum  non  eft  mecum  •  S7 

Pua- 
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Punto  V  1 1. 

Niuna  co/a  è  pià  pronta  *  e  dilettevole  f  che  Pefi* 
ma  fi  dalla  fomma  miferia  del  peccato  yfe  dalla 
fovrana  mifericordia  illuminata  la  mente  viene 
a  conofcerfi  il  di  Itti  male  incomparabile .  Di- 
rupici vincula  mea,  tibi  facrihcabo  boftiam 
laudis  ,  &  nomen  Domini  in  vocabo .  65 

Punto  Vili. 

Ciò  che  fà  pofftbUe  alPhuorao  il  fare  così  gran 
male  $  come  è  il  peccato  »  è  una  pr mica  attuale 
iguoranza ,  che  Dio  conofca ,  e  veda  il  tutto 
fino  nel  profondo  del  noftro  cuore.  Et  dixerunt 
non  videbit  Dòminus,  nec  intelliget  Deus 
Jacob .  67 

Punto  I X. 

E?  il  peccato  la  privazione  f  il  niente  fiepo  di 
ogni  bene ,  e  chiunque  pecca  diftt  ugge ,  {termi- 
na* annienta J e  fiefio .  Lactamini  in  nihilo . 
Pag.  7  2 

Punto  X. 

1  medefimi  peccatori  dalle  infelici  loro  fperìenze 
fono  coftretti  a  confefiare ,  che  peccando  hanno 
miseramente  perduto  Federe*  e  fi  fono  annien* 
tati .  Sic  nos  continuò  deli vimus  effe-  77 

Punto  XI. 

// peccatore  nel  fuo  errato  giudizio  prattico  tanto 
avilifce  la  fiima  di  Dio  ,  che  non  fi  trova  cofa 
tanto  infima ,  alla  quale  egli  lo  paragoni  •  Cui 

affi- 


aflimilaftisrae,  &  adacquatila  f  &  compa- 
raftis  me ,  &  fecifti  fimilem  ?  82 

• .  »  • 

Punto  XII. 
Chiunque  gravemente  pecca  f  benché  con  le  paro- 
le confeffi  Dio  *  lo  niega  pr atticamente  con  le 
opre ,  e  con  il  cuore  .  Confitentur  fe  nofle-. 
L)eum  •  fa&is  autem  negant .  88 

«  * 

• 

Punto  XIII. 
E  tanto  gran  male,  che  Vbuomo  pecchi  contro  Dio 
doppo  Peccefio  difua  carttà  d'eperfì  fatto  huo- 
mo  fimi le  a  noi,  &  haver  patita  per  noi  la  mor- 
te di  croce  t  che  viene  ad  efiere  maggiore  ilfuo 
peccato  1  che  quello  del  Demonio .  O  infen fa- 
ti,  quis  vos  fafemavit ,  non  obedire  venta- 
ti, ante  quorum  oculosjefus  Chriltus  pr«r 
fcriptus  eft  in  vobis  crucifixus  .  95 

Punto  XIV. 
//  conofeimento  del  non  doverfi  peccare,  &  il  con- 
tinuare a  peccare  fanno  fommo  il  reato  del  pec- 
cato ,  ciò  ,  che  vale  ,  è  il  conofeimento ,  ch'ar- 
riva al  cuore  per  rettificarlo,  e  deliberarlo  al 
vivere giuflo  al  cuore  di  Dio .  Confitebor  ti- 
bi  in  dire&ione  cordis  in  eo  y  quod  didici 
judiciajuftiti«tu®  .  101 

Punto  XV. 
//  dilettar/i ,  e  gloriarfi  del  peccato  è  il  fommo  ec- 
cetto del  peccato  f  e  della  malizia ,  e  della  de- 
menza 
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menza  del  peccatore .  Quid  gloriaris  'minali* 
ita  t  qui  potens  es  in  ini  qui  tate .  ;  106 


Punto  X  VI. 

Il  peccato  è  un  duro  laccio  ,  con  il  quale  HDemo- 
filo  fa  mifaramente  cadere  Pbuomo ,  fe  lo  rende 
yilijfimo  f chiavo  *  /oggetto  a  ifuoi  voler u  e  fola 
aventurato  chi  non  incorre  in  così  miferabih 
laccio ,  ò  lo  rompe .  Ipfì  obligati  flint ,  &  ce- 
ciderunt ,  nos  autem  furreximus,  &  eretti 
fumus.  U2 

« 

Punto  XVII. 
Grande  inganno  delPhuomo  è  Parrenderfi  alpec* 
cato  con  difegno ,  che  fi  contenerà  con  un  fido  9 
e  the  non  cader à  in  moki  altri .  Fiant  vi®  H- 
lorum  tenebra  f  &  lu  bri  cura ,  &  Angelus 
Domini  perfequens  eos  .  118 

Punto  XVIII. 

Della  falfa  filma  bumana ,  che  troppo  fi  regola, 
con  il j  enfi  bile ,  e  per  il  pià  niente  con  h  fpiri- 
tuale  deriva  il  chiamar/!  vivo  il  peccatore  di 
colpa  grave ,  efiendo  egli  veramente  morto . 
Nomen  habes  ,  quod  vivas  9  &  mortvus 
es.  123 

Punto  XIX. 

La  morte ,  che  veramente  fi  deve filmare  l'ultima 
irà  tutte  le  coft  terrìbili,  e  che  merita  ifofpiri% 
e  le  lagrime  9  000  è  la  morte  del  corpo ,  ma  è  la 

(/'Vi 


morte  dell }  anima  per  il  peccato*.  Saprà  mor- 
tuum  plora  .  deficit  cnira  lux  ejus .    1 28 

Punto  XX. 
Con  il  peccato  molto  findebolìfce  neW  anima  la 
fede  divina ,  &  al  lungo  andare  pericola  affai  fi 
fimo  di  perderfi  totalmente  .  Memor  efto,  Do- 
mine ,  filiorura  Edom  in  die  Hierufalem  9 
qui  dicun t ,  exinanite ,  exinanite  ufque  ad 
fundamentum  in ea.  135 

Punto  XXI. 
Il peccato  è  errare ,  e  però  molto  male  fiala  fede 
divina*  la  quale  è  un  eccellente  infallibile  ade- 
renza delia  mente  alle  trafcendezti  verità  ri- 
velate ,  con  il  peccato*  e  fe  quefio  non  fi  rigetta* 
è  troppogran  rifcbio  dipsrderfi  quel/a.  Errant 
omnes ,  qui  operantur  iniquitatera .  138 

Ponto  XXII. 
fflon  hà  fcufa  il  peccare ,  poiché  fempre  re/la  fa- 
colpata  in  efio  la  noftra  volontà  *  quale  *Dio  ce 
la  diede  libera  ,  acciò  rifiutando  il  peccato  9ne 
meritale  il  premio .  Dixi ,  confitebor  f  ad- 
verfum  me  isjuftitiam  meam  Domino. 

Pag,  142 
Punto  XXIII. 
Il  peccato  non  hà  fcufa  nell'ignoranza ,  quando 
quefla  deriva  dal  difetto  della  volontà.  Et  om. 
nes  vias  cjus  intelligere  noluerunt .     1 48 

Pun- 
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Punto  XXIV. 

La  giuftificazione  del  peccatore  è  per  fe  Jlejia  tan- 
to imponibile ,  che  non  puole  farfi  fe  non  per 
opra  d'una  prodigio/a  inenarrabile  potenza  di 
*Dio .  Quis  loquetur  potentias  Domini,  au. 
ditas  faciet  oranes  laudes  ejus  ?  155 

Punto  XXV. 
E  una  fomma  perverfttà  il  peccare  t  £s?  offendere 
¥)io  per  efter  egli  fommamente  buono ,  e  mi* 
fericordiufo  ,  queft'  empietà  accende  l'ira  di 
*Dio ,  il  quale  non  è  meno  giujlo  >  che  mi/eri- 
cordiofo .  An  divitias  bonitatis  ejus ,  &  pa- 
tientia: ,  &  longanimi tatis  ejus  con temnis? 
ignoras  ,  quoniam  bcnignitas  Dei  ad  pxni- 
tentiara  te  adduci:  ?  1 59 

Punto  XXVI. 

Alla  bontà ,  e  mifericordia  di  Dio ftà  vicinijftma 
la  di  lui  ira  Divina ,  perche  la  mifericordia 
fiefla  diviene  l'incentivo  dell'ira  contro  di  chi 
fe  ne  vale  per  pià  ficur amente  peccare  ?  Ne_» 
dicas  :  miferatio  Domini  magna  eft,  multi* 
tudinis  peccatorum  raeorum  miferebitur , 
mifericordia  enira,  &  ira  ab  ilio  citò  proxi- 
maiit.  165 

Punto  XXVII. 
V peccato  non  abolito  dal  vero  pentimento  è  tog. 
getto  deltodio ,  dell'ira ,  e  della  giuftizia  vi»* 
dicatrice  di  *Dio ,  uè  deve9  ò  puole  recare  fen~ 

za 


za  pena .  Pofulfli  iniqui tates  noftras  in  con» 
fpettu  tuo  i  facculum'noftrum  in  i  llumina- 
tione  vultus  tui .  171 

Punto  XXVIII. 
Per  il  peccatore  9  cbejhne  flà  nella  di/grazia  di 
^Dio ,  non  fi  puoi  dare  felicità  alcuna  ,  ni  meno 
nel  breve  cor/o  della  vita  prefentc.  Contxitio, 
&  infttlicius  in  vi  is  co  rum  f  Se  viam  pacis 
non  cognoverunt  f  non  eft  timor  Dei  an- 
te oculos  eorura  .  177 

• 

* 

Punto  XXIX. 
Umifero  peccatore  è  Fiftefìo  feverijftmo giudice , 
ebefentenzia  condanna  fe Jìefio  a  pene  atro* 
ci  per  quanto  in  lui  dura  il  peccato.  Unuf- 
quifque  animum  fuum  feverura  judicem  c 
fui  ultorem  feekris,  &  vindice m  crini inis 
habet.  185 

Punto  XXX* 
//  peccatore  ì  pena  crudele  afe  fleflo  del  fuo  pec- 
cato 9  il  quale  pure  è  ad  epo  lui  e  coìpa%  e  pena. 
Ipfe  pena  fua  »  quem  trorquet  conlcientia 
fua.  188 

• 

Punto  XXXI. 
/ti  peccatore  la  profondità  ftefia  dì  quefta  vita 
tranfitoria  è  fomraa  difgrazia9  e  pena ,  e  il  com- 
piacimento del  fuo  male  %  come  agi 'Eletti  fono 

grati 
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grati  forte  le  averjità ,  Dimiiì  eos  fecunduni 

dcfideria  cordis  eorum,  ibunt  in  adinven- 
tionibus  fuis.  >  ,194 

Punto  XXXII. 

lttcorfa  cbefta  P  anima  netta  colpa  ,  e  nel  reato  del 
peccato ,  non  v'èper  lei  cofa  felice  f  fe  non  il 

«  vero  pentimento .  Beati  qui  cuftodiunt  judi- 
cium  ,  &fdciunt  juftitiara  in  ornai  tem- 
pore. 202 
Ponto  XXXIII. 

Doppo  cPbaver  peccato  Punico  rimedio  è  la  vera 
penitenza ,  e  deve  qaefia  per  necejfttà  punire  H 
peccatore  f  acciò  non  fia  egli  punito  da  "Dio . 
Prorfus  aut  punis,  aut  punit  *  Vis  non  pu- 
niat  ?  Pimi  tu .  208 

Punto  XXXIV. 

Non  è  una  penitenza  ideale  quella ,  che  riconch 
.  Ha  Pbuomo  prevaricatore  con  Dio  »  ma  è  la  pe- 
nitenza %  che  deriva  dal  fondo  del  cuore*  che 
tutta  rinuova  la  vita ,  quale  la  intimano  le  Sa* 
gre  Scritture ,  e  là  ingegnarono  ,  e  praticarono 
i  Santi  penitenti.  Non  eft  reverfa  ad  me  pro. 
varicat ri x  in  toto  corde  Aio  9  fed  in  menda- 
cio* 214 
Punto  XXXV. 
'JVÌuna  cofa  dopo  commefìo  il  peccato  è  più  di/pia- 
cevole a  JDio  f  e  pericolofa  ali9 b uomo  ,  ebe  dif- 
ferirne il  pentimento .  Non  tardes  converti 

c  ad 


ad  Dotili n um,  &  ne  differas  de  die  in  diemf 
fubitò  enim  venie*  ira  illius ,  &  in  tempo-  j 
re  vindifhc  difperdet  te  .  .  221 

Punto  XXXVI. 

Sono  anfiofe  le  trame  caritative  del  cuore  mi  feri» 
cor  dìo fo  di  Dio  de J vero  pentimento  delP  anima 
peccatrice .  Et  tu  Domine  Deus  miferator  , 

.  ,&  mifericors  9  patiens,  &  multa?  mifericor- 
dix,  &  verax.  229 

Punto  XXXVIL 

Sempre  dobbiamo  tenere  prefente  ad  una  vi/la  per  I 
il  meno  generale  del  nojìro  interiore  i  no/hi 
peccati  per  fomento  del  fanto  timore  figliale ,  e 
per  motivo  dell* intima  bumiliazione\  alla  quale 
tanto  s* inclinò  la  pietà  divina .  Peccatum.* 
tuura  fu  ante  te  ,  ut  non  fit  ante  De  11  ni  ;  fi 
tu  non  a vertis  faciera  tuara  a  peccati  tuis, 
tq  agnolo» ,  &  illeigaofcit.  235 

Punto  XXXVIII. 

Non  deve  por/i  nel  cqfpeuo  di  *Dh  »  e  meno  deve 
afpiraread  unirfi  con  Dio  f  fe  non  con  timor 
figliale,  con verecondia ,  e  confttfione ,  chi  è 
confapevole  a  fe  fie/So  d'haver  talvolta  con  gra- 
vi peccati  offefo  'Dio  .  Tibi  ,  Domine  ,  j  udi- 
ti x  f  nobis  auteBji  confufio  fariei. ,  tjuia  v&- 
ceflimusà  te. 

Pun- 
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Punto  XXXIX. 

'Anco  i  peccati  veniali  fono  un  gran  male  ,  dal 
quale  con  ogni  avertenza  deve gnardarfi  Pani* 
ma ,  &  il  dire ,  è  fentìre  diverfamente  è  con- 
tradire  allo  Spirito  Santo  .  Tu  mandarti 
mandata  tua  cuftodiri  nimis  .  248 

Punto  X  L. 

//  volontario ,  e  famigliare  peccare  venialmente 
bà  per  fuafgr oziata  confluenza  la  ruma  dell'* 
anima  per  il  peccato  mortale ,  al  quale  difpone, 

-  &  infine  Ja  perdizione  eterna .  Eftvia,quac 
videtur  homini  jufta,  noviflima  autein  ejus 
deducunt  ad  mortem .  254 

MEDITAZIONE  IL 
*Della  infelicità  della  vita  human  a  per  le  fue  mi* 
ferie  di  corpo  ,  e  d?  anima  9  per  la  fua  brevità , 
e  pià  per  il  male  di  colpa ,  al  quale  tutta  prò- 
fende ,  e  dal  quale  mai  è  immune  • 

Punto  I. 

E9  la  vita  bumana  il  profondo  delle  miferie  ,  dal 
quale  bà  fempre  innumerabili  caufe  Vbuomo  di 
f clamar  e  a  *Diox  De  profundis  clamavi  ad  te 
Domine  9  Domine  exaudi  vocem  meam  . 
Pag,  263 

Punto  II. 

§>uefta  noflra  mìfer abile  vita  dalle  fciagure  in- 
comincia ,  e  trà  le  fciagyre  tutta  fen  pafSa  f  & 

c  2  "  ègw- 


è  granilo  flolidità  delfhuomo ,  il  quale  là  fpè* 
v  rimerita ,  che  tale  non  la  conpfea .  Grave  ju- 
gum  fuper  omnes  filios  Adam  à  die  exitus 
de  ventre  raatrìs  eorum  ,  ufque  ad  diem  fe. 
pulturx .  269 

Punto  III. 
Vhuorno  nella  vita  perente  fene  fi  a  ridotto  ad 
eftrema  afflizione ,  ahjezzione  dì  corpo  *  e 
d'animo  ,  e  foloper  una  fiolida  feonfider aziona 
delle  fue  miferie  puoi  lafciare  di  gemere  forte- 
-  mente .  Affli&us  1  &  humìiiatus  fum  nimis, 
rugi ebani  à  gemitìi  coi dìs  mei .  275 

Punto  IV. 
La  Dita  prefente  è  doloro/a ,  e  miferabile  per  i 
giufli  1  e  per  gPin&iufli ,  ma  afiai  pià  per  qui- 
fti ,  che  meno  la  conofeono  tale,  è  che  penfando 
a  godere  in  epa ,  fi fanno  incapaci  de  i  refpiri  , 
e  dai  follievi  rifervati  a  quegli,  che  latra* 
fendono  con  lo  fpirito .  Scimus  f  quod  omnis 
creatura  ingemifeit  ,  &  parturit  ufque_> 
adhuc.  281 

Punto  V. 

Anco  nelle  cofe ,  le  quali  papano  per  delizie  »  e 
foglievi  della  vita  bumana ,  v*abondano  le  mi- 
ferie,  onde  al pià puoi in  efia  trovar  fi  alcuna 
minare  infelicità  »  ma  non  già  le  felicità .  Fa- 
tendum  igitur ,  &  in  hac  parte  9  omne  , 
qfiod  prafentis  vit*  eft,  occupare  mife- 
riam,  288 

Pun* 
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Punto  VI. 

A  a mi fa  del  peccato  del  noftro  primo  Padre  Adcfr 
mo  è  rimajla  la  vita  b umana  per  fe  Jlejia  una 
ferie  deplorabile  di  miferie  ,  e  tutta  materia  di 
pianto .  Ad  vefperum  demorabitur  fletus  • 
Pag,  294 

Punto  V  1 1. 
Somma  miferia  delPbuomo  il  trovar  fi  con  P  anima 
firma  con  il  corpo  corrotti  bile ,  il  quale  è  una 
ma  fa.  di  fciagure*  una  fcaturigine  di  colpe. 
In  hoc  ingemifcimus ,  habitationem  no- 
fttam  ,  qua  de  calo  eli  fuperindui  cupien* 
tes.  300 

•  »  ♦ 

Punto  VII!. 
H  tempo ,  che  Pbuomo  dimora  in  quefio  corpo  cor* 
-  rottibile  tanto  contrario  agl'alti  infiìnti  dell9 
anima  è  tuttolempo  digravijpma  pena.  Me- 
mento r  quxfo  ,  quod  ficut  hi  tu  ni  fece  ri  s 
me ,  pelle  ,  Sfc  carne  veftijti  me ,  oflìbus  f 
&  nervis  compegifli  me .  307 

Punto  IX* 
//  carpo  bumano ,  nel  quale  fià  mìseramente  fin* 
v  cbiufa  P anima  1  e  per  amore  di  cui  tanto  facil* 
mente  fi  tiene  in  minor  conto  P anima  fiefia  9{ 
non  foto  bà  da  rifoheffiin  putredine  ,  ms  anco 
è  in/e  fieJSo  putredine .  Homo  putredo  f  & 
.fiiius  hominis  vermis .  - .  313 

.  r/;.  c  3  pun- 
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Punto  X. 

La  fine  di  qualunque  corpo  bumano  non  ojìanti 
tutti  gl'artifizii ,  e  tutte  le  delicate  colture ,  e 
teiere  fenza  eccezione  poflo  [otto  terra  come 
fcbifezza  intolerabile  a  i  viventi  »  dove  tutti 
tgualmente  fi  fanno  borridi jcheletri .  Parvus» 
&  magnus  ibi  funt .  319 

* 

>  Punto  XL  > 

1  beni,  i  piacer  if  i  godimenti  temporali  fono  fogni 
della  mi/era  illufa  natura  bumana*  Velut 
fomnium  furgentium  t  Domine ,  in  civita- 
te  tua  imagi  ne  m  fpforum  adnihilum  redi- 

-  ges  .  325 

Punto  X  I  h 

Non  hanno  {labilità  »  ne  fermezza  alcuna  le  cofe 
human  e  ,  fono  fempye  in  andar  fi  ne ,  &  il  loro 
efiere  è  pafiare  al  non  tfìerc .  Quo  magi  s  ce* 
lcriter  crefcunt  *  ut  iint ,  eò  magis  fedi* 
nant,  ut  non  fin  tv fic  eft  modus  eorum.  3  3 1 

i  »  .        -  '  *  ■*     .  • 

Punto  XIII. 
LavitadelPhuoma  fioprala  terra  è  tutta  una  va- 
nità fenza fiofijhnza  de/Pefiere  «  nè  della  dura- 
tone •  Homo  vanititi  iimilis  faélus  eft* 
dies ejus ficut umbra  prcetcreunt . .  '  337 

•  •  -9 

Punto  XIV. 
La  vita  delPbuomo  fiopra  la  terra  è  per  fi  defila 
tutta  fallacela  *  inganno  %  e  bugia  *  Seduceba- 

mur, 


Google 


mur  ,  &  feducebaniu* falfi ,  atque  fallentes 
in  variis  cupiditatibus  .  345 

Punto  X  V. 

Il  tempo  Jella  morte  è  quello  ,  che  difcuopre  gl'in- 
ganni ,  le  fai/accie  ,  le  vanità  di  quejìa  no/ha 
vita  predente ,  le  di  cui  cofe  fenjibifi,  6?  h uma- 
ne ali  bora  fono  tutte  mtjlizia  ,f  e  pena  .  Dor- 
mierunt  foninuui  fuura,  &  nihil  invene- 
runt  omncs  viri  diviciarum  in  manibus 
fuis  .  '  350 

Punto  XVI. 
mi fer abile  vanità  il  farcafo  di  lafciarnome 
gloriofo  in  quejìo  mondo ,  e  non  porre  tutto  il 
penfitro  ad  accommodar  bene  fe  Jhfio  nell'alno* 
Tabernacula  eorum  in  progenie,  &  pro- 
genie ,  vocaverunt  nomina  fua  in  terris 
fuis.  "  ,  •  358 

Punto  XVII. 

V  occupazione  deWtìuotaoìn  cercare  filma ,  bono* 
re ,  e  lode  dogi'  huominiè  perniziofa  ,  è  pet.ofa% 
è*uanay  e  miserabile  .  Vernmtatneh  vaili  fiiii 
hominum  ,  mendaces  filii  hoiuinum  in  (la- 
teris,ut  deci  pian  t  ipfide  vanitale  in  in  idi  p- 

funà.  -  •  ■  v.V  £      f^**.»  i'*  166 
Punto  XVIII. 

« 

Lavica  dell' buomo  fopfa  la  terra  è' una- continua 
mutazione  da  àn' epere  nell'altro  ;  ni  tiene  jìa- 
bilità  alcuna.  Pecca  tufn  pecca  vii  Hi  erufa- 
lem  ,  propterea  inftabilis  faftaeft  .  375 

c"4  Pua- 


Punto  X I X. 

£*fugitivo  f  e  veloce  il  tempo  ,  il  quale  raifvra 
il  vivere  deWbuomo  fopra  la  terra ,  bìfogna 
farfelo  valere  per  Peternità ,  la  quale  non  bà 
fine  .  Quodcumque  faccre  poteft  raanus 
tua,  inftanter  operare ,  quia  nec  opus,  nec 
ratio  9  nec  fapientia  ,  nec  feientia  erunfc 
apud  inferos,  quo  tu  properas  .  377 

/  .  .  ;  /  '     .  Punto  XX* 

Tanto  poco  è  il  durare  della  vita  deWbuomo  fopra 
la  terra ,  che  dalla  verità  infallibile  delle  divi* 
ne  Scritture  vien  paragonata  alle  cofe  pià  ve- 
loci nelP  arrivar  e  al  fine.  Sicut  umbra cum 
declinat ,  ablatus  funi ,  &  excuflus  fum  fi- 
cut locuftx  .        ..»..„  382 

......  ^ 

Punto  XXI. 

Fr  agili fftma  è  la  vita  -  deWbuomo  fopra  la  terra  , 

. ,  e  vanijftma  ogni  confidenza  ,  ch'in  efia  fi  pone . 

Homo  ficut  fxnum,dics  ejus  tamquam  flos 

agri  fic efflqrebit .  388 

Punto  XXII. 
Propriamente  parlando ,  noni ria  dir f$ \  cbenol 
viviamo  fopra  la  terra ,  ma  eie  del  continuo 
ntuoriamo  .  Quid  tgimus  ex  quo  primum . 
iacipimus  vivere ,  nifi  morti  appropinqua  - 
re,  ft  incipcre  mori  ? 

Pun- 
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Gru»  miferia ,     infelicità ,  cfo  fbuomo  fìa  t /- 
raro  ia/fe  co/è       vita  pref ente  a  voler fifiare 
ip  efSe  il  cuore ,  ancorché  tutte  Raffino ,  £  #pi 
con  <?/fe  paffiamo .  Tenere  vis  periens  ; 

quid  faceres ,  fi  màneres  ?  399 

.... 

Punto  XXIV. 

Dal fìflarftgV affetti  nelle  cofe  della  vita  prèfehte, 
ependo  tutftJSe  9  e  noi  con  epe  di  paflaggio* 
ai  tran/ito ,  ne  vengono  tutte  le  fcìagure  ,  e  mi* 
ferie  noffà  1  Hoc  vii  Hlorum  fcandalum  ip- 
fis ,  poftea  in  ore  fuo  compiacebunt  •  404 

k     m  m     ,  •  -        ^  •  g  4  4  1 

Punto  XXV. 
efiere  tanto  breve  la  nojìra  vita  fopra  la  ter- 
ra y  e  dataci  per  cumulare  meriti  alla  beata 
eternità ,  troppo  fà  di  meftieri ,  che  ci  diamo 
fretta  nel  camino  del  fervizio  di  "Dio  ,  Et  erit 

tempus  eorum  in  fccula  •  411 

•  \.         »      •  • 

PuatoXXVI. 

Miferabilijftmo  è  Pbuomo  in  quefta  vita  bumana% 
nella  quale  è  da  fe  Jìefio  del  tutto  impotente  a 
fare  il  bene .  Quid  gloriaris  in  xnalitia  ,  qui 

'   potens  es  in  iniquitate  ?  417 


V''    i1  • 


Punto  XXVII. 

Ter  fua  grattdiffi/ita  miferia  è  la  vita  àelVbwm* 
fopra  la  terra  per  la  propen/tone  al  male  »  Scn; 

c  5  fust 
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fus  ,  &  cogitatio  hunnni  cor dìs  in  ma-lum 
prowfonubadoiefceiitiaru*.  423 

».       ....  1  ■  • .  .  .  t» 

:  ^,  ppixtp  XXYiu,. 

Tjtf*  0  2  tra/correre  f  r/*#p  è  <*<fcr*  **/  malefenza 
.ZrWf  t  ,y*#&J  termine  per  Phuomo,  il  quale  non 
refi/ìe  alla  fua  mala  proclività .  Ibi  ceci  derun  t 
omncs ,  qui opergntur  iniquitatem,  expul- 

v  frfiwt,  wc  pptusru&t  jfore  .  4*9 

*.  »  • 

Punto  XXIX. 

Pià  cb*  miftrebik  è  fa vita- iti? bugno  fora  h 
-  terra t  efiesdo  tanto  iufojìjlentt ,  e «e^ 
peccato.  Si  iniquitates  obrer va veris ,  Domi- 
ne ,  Domine  qui?  fuft'mepfc  •  45* 


•  » 


•  U  I    t  I  <   

,\  Pulito  X  X  X*  rt 

£<#ra  tutte  le  miferif  &  quelh  poflravita  è  lagri- 
.  wyolijftr/ta  9  efenw  wnfohzwe  quella  di  pon 
trovar/!  efia  giammai  WW*t  da  i  peccati  z-e- 
ttiali  %enè  meno  per  la  maggior  parte  degVbuo* 
mini  da i mortali.  Non  «ft  homo ,  qui  non 
pwst.  >  44? 


.  .  ., 


4    \  '    <\'.r  X. 


i„   ,  Pwnto  XXXI, 

Miferabilijftma  è  la  vita  fai? bum*  $W  k  P*rra 
tentato  incejiantemente  con  tanti  sforzi  dal  De- 
monio* e  fempfe  irtjpr{tein$Qdi$er  vinto  •  Qui 
^iuveriintinKlMitates in wr4* »  $9**die 
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Punto  XXXII. 

Miferabtlìffima  è  la  vita  delPbuomo  fopra  la  tema 
la  quale  oltre  Ve  fiere  con  tante  forze  9  ed  arti 
.  tentata  al  fofnmo  male  del  peccato  dal  Demonio, 
è  Per  ftftefia  tentazione  afefiefia.  Gladi  us 

-  eau&ijs  9  &  egrediens  de  vagina  fua .  454 

Punto  XXXHI. 
Bfiendo  lavitadelfbnomo  fopra  la  terra  Pificfla 
tentazióne  alPbuomo ,  è  impoJftbile9  cb'egli  non 
refti  vinto  ,  e  morto ,  fe  non  fi  fà  inimico  dife 
fiejio  con  la  mortificatone  di  tutto  fe  fiefio .  Si 
fecundum  carnem  vixeritis  f  moriemini  fi 
autem  fpiritu  faétà  carnis  mortificaveritis  f 
movetis.  ;-vr'  461 

Punto  XXXIV, 
Gran  penalità  della  vita  del?  b  uomo  fopra  fa  terra% 
il  non  faper  egli^fe  degno  fi  a  de  II"  anfore  %  ò  dell' 
odio  di  *Dio .  Nefcit  homo  P  inrjim  mote:  > 
an  odio  dignus  fit .  467 

Punto  XXXV. 
Inefplkakik  pena  della  vita  delPbmmo  fopra  la 
terra  è  P incertezza  della  perfevcraqzd  fino  al 
fine ,  benché  non  fofìe  incerto  d'efier  degno 
dell'amore  di  Dia .  Et  fi  jam  *  in  qua  fit  vi- 
:  taj  qualitate  confiderat ,  adbup  tamen  ad 
.  qucm  fìn^m  tendit  t  igawt  •  472 


Punto  XXXVI. 

Senza  la  vera  bumiltà  di  Cuore  tlmorofo  »  e  grato 
a  Dio  è  certa  la  caduta ,  e  la  perdizione  dell* 
buomo  tanto  bifognofo  del  foftento  divino  in 

1  quefta  cagionevole  vita .  Contri tionem  pra> 
cedit  fuperbia,  Stante  ruinam  exaltatur 
Spiritus .  478 
Punto  XXXVII. 

E*  defìderabile  la  morte*  la  quale  è  il  termine  del- 
le  mi  ferie  innumerabili  di  quefta  vita ,  epaf- 
faggio  alla  beata  eternità .  Intra  nos  gemi- 
mus  adoptionem  filiorum  Dei  expeélantes 
redemptionem  corporis  noftris  •  484 

Punto  XXXVIII. 

Sendo  tali  f  e  tante  la  feiagure  di  quefta  noftra  vi- 
ta mortale  Punica  noftra  confolazìone  confìfte 
in  riconof certe  ordinate  da  Dìo  alla  noftra  eter- 
na vita ,  &  in  farcele  noi  valere  per  epa  .  la 

'  me  tranfierua^ir»  fu» .  491 

MEDITAZIONE  TERZA. 

-  \ 

.  «■••••• 

Del  gran  pen  fiero  delP  buomo  fopra  la  terra  del  fit$ 
termine ,  quale  ì  il  morire . 


Punto  I. 

A  cìafcbeduno  de  i  viventi  è  inevitabile  il  mori" 
re .  Quis  eft  homo  ,  qui  vi  vét ,  &  non  vi- 
debit  mortem  ?  497 

Pun- 
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Punto  II. 

Non  è  entrata  la  morte  nel  mondo  prefigenào  al- 
cun termine  al  fuo  ingrepo ,  ma  fenza  giammai 
arreftarfi  J corre  per  tutti  i  luoghi ,  per  tutti  i 
tempi  f  &  il  fuo  arrivare  agl'uni  èfovraflare 
agl'altri  .Et  iu  inoranes  homines  tnors 
pertranfit .  502 

Punto  MI. 

Troppo  amaro  è  il  morire  per  chi  tiene  pollo  il  cuo- 
re nelle  cofe  della  vita  prefente.  O  morsf 
quam  amara  ed  memoria  tua  homini  ,  pa- 
cera  habenti  in  fubftantiis  tuis  .  '  506 

Punto  IV. 
ji  paffi  affrettati  fe  ne  viene  la  morte  »  e  poco  tar- 
da il  di  lei  arrivo  a  ciafcbeduno  de  i  viventi  fo» 
fra  la  terra ,  Adhuc  pufillum  f  &  non  erit 
pecca tor ,  &  quccres  locura  illius  %  &  non 
invenies  .  511 

Punto  V. 

E'prefipo  da  Dìo  il  termine  del  noftro  vìvere  fo- 
pra  la  terra ,  e  vane  fono  le  hdufìrie  bumane 
per  oltre  pafiarlo .  Ecce  menfurabiles  pofui* 
ili  dies  meos  ,  &  fubftantia  raea  tamquam 
nihiium  ante  te .  5 1  j 

Punto  VI. 

La  morte  fenza  mìfura  ,  fenza  ordine  tronca  in- 
di/Untamente le  vite  degPbuominì ,  e  fovrafia 
ad  ogni  loro  età .  Dcmaneufque  ad  vefpe- 
ramfiniesme.  521 

Puri. 


Pulito  vn. 

Contro  il  veleno  della  morte  non  fi  dà  rimedio 
bumano ,  ni  vi  i  chi  alla  di  lei  forza  pofla  far 
refi/lenza .  Calix  in  manu  Domini  vini  me- 
ri plenus  mixto ,  &  inclinavit  ex  hoc  in 
hoc  f  verumtamen  fex  ejus  non  eft  exi na- 
ni ta  ,  bibent  oranes  pecCatorcs  terra* .  526 

Punto  Vili. 
In  qtiefia  no/Ira  vita  niente  vi  è  di piò  certo ,  che 
la  morte ,  nè  di  più  incerto  ,  che  l*hora  della 
morte .  Siene  nihil  certiùs  morte  ,  ita  bora 
niortis  nihil  incertius  .  53  1 

Purfto  IX. 
Per  il  pih  viene  improvi  fa  la  morte  a  i  mortali 
per  non  voler  effì prevederla,  come  fe  è  non  ha- 
vefiero  à  morire ,  èfofte  certo  il  conto  loro  fo- 
prai  termini  del  vivere .  Veniet  fuper  te  re- 
♦        pente miferia,  quam  nefeies.  555 

Punto  Xi  * 
Grande  errore  pratttco  iegfbuomìni  affezionati 
-  a  quefte  cofo  vìjìbili  f  che  con  mìfer abile  HSto- 
fione  di  mente  fi  credono  di  non  haver  mai  a 
morire.  Sic infcnfibili eccitate  oculuscor. 
dis  clauditur,  ut  fe  morituros  nullatenus 
credant.'-  *  £39 

Punto  XI. 

S  a 

Ancorché  tanti fianogFindizii  fper  mentali ,  co9 
quali  la  morte  ci  avi/a  la  fua  accelerata  9  ed 


• 
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imminente  venata ,  folo  nei  di  lei  arrivo  la» 
Jciano  gPbwmini  dipelare  di  non  bavere  a 
morire .  Exibit  fpiritus  ejus ,  &  revertctuc 
in  terram  fuam  ,  in  ilia  die  peribuntomnes 
cogitationes  eorum.  544 

Punto  XII. 

Il  vano  fuppojlo  della  lunghezza  dì  quejla  vita 
prefeme  è  grande  inganno  dell"  h  uomo  y  che  pre- 

.  fio  le  riduce  al  morire  fenza  baver  feriamente 
penfato  al  morire.  Ducunt  in  bonis  dies  fuos, 
&  in  pun&o  ad  inferita  defcendunt  •    5  49 

•  "  *    6  «  » 

■  $  s  * 

Punto  XIII. 
E9  cofa  propria  della  prudenza  de  igìujìì  il  tenere 
la  morte  avanti  gtoccbi  interiori ,  e  rifguar» 
darla  molto  da  vicino.  Ipfead  fepulcradu- 
cetur»  &  in  congerie  mortuorum  yigilabit. 

Pag*  V  SS4 

Punto  XIV. 

La  noflra  totale  incertezza  deWbora  della  nojìra 
morte  è  una  mifericvrdrofa  previdenza  di  Oh 
per  la  noflra  maggiore  utilità  *  Beatns  homo , 
qui  fempereit  pavidus .         ^  -~  559 

Bdnto  X  V,  v 

Ogni  ragione  vote  >  che  fempre  vegliamo  foprail 
gran  punto  del  morire ,  ependo  quejìo  del  tutto 
incerto*  e  fempre  imminente.  Igitur  non  dor- 
miamns  >  fed  vigilcmus ,  &  fobrii  fimus  . 

Pag.  5^4 

Pun- 


Punto  X  V  L 

P  pià  che  neceJSario  lo  ftar  fempre  preparato  *  & 
il  procurare  di  fempre  pià  preparar}}  alP arrivo 
della  morte  tanto  incerto ,  e  di  tanta  importan- 
za .  Sta  ,  &  preparate  »  quia  devorabit  già* 
dilli  ea ,  qu«  in  circuitum  tuum  funt.  569 

Punto  x Vii. 

Venendo  la  morte  a  pajfi  accelerati  f  &  ependo  in* 
certa  Pbora  del  fao  arrivo  ,  alle  cofe  della  vita 
eterna ,  e  non  della  'vita  prefente  fi  deve  tutta 
la  nojìra attenzione .  Qua  videntur ,  tempo* 
ralia  funt  ,  qux  autem  non  videntur  y  ster- 
na funt   574 

Punto  XVIH. 
s  In  quefta  vita  momentanea ,  ed  incerta  non  è  pmu 
to  da  differir/!  il  vivere  per  mettere  in  pcuro 
la  beat  a  eternità.  Adhortamini  vos  metipfos 
per  fingulos  dies  9  donec  hodie  cognomina- 
tur.  580 

Punto  XIX; 
Dalla  mòrte  non  fi  dà  pià  regrepo  a  quefta  vita 
,  temporale  fecondo  l'ordinaria  providenza  divi- 
y  va.  Ecce  breves  anni  tranfeunt,  &  femitam, 

per  quam  non  re vertaf ,  ambulo  .       $  8^ 

,  *. 

Punto  X  X. 
Il  punto  della  morte  è  per  noi  tutti  il  momento  , 
.  dal  quale  dipende  t 'eternità .  In  momentaneo 
hoc  latet  sterni tas  .  59 1 

Pun- 
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Punto  XXI. 

Nel  giudìzio  particolare ,  che  Dio  fa  di  cadauno 
nel  punto  della  morte ,  non  vi  è  fcufa ,  non  vi  è 
difcolpa9  non  vi  è  /campo.  In  illa  die  peribunt 
omnes  cogi  tationes  eorum .  5  97 

Punto"  XXII. 
Per  grandi  che  pano  i  motivi  di  fperare  *  quali 
tengono  igiufii ,  niente  meno  hanno  fempre  a 
temere  il  punto  del  morire .  Circumdederunt 
medolores  mortis,  &  pcricula  inferni  in- 
venerunt  me  •  604 

Punto  XXIII. 
Di  tutte  quefte  cofe  vifibilì  cifpoglia  f  ci  priva  la 
marte*  ni  pure  un  mìnimo  che  dì  epe  babbiàmo 
a  portare  con  noi  nel  morire.  Nihil  intulimus 
in  hunc  mundum ,  haud  dubiura  9  quod 
aec  auferre  quid  poflumus .  610 

Punto  XXIV. 
Terribile  èperfe ftejìa  la  morte  f  e  valevole  a  far 
Sgomentare  ogni  buomo .  Nam  &  in  hoc  inge- 
mifcimus  habitationem  noftram ,  qua;  de 
Cario  eft ,  fupcr  indui  cupientes  .  617 

Punto  XXV. 
// peccato  è  quello  ,  che  fà  terribile ,  e  tormentosa 
la  morte .  Virum  injuftnm  mala  capient  in 
intcritu .  *      •  62$ 

Pun- 


Punto  XX VI, 
l peccatori  \  che  non  fono  'veri  penitenti ,  muoiono 
infelicemente  di  morte  violenta.  In  ma  li  ti  a 
fua  ex  pelle  tur  impius  ,  fperat  autem  juftus 
in  morte  fua  .  62 8 

« 

Punto  XXVII. 
Vtfhuomo  moribondo  dover ia  efiere  a  tutti  il  fa* 
vio  diftnganno%  &  il  vero  documento  della  vita 
preferite .  Spiri  tus  meus  attenua!» tur ,  dies 
mei  breviabuntur  ,  &  folti  m  mihi  fu  pereti 
fepulchrum .  633 

Punto  XXV III. 
Gran  rimedio  della  tepidezza ,  e  negligenza  noflra 
è  la  ricordanza  della  morte ,  e  del? bora  incerta 
della  morte  •  Viventes  fciunt ,  fe  effe  mori- 
ture^,mortui  verò  nihil  noverunt  amplìus-, 
nec  habent  ultra  mercedem .  .  639 

Punto  XXIX. 
Sommamente  importa  per  beri  morire  V antivedete 
il  morire.  Mors  ipìa,  cum  venerit,  vincetur, 
fi  priufquam  venerit,  fera  per  timeatur.  644 

Punto  XXX. 
Sicura  j  e  fuave  diviene  la  morte  a  chi  prima  di 
morire  muore  al  mondo .  Dum  vi  vis  in  carne, 
.  znorere  mundo,ut  poft  mortem  carnis  Deo 
vivere  incipias.        -  650 
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Punto  XXXL 
E  tutta  quiete ,  ripofo ,  fuavità ,  e  pace  la  morte 
deiGiuJli.  Cura  dederit  dile&is  fuis  fom- 
num  ,  ecce  hacreditas  Domini .  666 

Punto  XXXII. 
Il  divino  amore  è  quello ,  che  rende  deftder abile , 
e  cara  la  morte .  Expe&ant  mortem  ,  &  non 
venie ,  quafi  effodientes  thefaurura .  672 

* 

Punto  XXXIII. 
V  amor  e  pngolarmente  di  Crijlo  Giesà  rende  de- 
sideratile y  egujlofa  la  morte  .  Coar&or  defi- 
derium  habens  diflblvi ,  &  effe  cum  diri- 
tto .  679 

Punto  XXXIV. 

Cbrijlo  Gì  età  con  la  Jua  preziofìffima  morte  bà 
fatta  utile*  e  dilettevole  la  nojha  .  Profperum 
iter  faciet  nobis  Deus  falutariura  noftro- 
rum.  685 
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INTRODUZZIONE, 

E  SPIEGAZIONE 

DEL  TITOLO. 

L  Titolo  dei  Libri  è  un  feme  9 
che  tutti  con  tutte  le  loro  parti 
gli  nafconde  in  (e  fteflb ,  mà  gli 
nafconde  per  dargli  à  vedere  co- 
me in  un'eftratto  ;  Non  puol'ef- 
fere  adattato  il  titolone  non  contiene,come  in 
mirabile  riftretto, tutta  l'idea  della  mente  dell' 
Autore  :  egli  in  fomma  è  un  picciolo  concet- 
to, in  cui  apparifce  l'utilità  del  fine  ,  e  la  con- 
venienza dei  mezzi  y  e  di  quella  maniera  ben9 
intefo  inftruifce  la  mente ,  e  move  la  volontà 
per  Te  fteflb ,  e  tanto  più  con  il  contenuto  nel 
libro  dandogli  luce  ,  e  calore . 

Un  libro  di  Meditazioni  io  vi  efibifco ,  e 
ve  Io  intitolo  LA  PRUDENZA  DI  SPI- 
RITO, VERA  CONDUTTRICE  DELL' 
UOMO  ALL'ETERNA  VITA ,  ET  AL* 
LA  SICURA  PACE  DELLA  CONTEM- 
PLAZIONE DIVINA;  Intendiamoci dun- 
que,  come  richiede  l'importanza  dell'utilità 

A     "      deli'  * 


è      Intfoàazzlone  ,  i  Spiegazione 
dell'anima ,  la  quale  c  rimerete  fommo  della 
vita  umana . 

Ne  11'  huomo  ha  intimamente  in  e  fiata  il 
di  lui  Autore  divino  una  ben  determinata  in- 
clinazione al  fuo  bene  fatiativo  in  comma. 
nef  ma  perdivifare  in  qnal  cofa  particolare 
egli  debba  ritrovarlo  ,  e  come  debba  ricercar- 
lo, sfuggendo  ogni  {traviamento  al  bene  ap- 
parente ,  &  al  vero  male,  tiene  egli  una  gran- 
de neceffità  del  fuperior  lume  f  e  della  ficura 
guida  delia  prudenza ,  quale  definifce  S.  Ago* 
fiino  (a)  dicendo  9  ch'efia  è  la  conofcenza  del- 
le cofe  ,  le  quali  fono  ò  da  deliberarli ,  ò  da  fu- 
girfi. 

Ella  è  però  una  delle  più  importanti  co- 
fe della  vita  humana  Te/Ter  bene  avvertitole 
vièunafpeziedi  prudenza,  alla  di  cui  con- 
dotta 9  chi  fi  affida  ,  fi  perde  ;  Quella  è  la  pru- 
denza temporale,  mondana ,  la  prudenza  del- 
la carne ,  la  quale  tiene  tal  nome ,  perche  sà 
beniffimo  fciegliere  ,  ordinare ,  ed  applicare  i 
mezzi  a  i  fini  prefilìì ,  ma  poiché  quelli  fono 
pernici  ofi  f  ò  per  il  meno  inutili  al  vero  buon 
clTere  dell'huomo,  efla  altro  non  fà ,  che  delu- 
dere t  che  condurre  in  giro  fenza  termine  di 
quiete  i  fuoi  prudenti . 

Quella  è  la  prudenza ,  che  abonda  ne  i 
figliuoli  di  quello  fecolo , ma  che  effa  vale ,  fe 
non  vale  per  fargli  figli  di  Dio,  (è)  fe  non  vale 

'  :   .  più 

(a)  Lib.  8$.  q.  q.  éu      (V)  Lue*  16. 
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pili  che  per  quefto  fecolo ,  il  quale  pafla,  e  ter- 
mina in  una  eternità  di  pene  ?  Ah  miferi  fi- 
gliuoli del  fecolo,  i  quali  a  tanti  ftudii ,  &  a 
grandi  (lenti  ricercarono  quefta  prudenza  ,  la 
quale  ,  eflendo  dell*  terra,  e  folo  per  la  terra,  e 
non  per  il  Cielo .  (a)  Fìlli  Agar  exquifierunt 
prudentiam ,  qua  de  terra  ejì .  Deh  riconofcete 
quefta  voftra  prudenza  ,  la  quale  non  è  altra  , 
che  un  ingannevole  aftuzia  a  danno  voftro, 
mentre  che  fotto  il  titolo  di  farvi  confeguire  i 
vantaggi,  ad  occhi  chiufi  vi  fà  giungere  a  per- 
dere voi  fteflì ,  vi  dà  ad  intendere  di  felicitarvi 
la  vita ,  &  è  la  voftra  morte  ftefla,  la  quale  vi 
toglie  il  refpirare  Paura  celefte  ,  vi  priva  de  i 
fenfi  per  le  cofe  divine  ,  vi  fepelifce  con  i 
penfieri ,  con  gli  affetti ,  con  l'anima  ,  con  il 
corpo ,  e  con  tutto  voi  fteflì  nella  terra  ,(/•>) 
Narn  prudenti  a  carni s  mors  ejl . 

Quefta  infidiofa  prudenza  folo  s'appar- 
tiene al  noftro  inftituto  per  haverfi  a  fradica- 
re  da  noi  ftefli ,  e  compaflìonare  ,  e  deplorare 
ne  i  noftri  proflìmi  ;  La  prudenza,  la  qualcL^ 
deve  havere  tutta  la  direzione  dell'  opra  no- 
ftra,  è  la  prudenza  vera  ,  morale,  e  molto  piìi 
la  perfetta  fpirituale  . 

O  vera  morale  prudenza  ,  quanti  pafli 
aggiuftati  ci  fai  dare  ;  è  tanta  la  di  lei  utilità  , 
che  non  mancò  di  vederla  il  Filofofo  ,  fe  ben 
mancò  ad  elfo  il  lume  più  eccelfo ,  ond'  hebbe 

A  2  egli 

Ca)  Baruch.  $.      (b)  Rom.  8. 


%  Introitttzìoife  ,  e  Spiegazione 
egli  à  definirla  con  deferi  verla  un  vero  habltò 
virtuofo ,  in  tutto  a  mifura  di  ragione  attiva 
circa i  beni,  oimali  dell'huomo  per  confe- 
guir  quegli  9  o  per  evitare  quelli  ,  ed  altrove 
difle  egli ,  (a)  che  la  prudenza  è  una  virtù  in- 
tellettuale ,  [b)  fecondo  la  quale  poflbno  efle- 
feben  confegliati  gl'huomini  delle  cofe,  le 
quali  fi  dicono  bttime  ,  o  buone  in  ordine  alla 
felicità . 

Trà  tante  ammirabili  prerogative  della 
virtuofa  prudenza  è  più  che  grande  quella  di  x 
ordinare  nella  materia  di  tutte  quante  Pai  tre 
virtù  morali ,  in  quanto  che  erta  è  la  retta  ,6 
perfetta  ragione ,  ò  fia  norma  di  tutte  le  cofe  , 
che  fono  da  ferii  rifpetto  a  tutte  quante  le_» 
mede  lime  virtù,  poiché  efla  tiene  per  fuo  og- 
getto adequato  tutto  il  bene  da  farfi  dall'huo- 
ino  9  e  quindi  che  tutte  le  virtù  efla  feco  con- 
duce, efla  di  tutte  difpone ,  e  da  fe  le  tiene  in- 
dìvife,  onde  è  preci fo  il  dire,  che  dove  effa  fi 
trova ,  niuna  vi  manchi  %  (c)  Prudenti*  txU 
Jìente  una ,  omnts  crunt  virtutes . 

Certamente  è  inefplicabile  il  pregio  dì 
quefta  virtù ,  e  pure  anco  d'un'altra  prudenza 
fenza  paragone  più  fublime  ha  fatto  Iddio  ca- 
pace l'huomo ,  e  quefta  è  la  prudenza  ,  quale 
i  fagri  Teologi  chiamano  Spirituale  unifor- 
mandoti al  parlare  dclPApoftolo ,  che  la  chia- 
ma prudenza  di  (pi rito .  * 

O  ve- 

(ji)  Etbic.6.   (b)  JZctbor.i.   CO  EtkiQ.C.  , 
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O  veramente  nobile ,  ed  eccelfa  pruden- 
za di  fpirito  ,  la  quale  hà  l'origine  dalla  grazia 
Divina ,  fe  ne  ftà  Tempre  indivifa  dalla  Divi- 
na carità,  dirigendola ,  ordinandola,  inoltran- 
dole ,  che  Dio  è  il  folo  ultimo  fine  beante,  che 
l'aderire  a  Dio  è  il  bene ,  che  mai  lafcia  d'eflc- 
re  il  fommo  bene ,  e  Punico  vero  bene  f  indi- 
candole ,  quali  fiano  le  cofe  ficuramente  con- 
ducenti a  Dio ,  quanto ,  come*,  e  quando  fia- 
no da  pratica rfi  per  giungervi  ,ed  influendo- 
la per  farla  cauta  in  isfugire  le  cofe  difpiace- 
volx  a  Dio ,  e  fempre  intenta  a  qualunque  co- 
fa  ,  che  fia  del  beneplacito  fovrano  ;  (a)  Vndc 
iflaprudemia  babet  botte/iati  s  converfathnem  > 
fanftimh  meditationem  bonitatis  optrotìomm  f 
fa  licitati s  contcmplationtrn . 

Non  è  già  da  dubitarli  9  che  quella  cele- 
fte  prudenza  non  harbbia  tutta  l'arte  per  edifi- 
care l'interiore  cafa  di  Dio  ,  nella  quale  fi  con- 
fagrino  gli  holocaufti ,  c  fi  faccino  in  odore  di 
fuavità  ardere  i  miftici  incenfi  ;  Quella  pru- 
denza Riparte,  con  la  quale  il  pacifico  Rè 
d'I  fra  eie  ereffe  il  prodigiofo  Tempio  al  Signo- 
re :  (b)  BencdiStus  ^Dominus  Deus  Ifrael ,  qui 
dedit  David  ^gi  fiììum  fapientem ,  Cr  crudi- 
turn ,  &  fenfatum ,  atque  prudenttm ,  ut  edifica, 
ret  domurn  ^Domino ,  e  per  anco  di  quel  gran 
perito  Hiram ,  che  per  tal  grand'opra  gli  fu 
mandato  dal  Rè  di  Tiro ,  dice  il  Sacro  Tefto  ; 
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JVwit  adinvenire  prudenter ,  quodcurnquz  in 
vpere  tiecefiariufy  eji . 

O  peritifllma ,  e  preziofiflima  prudenza 

difpirito,  tu  tanto  ben  conduci  alla  vita  di 
perfetto  amor  Divino ,  &  alla  pace  dell'ecce- 
dente contemplazione  in  Dio,  che  con  mi- 
fteriofo  lignificato  vieni  detta  l'illefla  vita  ,  e 
pace  ;  Prudentia  fpiritus  vita  ,  &  pax  .  Dell* 
iftefla  maniera  ,  che  Ja  contemplazione  Divr- 
na  ,  s'appartiene  la  prudenza  dello  fpirito  all' 
intelletto,  &  alla  volontà  ,  poiché  quandun- 
que nell'intelletto  efla  rifieda  ,  vien  però  mof- 
fa  dal  Divin'amore  al  fuo  perfetto  efercizio , 
&  ad  iftinto  del  Divino  amore  conduce  a  Dio 
amato  ,  e  perciò  Agoftino  Santo  la  fpiega  per 
un'amore  conofeitivo,  e  per  un  conofeimen- 
to  amorofo  ad  effetto  di  difeernere  tra  le  cofe, 
(a)  che  poflbno  agiutare  ,  ò  impedire  l'andare 
a  Dio  ;  Prudentia  ejl  amor  bene  difeernem  ca  , 
quihm  adjuvetur  ad  tevdeiidum  in  Deurn  ab  bis, 
qui  bus  impedir:  poteji . 

Ah  non  e  già  altra  la  feienza  de  i  Santi  , 
che  il  fapere  preferire  Dio  a  tutte  le  cofe ,  che 
il  tenere  Tempre  gl'occhi  al  Signore  ,  che  il  ve- 
gliare dall'alta  luce  a  Dio  ,  che  il  fapere  difl 
porre  nel  cuore  loro  le  ialite  fino  al  vedere  il 
Dio  degli  Dei  in  Sionne  :  A  Muto  quefto  dà  il 
preferitto,  la  guida  ,  e  la  mano  la  prudenza  » 
e  perciò  meritamente  fi  chiama  la  feienza  de  i 
  San» 

(a)  Uh.  ditnorib.  Ettltf*  *ap.i$. 
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Santi  .  (a)  Scientia  Santtorunt  pYudemia .  ,  • 
Vero  è,  che  la  Divina  contemplazione 
non  fi  forma  eflenzialmente  con  le  virtù  mo- 
rali, eflendo  ella  un  puro,trafcendente  fguardo 
amorofo  alla  prima  eccelfa  verità  ,  (b]  ma  non 
è  men  vero ,  che  le  morali  virtù  mirabilmen- 
te ad  efla  difpongono  temperando  i  moti  vee- 
menti delle  paflìoni ,  e  la  moltiplicità  tumul- 
tuofa  delle  occupazioni  efteriori,  le  quali  s'op- 
pongono all'unità  >  &  alla  quiete  propria  del- 
la contemplazione ,  e  fe  qaeftocosì  è,  qual 
virtù  difporrà ,  e  condurrà  all'alta  contem- 
plazione meglio  della  prudenza,  la  quale  è 
quella,  (c)  che  determina  ilj  mezzo  ,  in  cui  ' 
confiftono  tutte  l'altre  morali  virtù  ,  preferi- 
vo loro  Tefercizio,  il  modo,  le  regge,  e  ne 
difpone  . 

A  fomiglianza  della  contemplazione^ 
beata  è  per  fe  fiefla  la  contemplazione  noftra 
un  folo  femplice  atto  d'eccedente  fguardo  à 
Dio,  &  in  Dio  fidato  dal  Divino  amore,  c 
per  il  Divino  amore  ,  (d)  mà  non  vi  ginngc 
la  mente  humana  fenza  molti  precedenti  palli 
di  favie  meditazioni  ;  leqnalijdirigono  Phuo- 
mo  al  fublime  fuo  perfetti tlìmo  ,  cioè  alla  pri- 
ma fuprema  verità, contemplata  mediante  la 
confiderazione  di  molte  altre  particolari  veri- 

A  5f  ti  , 

(a)  ¥rov.  9.   (b)  2?.  Tbom  2.2.  £>i8o.  art.z. 
Te)  D.Tbom.i  2.  ftf.47  art.  7. 
Qd)      2.  qu.  iSa  art.  |.  ÌT  4. 


8  lntYoduzzìone ,  e  Spiegazione . 
tà ,  onde  per  fpiegare  l'Angelico  Maeftró  quc* 
'da  Tua  dottrina  dice  particolarmente  ;  la  con* 
fiderazione  de  i  divini  giudizii  guida  a  mano 
Thuomo  alla  contemplazione  della  divina-* 
giudizi* ,  edallaconfiderazione  de' benefizi! 
divini ,  e  delle  divine  promefTe  viene  a  mano 
condotto  Phuomo  nella  cognizione  della  di- 
vina mifericordia ,  e  bontà  quafi  per  effetti 
ogià  efibiti,  odaefibirfi,  quafi  per  effe&us 
txbibitot ,  mei exbibendot  ;  Infomma,  bensì 
l'ultima  perfezione  dell'intelletto  è  la  divina 
verità ,  mà  anco  le  altre  verità  perfezionano 
l'intelletto  in  ordine  alla  verità  divina  in  fé 
fteffa  per  compita  felicità ,  e  quiete  da  va* 
gheggiarfi. 

Mà  chi  mai  per  quello  puole  afpettarfì 
dall'intrinfeco  dclPhuomo  fi c fio  ,  potrà  met- 
tergli avanti  le  verità  più  importanti  ,  più  pe- 
fanti  e  più  conducenti  alla  fuprema  eterna- 
mente  amabile  verità  ,  fe  non  la  verà  pruden- 
za di  fpirito  ?  Chi  mai  gli  le  farà  apprendere  r 
penetrare ,  digerire,  ed  invifeerare  nella  men- 
te ,  e  nel  cuore  fe  non  quella  fapientiffima-j 
prudenza  ?  Quella  è  ,  che  dà  1'eflere  ♦  le  qua- 
lità ,  i  modi  i  e  le  norme  perfette  alle  noli  re 
meditazioni ,  e  medianti  quelle  ci  conduce 
agli  eccelli  avventurati  di  mente ,  e  di  cuore 
fà  ardere  in  noi  il  fuoco  del  divino  amore ,  e 
ci  fà  venir  meno  a  noi  (ledi  nel  falutare  di  Dio. 
Qual  meditazione  più  efficace  a  farcì  difprez- 

•  zare 
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zare  le  cofe  preferiti ,  le  quali  fono  le  funi  de 
i  peccatori ,  le  quali  tutto  all'intorno  ci  allac- 
ciano il  cuore  |  che  la  meditazione  delle  cofe, 
ch'hanno  à  venire ,  e  che  il  penfare  gli  giorni 
antichi ,  e  Phavere  nella  mente  gli  anni  eter- 
ni ?  Hora  la  prudenza  dello  fpirito  c  quella  , 
che  ci  fa  quella  importante  meditazione  • 

Che  altro  è  dire  Phuomo  prudente ,  feri* 
ve  S.Ifidoro ,  fe  non  quello  che  vede  le  cofe  di 
lontano.,  pofeia  che  il  prudente  è  perfpicace  , 
e  prevede  gl'avvenimenti  delle  cofe  incerte . 
Ah  troppo  grandi  avvenimenti  da  prevederli 
per  provedervifi  l'havcr  a  morire  una  fol  vol- 
ta per  fempre  fenza  faperfi  il  quando  ;  Pha- 
verfi  à  definire  la  noftra  gran  caufa  dell'eter- 
nità sii  l'incertezza  ,  fe  farà  per  i  fonimi  godi- 
menti, o  per  i  fommi  tormenti  interminabili; 
(a)  Prudera  dici  tur  qmfi  procul  videns ,  perfpi- 
cax  enim  fji  ,  &  incertoYum  pravidet  cafus  • 

La  cagione ,  per  la  quale  fono  poco  utili 
le  noftre  meditazioni ,  fi  c,  che  fono  molto 
fpecolative  ,  e  poco  ,  o  niente  pratiche,  fi  trat- 
tengono nel  conofeimento  delle  cofe  univer- 
fali ,  fenza  difeenderc  alle  cofe  noftre  partico- 
lari occorrenti,  e  quello  gran  difetto  ci  coreg* 
ge  la  vera  prudenza ,  la  quale  è  tutta  cono- 
feimento pratico  di  ciò ,  che  s'hà  da  fare ,  o  da 
omettere  ,  fopra  di  quello  è  noftra  gran  con- 
fettiera ,  effa  non  fi  ferma  nelle  fole  cofe  uni- 
ver- 
sa) Iftdordi  Jif.  io.  Etimel.  cap.  15.  ! 
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verfali ,  &  in  attratto ,  ma  anco  le  particolari 

efla  rimira  ;  (a)  Prudentia  n^n  e(ì  ur.h  erfalium 
folum ,  fed  opportet  etiam  fingala-/ ia  cogvofcere  , 
€  cosi  non  s'arrefta  la  prudenza  nella  fola-* 
confiderazione  della  ragione ,  ma  applica  all' 
opra  ,  &  all'effetto  ,  il  che  è  il  fine  ,  e  l'utilità 
del  meditare  -,  (6)  A  i prudentìam  pertinet  non 
folum  confideratio  rathnh ,  fed  etiam  applicatìo 
ad  opus,  quod  cjl  finis  prattìca  rationis .  Saria 
cofa  facile,  utile ,  e  dilettevole  l'efporre,  qual- 
mente delle  tante  prerogative  ,  quali  devono 
havere,  per  eflere  profittevoli  le  noflre  medi- 
tazioni ,  non  ve  n'ù  pur  una,  che  non  la  fom- 
miniftri  in  eccellenza  la  fpirituale  prudenza  , 
ma  perche  troppo  fmifurata  faria  la  vada  idea 
per  la  cortezza  d'una  femplice  introduzione  T 
ini  riduco  ali'ultimo  ,  &  al  fommo  delle  cofe  f 
replicandovi ,  che  tutto  il  prezzo  dell'opra 
di  meditare  confitte  nelPunire  l'anima  a  Dio  ; 
la  fanta  meditazione  è  il  difeorfo,  è  il  camino, 
è  il  xaoto  ;  Iddio  e  la  conclufione  ,  il  termine, 
la  quiete  ,  &  il  fine  ,  &  a  quello  per  iftinto  ,  & 
influflb  della  perfetta  prudenza  viene  condot- 
ta dalla  meditazione  l'anima  per  alto ,  oge- 
nerofo ,  o  trafeendente  iftinto  della  prudenza 
di  fpirito  ;  In  genere  dell'humane  azzioni  la 
caufa  aitiflìma  è  il  fine  commune  ,  &  adequa- 
toà  tutta  la  vita  humana  ,  e  quello  è  l'inten- 
to 

.  .ùìYJifrffl.  Uh.  6.  ir  bic  cap.  7. 
(b)  D.  Tbom.  Zt  2,  qu.  47.  -art.  3.  .  , 
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to  della  prudenza,  fcrifle  S.Tomafo;  (a)  In  ge- 
nere bumanorum  attutirà  caufa  altijftmaefl  finis 
communi*  ioti  'vita  humana  %  &  fune  finem  itt* 
tenàit  prudentia . 

Ah  miferabili  aftuzie ,  ah  vani  confegli 
de  i  peccatori,  giammai  meriteranno  il  nome 
difaggii,  perche  giammai  haveranno  Pefleré 
reale  di  vera  prudenza .  Effi  fe  ne  vanno  nel 
confeglio  degl'empii ,  e  fe  ne  ftanno  nella  via 
de  i  peccatori  fenza  termine  all'oppofto  di 
Dio, e  ben  fi  sà  che  (b)  non  efì  prudentia,  non  eft 
tonftlium  contra  Domìnum .  Laverà  prudenza 
tende  al  bene  ,  il  quale  è  il  fine  di  tutta  la  vita 
humana ,  &  in  ordine  a  quefto  efla  bene  eon- 
figlia  ,  giudica  ,  ordina ,  &  impera  ;  (a)  Pru- 
àentia  ejì  vera ,  &  perfetta,  qua  ad  bonum finem  . 
tot/us  vita  retti  confiliatur  ,  indicat ,  &  prati'* 
fh%  &  bac  fola  dichur  prudentia  fimplkìter  » 
qua  in  peccatoribus  epe  non  potefl . 

Eccoti  dunque,  o  huomo  tanto  bifogno- 
fodel  migiftero  della  vera  prudenza  nel  gran 
negozio  di  Dio,  dell'anima,  dell'eternità . 
Eccoti ,  dico  ,  in  quefte  fette  meditazioni  po* 
Ila  in  pratica  la  condotta  della  faggia  ,  e  fida 
prudenza;  Qaefta  ti  mette  avanti  la  vanità  , 
la  caducità,  le  fallacele,  le  miferie  delia  vita 
prefente ,  acciò  per  efla  tu  vada  cauto ,  ad  efla 
tu  non  t'affidi ,  in  efla  tu  non  ponga  il  tuo 

affet- 

•      _ 

00  *D.  Thm.  uhi  fu  fra  m.  1 1 . 
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affetto  9  da  efla  tu  non  ti  lafci  fviare  dall'eter- 
na  vita.  Quefta  ti  defcrive  le  deformità,!  dan- 
ai ,  le  fciagure  ,  i  mali  fopra  qualunque  male 
del  peccato,  perche  tu  Tabborrifca,  tu  Io  sfug- 
ga ,  tu  habbia  ogni  gran  male  per  non  male 
à  paragone  del  peccato,  e  cosi  non  ti  privi  del 
Sommo  Bene . 

Quefta  ti  mette  alla  confiderazione  della 
morte  indifpenfabile  ;  quanto  più  certa  per  il 
fuo  avvenimento  ,  tanto  più.  incerta  per  il 
quando,  &  il  come,  con  efTere  ella  il  mo- 
mento ,  dal  qual  dipende  l'eternità  ,  acciò 
ogni  tua  arte  ,  ogni  tuo  penfiero  fia  del  mo- 
rire una  fol  volta  per  il  fempre  feliciffimo  vi. 
vere . 

Quefta  ti  coftituifce  avanti  al  gran  tri- 
bunale del  Giudice  Divino ,  dove  non  v'è  fi- 
cu rezza  alcuna  ,  fe  non  ò  per  l'innocenza  de  i 
coftumi  tenuti ,  ò  per  il  pentimento  havuto 
delle  colpe  deplorate ,  acciò  al  prefente  dilpo- 
ni  la  tua  gran  caufa  per  havere  all'  hora-t 
Iddio  piìi  tofto  rimunerante  benigno  *  che 
Giudice  fdegnato . 

Quefta  ti  fa  feendere  all'Inferno  ancor 
vivente ,  acciò  paragonati  i  piaceri  prefenti 
alle  pene  future  non  eleggi  quello  ,  che_* 
momentaneamente  diletta  ,  ed  eternamente 
crucia  ,  &  apprendi  à  prender  Iddio  per 
oggetto  del  tuo  amore  per  non  havere  tu 
ad  efTere  in  eterno  oggetto  del  di  lui  odio . 

.Que, 
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Quefta  faggia  prudenza  in  fomma  dopa 
havervi  imbevuti ,  o  mortali ,  de  i  favii  difin- 
ganni,  e  compuntile  trafitti  con  il  timor  falu- 
tare  per  farvi  venir  meno  il  cuore,  e  la  carne* 
tutte  le  cofe ,  le  quali  vi  trattengono  dall'af- 
pirarc  ,  e  d'andare  fopra  il  tutto  al  tutto  ,  che 
è  Iddio,  v'impara  con  le  due  ultime  Medita- 
zioni  à  dire  pratica  ,  ed  effettivamente  con  gif 
intimi  (end  ,  ed  affetti  dell'anima  ,  Dio  è  Id- 
dio del  mio  cuore ,  è  la  mia  parte  ,  il  mio  be- 
ne beante  in  eterno  ;  Quefto  eflb  lo  fa  perfua- 
dendovi ,  che  il  termine,  e  la  quiete  delle  vo- 
ftre  brame  ftà  in  Dio  folo  ,  e  che  fecondo  l'ec- 
celfa  voftra  forte  ,  e  dignità  d'efler  fatto  capa- 
ce di  godere  Dio  in  fe  fteflb  ,in  quanto  egli  è 
la  pienezza  di  tutti  i  beni ,  voi  havete  à  pre- 
ferirlo nella  voftra  (lima  ,  nel  voftro  apprez- 
zo ,  nel  voftro  amore  a  tutte  quante  le  cofe  ; 
Voi  non  havete  a  voler  altra  cofa  imaginabi- 
le  fe  non  per  Dio  fteflb  ,  e  Dio  fteflb  ha  da  ef- 
fere  lo  fcopo ,  la  meta  di  qualunque  moto  del 
viver  voftro ,  e  di  quefta  maniera  la  pruden- 
za di  (pirico  vi  conduce,  fecondo  ilfuoaltif- 
firaoinftitutoal  voftro  ultimo  fine  in  partico- 
lare, vi  fa  aderire  a  Dio  per  farvi  eflere  uno 
fpirito  fteflb  con  Dio ,  e  per  darvi  in  Dio  vi- 
ta, e  pace  di  facr'eminentc  contemplazione 
Divina  ;  Prudentia  fpiritus  vita  ,  &  pax . 

Ah  huomo  che  non  hai  già  da  finire  d'ef. 
fere  con  finire  quefta  vita  tranfeunte  ,  che  an- 
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zi  devi  all'hora  cominciare  ad  edere  per  noti 
mai  finire  ad  efiere  in  una  eternità  o  di  tutti 
i  piaceri ,  o  di  tutte  le  pene  ,  come  mai  fei  tu 
tanto  negletto  nel  feguire  per  la  ftrada  delle 
meditate  fomme  verità  la  prudenza  dello  fpi- 
rito  ,  che  ti  conduce  alla  vita ,  &  alla  pace  ? 
A  te  fclama  ,  te  fgrida  nella  tua  cofeienza-» 
l'eterna  giuftizia ,  condannando  la  tua  ingiu- 
liizia  nel  prenderti  tanti  penfieri  a  fuggeflio- 
ne  della  prudenza  delia  carne,  la  quale  è  mor- 
te ,  e  poco,  ò  niuno  penfiero  a  dettame  della 
prudenza  dello  fpirito,Ia  quale  è  vita,e  pace  in 
Dio,  in  te  fteflb,  in  tempo,  &  in  eternità  ;  (a) 
Clamat  tìbììclamat  tibi  in  confeientia  tua  aterna 
ytflitia  .  Ah  troppo  ingiufti  penfieri ,  i  quali 
fanno  Thuomo  fpenfierato  de  i  giudizii  Divi- 
ni ,  e  difprezzabile  a  Dio  ;  Sprevifli  omnes  di* 
feedentes  à  judkiis  tuis ,  quia  in]ujla  cogitatio 
torura . 

Deh  afcolta  ,  ò  Ifraele  i  preferitti  della 
vita,  intendi  con  l'udito  interiore,  acciò  tu 
fappia  la  prudenza  ;  (b)  Audi  Ifrael ,  mandata 
vita  ,  auribus  percipe ,  ut  feias  prudentiam  ; 
Impara  dove  fia  la  prudenza  ,  dove  fiala  vir- 
tù ,  dove  fia  l'intendimento ,  acciò  tìi  infie- 
memente  fappia ,  dove  fia  la  longhezza  della 
vita ,  e  del  vitto ,  dove  fia  il  lume  degl'occhi  , 
c  la  pace  •  'Di/ce ,  ubi/it  prude  mìa ,  ubifit  vir- 
tù* , 

(a)  Cafarim  Orciai,  bomih  20. 
Cb)  Baruch.  3. 


• 
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tus  ,  ubi  fst  htelle&us ,  *f  yaw  pmn\%  ubi  pi 
longkurnitas  vita  ,     vi&us,  ubi pt  lumen  oca* 
lorum^&pax. 

Eccovi  efpofta  l'utiliflìma  idea  del  pre- 
ferite libro  nel  Aio  titolo  indicata  ,  così  foffe 
datò  idoneo  il  mio  talento ,  e  fpirito  per  ri- 
durla in  opra  perfetta  ;  Non  è  fenza  alto  mi- 
ftero  l'haverfi  dedicato  alla  Sapienza  increata 
quello  libro  ,  che  s'intitola  la  prudenza  dellp 
fpirito;  Egli  è  pur  il  vero,  che  folo  dalPin- 
creata  Sapienza  s'infegna  la  fobrietà,  e  la  pru- 
denza ,  e  la  giuftizia  ,  e  la  virtù  ,  delle  quali 
cofe  niente  vi  è  di  più  utile  nella  vita  agii 
h uomini  ,  (a)  quibm utilius  nihtl  tfl  invita  ho- 
minibus*  Ah  increata  Sapienza,voi  fiete  la  ve- 
ra prudenza  di  fpirito  all'huomo;(£)  Sapiente 
eflviro  prudentia\  Ssrapre  la  mia  bocca  inte- 
riore ,  cioè  la  mia  mente  parlerà ,  efprimerà 
l'increata  Sapienza,intendendo  Peccelfe  veri- 
tà per  la  loro  altiflima  caufa,  e  la  fluitazione 
del  mio  cuore  con  le  deliberazioni  pratiche  , 
affettive, ed  effettive eferciterà  la  trafcenden- 
te  prudenza  dello  fpirito  ;  (c)  Os  rneum  loque- 
tur  fapientiam  ,  &  mediiatio  cordi  s  mei  pruden- 
tiara  . 

L'idea  compita  del  perfetto  ,  ed  utiliflì- 
mo  meditare  le  pefantiflìme  maflime  di  veri- 
tà ordinate  alla  beata  eternità,  nqftro  ultimo 

fine 
■  ■■  — 

,  (a)  Sapunt  8.      (b)  Trovcrb.  io« 
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f6  Introduzziotte ,  è  Spiegazione 
fine,  dal  Santo  Profeta  Davide  à  noi  efpofta  ili 
fe  fteflb  9  (a)  Cogitavi  die*  antiquo* ,  &  annoi 
eterno*  in  mente  babui  f  &  meditatus  fum  notte 
cum  corde  meo ,  #  exercitabar ,  &  feopebam  fpi- 
ritum  meum . 

Legge  del  Signore  Tempre  venne  chia- 
mata la  Sagra  Scrittura  non  folamen re  perche 
effa  contiene  i  Divini  precetti ,  e  divieti ,  ma 
anco  perche  ci  dà  i  falutari  confegli ,  &  i  fa  vii 
difinganni  9  c'infirma  i  fublirai  dettami ,  ci 
propone  le  eccelfe  verità,  ce  le  fà  pratticamen- 
te  vedere  ne  i  tanti  varii  avvenimenti,  ci  met- 
te avanti  gl'occhi  il  premio  ,  &  il  caftigo  ,  ci 
addita  il  buon  camino ,  ci  moltiplica  i  (limo- 
li 9  ci  dà  la  lena  per  andare  a  gran  paflì  al  ter- 
mine, alqualeciftafpirare,  ed  in  fomma  ci 
lega  a  Dio  ,  acciò  non  vi  (ia  cofa ,  che  da  lla^di 
lui  carità  ci  fepari  in  eterno.  Ben  fapeva  quan- 
to importa  l'amare  quella  legge  Divina ,  e_* 
trafcriverla  a  caratteri  di  fentimenti,  ed  affetti 
compunti  nelle  vifeere  del  cuore,  chi  tutto 
follecito,  chiedeva  a  Dio  fcrutatore  de  i  cuori, 
come  lui  fteflb  havefle  amata  la  di  lui  legge  ? 
e  voleva  ch'efla  fofle  l'oggetto  della  fua  men- 
te 9  il  Tuo  penderò ,  la  fua  meditazione  in  tut- 
to il  giorno  del  viver  fuo,  il  quali;  a  punto 
non  compari  Ice  nell'Orizonte,  fe  no  a  per  an- 
dare fenza  paufa  all'Occafo ,  a  fparire  nel la^ 
morte:  (b)  Scomodo  dilexi  hgem  :uam*Do- 

t  tnìnéì 
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mine  ?  tota  die  meditatio  mea  ejì 

Ah  huomo,  ah  huomo ,  ti  dice  quivi 
Ambrofio  Santo ,  (a)  fe  tu  voi  fare  comprai 
d'un  campo  ,  ò  d'una  cafa  ti  vagli  de  i  più  pe- 
riti ,  e  prudenti .  e  diligentemente  confideri , 
che  vi  fia  in  efii ,  ed  acciò  per  aventura  in  al- 
cun modo  tu  non  fia  ingannato ,  non  credi  a 
te  fteflb,  ne  in  aliquo  forte  fallar  is^ipfi  tibì  non 
credis ,  mà  hora  fi  tratta  d'ha  ver  fi  a  comperare 
tu  fteflb  a  te  fteflb ,  mentre  del  tuo  prezzo  fi 
tratta  *  At  nunc  tu  ipfe  emendai  es  tibi ,  fi  de 
tuo prttiotraHatar ,  Confiderà  che  cofa  tu  fia  , 
qual  fia  il  tuo  amore  ,  qual  cofa  tu  debba  ac- 
quifere a  te  fteflb ,  certamente  non  il  campo , 
non  danari  ,  non  gemme  .  ma  CriftoGesìi  , 
al  quale  non  vi  è  prezzo  ,  non  vi  è  ornamen- 
to ,  che  vi  fi  pofla  paragonare  ,  \ai  nulla  pof- 
funt  preda ,  nulla  ornamenta  conferri  ,  Pigli 
dunque  per  confeglieri  a  te  fteflb  Moisè  ,  Ifa- 
ja,  Geremia,  Pietro,  Paolo,  Giovanni ,  l'i  ftef- 
fo grande  confegliere  Giesù  Figlio  di  Dio  ; 
Con  quelli  hai  tu  a  trattare ,  con  quefti  hai  tu 
tutto  il  giorno  a  conferire ,  e  tutto  il  giorno 
a  medicare,  come  meditava  ilSalmifta,  Et 
bac  illi  erat  fola  meditatio  ;  Non  occupava  egli 
già  la  mente  nelle  cofe  del  fecolo  ,  non  era  in- 
tento il  di  lui  animo  a  cumulare  ricchezze  , 
non  fi  trafportava  con  la  cupidigia  a  dilatare 
i  limiti  dell'impero,  tutto  ciò, che  la  di  lui 

B  gior- 

(a)  simbrof.in  bum  TfaL  118. 
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giornata  poteva  havere  di  tempo,  tutto  quan- 
to la  fola  meditazione  nella  legge  del  Signore 
fe  lo  prendeva  per  fe  ;  ^tùdquid  poterat  tempo- 
ri* dies  h  abere  ,  boc  totum  fola  [ibi  meàitatio  in 
lege  domini  vendicabat . 

Nou  ti  paja  ftrano  9  che  havendo  il  me- 
defimo  Santo  Profeta)  chiamato  di  già  beato 
l'huomo,  il  quale  medita  giorno  ,  e  notte-» 
nella  legge  del  Signore  ,hora  egli  dica  ,  che  la 
inedema  legge  è  la  fua  meditazione  in  tutto 
il  giorno  p  e  non  piti ,  cosi  egli  dice  per  ligni- 
ficarci ,  che  per  chi  di  continuo  medita  quefta 
Divina  legge  ,  non  vi  è  notte ,  non  vi  fono 
tenebre ,  che  forprendino ,  tutto  è  lume  di 
chiaro  giorno  ;  (a)  Per  diera  bic  fignificarcvi* 
i  et  tir ,  quod  et ,  qui  in  lege  meditatur  Domìni  % 
femper  dies  eft  >  &  lumen  fine  defe&u  ,  quoi  nub 
la  tenebra  nottis  interpellent . 

Tanto  aflidua  era  la  meditazione  nella 
legge  del  Signore,  anziché  la  legge  del  Si- 
gnore era  tutta  >  e  la  fola  meditazione  d'uà 
Principe ,  d'un  Rè  occupato  nel  governo  del 
regno,  nella  regenza  de  5  popoli ,  nelle  con- 
dotte degli  eferciti  :  E  che  dite  voi  Perfonc» 
private ,  e  molto  più  voi  ReKgiofi  chiamati 
alliocii  felici  da  tutti  gl'affari  del  fecolo  nei 
Chioftri  filenziarii  ?  Qual  fcuHi  portarete  a.» 
Dio  nel  definirfi  la  voftra  caufa  dell'eternità 
al  punto  del  morire ,  e  nel  giorno  del  giudi- 
zio 

(a)  Idem  Zimfoof*  ibidem . 
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zio  finale,ha  vendolo  per  voftro  infti t u to,e  per 
pcrfcri tto  della  voftra  regola ,  la  di  cui  ofler- 
vanza  promeffa  havete  d'avanti  al  fagro  Alta* 
re  à  Dio  fteflb,  e  trovandovi .  che  il  meno  de  i 
voftri  pender i  c  itato  nella  legge  del  Signore , 
&  il  più  per  ritrovare  pretefti  di  fvaga menti , 
motivi  di  diffrazioni  9  impieghi  f  &  occafìo« 
ni  di  divertimenti  per  le  ftrade  aliene  da  i  vo. 
ftri  ftatuti  9  nelle  quali  fiete  a  punto  andati 
(a)  tamquam  pufois ,  quem  pr  otiti  t  wntu*  è  fa* 
eia  terra  ? 

^i^PWitpprendiamo  a  raccogliere^  ridurre 
la  mente  ai  ferii ,  ai  favii ,  agli  importanti 
penfieri ,  apprendiamo  a  volere  9  che  la  legge 
del  Signore  fia  la  noftra  meditazione  in  tutto 
il  rimanente  della  giornata  del  viver  noftro 
tanto  brie  ve,  ed  incerta»  Adiftinto  di  zelo 
anfiofo  dell'anime  noftre  9  e  per  noftro  docu- 
mento nel  grande  affare  dell'eterna  vita,ci  ap. 
pai  e  fa  il  compunto  Rè  Davide  i  Tuoi  tratti  in» 
tenori  con  Dio,  e  le  più  intime,  e  fegrete__* 
pratiche  del  Tuo  fpirito  ,  e  così  ci  mette  avanti 
in  fé  medefimo  la  perfetta  idea  dell'importan- 
tiflìma  meditazione  delle  colè  concernenti  il 
futuro,  ed  eterno.  Anticipaverunt  vigilia*  ocu- 
li  mei  ;  Gl'occhi  miei  dettati  da  i  preconcepiti 
premurofi  fentimenti  nel  gran  negozio  dell' 
eternità  non  fi  abbandonorono  neghittofi  al 
Tonno  ,  raà  prevenero ,  vegliando ,  tutte  Fal- 
li a  rre 
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tre  occupazioni ,  premeditandole ,  e  preordi- 
nandole tutte  rettamente  all'alta  meta,  alla 
quale  io  fono  deftinato . 

Ah  io  comporto  fono  di  parte  inferiore  , 
e  fuperiore  di  fenfo,  e  di  fpirito,  (voi  dire  il 
Santo  Profeta ,  )  e  neceffariamente  vegliando 
Tuna ,'  dorme  l'altra ,  perciò  tenendo  ador- 
mentata  la  parte  inferiore ,  e  fopite,  cioè  mor- 
tificate le  di  lei  palfioni ,  le  di  lei  Concertate 
agitazioni,  e  cupidigie,  prevengono  veglie 
g  Tocchi  miei. 

Non  fono  gl'occhi  miei  propri!  quelli , 
con  i  quali  rimiro  ie  cofe  fatte,  le  cofe  vifibili, 
ma  fono  gl'occhi ,  co'  quali  rifguardo  il  Faci- 
tore, e  le  cofe  in  vifibili.  Occhi  miei  fono  que- 
gli della  mente ,  della  eccedente  ragione  ,  del* 
la  fede  Divina  tanto  più  perfpicace,  quanto 
più  cieca ,  e  quelli  hanno  ad  antecipare  le  ve- 
glie ,  perche  hanno  a  dirigere  ogni  mio  palla 
interiore . 

Turbata*  fura ,  &  non  fum  ìocutm  :  Subi- 
to che  aperti  quell'occhi  interiori  io  dalla  lu- 
ce del  mio  Dio  a  lui  vegliai,  mi  fono  turbato» 
mi  fono  Tantamente  commoffo  per  eccedere-» 
con  la  mente ,  con  il  cuore ,  con  la  memoria 
tutte  le  cofe  ,  e  per  tutto  compungermi  ,  e 
pili  non  hò  parlato ,  ridandomene  nel  pro- 
fondo filenzio  interiore ,  nel  quale  io  inten- 
derti ciò  che  in  me  parla  il  Signore  Dio  ,  Cqgi- 
tavi  àtei  antiquo* ,  6?  anno*  Aterttos  in  mente 
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h abuì .  Così  amutita  la  mente  mia  ,  ceflato 
ogni  altro  difcorfo  ,  quietato  il  tumulto  de  i 

penfieri ,  ridotta  l'anima  alla  trafcendente_# 
unità  ,  tutto  il  mio  penfare  è  de  i  giorni  anti- 
chi,  e  l'unico  oggetto  della  mia  mente  fono 
gli  anni  eterni  ;  i  giorni  antichi  ,  i  quali  già 
mai  hebbero  principio,  gl'anni  eterni  ,  i  qua- 
li mai  haveranno  fine  \  (  a  )  Anni  tilt  non 
deficiente  &  meditati**  fum  notte  cura  corde  meo% 
e  meditai  quella  interminabile  eternità ,  e  le 
cofe  relative  ad  cfla,  e  fu  il  mio  meditare  in 
tempo  di  notte  perdendo  di  vifta  tutte  le  cofe, 
le  quali  non  conducono  allo  feopo  eccelfo  , 
ofeurandofi  ogni  lume  di  difcorfo,  di  pru- 
denza ,  di  faviezza  human*  ,  ripofando  l'ani- 
ma da  tutti  gl'impieghi ,  da  tutti  i  penfieri , 
da  tutte  le  cure  ,  e  follecitudini  delle  cole  in- 
feriori ,  tranfitorie ,  e  caduche  \  Ah  notte  ,  ah 
notte  miftica,  vera  madre  de  i  confegli  faiute- 
voli  ,  alta  origine  delle  notizie ,  e  delle  intel- 
ligenze più.  fublimi,  di  te  diceva  pure  l'ifteflb 
Santo  Profeta  \  Ricordevole  fui  nella  notte 
del  tuo  nome  Signore,  e  cuflodii  la  tua  legge, 
nel  più  profondo  ,  nel  mezzo  della  notte  io 
forgeva  a  dare  lode  a  te  ;  ò  fe  il  noftro  medi- 
tare fofle  cosi  di  nottetempo,  quanto  farla 
profittevole  ,  quanti  motivi  havereflimo  per 
dire,  la  notte  è  la  mia  illuminazione  ndle_j 
mie  delizie  ;  Et  meditatili  fura  notiti  curri  corde 
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meo  ;  Eccoci  la  foni  ma  importanza  del  favio , 
dell'utile,  del  preciofo,  del  fantomedirare, 
cioè  9  che  fi  faccia  infiememen te  con  il  cuore  , 
con  l'intervento  del  cuore ,  acudendovi  feria- 
mente,  ed  intimamente  il  cuore,  &  medito» 
tut  fum  notte  cum  corde  meo  • 

Ah  egli  è  ben  il  vero ,  che  la  nieditazio» 
ne  fi  fà  per  inftruire  la  mente ,  però  a  fine  che 
dalla  mente  inftrutta  s'inftruifca  il  cuore ,  e  la 
inftruzzione  della  mente  ,  la  quale  non  fi  par* 
tecipa  dal  cuore,  folamente  vale  per  rendere 
inefcufabili  nel  divino  confpetto  gli  errori  del 
volere ,  e  dell'oprare  ,  e  dell'omettere .  Non  fi 
dubita ,  che  tanto  la  meditazione  ,  quanto  la 
contemplazione  non  fiano  opra  formalmente 
dell'intelletto  ,  ma  cominciano  dall'affetto 
del  cuore,  che  applica  ad  effe  l'intelletto,  e 
terminano  nel  medefimo  affetto  del  cuore ,  il 
di  cui  accrefcimento ,  e  maggior  fervore  è  il 
line  loro,  per  il  che  il  giudo  folo  per  fua  rico- 
nofce  quella  meditazione ,  nella  quale  arderà 
il  fuoeo  del  Divino  amore  ,  in  meditAÙone 
mea  exardefcet  ignis .  Ah  Dio ,  fe  noi  non  ap- 
prezziamo ,  non  amiamo  il  di  voto  meditare, 
fe  meditiamo  con  volontaria  difaffezione,  con 
rincrefcimenti ,  e  tedii ,  niente  più.  desideran- 
do ,  che  di  finire  il  meditare ,  noi  cereamente 
non  meditiamo  infieme  con  il  cuore ,  &  è  in- 
giudo  il  noftro  penfiero ,  poiché  non  vi  met- 
tiamo la  parte  più  intereffata ,  c  più  dovuta, 


« 


Digitized  by  Googl 


Del  Ti  toh.  *j 
quale  c  il  cuore  ftefib  ;  £  donde  procede ,  che 

il  noftro  meditare  mai  ci  fà  apprendere  i  fa  vii 
difinganni  ,  mai  ci  fà  eccedere  noi  ftefli ,  mai 
perfeziona  per  niente  il  noftro  vivere,  e  con- 
verfare  ,  mai  inalza»  &  infervora  il  noftro  fpi- 
rito ,  fe  non  dall'eflere  il  noftro  meditare  fen- 
za  Pintervento  del  cuore  ?  Deh  quanto  mife- 
rabile  nel  fuo  meditare  è  l'anima  ,  la  quale  fe 
ne  refta  ivi  fola ,  dovendo  dire  :  il  mio  cuore 
ha  lafciata  me  ;  è  la  meditazione  un'elevato 
efercizio  della  vita  interiore  dello  fpirito  ,  ma 
fe  fi  fà  fenza  il  cuore ,  il  quale  è  la  fonte  della 
vita  ,  come  farà  effa  meditazione  viva  ?  Qua- 
le c  la  cagione  ,  ehe  tra  i  Religiofi  obligati  a_* 
lunghe  cotidiane  meditazioni,  alcuni  non  fo- 
no elevati  di  fpirito,  i  fervidi  ,  i  perfetti,  fe 
non  che  pochi  fono  quegli ,  i  quali  pollino  di- 
re ,  Ó*  meditata*  fum  n$£le  cnm  corde  meo  ?  Le 
proprie  paflìoni  immortificate  ,  gli  Immani 
lentimenti  nodriti ,  le  bafle  ,  e  vili  affezioni 
radicate,  le  applicazioni  ,  le  cure  ,  le  folleci- 
tudini  vane  occupano  ,  e  pigliano  per  fe  ftefTe 
il  cuore  ,  e  cosi  fi  medita  fenza  il  cuore  :  Av- 
venturata l'anima  ,  la  quale  con  favia  ecce- 
dente deliberazione  dice:  mediterò  come  co- 
lomba ,  gli  occhi  miei  fi  fono  affotigliati  mi- 
rando all'Eccelfo,  ma  non  mediterà  unita- 
mente con  il  fuo  cuore,  fe  farà  colomba  fe- 
dotta  ,  che  non  hà  cuore  • 

Dimoftra  pure  l'ifperienza  ,  che  il  medi- 
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tare  con  il  folo  occhio  della  niente  fenza  quel- 
lo del  cuore  non  vale  per  difcernere  lefupe- 
riori  importantiflìrae  verità  ,  anziché  intorbi- 
dato che  fia  dalle  terrene,  dalle  bafie  affez* 
zioni  l'occhio  del  cuore,  in  confcguenza  tra- 
vede ,  e  s'accieca  la  mente  ;  Così  lo  confeffa  , 
chi  talvolta  patì  quefta  miferabile  infermità  * 
dicendo  :  In  me  fi  è  turbato  il  mio  cuore  ,  mi 
lafciò  ,  mi  abbandonò  la  mia  virtù  ,  ciocia-» 
mia  facoltà  ,  ò  potenza  al  vedere  ,  &  il  lume 
degl'occhi  miei ,  ed  eflb  più  non  è  meco  :  (a) 
In  me  turbatimi  eft  cor  meum ,  dereliquit  me 
virtus  rnea ,  &  lumen  oculorum  meorum  ,  &  ip- 
fum  non  efì  rnecum  \  ah  egli  è  pur  il  vero ,  dice 
il  Padre  S.  Ambrofio ,  Erra  l'occhio  dove  erra 
l'affetto,  l'inganno  dell'affetto  è  inganno  del- 
la villa  interiore  ;  (b)  Errat  oculus ,  ubi  errat 
affettus ,  offeEtus  deceptio  deceptio  ejì  *vifus ,  Ec- 
covi l'effetto,  e  la  prova  del  vero  meditare 
nella  notte  miflica  dello  fpirito  con  il  proprio 
cuore  :  &  exercìtabar  ,  £s?  fcopebam  fpiritum 
meum  ;  a  quello  meditare  v'interviene  il  cuo- 
re per  ridurre  alla  prattica  la  fpecolazione  , 
per  uniformare  al  conofcimento  i  fentimenti, 
e  per  feguire  le  intefe  verità  \  e  mi  efercita vo  , 
dice  il  Santo  Profeta  :  Ah  con  quanto  fervo- 
re ,  ah  con  quanta  compunzione  ,  ed  efficacia 
di  fpirito  fi  efercita,  chi  ripenfa  con  il  cuore 

i  gior- 

(a)  TJal.  n. 

(b)  Jfmbrof*  libi  de  hono  morf.  caf.  9. 
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i  giorni  antichi  ,chi  tiene  imprefli ,  èd  efprelfi 
nella  mente!  gli  anni  eterni ,  chi  unitamente 
con  il  proprio  cuore  medita  la  vita  preferite  » 
che  c  tutta  fomma  miferia ,  fallacia ,  Se  in- 
ganno n  il  peccato ,  che  è  l'unico  vero  male  ; 
la  morte ,  che  quanto  è  certa  nella  venuta  , 
tanto  è  incerta  nell'hora  del  fuo  arrivo  ;  il 
giudizio  finale  ,  che  s'hà  a  fare  dalla  giù fti zia 
di  Dio ,  la  quale  c  giuftizia  in  eterno  \  l'In- 
ferno ,  ch'c  lo  feopo  dell'ira  vendicatrice  di 
Dio  ,  la  vera  cjuiete  ,  e  pace  del  cuore ,  che 
folo  in  Dio  fi  ritrova  ;  Peccelfa  dignità,  che 
tiene  Phuomo  fatto  capace  di  godere  Iddio  in 
fe  fteflb . 

Lo  vediamo  pure  per  tal  cagione  eferci- 
tarfi  lenza  paufa  alcuna  il  Santo  Davide  ,  de- 
plorando le  fii£  miferie ,  gemendo  ,  fofpiran- 
do,  lagrimando  per  le  fue  colpe  ;  dando  per 
un  nulla  i  giorni  della  fua  vita  ,  i  quali  fono 
un  veloce  trafeorfo  alla  morte  ,  prevenendo  il 
giudizio  eftremo  con  la  penitenza,  per  noti 
effere  all'hora  trovato  reo  di  colpa  ;  fottomet- 
tendofi  a  qualunque  pena  temporale  ,  per 
non  havere  a  foggiacere  all'eterna  ,  prefiggen- 
doli per  fuo  unico  ,  &  invariabile  bene  l'ade- 
rire a  Dio ,  Se  il  porre  nel  Signore  Iddio  la  fua 
fperanza ,  defiderando  in  fomma  ali  di  colom- 
ba per  volare  all'eccelli)  fuo  ripofo  ,  anelando 
«Dio,  come  il  cervo  affetato  defidera  d'arri- 
vare alla  fonte  dell'acque  9  e  venendo  meno 
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in  fe  fteflb  quanto  al  cuore  fuo  t  &  alla  carne 
fua  |  acciò  Dio  (la  del  fuo  cuore ,  e  fia  il  fuo 
bene  appagante  Iddio  in  eterno  ;  Deb  chi  po- 
trà già  mai  ridire,  quanto  alta,  e  mirabil- 
mente fi  efercità  l'anima  ,  la  quale  nella  notte 
profonda  di  fede  Divina,  meditando  con  il 
ìlio  cuore,  entra  ne  i  favii  difinganni  di  tutto 
ciò ,  che  non  è  Iddio ,  ò  puramente  in  ordine 
a  Dio;  apprende  la  fomma  importanza  del 
gran  negozio  dell'eternità  ,  e  concepifce  le~* 
verità ,  le  quali  trafcendono  il  fenfo  fiumano? 

Si  efercita  una  tal'anima  particolarmen- 
te in  fcopare ,  e  mondare  lo  fpirito  fuo  da  tut- 
to il  terreno ,  e  da  qualunque  benché  minuta 
polvere  mondana:  & fcopebam fpiritum  meum. 
Quivi  è ,  dove  l'huomo  interiore  manda  fuo- 
ri le  fallaci  imagini ,  le  fpezie  inutili ,  i  pen- 
fieri  diffrattivi  ,  idifcorfi  importuni  allìlen- 
210  interiori ,  le  memorie ,  e  le  folleci tudini 
vane,  le falfe  (lime ,  i  fentimenti  inquieti  f  c 
poiché  tutte  quefte  cofe  egli  le  tiene  già  per 
igibrattaraenti ,  e  fpazzature  vili ,  perciò  di- 
ce di  fcopare  il  fuo  fpirito .  Et  fcopebam  fpiri* 
tummeum.  -^HH 
Non  folamente  fcopa  l'huomo  interiore 
in  tal  modo  di  meditazione  da  qualunque^ 
impurità  la  natura ,  il  corpo  ,  i  fenfi  efterior  it 
ed  interiori,  l'appetito  fenfitivo,  e  tutta  I* 
parte  inferiore ,  ma  anco  lo  fpirito  fteflb  dà 
ogni  prcfunzionp,  vanità  •  attacco  ,  proprie- 
tà 
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tà  più  nafcofta  ,  e  co'  pretefti  di  fpirito  colo- 
rita h  Et  fcopebam  fpiriturn  mtum .  Ah  Dio,  con 
quai  ragione  fi  perfuafero  già  mai  quegli ,  che 
prefumettero  di  dire  ,  che,  ii  meditare  in  que- 
fto  modo  quelle  maflime  d'eterna  verità  ad 
efempio  di  Davide  eftatico  fia  un  trattenere 
l'anima  dai  voli  alla  eccedente  contemplazio- 
ne ,  e  non  fia  cofa  neceflaria  agli  incipienti 
per  difporfi  ad  inalzare  lo  fpirito ,  e  molte* 
volte  bifognevole  ai  perfetti  per  rifolevarfi 
dalle  fcadutezze,  e  per  prendere  libero  limo, 
to  eccclfo  all'unione  con  Dio  in  lui  fteflb  per 
lui  fteflb  ? 

.>J^!^^efto  grave,  e  perniciofiflitno  errore 
corrette  di  già  il  Maeftro  Angelico  (a)  anco 
con  il  rigore!  fcolaftico ,  concludendo ,  che  la 
verità  Divina  per  fe  ftefla  è  bensì  la  fomma 
pertezzione  dell'intelletto,  ma  che  le  altre 
verità  s-appartengono  all'intelletto  per  ordi- 
narlo alla  ftefla  Divina  verità . 

Non  foto  la  vera  dottrina  dello  fpirito  , 
ma  anco  la  fperienza  dimoftra,  che  quefte  ve- 
rità perfettamente  meditate  fono  la  luce  ,  dal- 
la quale  viene  eccitata  l'anima  ,  e  deftata  dal 
inifero  fonno  per  vegliare  ,  e  mirare  ecceden- 
temente a  Dio  in  lui ,  e  per  lui  fteflb  ;  Deus , 
Ve  ut  meut  ad  te  de  luce  vigilo  •  Egli  è  pur  il 
vero ,  che  delle  due  parti  inferiore ,  e  fqperio- 
re  ,  le  quali  fono  in  noi ,  in  tanto  una  veglia, 
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in  quanto  dorme  l'altra  ,  e  però  le  verità,  le 
quali  fopifcono ,  acquietano,  &adormenta- 
no  il  fenfo  ,  fervono  mirabilmente  per  far  ve- 
gliare Io  fpirito  all'eccello  fguardo ,  ed  intui- 
to  di  Dio;  Ah  Dio  ,  fe  quelle  verità  perva- 
dono ,  &  inducono ,  chi  le  medita  ,  a  (copa- 
le ,  a  mondare  lo  fpirito ,  come  non  faranno 
una  proffima  difpofizione  a  contemplare  Id- 
dio ,  quale  folo  veder  poflbno  i  mondi  di  cuo- 
re ì  Senza  timore  d'errare  io  ben  Io  dico ,  che 
il  Santo  Davide  ci  deferi  ve  la  norma  di  que- 
llo fuo  eccellente  modo  di  meditare  ,  dan- 
docelo per  il  mezzo,  e  per  la  caufa  della  con- 
templazione eflatica  ,  alla  quale  egli  già  fi 
trovava  elevato ,  e  che  a  noi  riferiva  :  offe 
vate  voi,  anima  amante  delle celefti  dottn 
ne ,  il  parlare  del  Profeta  .  jrfji 
fyenutt  consolari  anima  rnea ,  minor  fi/i 
^Dei ,  &  dele&atus  furn ,  £s?  exercitatus  firn , 
&  dtfeàt  fpìritus  meus .  Eccovi  Pecceffo  mag. 
giore  della  contemplazione;  Soggiunge  egli 
non  in  tempo  prefente,  b  futuro,  màin-i 
tempo  preterito,  quafi  che  aflegnando l'ori- 
gine ,  e  la  caufa ,  d'onde  gl'è  proceduta  la 
tanta  elevazione  di  fpirito,  Anticipaverunt 
vigilia*  oculi  mei%  turèatus  fura  ,  &  non  furn  lo* 
cut us ,  cogitavi  dies  antiquot ,  &  annos  aternos 
in  mente* babuì ,  &  raeditatus  funr  notte  cum 
corde  meo ,  &  exercitabar^  & feopebam  fpiritum 
tneurn.  " 
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O  favie  »  e  fante  meditazioni, a  quali  tra- 
feendenze  di  vita  contemplativa  fietevoiil 
camino  \  Voi  togliendo  l'apprezzo  ,  la  (lima* 
il  gufto  all'anima  di  tutte  le  cofe  fuori  di  Dio, 
fate,  che  più.  non  inclini ,  anziché  ripugni* 
compiacerli ,  e  confolarfi  in  effe  ;  (%(enust  con- 
filari  anima  me&\  Voi  facendo  intendere .  che 
Iddio  è  il  Dio  di  tutta  la  contrazione  ,  liete 
la  cagione  ,  che  l'huorao  unicamente  fi  di- 
letti delia  ricordanza  di  Dio ,  fin  tanto  che 
gli  ne  venga  il  godimento  \  Memor  fui  Dei , 
&  delettatus  Jum  ;  Voi  fate,  che  l'huomo  a_* 
cuore  ,  a  fpirito  rifvegliato  fi  eferciti  fecondo 
la  parte  fuprema  di  fe  fteflb  capace  di  Dio  in 
lui  (ledo  .  Et  exercitatas  Jum  negli  atti  alla  di- 
vina eccellivi  di  mente ,  e  di  cuore  ,  ben  ali* 
oppoftodel  maggior  numero  degli  huomini  , 
de  i  quali  diffe  il  Profeta  i?accharia  :  (a)  Som* 
niames  frujìra  locati  funt ,  vanè  confolantur  ; 
Voi  in  fonima  ,  meditazioni  prezioiiflime  dal- 
la celefte  prudenza  additate,  fate,  che  man- 
chi all'huomo  il  fuo  proprio  fpirito  aderendo 
egli  a  Dio ,  e  divenendo  un  medefimo  fpirito 
con  Dio,  e  trasformandoli  nella  rnedema-* 
chiarezza  di  Dio  \  (b)  Revelata  facie  gloriar/? 
Domini  fpeculanres ,  tramformatnur  in  eanàem 
ckritatem ,  Ah  cosi  dicafi  pure  Davide  arriva- 
to al  fornaio  apice  della  contemplazione  ;  Et 
defecit  fpiritus  meut . 
  Da 

(a)  Zacb.  caf.  io,      (b)  2» caP-  3- 


3  o  lntoo&uzztone ,  e  Spiegazioni 
Da  tutto  ciò,  che  quivi  udite  ,  anzi 
Vedete ,  ben  voi  intendete ,  che  quelle  mi 
me  verità  fono  la  ftrada  ,  il  mezzo ,  la  dif 
(izione  |  e  la  prima  fuprema  verità  ritrova 
e  rimirata  in  fe  ftefia  è  il  termine ,  ii  fiuc 
la  forma  perfettiva  della  vita  contemplati 
ed  ertati  ca,  onde  per  quelle  ni  adirne  verità 
vete  a  pattare  ,  e  nella  prima  fomma  ve 
havete  a  trattenervi ,  &  aripofare,  vagl- 
iandola con  appagata  compiacenza  d'e< 
dente  amor  Divino,  e  non  obliando  qv 
altre  previe  verità ,  poiché  vi  sò  dire, 
fono  difpofizioni  infèparabili  dalla  forma 
la  fublime  contemplazione,  la  quale  da 
dipende  tanto  nel  farli ,  quanto  nel  con 
varfi ,  onde  quella  ben  pretto  fvanifee  ,  fe 
mancano ,  e  perciò  il  Santo  Profeta  non 
dice  d'haver  penfato  agli  anni  eterni  , 
cThavergli  havuti  nella  mente ,  il  che  figi 
ca  permanenza,  e  (labilità  \  Et  annotate 
in  mente  habui . 

Ah  io  vi  sò  ben  dire ,  che  l'anima  i 
inamente  inflrutta  ,  ed  i m preda  di  quelle 
rità,  non  s'inalza  vana  f  e  leggiermente 
prefunzione  di  fpirito  a  i  gradi  fublimi  d 
contemplazione,  ma  vi  va  giuftamenti 
ficuramente  vi  dimora  appoggiata  al  d 
ganno  di  tutte  le  cofe  create  ,  &  al  timor 
to  del  Signore  ,  il  quale  è  il  fondamento  c 
Capienza ,  Io  non  vi  dico  cofa  in  quello  g 
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ré  9  che  non  ve  la  dia  a  vedere  il  Santo  Davi- 
de nella  pratica  di  fé  fteflb  ;  dopo  haver  egli 
rlferto  d'haverlo  il  Signore  cavato  dal  lago 
della  miferia  della  fua  vita  abjetta  9  e  feiagu* 
rofa  9  e  dal  luto  della  fecia  del  peccato,  fog- 
gi u nge ,  (a)  Et ftatuit  fuper  petram  pedes  meo*  , 
(jf  direxit  grefìus  meos  ;  Deh  vedete  9  che  pie* 
tra  fortiffima  è  il  favio  difìnganno  9  &  il  Tanto 
timore ,  etche  fopra  di  e(Ta  aflbda  9  fermale  fta- 
bilifce  Dio  i  piedi  dell'anima  9  non  già  per 
tenervela  immobile,  ma  anzi  per  dirigerei 
di  lei  palli  all'alto  della  fuprema  verità ,  e_» 
dell'eccedente  contemplazione  anche  pafliva, 
ed  infufa ,  come  la  dimoftra  il  fufleguente 
verfetto  ;  Et  immìftt  in  os  meum  canticum  no* 
vurn .  carmen  Deo  nojìro . 

Anima  defiderofa  de  i  voftri  veri  pro- 
gredì nel  camino  dello  fpiri  to, meditando  que- 
lle verità ,  apprendetele  in  un  modo  fuperio- 
real  fenfo  fecondo  il  più  alto  della  ragione  9 
poiché  (h)  lumen  Divinum  non  irrationalium 
animalium  oculos  pafeit  9  fed  pura  corda  :  Con- 
ccpitele,  e  giudicatele  fecondo  i  dettati,  l'ef- 
preflìoni*  ed  i  fenfi  delle  Scritture  Sagre ,  ed 
anco  de  i  Santi  Padri  ;  Riguardatele  cou_. 
Tocchio  di  fede  elevato  dal  dono  della  fapien. 
za  9  la  quale  tiene  le  fue  mire  all'altiflìme  cau. 
fé  di  tutte  le  cofe  9  e  particolarmente  al  pri- 
mo 

(a)  Vfalm.  39. 

(by     Jtuguf%  lik  rctrtttat.  caf.  10. 


3  *     ItitYoiuzzìortè  \  e  SpUgazìonè 
no  principio  ,  &  all'ultimo  fine  ;  Divifatelc 
fempre  ,  non  per  verità  fpecolative  ,  ma  per 
Verità  pratiche ,  che  predo  hanno  da  porfì  in 
effetto  ;  Meditatele]  ponendovi  in  Dio  al  col- 
petto 9  al  lume  di  Dio ,  e  fera  pre  con  Pi  riten- 
to di  reprimere  la  parte  inferióre ,  e  di  far  mo- 
rire l'intimo  di  voi  fleto  alle  (lime,  agP ap- 
prezzi 9  agl'affetti ,  a  i  defiderij  di  tutto  ciò  , 
che  non  è  Dio ,  o  per  Dio  ,  e  cosi  meditando 
afpirate  all'unione  con  Dio,  e  con  ficu- 
rezza  arrivarete  al  ripofo  della  con- 
templazione |  &  al  dolce  can- 
tico :  Et  immfit  in  or 
me urn  canti cura  n+> 
vuv9i  Carmen 
Beo  no-  . 
Jtro. 


» 


MEDITAZIONE  I. 

PER  IL  LUNEDI  SERA 

Della  grandezza  del  male  del  peccato ,  c 
de  i  di  lui  effetti ,  e  del  pentimento , 
che  Dio  ne  ricerca ,  e  che  deve 
bavcrfene,  e  dell'importan- 
za di  tenerci  lontani 
anco  dalle  colpe 
veniali. 

P  U  N  T  O  I. 

*  INFINITO  ilmale,  che  l'huo- 
mo  peccando  fà  a  fe  ftefTo  ,  per- 
che priva  fefteflb  di  Dio,  ch'è 
un  bene  infinito .  (a)  Mifirere 
anima  tuaplacetis  Deo  .11  primo 
movimento  dell'anima,per  ridurli  a  fare  il  be- 
ne, è  il  declinape  dal  male  ,  &  a  mifura  deli3 
averfione  dal  peccato,  in  cui  miferamente  pe- 
rifce  l'anima ,  ne  fegue  la  converfione  in  Dio, 
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incuiefla  felicemente  vive;  Così  ci  dice  per 
il  fuo  Profeta  Ezechiele  Iddio  fteflb  :  (a)  fi  int- 
ùiti egerii  panitentiam  ab  omnibus  peccati^  futs 
vita  vive$  \  fe  l'empio,  quale  è  il  peccatore  fi 
peotirà  di  tutti  gli  peccati  fuoi ,  vi  vera  vera- 
mente ;  viverà  non  folo  di  quella  vita,  corpo- 
rale ,  ed  humana,  carrottibile ,  tranfeunte  ,  e 
caduca ,  la  quale  è  un'ombra  di  mone  ,  ma  vi. 
vera  vita  di  grazia  celede  ,  vita  d'amor  Di- 
vino ,  vita  di  gloria  eterna  :  vita  vivet^ 

Ma  non  puole  già  darfi  il  eafo  ,  eh  il  cuo- 
re huraano  fi  metta  nel  moto  aventurato  delj* 
avcrfionedal  peccato,  fecon  giudo  conofei. 
mento  nondifeerne  quanto  gran  male  fia  il 
peccato,  fe  non  in(lituifce  nel  tribunale  delia 
mente  un  giudo  giudizio,  per  formarne  pro- 
porzionato concetta ,  e  proferirne  in  fe  (teff  o 
la  dovuta  (entenza ,  perciò  ripiglia  Iddio  per 
l'i deffo  Ezechiele  *  (b)  Si  impius  egerit  pani* 
tentiam  ab  omnibus  peccatisi  &  fecerit  \uàìcium. 

Ah  Dio,  e  che  più  vi  vorria,  acciò  Fhuo- 
mo  non  peccafle  ,  o  eeflfafle  di  peccare  ,  fe  non 
che  formaffe  una  giuda  dima  ,  e  facefle  un  fa- 
vio ,  e  vero  giudizio  ,  del  gran  male  ,  che  c  il 
peccato  ;  A  quedo  vero  giudizio  ,  che  tanto 
importa  quanto  il  non  peccare,  &  il  pentirti 
di  tutto  cuore  d'haver  peccato  ,  tutta  va  ordi- 
nata la  prefente  meditazione  ,  della  quale  è  il 
primo  punto ,  che  i'huorao  peccando  fa  a  fe 

mede-  ^ 

(a)  C*f.  i«.  00 
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medefimo  un  male  infinito,  perche  perde  a  fe 
fteflb  Dio  |  ch'è  un  bene  immenfo  . 

Tutta  l'eflenza  del  male  c  la  privazione 
del  bene  ,  però  alla  mifura  del  bene,  del  quale 
ci  priva  il  male,  viene  il  male  fteHb  ad  ingran- 
dire ,  ma  eflendo  il  peccato  la  privazione  di 
Dio  fteflb,  ch'è  il  bene  fopra  ogni  bene,  il 
bene  di  tutti  i  beni ,  il  bene  ineffabile  ,  il  be- 
ne incomprenfibile  ,  il  bene  infinitamente,  ed 
eternamente  amabile ,  chi  non  intenderà ,  eh9 
il  peccato  è  il  male  fopra  ogni  male  ,  il  male 
di  tutti  i  mali,  il  male  inefplicabile >  il  male 
da  deplorarti  fenza  limite  ,  fenza  termine  ? 

Nel  fuo  Catechifmo  Romano  infegna 
Chiefa  Santa  a  i  Tuoi  fedeli ,  qual  debba  efler# 
la  detenzione  contrita  de  i  loro  peccati,  c  co- 
sì dice:  Eflendo  la  perfetta  contrizione  atto  di 
carità  ,  il  quale  deriva  da  quel  timore  ,  che  è 
figliale,  ben  fi  vede,  che  è  da  conftituirfi  un 
modo  fteflb  della  carità  ,  e  della  contrizione  , 
e  poiché  la  carità  ,  con  la  quale  amiamo  Dio 
è  un'amore  perfettiflirao  ,  quindi  è  ,  che  Ia_# 
contrizione  debba  havere  congionto  a  fe  un 
veementi  (fimo  dolore  dell'animo ,  imperoche 
ficome  Iddio  è  da  amarfi  fommamente ,  cosi 
le  cofe ,  le  quali  ci  alienano  da  Dio  fono  fom- 
mamente da  deteftarfi  ,  nel  che  anco  è  da  of- 
fervarfi  ,  che  nelle  fagre  lettere  con  un'iftelTo 
tenore  di  parole  vien  lignificata  la  grandezza 
della  carità ,  e  della  contrizione  ;  Della  carità 

C  z  fidi* 
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fi  dice  :  Amerai  il  tuo  Signore  Iddio  di  tutto 
il  cuor  tuo,  e  per  quello  s'afpetta  alla  contri- 
zione, (clama  Dio  per  il  Profeta;  convertitevi 
in  tutto  il  cuor  voftro  ;  In  oltre  ficome  Iddio 
è  il  fommo  bene  tra  tutte  le  cofe ,  le  quali  fo- 
no da  amarti  ,  così  parimente  il  peccato  è  il 
fommo  male  tra  tutte  le  cofe  ,  quali  devono 
gl'huomini  odiare  ,  &  indi  fegue ,  che  per 
quella  caufa ,  per  la  quale  conferiamo  ,  che 
Dio  c  Sommamente  da  amarli  ,  per  rifletta  fi 
fa  neceflario ,  che  noi  fumo  prefi  da  un  fom- 
mo odio  del  peccato  *  lllud  fequitar ,  ut  quara 
ob  caufam  Deum  jummt  dtligendum  epe  coxfite- 
muY)  ob  eander/j  rurfus  peccati  fummum  odìum 
tjos  capiat  necefie  ejl . 

Oh  peccato  ,  oh  peccato ,  è  dunque  tan- 
ta la  tua  malizia  ,  quanta  è  la  bontà  di  Dio  , 
ch'è  l'iftefla  infinita  bontà  per  effenza  ,  tanto 
è  ineffabile  >  e  da  odiarfi  il  tuo  male ,  quanto  è 
inenarrabile  ,  &  amabile  il  bene  ,  quale  è  Dio, 
e  l'huomo  tiene  mente  ,  e  cuore  per  admetter- 
ti  in  fe ,  e  vole  te  male  tale  a  fe  fteflb  ? 

Sclama  lo  Spirito  Santo  alla  mente  ,  al 
cuore  dcll'huomo  peccatore  ;  Miferere  anima 
tua  placem^eo,  habbi  mifericordia ,  habbi 
pietà  all'anima  tua  con  levare  da  elfa  l'infini- 
to male ,  l'infinita  miferia  del  peccato ,  e  con 
piacere  a  Dio,  difponendoti  alla  di  lui  grazia 
celefte  fantificante  ,  che  fola  ti  rende  grato  a_* 
Dio.  Alla  mifericordia  »  alla  pietà  verfo  Pani- 
ma 
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ma  Tua  propria  eccita  lo  Spirito  Santo  ,  ch'è 
immenfa  carità ,  rhuomò  peccatore ,  perche 
volendd  a  fe  fteflb  così  gran  male ,  come  c  il 
peccato  i  egPè  fenza  mifericordia  ,  fenza  pie- 
tà all'anima  fua  ,  e  perciò  nelle  Sagre  Scrittu- 
re correntemente  il  peccatore  fi  chiama  l'em- 
pio, come  nelle  fopradette  fentenze  del  Profe- 
ta Ezechiele . 

Ah  Dio ,  empio  egl'è  il  peccatore  contro 
Pinnacceflìbile  voftra  bontà,  e  Maeftà  ;  empio 
egPè  contro  di  fe  fteflb;  Quando  bene  non.* 
foflTe  il  di  lui  debito  di  pentirti  del  peccato  in- 
finito in  rifguardo  a  voi,  lo  farebbe  in  rifguar- 
do  a  fe  fteflb;  Richiede  la  mifericordia  ben  or- 
dinata ,  che  Phuorao  con  il  pentimento  fov- 
venga  alla  fua  mi  feria  ,  (cri  ve  il  Dottore  An- 
gelico ,  nella  quale  egli  incorre  per  il  peccato 
fecondo  il  Divin  proverbio;  Miferi  fa  i  popoli 
il  peccato  \  (a)  Requirit  etiarn  &  ipfa  mifer scor- 
dici ordinata ,  ut  homo  fubveniat panitendo  fua 
mi  ferite  %  quam  per  peccatum  incurri  t  fecundum 
illud  Proverbiorum  14.  Mi f eros  facit  populos 

peccatum. 

Ah  huomo ,  ah  huomo ,  (b!o  il  peccato  , 
che  ti  priva  di  Dio  ,  unico  tuo  fommo  eterno 
bene  ,  merita  il  nome  di  male ,  folo  è  fomma 
vera  ,  ed  cftreraa  miferia  \  Deh  miferere  anima 
tua  placens  *Deo . 

 Cj  PUN. 

(•)  ì-  f-  i-  '4-  <W/.  S-  *» 
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t      PUNTO  II. 

Perverfr ,  ,  *  mifira6iie  è  ogni  confali** 

-    pff  r*#  fbuowto  conclude  di  lafciar  Dh 
noflro  fommo  ben*  peccando  :  Ipfi  au- 
tera  exacerba  verunt  eum  in 
confi lio  Tuo,  &  humiliati 
fuct  in  iniqtntati- 
busfuis.  (a) 

I 

Vi  benedichi  Signore  l'ani  m a  mia,  e  quali 
lodi  renderò  io  a  voi  f  poiché  havete-» 
conftitui to  voi  fteflb  ,  che  fiete  ii  bene  eterno, 
ed  infinitamente  amabile  per  meta  di  tutti  t 
«niei  moti ,  per  feopo  di  tutte  le  mie  brame ,  e 
come  tale  voi  con  penetranti ,  e  fegrete  voci 
chiamate  tutti  gl'affaticati ,  ettanchi  ,  i  quali 
hanno  traviato  da  voi  a  reficiarfi ,  e  ricrearli  , 
a  fargli  ripofare ,  &  godere  quiete  f  -e  pace  in 
voi  ? 

In  oltre  ci  dette  intelligenza ,  prudenza, 
e  confeglio  illuminandoci  voi  mirabilmente 
ila  i  monti  eterni ,  acciò <lifcernelfinio  ,  deter- 
*ninaflìmo  le  colè  conducenti  a  voi,  ed  in  tut- 
to ordinammo  noi  ftefli  per  aderire  a  voi  ,  c 
per  confeguire  voi  nofoo stórno  ,  ed  ecodfo 
fine  da  Tempre  rimirarfi ,  dèfideraefi  ,  e  fofjpi- 
rarfi .  Ma  fe  il  noflro  confeglio  è  delle  cofe ,  le 

quali 
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quali  ci  alienano  ,  ci  allontanano  da  voi  ,  fe  i l 
noftro  confeglio  è  contrario  a  voi ,  &  è  per  il 
peccato  infinitamente  oppofto  a  voi  ,  'ali  cha 
pur  troppo  giudo  è  il  reftar  voi  difacerbato  * 
ab  còrifeglio  fenza  confeglio,  per  cui  fi  rifiuta 
iddio  per  noftro  ultimo  fine,  e  fi  prende  iti 
fua  vece  il  nulla  del  bene  creato,  il  quale  è,  in 
quanto  è  da  Dio,  e  non  è ,  perche  è  manche- 
vole dell'infinito  efiere ,  quale  è  Dio  ;  non  è  , 
non  è  ciò ,  nel  di  cui  effere  è  infinito  Teffcre  , 
che  gli  manca;  E  come  in  tal  confeglio  dell' 
huomo  non  fi  difacerbarà  Iddio  ?  Ipfi  autzm 
•cxacerbaverunt  turn  in  confitto  fuo . 

Equal'altra  confeguenza  poteva  effere 
dei  confeglio ,  che difacerba  Dio ,  fe  non  Phu - 
migliazione  ,  l'avi  li  mento  ,  lo  ftcrminio  ,  la 
ini  (eri  a  eftrema  de  i  peccatori ,  che  lo  fecon- 
da no*  £f  humiliati  funt  in  ìniquitatìbu*  fui*  . 

Non  lo!  amen  te  tono  humiliati  i  pecca- 
tori per  te  loro  iniquità  coni  fdegni ,  con  i 
caftighi  Divini ,  quali  incorrono  ,  ma  humi- 
liati (bno  nelle  ftefle  loro  iniquità ,  perche  U 
peccato  fte fio  è  la  fornirla  delle  fciagure,  e  del- 
le mi  feri  e  ,  &  burnì  Itati  futts  in  iniqui  taiìbut 

fai*. 

Dica  pure  il  Santo  Profeta  Davide  ;  fica- 
io Vh uomo ,  che  non  andònel  confeglio  dcgt' 
empii ,  che  io  non  richiederò  già  ,  ch'egli  mi 
dica ,  dove  non  andò  il  gin  fio  nel  confeglio 
degl'empii,  fapendo  io  benifiìmo,  ch'il  ter- 
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mine  dell' andata  nel  confeglio  degl'empi!  è 
l'abiflb  interminabile,  &  inefplicabile della 
iniferiaeftrema . 

Precipiterà  il  peccatore  il  fuo  confeglio, 
difle  già  il  Santo  Giobbe;  (a)  Pracìpitabit  eum 
confittum  faum  ;  fopra  di  che  feri  ve  il  Papa_* 
S.  Gregorio  :  (b)  Tiene  adeflb  il  fuo  confeglio 
qualunque  peccatore ,  quale  è  di  deaerare  le 
cofe  prefenti ,  e  difperare  l'eterne ,  far  le  cofe 
ingiufte,  e  deridere  le  giufte ,  ma  quando  ver- 
rà il  Giudice  de  i  giudi,  e  degl'ingiufti ,  con  il 
fuo  confeglio  ci  afchedu  no  degPempii  fi  preci- 
piterà, fuo  unufquifque  impiui ,  confitto  pracì- 
pitabitur  ;  Per  l'ifteflb  cafo ,  che  qui  con  pen- 
fieri  perverfi  s'elefle  d'appetire  ,  egl'èntra  nel- 
le tenebre  del  fupplizio  eterno,  poiché  quel- 
lo ,  che  qui  la  gloria  temporale  inalza,  ivi  fen- 
za  termine  la  pena  lo  preme  ;  Perche  qui  s'è 
dilettato  nel  piacere  ,  ivi  con  perpetua  ven- 
detta farà  cruciato ,  e  fuccedè  fpefliflimo  ,  che 
quefl'ifteffa  mondana  profperità  ,  quale  effi 
anfiofamente  bramano,  di  tal  maniera  obli- 
qua ,  ra  volge  i  loro  palli ,  ch'anco  volendo 
efli  ritornare  al  ben  oprare,  a  pena  pollino  ; 
onde  fi  fà  ,  che  a  cagione  del  piacere ,  e  del 
vantaggio  perniziofo ,  che  l'empio  dal  pecca- 
to ne  riporta ,  in  oltre  fempre  più  fi  raoltiplh. 
chi  il  di  lui  peccato  ;  In  fomma  yfuo  unufquif* 
que  impius  confitto  pracipitabstur . 

 Ah 
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Ah  Dio  fiano  pure  ftudiofi  i  confegli,  ir« 
tifuiofi  i  di fegni ,  fagaci  i  penfieri ,  ingegnofe 
le  idee  per  arrivare  agl'intenti  fiumani  della 
prudenza  della  carne ,  e  del  mondo  ,  che  non 
concludendoti  con  quell'alto  proponimento  ; 
in  eterno  non  metterò  io  in  oblio  le  voftre_j 
giuftificazioni,  mio  Dio,  perche  in  effe  mi  de- 
tte voi  vita  ;  (a)  In  atcrnum  non  oblivifcar j«- 
jlificattones  tuas  ,  quia  in  ipjis  vivifica/li  me  \  il 
tutto  farà  difacerbare  Iddio  ,  e  confe- 
guentemente  humiliazione,  avili-  ' 
mento,  e  confufione,  miferia  , 
e  feiagura  ;  Ipfi  autemexa- 
cerbaverunt  eum  in  con- 
fitto fu$ ,  &  burnita- 
ti funt  in  ini- 
quttatibui 
fuis. 


PUN- 
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'     PUNTO  Ut 

*  «  <      •  *  •  * 

MalUnqtte  Unno,  qUaluHque  fiegiudìzsò  è  un 
fiullu  Vinate  a  paragone  del  inate  %  quaN  il 
}eccbtbì  di  quifìa  gran  verità  è  una  prattica 
infegrt'ànza  il Figlio  di  "Dio  ne  Ila  Croce,  pe- 
stante per  i  nojìri  péccùti ,  &  a  fuo  efempio 
tutto  dobbiamo  tolera^e  MUper  editare  il  pec- 
cato .(b)  Nondifm  ufb;ùè  ad  fanguinem  re- 
ffltiftis  ad  ver  fus  peccat'im  repugnantes . 

TEnefido  Tempre  l*At>oftolo  pér  fua  unica 
fapiénza  Chrifto'GtetfiS  e  quefto  croce- 
fiflb ,  in  eflb  rimira  f  &  al  di  lui  efempio  fc.-. 
fteflb ,  e  noi  tutti  rincuora  fella  fofferenza  di 
ogni  male,per  non  incorrere  nel  fommo  male 
del  peccato  *  così  dicendo  ;  Deponendo  ogni 
pelo ,  &  il  peccato ,  che  ci  (là  all'intorno,  cor- 
riamo al  combattimento ,  cioè  al  trionfo  ,  alla 
corona  $  che  in  premio  del  legitimo  combat- 
timento, ci  fi  propone  ;  Corriamo  fenza 
che  vi  fia  cofa ,  ia  quale  da  cosi  gran  meta  nè 
c'arredi ,  nè  ci  ritardi  ,  riguardando  in  Giesi 
autore  della  fede ,  ch'in  noi  l'infinua,  rirapri- 
me ,  e  confu minatore  ,  che  la  perfeziona  ,  che 
Tavalora  ad  oprare  per  la  dilezione ,  e  ce  la  fà 
terminare  nel  chiaro  lume  di  gloria  \  sì  ri- 
guardando in  Giesii ,  il  quale  propoftofi  il 
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~CO  5.  Taului  aèHckraoi  taf.  u. 


PVNTO  Uh  43 
gaudio  della  vittoria  del  peccato*  e  delPac- 
quifto  del  Regno  eterno  (ottenne  le  forame^, 
penalità  della  Croce  con  eccelfo  difpreggiodi 
una  tanta  confufione ,  e  già  nella  deftr*  del 
trono  inacceflibile  di  Dio  egli  fede  ;  lui  pen- 
iate ,  e  ripensate,  il  quale  tolerò  una  tale_j 
contradizione  di  paiole  ,  e  di  fatti  dai  pecca- 
tori, per  di  (Ir  ugge  re  il  peccato  ,acciò  voi  non 
vi  fianchiate,  mancando  degl'ani  mi  vocimi 
tolerare  qualunque  male,  per  tenere  lungi  da 
Wi  H  foramo ,  &  unico  vero  male  ,  quaPè  il 
peccato,  impc  roche  non  ha  ve  te  tuttavia  fin' 
hora  reiiftito  fino  allo  fpargi mento  del  fangue, 
facendo  ripugnanza  contro  al  peccato  ;  Non* 
dum  enim  ufque  ad  fatiguinem  rtjiitiflh  f  adver* 
fuspeccatvm  repugnantes . 

Voi  dire  l'Apoftolo  ;  Chrifto  Giesi  con 
e  fiere  il  Verbo  eterno  intelligenza  infinita  ,  e 
fapienza  increata  del  Padre  ,  hà  comprefo  per 
così  gran  male  il  peccato,che  quantunque  eflb 
ne  foffe  incapace,  per  togliete  gl'altrui,  hà  ria- 
vuto per  bene  di  tolerare  dagftftefli  empii  per 
il  peccato  una  con  tradizione,  e  con  tra  dizione 
tale,  ch'importava i'univerfalità  di  tutti  i  ma- 
li in  ogni  genere  di  patimento ,  e  di  pene ,  ed 
una  tale  contradizione  (limò  egli  di  tolerare 
non  contro  i  fuoi  cari ,  non  contro  folament* 
alte  cofe  àJni ,  &  alla  fua  convenienza  fpet- 
Canti,  ma  contro  di  (è  medefimo,  contro  la  fua 
ftefli  divina  perfona  hu manata  .  Rimiratelo 
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voi  confguardo  ìntimo  di  fede,  ripenfatelo 
con  la  mente ,  e  con  il  cuore ,  imparate  da  lui 
croce  fi  fio  per  i  peccati  altrui  à  non  a  ha  n  do- 
nar vi  d'animo  ,  à  non  fiancarvi  di  patire  per 
non  peccare,imparate  ad  haver  per  bene  ogni 
male  (offerto  ,  per  reftar  immuni  dal  male  vo- 
lontario .  Recogitate  enim  eum  ,  qui  talem  fu* 
flinuit  à  peccatoribus  adverfum  femetipfum  C07Ì' 
tradìftìonem ,  ut  ne  fatigemini^  animh  weflrh 
deficiente! . 

Havete  pofpofto  voi  ogni  bene  tranfito- 
rio,  havete  voi  ecceduto  ogni  timore  mon- 
dano ,  non  havete  porto  in  conto  alcun  male  , 
per  mantenervi  cottami  contro  al  peccato , 
cosi  era  di  dovere  all'efempio  di  Chrifto  ,  eh' 
ha  giudicato  unico  male  il  peccato  da  lupe- 
rarfi  à  corto  di  tutti  gl'altri  mali  ;  Non  havete 
però  profufo  tuttavia  il  fangue  ,  e  data  la  vita 
in  una  Croce  per  trionfare  del  peccato ,  che  vi 
fovrafta ,  e  quando  bene  il  facefte  ,  anco  à  co- 
ito di  tutto  ciò  faria  da  oftarfi  al  peccato  pro- 
prio ,  quando  vedete  ch'in  quella  guifa  hà 
combattuto  JChrifto  Giesfi  il  peccato  al  trui  ; 
Nondtim  ttfque  ad  fanguinem  rt/ìiti/ìis ,  odver- 
fuspeccatum  repugnantes . 

Oh  come  nel  Divin  libro  di  Chrifto  ero- 
cefiflbapprefero  idi  lui  veri  difcepoli  la  gran 
verità,che  non  v'è  benefà  cui  non  fi  debba  ce* 
dere,che  non  v'è  male,à  cui  non  fia  guadagno 
il  foggiacele ,  per  non  foggiacele  al  peccato  . 

Mi- 
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Minacciava  Eudofiìa  moglie  d'Arcadio 
malieftremi  a  S.Giovanni  Grifoftorao,  mà 
ad  efla  rifporero  i  famigliari  del  Santo  .ben-, 
confapevoli  delia  di  lui  mente ,  e  del  diluì 
cuore  ;  Indarno  cerchi  di  fpaventarlo ,  Grifò- 
ftorao  niente  teme,  fé  non  il  peccato  ;  (a)  Fru- 
ftra  illuni  terre* ,  Cbryfojìomus  nil  nifi  peccatati* 
timct . 

Adulando  Ruffino  l'Imperatore  Teodo- 
fio  gli  (lava  dicendo  ,  che  gli  badava  l'animo 
di  fare ,  che  S.  Ambrogio  fpontan  eamen  te  lo 
fciogliefle  da  i  lacci  delle  cenfure  ,  ne  i  quali  lo 
teneva  legato ,  e  gli  rifpofe  il  medefimo  Teo- 
dofio  ;  Conofco  io  la  coftanza  d'Ambrogio  ,  e 
che  per  niu  n  terrore  della  regia  maeftà  trafgre- 
dirà  egii  la  divina  legge;  Novi  ego  conjlan- 
tìam  Amòrofii,  &  quod  nullo  regia  ma]eftath 
terrore  legern  divinam  tranfgredietur . 

S.  Ludovico  Rè  di  Francia  altamente^ 
iftrutto  dalla  Tua  piiffima  Madre  tenne  Tempre 
impreflb  nell'animo  quel  giufto  dettame  di 
voler  più  tofto  morire,che  peccare;  Il  gloriofo 
S.Edmondo  Arci  vefeovo  Gantuarienfe  bave» 
va  per  Tua  maflìma  afliduaniente  pronunzia- 
ta; voglio  pìh  torto  slanciarmi  in  un  incen- 
dio di  foco  ardente,  cheadmettere  avertita- 
mente  alcun  peccato  contro  al  mio  Dio  ;  Ma-  , 
h  infilire  ìnrogum  or  denterà  %  quampeccatum 
ulkmfciem  admittere  in  GDeum  munti  <  4 

 Nè 
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Nè  meno  dì  tutto  ciò  dandofi  pago  1* 
dio  di  S.  Anfelmo  contro  il  peccato ,  paffa  p 
oltre  |  e  feri  ve  ;  Se  io  vederti  con  gl'occhi  ce 
porali  da  una  parte  l'horrore  del  peccato  , 
dall'altra  il  dolore  dell'infèrno  ,  e  forti  necei 
tato  ad  immergermi  in  uno  d'erti  più.  torto  c 
Il  peccato ,  m'eleggerei  l'inferno  ;  vorei  p 
torto  puro  dal  peccato  entrare  nelPinfern 
che  pofiedere  imbrattato  di  peccato  il  reg 
del  Cielo  ;  (a)  Mallempurut  a  peccato  gebenn 
intrare  ,  qttam  peccati  forde  pollutut  Coelor, 
regna  tenere  . 

Deh  qual  giudo  è  quello,  ch'hora  trio 
nella  beata  eternità ,  e  non  habbia  ò  fparfo 
tenuto  pronto  à  fpargere  il  fangue ,  e  no: 
fiaefporto  à  qualunque  imaginabile  male 
riferbarfi  puro  ,  &  illibato  dal  male  del  pec 
to  ad  efempio  t  e  per  amore  di  Chrifto  Gies 
Ah  mifero  di  me  ,  che  non  folo  non  hò  refi 
toal  peccato  fino  a  profondere  il  fangue  ,  < 
vita,  màhò  creduto  ad  ogni  apprenfione 
male  ,  ad  ogni  vana  fperan2a  di  bene,  ad  o 
lufinga  ,  ad  ogni  allettamento  del  piacere 
ogni  movimento  di  paflione  ;  ah  mio  Dio 
ah  mio  Redentore  Gicsìi ,  voi  dalla  voft 
Croce  con  il  vollro  SagratìHìmoSangue  gì 
dante  illuminate  la  mia  mente,per  forra» 
giuda  ftima  del  male  del  peccato ,  corrob 
te  il  Cuor  mio  per  abborrirlo  fopra  tutte 

ce 
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cofe ,  per  deteftare  i  niolti  ,  ch'hò  miferabil- 
mente  comraeffi ,  per  mille  volte  pih  tofto 
morire  f"  che  commetterne  alcun'altro  ,  ì£ 
in  ogni  più  ardua,  tentazione  tenete  fempr^ 
à  me  lìeflb  rivolti  gl'occhi  nel  mio  jnteripre  , 
&  ivi  con  penetrante  forza  divina  fattemi 
a/coitare  le  convincenti  parole  \  Nonduyi  ufq\ 
ad  fanguinem  rejìitìjlh  adverfus  peccatum  rc{u- 
gnantes . 

PUNTO  IV. 

V unico  vetó  viale  della  vita  fumana  $  il  peccato, 
e  con  efiere  ilgìujìo  immune  da  quefio ,  non 
v*p  più  mqle  alcuno  realmente  tale  per 
efio  lui  .  Doni  in  us  cu  fi  od  it  te 
ab  omni  malo  ,  cuftodiat 
aniroam  tuam  Do- 
minus .  (a) 

A Voi  Signore  io  inalzo  l'anima  mia  9  Dio 
mio  fiete  voi ,  in  voi  io  confido,  e  non 
ra'arroflìfco  di  chiedere  alle  tenebre  della  mia 
ignoranza  la  luce  della  yoftra  divina  Capien- 
za; dirigetegli  Signore  nella vodra  verità, 
ed  in  fognatemi  y  poiché  voi  fiete  Iddio  Salva- 
tor mio  ,  e  voi  mia  unica  vera  fapienza;  afpet- 
tai  in  t  atto  il  giorno  di  voftra  luce  grazi  ofa-# 
noi  voftro  Divin  cofpetto  s'approflìmi  la  mia 

iup- 
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fupplica,fecodo  il  parlar  nodro  datemi  Pint 
ligenza  ,  pferche  io  comprenda ,  come  fia  \ 
ro  il  dire  del  vodro  Profeta  Santo ,  che  voi  ! 
gnore  guardate  ,  e  cu  (lodi  te  il  giudo  da  o£ 
male  ;  (a)  ^Dominus  cujiodit  te  ab  omni  ma, 
Difle  pure  il  medefimo  Santo  Profeta  :  mu* 
tribulationes  ]uftorum%  (b)  fono  pure  gemiti  < 
giudo  quegli  ;  Circumdederunt  me  mala ,  q\ 
rum  non  eft  numerm  • 

Defiderai ,  e  già  è  dato  a  me  il  fenfb  ; 
come  vi  fono  beni  veri,  quali  fono  quegli  di 
anima  ,  i  quali  l'ordinano,  &  unifcono  à  D 
c  beni  folo  apparenti ,  e  per  la  fola  vana  o 
rione ,  e  denominazione  degl'huomini ,  qi 
li  fono  i  caduchi ,  &  i  tranfitorii  ,  cosi  vi  fo 
veri  mali ,  perche  s'oppongono  ai  primi  v 
beni,  e  vi  fono  mali  non  piìi  cheinfipien 
mente  apprefi  ,  perche  fono  folo  contrarli 
fecondi  vani  beni .  Non  poflbno  eflTere  qu< 
veri  mali ,  poiché  fono  ordinati  ad  un  otti: 
fine;  (c)  Paupertatem9  £s?  ignobilìtatem  , 
tudinem ,  mortem  nemo  fap/ens  mala  dìxit , 
in  maloYum  forte  numeravit  ;  1  vizii ,  i  pece 
contrapodi  ai  veri  beni  fono  i  veri  mali , 
quedi  fono  i  veri  mali,  di  quedi  parla  Davi 
per  ogni ,  e  per  qualunque  male  intende  e 
veracemente  il  peccato ,  e  poiché  dal  pece 
cudodifee  il  Signore  l'huomo ,  dice  lui , 

1 
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10  cuftodifce  da  ogni  male  ;  (a)  Domìnus  cuflo- 
dit  te  ab  omni  malo ,  ideft  ab  omni  peccato  . 

Senza  dubbio  fi  parla  quivi  del  male  di* 
colpa,  nè  fi  dima,  che  vi  lia  altro  male  da 
metterli  io  conto ,  poiché  Cubito  fi  foggiunge: 
cuftodifca  l'anima  tua  il  Signore  ;  (b)  Cufto- 
dia:  ammara  tuam  Dominm  \  Non  dice ,  cudo- 
difca  il  tuo  corpo ,  feri  ve  S.  Agodi  no ,  poiché 
nel  corpo  furono  trucidati  i  Martiri ,  ma  dice, 
cuftodifca  l'anima  tua  il  Signore  ,  poiché  il 
Signore  è  Ja  protezzione  tua  fopra  la  tua  ma- 
no delira,  non  ditte  fopra  la  finiftra.  Dica  pure 

11  Salmida  :  Cuftodiàtanimam  tuam  Domimi* , 
imperòche  l'anima  de  i  martiri  non  ha  ceduto, 
il  corpo  fu  uccifo  per  il  tempo  limitato ,  per- 
che anco  quello  ,  che  s'è  degnato  d'effer  capa 
della  Chiefa, diede  il  fuo  corpo  ad  effer  percof- 
fo  a  tempo  precifo  ,  ma  finalmente  ha  da  ri* 
forgere  ;  Ideo  enm  fufeitatum  e/i  caput ,  quo 
afeenderet  corpus ,  &  non  deficeret .  Cudodifca 
dunque  l'anima  tua  il  Signore  ,  acciò  etta.» 
non  ceda  ,  non  fi  rompa  ne  i  fcandali ,  nelle 
perfecuzioni ,  nelle  tribolazioni;  Effa  non 
ceda  venendo  meno ,  peccando,  come  ridetto 
Signore  dice  ,  non  vogliate  temere  quegli , 
i  quali  amazzano  il  corpo  ,  ma  non  pofibno 
già  amazzare  l'anima ,  ma  temete  quello,  eh9 
bà  il  potere  di  dare  alla  perdizione  e  l'anima  , 
&  il  corpo  nell'inferno;  Queft' anima  tua 

D  dun- 
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dunque  cuftodifca  il  Signore  ,  acciò  tu  non 
ceda  al  maligno  inftigatore ,  non  ceda  alle  fal- 
fe  promette,  nè  ceda  alle  minacele  di  mali 
temporali;  Hanc  ergb  animam  t tiara  cuftodiat 
^Dominus  ,  ne  cedas  perfuafori  malo ,  ne  ceda* 
promittenti  f alfa ,  ne  cedas  minanti  tcmporalia. 

Ah  Dio  come  non  farà  unico  vero  male 
il  peccato  ,  con  cui  non  puoi  (lare  alcun  vero 
bene  ?  Come  non  farà  unico  vero  male  il  pec- 
cato, per  cui  non  fi  dà  altra  vera  confolazio- 
ne ,  che  il  pentirfene  ,  &  il  deteftarlo  ?  Come 
non  farà  unico  vero  male  il  peccato  ,  fe  nella 
lontananza  da  eflb  fi  gode  intera  felicità  t  e«_* 
compita  confolazione . 

Sono  pure  dettate  da  voi ,  ò  Sapienza 
eterna,  quelle  Divine  parole  ;  (a)  Ch'i  è  Thuo- 
mo,  che  vole  la  vita,  &  ama  di  vedere  ì  giorni 
veramente  buoni ,  veramente  fereni ,  e  gio- 
condi ?  proibifei  la  tua  lingua  dal  male  ,  e  le 
tue  labra,  acciò  dolofamente  non  parlino, 
allontanati  dal  male  h  (£)  Diverte  à  malo ,  idefl 
depone  peccata,  e  fa  il  bene  refiftendo  coftante- 
jnente  agl'incentivi  del  peccato  ,  poiché  quel- 
lo ,  che  provocato  dal  nimico  vi  (ibi  le  ,  ò  invi- 
abile non  confente  (c)  à  malo  declinat ,  Ó*  prò- 
meruit  Palmam .  Et  fac  bonura .  Di  quella  ma- 
niera ricerca  tu  la  pace  ,  e  perfeverantemente 
feguila  \  Inquire  pacem ,  &  perfequere  ear/t  , 

cioè 
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cioè  la  quiete  della  cofcienza  ,  l'armonia  della 
fubordinazione  della  parte  inferiore  alla  fup«- 
riore  ,  l'iftefib  Chrifto  Giesù  ,  di  cui  dice  l'A- 
portolo  :  (a)  ipfe  eft pax  noftra.  Siino  pure  tutti 
i  mali  (opra  i  giudi  e  nei  corpo ,  e  nell'animo, 
e  penetrino  loro  fino  al  cuore,  le  illibati  effi 
fono  dal  male  di  col pa, appretto  di  loro  è  il  Si- 
gnore,  &  egli  fai  vara  tra  tutti  gl'imaginabili 
mali  gl'humili  di  cuore,di  fpirito,  cioè  quegli, 
che  tutti  i  fentiraenti  loro ,  e  l'affezioni  dell9 
anima  tengono  a  lui ,  &  alla  fua  (anta  legge 
fommeflì .  (b)  Juxta  eft  Dominus  ih  ,  qui  tri- 
folato funi  corde bumiJes fpirìtu  fahabitt 

1/efler  Dio  vicino  a  noi  lignifica  una 
certa  unità  ,  e  l'unità  fi  fa  mediante  la  con- 
cordia delle  volontà  ;  onde  fi  dice ,  che  fia 
Dioa.ppreflb  a  quelli,  i  quali  concordano 
con  la  fua  Divina  volontà*  tali  fono  i  giù- 
ili,  e  però  ad  effi  con  verità  fi  dice  effere_. 
vicino  U  Signore  ;  (c)  Quia  jufti  confor- 
meni  vótuntatem  babent  cura  *Dea  ,  ideo  di- 
cuntur  pope  Deum ,.  &  Deus  juxta  illos  \  All' 
oppofto  ,  perche  i  cattivi  hanno  volontà  di- 
forme da  Dio  ,  perciò  fono  lontani  da  Dio  , 
e  Dio  da  loro  :  (d)  Longi  eft  ab  irapiis  Dominusy 
juflis  autem  propè\  Mà  fe  appreflb  ai  tribolati  di 
Cuore  iw.pw,,d«  -cplpa,  uniformi  a  lui  di 
volere,  humili  di  fpirito  nella  divota  fogge* 

D  2  zione 

(a)  Al  EfbcJ.  z.      (b)  Eoi.VfaL  33. 
(c)  w/  S17.      (d)  Troverà  1$. 
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2lonc,vì  è  Iddio, come  non  gli  fai  vera  dà  qua- 
lunque mate  ?  come  non  farà ,  che  cooperi 
loro  ogni  male  in  bene  ?  qual  cofa  con  l'in* 
Buenze  eccelfe  di  Dio ,  che  fia  appreflb  d'eflì , 
non  perderà  ogni  ragion  di  male,  non  farà 
altamente  elevata ,  non  fi  farà  prezzo  di  bea- 
ta eternità? 

—Ah  farà  pur  egli  dunque  il  vero',  eh* 
unico  vero  male  è  il  male  del  peccato  f  e  che 
cuftodka  f  che  fia*  l'anima  ,  quale  foiamente 
viendaneggìata  dal  peccato,  è  da  dirficufto- 
dito  da  ogni  male  tutto  Phuomo  ;  *Dominm 
cuflodit  te  ab  omni  malo  %  cuflodìat  anìmam  tuam 
Dominm ,  -  : 

■  \  •  .  •  ... 

PUNT  O  V. 

il  peccato  i  emulatore  perverfo  di  Dio  in  quanto 
che  ficome  Dio  è  ine  f  abile  in  genere  di  be- 
ilirf  cosi  ineffabile  è  il  peccato  in  ge- 
mere di  male  .  (a)  In  umbra  • 
dormit  ,  &  umbram 
ejus  protegunt 
umbra .  ' 

r  »      •  •     '  0  r 

.  ■ 

OMbra,  caligine,  e  tenebra  di  cefi  il  can- 
dore della  fuce  eterna  agl'occhi  della-* 
mente  noftra,  pèrche  egPè  incomprenfibile 
a  qualunque  fguardo  creato  quel  perfetti  Aimo 
'        "'.  effere* 

(a)  Jcb.  40.  ■  r 


Digitized  by  Google 


*  -  Pv  NT  O    Vi    :  55 
effere ,  e  perciò  viene  ad  una  cofa  ftefla  il  dirli, 
che  Dio  rubina  la  luce  macceflìbile  ,  e  che  nel- 
le tene  bre  hà  pofto  il  fuo  nafcondiglio . 

Non  altrimenti  il  peccato ,  (a)  il  qualeè 
PiftefTo  oppofto  a  Dio  ,  per  il  fuo  peflimo  ef- 
fere  ,  viene  ad  eflere  la  forama  denfità  ,  e  pro- 
fondità delle  tenebre  ,  onde  emula  egli  per* 
verfamente  l'incomprenfibilità  di  Dio. 

Quello  voi  dire  il  pazientilfimo  Giobbe, 
ch'il  peccatore  ,  ò  il  peccato  dorme  nell'om- 
bra ,  &  umbram  t\m  protegunt  umbra ,  poiché 
nell'ofeuro  ,  neli'  ombra  egli  giace  ,  e  fopra 
ciafeheduna  fua  ombra  fono  altre  ombre  di 

I 

(empre  piti ,  e  più  male ,  tanto  che  per  molto 
che  fe  ne  conofea ,  Tempre  pifi  ne  refta  da  co- 
nofeerfi  ,  onde  fi  fà  inarrivabile  all'intendi? 
mento  noftro  ,  come  fi  fà  incora prenfibile  Id- 
dio, perche  una  Divina  perfezione  fopravieno 
all'altra  ,  una  Divina  luce  afforbifee  l'altra.* 
fino  al  l'in  fini  co  .  O  peccato  ,  ò  peccato,  come 
di  te  non  s'inhorridifee  la  mia  mente  ,  come 
non  fifpaventa  il  mio  cuore  per  l'inefplica- 
bile  male,  chetufei,  che  tu  hai,  e  che  tu 
cauli  ?  Qoanta  è  la  perfezzione  illimitata  ,  e 
la  bellezza  incomprensibile  di  Dio  ,  tanta  è  la 
bruttezza ,  e  la  deformità  tua  ,  ch'a  quella  fi 
contrapone  .  Del  peccato  non  altrimenti ,  che 
di  Dio ,  ancorché  per  contraria  ragione.,  puoi 
 Dj  dirfi, 

00  f*dc  Conte» f.  m  a{ftni:  ai  ìib.  7.  Tight,  V 
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<ììrfi  ,  dhe  dicendoti ,  non  (3  puoi  dire  ,  che  fti- 
rnandofi ,  non  piiole  (limarti  ,  che  definendoli 
non  puole  definirti,  che  con  qualunque  noftra 
definizione  fi  fminuifce^  Ipfa  definitione  de- 
crefcity  poiché  ficome  Dio  è  quello,  che  c  , 
così  il  peccato  è  quello ,  chs  non  è  . 

Ah  come  ben  intefo  di  quefle  verità  ge- 
meva ,  e  fclamava  il  penitente  Davide  A  te 
folo  peccai,  Signore  t  e  feci  il  male  alla  tua  Di- 
vina prefenza ,  nel  tuo  cofpetto  fovrano  ;  (a) 
Tibi  foli peccavi \  &  malti  m  coram  te  feci  \  Peccò 
egli  contro  al  proflimo  ,  peccò  egli  contro 
Dio ,  e  peccò  a  Dio  folo  ,  perche  a  Dio  folo 
s'oppone  adequatamele  il  peccato  con  efTer 
il  male  illimitato  ,  ineffabile ,  dove  Dio  è  l'iL 
limitato  ineffabile  bene. 

Peccò  egli  a  Dio,  e  peccando  fece  il  male 
al  confronto  di  Dio,  ne  dice  qual  male  pec- 
cando egli  fece ,  perche  il  peccare  è  il  male  in- 
dicibile, è  il  male  indefinito ,  è  il  male  ,  ch'ec- 
cede ogni  male,  è  il  male  effenzial mente  ta- 
le ,  è  il  male ,  il  quale  è  il  non  cffere  d'ogni 
bene,  come  Dio  è  il  bene,  il  quale  è  il  non 
dfere  d'ogni  male  :  Ah  Dio ,  ah  Dio ,  così  pu- 
re io  confufo ,  e  contrito  dico  :  Tibi  foli  pecca- 
vi ,  &  malum  coram  te  feci . 

Riconofco,  Signore,  ch'a  te  folo  peccai  % 
e  che  peccando  a  te  folo ,  feci  il  male,  ch*è 
unico  vero  male  f  ed  unicamente  comprenfi- 

bile  » 
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bile,  quale,  e  quanto  egl'è,  dai  tuoi  occhi 
Divini ,  fi  come  ad  eflì  folo  è  comprenfibile  la 
tua  bontà,  e  perfezione ,  alla  quale  egli  fi 
pppone  • 

Oh  qual  male  feci  io  peccando .  Ecco 
che  ficome  folo  in  alcun  modo  puoie  arrivare 
a  conofcerfi  Iddio  per  tré  vie  di  difeorfo  dell' 
intelletto  humano,  cioè  per  via  di  negazione 
togliendo  da  Dio  tutto  ciò,  ch'importa  im- 
perfezzione  ,  ò  diffetto ,  per  via  d'affirmazio- 
ne  attribuendogli  la  pienezza  di  tutte  le  per» 
fezioni  fovr'eccelfe  ,  e  per  via  di  fopr'eminen- 
za  ,  e  di  causalità  i nefanda  concependo  in  lui 
tutte  le  perfezzioni  ,  che  diconfi  da  i  Teologi 
femplicemente  femplici ,  di  tutte  le  creature 
in  modo  incomparabilmente  eccedente,  cosi 
in  alcun  modo  puotiarao  noi  approfondarci 
con  la  coniiderazione  ricll'abbiflb  del  peccato 
fenza  però  mai  comprenderlo  ,  o  negandogli 
nel  noftro  concetto  qualunque  imaginabile 
ragion  di  bene ,  o  attribuendogli  il  più ,  che 
concepir  potiamo  di  tutto  il  malefommo,  ò 
sfigurandoli  adunati  in  lui  in  modo  trafeen- 
dente  tutti  i  difetti ,  tutte  le  deformità  ,  tutti 
i  mali  di  tutte  quante  le  cofe  male  . 

In  conformità  di  ciò  medita  S.  Giovanni 
Grifoftomo(a)nel  figliuol  Prodigo  ,  qual  ma. 
le  fia  il  peccato  ,  e  dice  :  Ecco  che  fa  la  cupidi- 
gia al  peccare  preci  pi tofa  ,  impoverì  ii  fi- 
.   D  4  gliuo- 

(a;  Tcrm.  i. 
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gliuolo ,  non  l'arrichì  \  Tolfe  il  figlio  dal  fenò 
del  Padre,  lo  cacciò  dalla  cafa ,  l'allontanò 
dalla  patria,  lo  fpogliò della  fama  ,  lofveftì 
della  catti tà  ;  tutto,  tutto  quanto  v'è  di  vita  > 
di  cottami,  di  pietà,  tutto  quanto  v'è  di  li- 
bertà ,  e  di  gloria  gli  (terminò  $  niente  gli  la* 
fciò ,  NibilYeliquìt ,  nibil  reliquie .  Et  il  gra- 
vi Aimo  Tertulliano  dice  ,  (a)  che  il  peccato  è 
tutto  l'efiere  del  male  ,  perche  ni  un  altro  ma- 
le è  da  (limarli ,  che  vi  ila  ,  fuori  che  il  pec- 
cato . 

Ripentiamo  pure  tutte  l'horridezze  di 
tutte  le  cofe  male  ,  e  tu  tre  le  vedremo  come 
in  un  male  ad  ogni  male  fovr'eminente,como 
nell'idea ,  e  nell'origine  primaria  di  tutti  i 
mali  contenute  nel  peccato  ;  Se  crudeli  fono 
le  fiere  ,fpietatiffimoè  il  peccato  ,  fc  mortife- 
ro c  il  veleno ,  letali  Aimo  è  il  peccato  ;  fe  or- 
cura  è  la  notte ,  hor  rendi  flirae  fono  le  tenebre 
del  peccato,  fe  terribile  è  la  morte,  morte 
atrocifiima  è  il  peccato . 

Oh  huorao ,  oh  huomo  in  tanto  gran 
male fei tu incorfo ,  e  puoi  incorrere,  quale 
non  puoi  comprendere  ;  deh  come  non  fofpi- 
ri ,  non  piangi  inceffantemente  per  efTervi 
incorfo  ?  deh  come  non  temi ,  e  non  tremi 
d'incorrervi?  Deh  come  non  fono  tutte  le  tue 
avvertenze  ,  le  tue  follecitudini ,  i  tuoi  sforzi 
per  non  incorrervi  ?  Deh  perche  non  terrai 

fera- 

r —  '  -  -    _  _ 

(a)  Lik.4tffudicit.caf.  3. 


Digitized  by  Google 


PVNTOV.  57 
fempre  altamente,  &  al  cuore  ,  chefbloco* 
nofce  la  grandezza  del  male  ,  quale  è  il  pec- 
cato, chi  conofce  di  non  poterlo  conofcere , 
e  eh©  dove  Iddio  non  puole  comprenderli,  per 
eflere  Pabiflb  di  luce  (òpra  luce  inaceflibile, 
nè  meno  puole  comprenderli  il  peccato,  per 
eflere  dell'ombre  (òpra  l'ombre  il  chaos  inarri- 
vabile a  In  umbra  dormit ,  &  umbram  ejaspro- 
tegnnt  umbra . 

PUNTO  VI. 

•  0 

E  tanto  il male  del peccato ,  chefe  Pbuomoloco- 
nofcejle ,  farla  imponìbile ,  cti incorrere  ,  e 
meno,  che  perfìflefie  in  (fio .  (a)  Cor 
meum  conturbatum  eft  in  me,  . 
dereliquit  me  viruis  mea ,  & 
lumen  oculorum  meorum, 
&  ipfum  non  eft 
mecum. 

BAftò  il  folo  lume  della  naturale  filofofia  al 
povero  Arinotele  (a)  per  fa  per  dire  ,  che 
chiunque  pecca  è  ignorante,  deh  che  cofa  non 
haverebbe  egli  detto  in  cosi  importante  veri- 
tà ,  s'havefle  egli  goduta  la  bella  ,  &  eccelfa 
luce  della  grazia  celefte  ? 

Egl'è  pur  il  vero ,  che  voi ,  mio  Dio ,  ci 
defte  la  volontà  tutta  per  fuggire  il  male ,  e_* 

per 
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per  infeguire  il  bene  ,  efopra  tutto  Cacefte  noi 
in  ordine  a  voi  >  che  fiete  il  bene  fopra  tutto 
appagante  il  voler  noftro  ,  ed  eternamente 
amabile  ;  (a)  Domine  fecijìi  noi  ad  te  ;  che  però 
all'hor  che  la  volontà  noftra  s'appiglia  al  pec- 
cato ,  il  quale  è  il  folo  male  , -ch'efclude  ogni 
bene ,  ciò  non  accade  fé  non  per  una  deplora» 
bile  ignoranza  ,  e  per  un  fventurato ,  e  colpe- 
vole errore.deli'intelletto,  chele  rapprefenta 
il  peccato  tutt'altro  da  quello,  ch'egl'è,  le 
nafeonde  un  cosi  gran  male,  ed  anzi  gle  Io 
colorifce  con  apparenza  di  bene. 

Il  mio  cuore  è  conturbato  in  me  ftefìV, 
lo  dice  ,  lo  conCefTa  il  peccatore ,  che  riflette  al 
fuo  sbaglio  ;  Cor  meum  contufbatum  ejl  in  me  h 
&  oh  qual  conturbazione  di  cuore  c  qnella  del 
peccato?  E5 il  peccato  il  veleno,  che  Cubito 
và  al  cuore,  è  una  Cebre  maligna,  che  Cà  h 
fua  mortale  violenza  nella  fonte  della  vita  Cpi- 
rituale ,  è  una  illuCione  de  i  defiderii ,  e  degP 
affetti  del  cuore  ,  e  però  è  il  total  male  del 
cuore,  Comma  conturbazione  del  cuore  è  il 
peccato,  il  quale  precipita  dalla  Cua  alta  fede 
la  ragione,  Cottomette  alla  parte  inCeriore  la 
Cuperiore  ,  Col  li  èva  ,  e  sCrena  le  paflìoni  contro  , 
la  legge  della  mente  ,  Cconvolge  i  Centimenti  , 
diCordina  le  affezzioni ,  Cà  fine  de  i  mezzi ,  e 
mezzo  del  fine,  e  rompe  l'amicizia,  &  ogni 
consonanza  del  cuore  con  Dio. 

  In 

(a)  £.  «ft/£uft.  Cwfrf  lib.  i.  caf.  I. 
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In  me  ,  dice  il  peccatore  ravveduto  del 
fuo  male  :  s'è  turbato  il  mio  cuore ,  perche  è 
tutta  intima  al  peccatore  (tetto  la  conturba- 
zione miferabile  del  peccato  ;  Dall'intimo  del 
peccatore  prorompe  la  conturbazione  del 
peccato  ,  e  nell'intimo  di  lui  fi  raccoglie ,  fi 
trattiene  ;  fì  turba  il  cuore  deli'huonio  per 
molte  cofe  efteriori  derivate  dalle  creature,  e 
di  quefta  maniera  non  fi  turba  il  cuore  dell* 
huomo  nelPhuotno  fteflo  f  ma  nelle  creature  ; 
onde  ritirando  egli  il  cuore  in  fé  fteflo  più. 
non  fente  la  conturbazione  ,  ma  per  il  pecca- 
to fi  conturba  il  di  lui  cuore  in  lui  fteflb,quan- 
to  pih  entra  in  fe  fteflo ,  tanto  maggiore  fpe- 
rì  menta  la  conturbazione  ;  bada  egli  a  fe  ftef- 
fo  per  effer  conturbato  di  cuore  ;  tanto  non 
puole  allontanarti  dalla  conturbazione  del  fuo 
cuore  9  quanto  non,  puole  allontanarli  da  fe 
fteflo  :  Cor  rneurn  conturbata™  eft  in  me  .  Ma  f 
ò  Santo  Profeta  ,  in  qual  modo  giammai  puo- 
tè  accadere  in  voi  fteflo  la  miferabile  contur- 
bazione del  voftro  cuore  per  il  peccato?  Ah, 
\   rifponde  egli 9  mi  mancò,  mi  lafciò  la  virtù 
i   mia  propria  ,  quale  è  la  ragionevole ,  l'intel- 
I  leniva,  la conofcitiva  ;  mi  fi  toife il  lume  da 
gPocchi,  e  quello  fteflo  lume  non  è  meco  \ 
Dttcliquìt  me  virtus  mea  ,  &  lumen  oculorum 
i  mcorum ,  Ò*  ipfum  non  eft  rnecurn . 

Cosi  èt  fcrive  il  gran  Papa  Morale,  Phuo- 
juo  di  ni  una  maniera  c  rapito  alla  vera  mali- 
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zia  ,  &  alla  falfa  dilettazione  del  peccato  ,  fe 
prima  per  le  tenebre  volontarie  deliamente 
non  s'indebolifce  nella  Tua  intellettuale  virtù, 
non  s'inferma  nella  vifta  ,  non  s'accieca  ;  (a) 
Homo  nequaquam  ad  deìeUationem  peccati  rapi' 
tur  f  nifi  prius  per  Doluntariai  mentis  tenebrai 
infirmetur  .  Prima  egli  fi  fa  cieco  nella  mente , 
e  dopo  alla  reproba  dilettazione  fi  proftituifee; 
Ante  cacus  in  mente  fit  i&pofì  moàum  fe  repro- 
ba dele&atìoni  fubJìcYuit .  O  male  orrendo  del 
peccato  9  che  conofeiuto  per  quello  che  è,  non 
puole  non  abborrirfi  ;  O  male  orrendo  ,  che 
folo  adocchi  chi  ufi  ,  ed  acciecati  pucle  ad- 
metter»* . 

Il  medefimo  peccatore  penitente  efagera 
il  fuo  male  9  e  la  Tua  (graziata  forte  in  ha  ver 
perfeverato  nella  colpa  cadendo  ,  e  ricadendo» 
e  ne  publica  la  cagione  dicendo  :  s'imputridi- 
rono le  mie  cicatrici ,  e  fi  corruppero  offendo 
rifguardate  da!  vifo,  dalla  faccia  della  mia  in- 
sipienza ,  cioè  a  dire  per  caufa  del  mio  trave- 
dere ,  del  mio  errato ,  e  (tolto  giudizio  ;  (b) 
Putruerunt ,  &  corrupta  funt  cicatrice s  me  a  à 
facie  infipientia  mea ,  (c)  idefl ,  hoc  accidit  profh 
ter flultitiam  meam . 

Deh  a  qua!  altra  faccia  potrà  giammai 
far  bel  vedere  la  deformità  del  peccato,  fe  non 
a  quella  deirhuomo  in  quanto  egl'è  uguagliar 

to 

(a)  Grcgor.  lib.$.  Mirai,  taf .  \%\ 

(b)  Eoi.  7 lai  37.      (0  Ghf  bic . 
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toai  giumenti  infcipìenti ,  e  fatto  a  quegli 
fimile  ?  Deh  da  qnal  facci*  fe  non  delPinfci- 
pienza  ftetfa  potranno  mai  rifgaardarfi  come 
rofe  dilettevoli ,  e  come  gioje  da  teneri!  care  le 
cicatrici  imputridite  t  e  corrotte  del  peccato  ? 
Oh  insipienza  dell'huomo ,  che  peafa  d'ac- 
quietarfi  con  il  peccato ,  che  è  il  Aio  totale-* 
fconcerto;  Oh  infcipienza  ilpenfare  ditro* 
varfi  bene  con  abbandonarli  al  peccato ,  che  è 
il  fommo  de  i  mali.  Oh  infcipienza  il  paffare 
per  libertà  il  fottoraetterfi  all'infatiabilità  del- 
le paflìoni  ,  alla  fchiavitu  del  Demonio;  Oh 
infcipienza,  oh  infcipienza  (limar  vantaggio- 
fo  il  cambio  di  Dio  con  la  creatura ,  &  havec 
per  piacere  l'abbandono  di  Dio ,  che  farà  fem* 
pre  amaro.  1  •  -       *  .wwW,*** 

Mio  Dio,  tu  fai  la  mia  infcipienza  >  &  i 
delitti  miei  da  te  non  fona  afcofti  :  (a)  'Deus 
tu  fds  InRpìcntiam  mcm>&  delìtta  mca  à  te  noti 

unt  abjcondtta  .  ; 

Peccai,  Signóre,pur  troppo  io*  peccai,  ma 
ben  tu  fai,  ch'ai  mio  peccare  precedette  la-t 
mia  colpevole  infcipienza  \  fono  due  raifera- 
bili  fciagure  tra  di  loro  ìndi vife,  l'infcipienza, 
&  il  peccato^Non  poter  rendermi  gradita j  l'or- 
ridezza del  peccato,  fe  non  la  mia  infcipienza 
nel  difcernere  il  di  lui  incomparabile  male, 
quefta  mia  infcipienza  miferabilc  origine  de  i 
peccati  miei  f  chieggo,  Signore ,  che  tu  con 

tua 
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tua  eccelfa ,  ed  a  me  intima  iftruzzione  corre- 
ga  ;  Sarà  Tempre  conturbato  in  me  il  mio 
cuore  per  il  male  (opra  ogni  male  del  peccato, 
fe  io  farò  lafciato  dalla  tua  Divina  fapienza  , 
la  quale  è  il  dono  mio  proprio ,  in  quanto  fo- 
no io  da  te  ordinato  a  te  ;  sì  sì  farà  fempre 
conturbato  il  mio  cuore  in  me ,  fe  farò  io  ab- 
bandonato dal  lume  degl'occhi  miei  interiori, 
e  fe  quello  non  è  fempre  meco,  imperoche 
quale  gaudi um  fot  efl  mihi  efie ,  (a)  quia  in  tene* 
iris  fedeo ,  &  lumen  cali  non  video  ? 

Ab  io  confetto  la  mia  colpa ,  la  mia.* 
miferia,  Signore ,  alla  voftra  mifericordia  l'ef- 
pongo ,  gemo ,  e  fofpiro  :  Cor  meurn  contur- 
bato™ ejl  in  me  ì  deretiquitme  virtù*  mea%  & 
lumen  oculorum  meorum ,  &  ipfum  non  ejì  me» 
cum . 


 PUN- 
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n  *  «  m     •  é 

tfìunct  cqfa  è  pià  pronta ,  e  dilettevole .  che 
Tefimerfì  dalla  fomma  miferia  del  peccata ,  fc 
dalla  fovrana  mifericordia  illuminata  la 
mente  viene  a  conofcerfi  il  di  lui  male 
incomparabile  ;  (a)  Diru pilli  \ 
v'incula  niea,  tibi  (àcrifi- 
cabo  haitiani  laudis ,  • 
&  noni  e n  Domini  ' 
invocato . 
.  .  -  ».  ,    .  . 

SI  parla  qui  de  i  pur  troppo  Gretti ,  e  mite- 
rabili  lacci ,  e  vincoli  de  i  peccati ,  i  quali 
anodano  ,  e  rianodano  tutto  al  Ti  n  torno  il  mi- 
fero  peccatore,  che  ravvedutoti  fclama  :  (b) 
Fuffes peccatorura  chcumplexi fnnt me,8tk  vo- 
*Jdi  compaffione  verfo  l'anima  polla  in  tali 
anguftie,  fe  le  dice  dall'interiore  infpirasione 
Divina;  Sciogli  il  vincolo  del  collo  tuo,  (chia- 
va figliuola  di  Sion , 

Da  quelli  penoli  vincoli  fciolta  che  fia 
l'anima,  dice  tutta  grata  ,  e  gioconda  al  SU 
gnore:  Romperti  i  miei  vincoli,  perche  quan- 
tunque  il  fcioglimento  d'elfi  fia  atto  del  Tuo 
libero  arbitrio  ,  è  però  tanto  lazialmente  ad 
influenza,  ed  a  conto  della  grazia  eccella, 
ahepuole ,  e  deve  dirfi  tutto  opra  di  Dio  pie- 

»  <  i  ofo , 
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tofo  :  Dirupijìi  v'incula  mea  .  Ma  quale  farà 
fiatala  cagione,  quale  il  motivo  all'anima 
peccatrice  di  cooperare  cosi  rifolutomente  alia 
mano  benefica  di  Dio  slegandoli  da  i  duri  lac- 
ci ?  Ecco  che  già  lo  difle  lei  mede fijpa  \  Con 
elevato  fguardo  di  fede  rimirai  il  male  dei 
peccato  maggior  d'ogni  male, riflettei  alla  mia 
miferabiliflima  condizione  fottopofta  ad  elfo, 
perciò  parlai  con  feda  n  do  la  mia  colpa  ,  la  mia 
feiagura  ,  fuor  di  modo  mi  riconobbi  depref- 
fa  ,  &  all'eflrerao  humiliata ,  &  abjetta  ,  Cre- 
dici* 9  propter  quod  locutus  fura ,  ego  auttm  hu* 
milìatui Jum  itimi*  \  Porto  in  eccefTo  di  mente 
fopra  l'apprenfioni  fantaftiche  del  fenfo,  fopra 
la  ragione  della  prudenza  della  carne  rico- 
nobbi,  e  difli,  ch'ogni  huomo  e  mendace  , 
perche  ogni  huomo ,  che.  non  trafeende  la  cor- 
rotta natura  fiumana ,  pecca  .  e  peccando  f. 
ma,  e  dice  efler  piacere  il  fommo  de  i  mali 
Ego  dixi  in  excefiu  meo ,  omnh  homo  mendax. 

Ricevuto,  ch^bbj  quello  graziofo  co- 
nofeimento,  deplorai  la  mia  feiagura  del  pec- 
cato i  e  nulla  più  mi  fù  facile  ,  e  guftofo ,  che 
Tufcirpe  rompendQ  i  tormcntofi  legami ,  le_» 
dolorofe  catene  • 

Ah  Dio ,  che  non  è  poflibile ,  che  l'huo- 
mo  conofea  da  vero  il  male  del  peccato,  e  non 
lì  sforzi  ad  efimerfene  ,  e  che  cominciando  in 
lui  il  celeflial  lume ,  anco  in  lui  non  cominci 
Tafpirare ,  &  il  muoverfi  alla  fofpirata  libertà. 

Scri- 
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Scrive  in  quefto  propofito  il  gran  Pori» 
tefice  S.Gregorio:  {a)  SpefTe  vohe  il  peccatore 
jp.  tal  maniera  fi  trova  da  i  vincoli  della  fua 
colpa  coftretto  ,  ch'egli  bensì  porta  con  peno- 
fiflìma  toleranza  il  pefo  de  i  peccati ,  ma  però 
egli  non  sa  di  tolerare ,  e  s'imagina  di  godere* 
Similmente  s'egli  penfa  ,  quanto  è  premuto 
dal  Tuo  reato  ,  fi  sforza  di  slanciarti  di  fotte  al 
pefo  ;  Si  cogìtet  quanto  reatu  ptmitur ,  erum^ 
pere  conatur  ,  e  non  puole  giungere  alla  liber- 
tà della  mente  f  all'integrità  della  fua  conver- 
gerne,  ma  bensì  trovò  fciolti  i  vincoli  dell'ini- 
quità lafciato  del  tutto  libero  quello ,  ch'eful- 
tava  dicendo:  Romperti  i  miei  vincoli,  a  te 
fagrificherò  hoftia  di  lode  ;  E  quefto  certamen- 
te cosi  riefee,  quando  il  Signore  ci  dà  a  vedete 
3  inali  >  che  fatti  riabbiamo ,  e  ci  ajuta  a  pian- 
gere ,  quefti  (teflì  noftri  mali ,  quali  cunofeia- 
ino  ;  Ci  mette  avanti  agi'  occhi  interiori  le 
noftre  colpe ,  e  con  pietofa  mano  di  grazia 
rompe  i  vincoli  del  noftro  cuore  ;  Culpas  ocu- 

i     ih  obikit%  &  pia  rnanu  gratta  vincaia  noftri 

\     cordis  difrumpit .  • 

i  Deh  ofler vate  come  già  mifericordiofa- 

mente  dato  al  peccatore  il  chiaro  ,  e  compito 
1  conofeimero  della  deformità»  e  delPhorribiiità 
I  del  peccato ,  egli  non  feioglie  i  vincoli,  perché 
i  quefto  lì  fà  a  poco  ,  a  poco ,  ma  gli  rompe  ,  gì* 
/   infrange  >  gli  fpezza  con  violenza  degna  del 

E  re- 

* 

(i)  Ufi-  9*  Morti,  cap.  44. 
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regno  de  i  Cieli ,  perche  fi  fpa venta  ,  s'inorri- 
difce  di  vederfi  legato  nelllntolerabile  male 
del  peccato:  ^Dirupifti rincula  mea .        *  ^ 
Akdolce  violenza  ,  ah  sforzo  fuave  %  ah*/ 
dilettevole  conato  per  ridurli  alla  felice  li  ber-  j 
tà  di  Figlio  di  Dio ,  per  chi  conofee  ^infelicità 
della  fchiavitudine  del  peccato  ;  Qui  il  peccai  ! 
tore  contrito  diviene  tutto  fentiraenti  grati  ai  | 
Dio ,  e  fi  fa  tutto  brama  di  dovuta  corrifponj. 
deaza  :  §>uid  retribmm  "Domino  prò  omnibus  $ 
qua  Yitfìbuit  mibi  ?  Qui  ha  per  guftofo  il  cali-  , 
ce  falute  volo  d'ani  ari  (lima  penitenza  ,  e  della; 
penalità  di  Crifto  Gicsu  noftro  Salvatore  nel«|  ! 
la  Croce  f  nè  vole  altro  riftoro,  che  d'invocati 
il  di  lui  nome  tutto  di  fperanza ,  c  d'amore  A  \ 
Calicem  /aiutar is  accipiam  >  &  nomen  domini 
invocato ,  Rende  i  fuoi  voti  al  Signore  alla.» 
prefenza  di  tutto  il  di  lui  popolo  con  publi^j 
che  dimoftrazioni  del  fuo  pentimento  ;  Voté* 
ma  Domino  reddam  coram  omni  populo  ejus  M 
Invidia  a  i  Santi  la  forte  d'haver  data  la  vita  Jl 
c  foflferta  la  morte  per  l'amore  di  Dio ,  nel  di 
cui  cofpetto  efla  è  preziofa  ;  Pretiofa  in  con$ 
fpeBu  Domini  mori  San&orum  ejus  ;  In  fom  m# 
fperimenta  cosi  aventurato  il  luo  rompimene 
to  de  i  vincoli  de  i  peccati ,  che  vuole  ,  ch^ 
tutto  il  fuo  vivere  fia  fagrificare  a  Dio  hoftia 
di  lode   *Dirupifli  l'incula  mta ,  tibi  facrifica* 
bo  boftiam,  laudis ,    nomen  Domini  invocabo 

PUN. 
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Ciò  che  fà  pofftbìk  alPbuomo  il  fave  così  gran 
male  ,  come  è  il  peccato*  è  una  prattica  attua- 
le ignoranza ,  che  Dio  conofea  ,  e  veda  h 
/A  tutto  fino  nel  profondo  del  ncjìro 
cuore  ;  (a)  Et  dixeruntnoa 
videbit  Dominus ,  nec 
intelliget  Deus 
.  Jacob, 

BEn  dice  il  Padre  S.  Agoftino  ,  (b)  che  niu- 
no  ricercar  deve  la  caufa  efficiente  dell* 
hunjana  pravità,  cioè  del  peccato,  poiché 
quefto  opn  hà  origine  efficiente ,  ma  deficien- 
te «  ficorae  Pifteffa  pravità  dei  peccato  non  è 
effetto  ,  ma  bensì  difetta*  Nemoquaratcau* 
fam  efficientem  ,  buriana  pravi tatis ,  non.  enim 
eft  efficient ,  fed  deficiente  quia  nec  Uldefftmo 
tfl  ifed  defeéio  .  Cosi  è  ,  tutto  è  difetto,  tutto 
è  mancamento  il  peccato,  nè  altro ,  che  tutto 
difetto ,  e  mancamento  poflbno  eflere  le  di  lui 
caule,  tra  le  quali  è  principali  filma  il  voler 
ignorare ,  &  il  non  voler  avertire ,  ch'il  tut- 
to vede  ,  il  tutto  oflerva  Iddio  penetrando  an- 
co i  pia  fegrcti  nafcondigli  del  cuore,  e  che 
pecca  Thuomo  nel  cofpetto  di  Dio. 

Se  tfhuQmo  offende  Dio ,  pofpone  Dio 
 E  2  alla 

(a)  ? fai  93-     00  **•  &  Civit.  Pùcap.7. 
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alla  creatura,  difprezza  Dio,  pecca  contro 
Dio,  in  faccia  di  Dio  fleflb,  qut  (l'è  perche 
oflufcato  il  giudizio  dagl'appetiti  (regolati , 
egli  con  ignoranza  tanto  più  colpevole$quan- 
to  più  affettata  dice  tacitamente  in  fe  fleflb  : 
Non  vederà  il  Signore,  ne  intenderà  il  Dio 
di  Giacobbe  ;  Et  dixerunt ,  non  videbìt  ^Domi- 
nui ,  ne c  intelliget  Deus  Jacob . 

Ah  poveri  di  noi ,  che  fiamo  come  i  fan- 
ciulli 9 i  quali  fi  chiudono  gl'occhi ,  e  ncn  ve- 
dendo alcuno  penfano  di  non  effere  veduti  da 
alcuno  ;  così  accade  ,  non  rimirando  noi  in- 
teriormente Dio ,  penfiaraodi  non  efler  rimi- 
rati  da  Dio  :  (a)  Sic  &  peccatore*  mente  non  vi' 
dentes  Deum ,  fe  putant ,  non  videri  à  Deo . 

Sono  pure  tutte  l'operazioni  noftre  ,  ed 
anco  i  più  reconditi  penfieri  nudi ,  &  aperti 
avanti  agl'occhi  di  Dio ,  e  pure  fpefTe  volte 
temiamo  di  feomponerci  ,  di  fregolarci  in_* 
prefenza  degl'huomini ,  e  non  facciamo  con- 
to dell'invariabile  fguardo  di  Dio  ;  (b)  Ante 
cculos  h omnium  inor dinari  metuimus ,  &  Dei 
refpe&um  non  metnìmus ,  e  quaPè  la  caufa  di 
calo  si  (travagante  ?  Ah  Dio,  non  rimiriamo 
voi ,  che  rimirate  noi  *  Videntem  non  vide- 
mui .    •  - 

Dite  voi,  ò  Santi  del  Signore ,  perche  fo- 
llò tanto  circofpetti ,  tanto  perfpicaci  in  rimi- 
rare tutte  le  voftre  operazioni ,  e  tutti  voi 
 ftefli 

(a)  lycgx.  vcrj.\6iq.    (b)  Gn£.i$).  Mcr*:.io. 
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ftefli  nel  voftro  interiore ,  ed  efteriore  ?  perche 
forte  cosi  efatti  in  difcernere  ogni  modo  ,  e 
circodanza  dell'opre  vollre  ,  in  preponderare 
le  parole  ,  in  ifpiare  la  mente  ,  ed  il  cuore  ,  (è 
non  perche  temevate  d'effer  in  vifibilmente_j 
veduti  colpevoli  da  Dio?  Reprabenfibiles  ft 
cxterius%  vel  iniqua  interim  videri  invifibiliter 
timent . 

Sono  i  veri  Amici  di  Dio ,  fono  gl'eletti 
a  guifa  de  i  mifteriofi  animali ,  che  ci  deferì  ve 
il  Profeta,  pieni  d'occhi  all'intorno,  &  al  di 
dentro ,  perche  chi  aggiufta  alle  norme  della 
virtù  le  fue  cofe  efteriori ,  e  neglige  l'interiori, 
tiene  bensì  gl'occhi  all'intorno  di  fe  (leflb  ,  ma 
non  dentro  fe  fteflb:/#  circuita  oculos  babet%fed 
intm  non  babet\  Ma  i  giudi ,  i  quali  rifguarda- 
no  il  loro  efteriore,  per  render  fi  efemplari  ai 
loro  fratelli ,  e  vegliano  fopra  il  loro  interiore, 
per  tenerfi  irreprenfìbili  a  i  fguardi  dell'inter- 
no Giudice,  diconfi,  d'ha  ver  gl'occhi  &  ali* 
intorno,  &  al  di  dentro;  e  maggiormente 
rimirano,  e  compongono  gl'intimi  loro  fen- 
timenti  per  piacere  agl'occhi  di  Dio:  Se  fe 
irrepr(benjibiles  interni  judich  obtutibui  parante 
&  ideò  &  incircuitUy  &intm  oculos  b abere 
perbibentur  ,  rnagifque ,  quo  T)eo  placeant ,  fua 
interna  confpicìunt ,  &componunt . 

Non  cosi,  non  così  i  reprobi:  quefti 
JJcefltiofamente  peccano  ,  e  vedendo ,  che_> 
Dio  9  con  efler  giudo ,  non  di  fubito  gli  pup 

E  3  nilce» 
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ftifce  ,  òoncepifcotìo  uii  certo  dettame  pratico, 
che  Dio  non  gli  veda,  ne  tenga  conto  del  loro 
operare  ,  e  di  quefta  maniera  fpeflb  accade  , 
che  dove  la  clemenza  fovrana  gPafpetta  ti 
pentimento,  eflì  in  maggior  cecità  di  cuore 
fi  slanciano  :  (a)  Sape  eventi,  ut  dura  peccatore* 
fuptrna  clementi  a  expe&at ,  in  tnajovew  cordi  s 
cacitatem  profìl/ant  •  Ecco ,  che  di  nulla  temo- 
no ,  tutto  per  eflì  hà  da  efler  lecito ,  la  cautela 
de  i  giudi  vienda  cflì  paflata  per  fcrupolofità  , 
il  timor  figliale  vien  derifo  per  mancanza  di 
libertà  di  fpirito  ,  il  loro  parlare  tutto  è  ("confi* 
dcrato ,  le  burle  indecenti  fono  facezie  di  pre- 
gio ,  le  parole  in  honefte  ,  le  mormorazioni , 
le  dettrazzioni  fono  tratti  d'affabilità  ,  fono 
i  buoni  condimenti  delle  converfazioni ,  bu- 
gie pih  ,  bugie  meno  nulla  rilieva  *  il  fa  per 
regirare,per  arrivare  alle  pretenfioni  ò  giufte  , 
ò  ingiufte  ,  l'abilità  in  fervirfi  di  tutti  i  mezzi 
ò  leciti ,  ò  illeciti ,  il  deprimere  chi  fa  ombra  , 
l'adulare  chi  dà  fperanza  ,  il  cercar  di  fodisfare 
a  fe  fteflb  fenza  curarfi  di  difpiacere  a  Dio  ,  il 
non  tener  conto  di  legge  Divina,  naturale, 
&  humana  ,  fenza  penfreri  medi ,  è  una  con- 
dotta da  huomo  di  sfera  ,  è  un'oprare  di  cuore 
magnanimo,  e  donde  tutto  quello  deriva  ,  fe 
non  che  quando  il  peccatore  lungamente  và 
praticando  ciò  ,  che  illicitamente  appetifee  , 
perche  non  vien  fubito  punito ,  mà  per  la  di 

'  ''   lui 

(a)  Utm  Grcgor.  25.  Migrai*  cap.  2. 
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lui  fine  fi  differifce  la  di  lui  pena ,  fi  creda  che 
l'iniqua  azzione  fua  non  fia  da  Dio  veduta; 
Quia  non  fubhopercutitur  \  nequijfma  ejus  offrò 
à  éDeo  videri  non  ereditar . 

Deh  intendete  una  volta,ò  voi  infeipienti 
nel  popolo  ;  deh  prendete  una  volta  faviezza, 
ò  (lo  Iti  :  (a)  Intellìgite  ìnftpientei  in  pop  uh ,  £s? 
fluiti  alìquando  fapite;  Forfi  fi  puoi  dare  il  cafo, 
che  chi  ha  porto  l'udito  all'huorao  non  oda  ,  ò 
che  chi  gl'hà  formato  l'occhio  non  ofiervi  , 
non  confiderà  ?  Quiplantavitanrem  non  audiet% 
aut  qut finxit  oculum ,  non  considerati  Quello, 
che  con  eccelli  divieti  ,  con  intimi  lumi ,  con 
legrete  infpirazioni  corregge  le  genti  ,  non 
riprenderà,  non  punirà  ,  quello  ch'infegna 
all'huomo  la  fetenza,  ignorerà  le  cofedeli* 
huomo?  Qui  corripit  gentes ,  non  arguti  \  qui 
docet  bornìntm  feientiam  ?  Il  Signore  sà ,  pene* 
tra  ,  é  comprende ,  non  folamente  l'opre  9  ma 
i  penfieri  ftefli  degrhuomini  ,  ancorché  vani , 
poiché  anco  folamente  perche  vani  hanno  ad 
eflere  dalla  di  lui  giuftizia  inviolabile  giudi- 
cati ,  e  puniti  ;  ^or/iinus  feit  cogitationcs  borni, 
num  9  quoniam  vana  funt  > 

Ahhuomini,  ahhuomini  inoccultabili 
agl'occhi  di  Dio,  fia  voftro  ritegno  dal  peccare 
il  tenervi  fempre  a  cuore  quella  Divina  veri- 
tà :  Pravurn  eft  cor  bominh ,  &  infcrutabik  ,  & 
fu/t  cognofeet  illud  i  Ego  Domìnus  fcrutans, 
 E  4  e  l'abju- 

'  (a;  Eri.  ih 
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cTabjurare  cpn  alto  pratico  difinganno  della 
mente  quella  si  perniciofa  bugia;  Et  dixerunt, 
non  videbit  Dominai ,  nec  intelliget  Deus  Ja- 
cob. 

...  *•  »  -  ^ 

PUNTO  IX. 

*   £'  #/  peccato  /a  privazione*  il  niente  flepo  di 
•    cg*/     c  ,  e  chiunque  pecca  difirugge , 
.  Jìermina ,  annienta  fe  ftefio  . 

(a)  Lsetamini  in  1 
nihilo. 

O Santo  Evangelifta  Giovanni,  ch'ai  petto 
di  Crifto  ,  della  pienezza  della  Capienza 
Divina  alla  Tua  fonte  fletta  bevefte,  degnatevi 
di  fpiegarmi  quelle  voftre  fubli mi  parole:  Sine 
tpfifo&um  eft  nibil*  fenza  l'Eterno  Verbo  Id- 
dio s'è  fatto  il  niente  ;  mentre  fi  fa  alcuna  cofa 
fi  fà ,  come  dunque  s'è  fatto ,  e  s'è  fatto  il 
niente?  Ma  le  voftre  parole  dettatevi  dà  chi 
era  la  luce  vera,  ch'illumina  ogni  huomo 
portano  (eco  la  loro  dichiarazione  ,  la  quale 
pure  illumina ,  già  io  le  intendo;  Ciò  che  fi  fa 
fenza  Dio  non  è  altro  ,  che  il  peccato ,  è  il 
niente  fteflb  il  peccato,  e  pure  dalla  deffetibile 
creatura  fi  fà ,  e  perciò  fine  ipfo  fa&um  eft  nibil. 

Cosi  è  ,  dice  il  Padre  S.  Agoftino;  (b) 
Senza  di  lui  s'è  fatto  il  niente,  cioè  il  peccato, 

H 
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il  quale  non  per  il  Verbo  s'è  fatto ,  imperoche 
il  peccato  è  il  niente  »  &  il  niente  fi  fanno  gli 
huoraini  mentre  peccano  :  Peccatum  enim  ni- 
bil e/l9&  nibil fiunt  bomines  cum  peccant . 

Ah  y  pur  troppo  egl'è  il  vero  ,  ch'il  pec- 
cato fepara  gl'huomini  dal  vero  effere  ,  e  gli 
tira  miseramente  al  male  $  e  cosi  al  non  eflere 
gli  riduce  ;  Ah  fomma  fciagura;  quelli,  i  quali 
s'allontanano  dalla  partecipazione  del  fommo 
bene ,  che  folo  ,  e  propriamente  e ,  reftano 
fenza  effere  :  Peccatum  enim  nibil ejl ,  ò?  nibil 
fiunt  bomines  ,  cum  peccant .  Il  ricco  ,  l'abbon- 
dante de  i  piaceri  terreni  all'horche  dormirà  , 
aprirà  gl'occhi  fuoi ,  dice  il  Santo  Giobbe ,  e 
troverà  il  niente  :  (a)  Dives ,  cum  dormierit , 
aperiet  oculos  fuos ,  &  nibil inveniet .  Non  dice 
già  ,  ch'il  ricco ,  quando  dormirà, ferrerà  ,  ma 
ch'aprirà  gl'occhi  fuoi ,  perche  parla  il  Profeta 
del  dormire  della  morte ,  nella  quale  il  pecca- 
tore chiude  bensì  gl'occhi  del  corpo ,  ma  apre 
quegli  dell'anima  ,  e  fenza  più  inganno  vede, 
e  trova,  ch'il  peccato  è  il  niente ,  e  ch'il  niente 
d'ogni  bene -s'è  egli  fatto  peccando  :  Et  nibil 
inveniet  ;  Peccatum  enim  nibil  ejl .  &  nibil 
fiunt  bomines  cum  peccant  > 

Al  lume  di  quella  gran  verità  avertifce 
il  Profeta  Amos  v  e  richiama  al  difingannoi 
peccatori  (clamando  :  Voi  vi  rallegrate,  voi 
vi  prendete  piacere ,  voi  godete  nel  niente  : 

 Lue- 
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Latar/tini  in  xibilo  ,  iatawini  in  xibilo. 

Voi  vi  rallegrate  nel  peccare,  e  però  vi 
rallegrate  nel  male  fteflb  fantafticamente  ap- 
prefo  per  bene ,  e  pure  in  verità  il  male  non 
è  altro  ,  che  la  privazione  del  bene ,  ò  la  man- 
canza della  virtù,  la  quale  è  la  fola  buona 
qualità  della  mente  ;  (a)  Malum  nibil  aliud  tjf% 
qitam  boni  prìvatio ,  aut  virtutis  defetfus ,  fcriffe 
il  Damafceno  . 

Ricercate  pure,ò  prevarica  tori, fen  za  mai 
ritornare  ne  al  cuore  volìro,  ne  al  cuore  di 
Dio  ,  ricercate  si  pure  di  fodisfare  a  voi  fteflì  , 
di  faziare  i  volt  ri  appetiti ,  di  contentare  le 
volìre  paflioni ,  di  prendere  il  vento  delle  vo- 
Are  ambizioni,  fcuotete  il  giogo  diCrifto, 
diflipate  la  di  lui  legge  ,  che  quanro  più  pec- 
cate, tanto  più  fate  il  male ,  e  quanto  più  fate 
il  male  ,  tanto  più  vi  private  del  bene  ;  impe- 
roche  qual'aitra  cofa  è  il  male,  fe  non  la  penu- 
ria, il  bifogno,  la  neceflità  del  bene  ?  così  lo 
pondera  S.  Ambrogio  :  (b)  Quid  ejl  malum , 
nifi  boni  indigentia  ? 

Ah  Dio  ,  abondi  pur  uno  di  tutti  i  beni 
non  folamente  temporali,  e  caduchi,  mà  anco 
fpirituali ,  e  celefti  ;  Sia  egli  pure  un  Cheru. 
bino  eftefo  con  l'ali  dello  fpirito  a  i  più  alti 
termini  della  perfezzione ,  e  della  fantità,  che 
trovandofi  in  lui  l'iniquità  ,  il  peccato,  è 
rifteflb,  che  trovarfi  lui  annientato,  annihi- 

^  Iato, 

(a)  Lib. 2. de  FU,  f.4.    (b)  Lib.  4t  IJaac  c.  5. 
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Iato  9  fatto  il  niente  fteflb;  (a)  Tu  Chetai  ex* 
tentus  9  donec  inventa  efl  in  te  inicjuitas%  &  ni  bit 
fattus  es-,  Al  niente  ,  al  niente  (là  ridotto  nel 
di  Dio  il  peccatore ,  il  maligno ,  (è) 
ùihilttm  deduttus  efl  in  confpeQu  ejus  mali- 
tÀs  \  ed  òh  che  cofa  egli  refla ,  che  cofa  egl'è , 
the  cofa  gli  vale ,  ciò  che  gli  refta  nell'efleriore 
apparenza  vifibile,  nel  cofpetto  delle  creature, 
nella  fua  chimerica  àpprenfione ,  s'egli  è  ri- 
dottò  al  nulla  nel  cofpetto  di  Dio  ?  Merita 
forfi  flima  ,  ciò  che  è  un  nulla  nella  (lima  di 
Dio?  Si  potrà  forfi  mettere  a  eontod'eflere , 
«JttèlPeffere  benché  in  delizie ,  in  honori ,  ia 
rfàufi,  il  quale  è  Pifteffo  non  efTere,  è  l'iftef- 
fténtè  nel  conofeimento  infinito  di  Dio  ? 
Atnìbilurhi  ad  nìbiìum  deduftus  efl ,  dove_j 
unicamente,  e  fommamente  importa  ,  dove 
folam ente  è  vera  forte ,  eflere  alcuna  cofa  *  fa 
tEta  ejus  maligniti . 

Scrive  ben  chiara ,  e  per  fe  (tetta  eviden- 
za gran  verità  S.  Pietro  Damiano  a-, 
[de rio  coiti  quelle  parole  :  (c)  §>ui  ab  ilio , 
qui  verè  efl ,  recedit  i  necefle  efl  *  ut  non  Jit^  quia 
adnìhìlum  tendii .  Quello ,  il  quale  fi  (lacca  9 
fi  diftoglie  da  quello ,  il  quale  veramente  è  y 
è  forza  ,  è  di  necefiìtà  f  ch'egli  non  fu  i  perche 
egli  fe  ne  và  al  niente  .         '  ^ 

Voi  dire  rilluminatiflimo  Santo  Padre  • 
il  moto  (leflb  del  peccato  |  ilquala  fepara  da 

Dio, 
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Dio,  il  quale  è  quello,  il  quale  c,  bi  fogna 
pure  ch'habbia  per  termine  Foppr.fto  a  Dio  , 
il  che  è  quello  >  che  non  è  ,  dunque  per  il  pec- 
cato l'huomo  non  è  .  Il  peccare  è  un  camino  , 
che  porta  ai  niente ,  e  fi  fà  tutto  quefto  cami- 
no, benché  d'infinita  difbnza  ,  in  un  folo 
paflb  ,  ficnme  un  folo  pafib  bafta  per  fepararfi 
ì'huomo  dal  tutto ,  che  è  Dio  ,  dunque  è  una 
cofa  fteffa  il  peccaee  l'huonio  ,  e  non  effere  ,  e 
diftruggerfi  ,  ed  annientarli.  Necefie  ejì ,  ut 
non  ftt ,  quia  ai  nihilum  ttnàit . 

Intendete ,  intendete  ,  non  folo  può  ac- 
cadere, che  peccando  voi  non  fiate,  ma  è  di 
neceflìtà  ,  che  voi  peccando  non  fiate  \  Il  vo- 
ftro  non  efiere  peccando  è  in  quel  genere  di 
effere  ,  nei  quale  importa  per  tutta  un'inter- 
minabile eternità  l'effe  re  ;  Il  non  effere  per  il 
peccato,  è  quel  non  efiere ,  nel  quale  niente 
giova  alPhuomo  ,  benché  guadagnale  il  mon- 
do univerfo  ;  Il  non  efiere  per  il  peccato  è  il 
non  effere  di  tutto  il  vero  apprezzabile  bene  . 
Intendete  ,  intendete  ò  infei pienti  di  cuore,  il 
moto  del  peccato  tutto  è  per  arrivare  al  nulla, 
perciò. quanto  piti  peccate  ,  tanto  piìi  vano , 
e  voto  è  il  cuor  voflro ,  e  tanto  più  avidi  di 
peccare  vi  fate;  voi  mettete  la  voflra  allegrez- 
za nel  nulla ,  Lai 'amini  in  nibìlo . 


PUN- 


Digitized  by  Google 


P  U  N  T  O  X. 

ìmtiefimì  peccatori  dalle  infelici  loro  fperienze 
fono  cojlrettì  a  confefìare ,  che  peccando 
hanno  miferamente  perduto  Vedere ,  e 
fi  fono  annientati .  (a)Sicnos 
continuò  defivimus 
effe  • 

■ 

H Avete  voi,Signore,imprcfla  nella  natii 
ra  ragionevole  una  s)  grande  aliena- 
zione dalla  falfità ,  che  non  vogliono  eflere_i 
ingannati ,  ne  tampoco  quegli,  i  quali  fi  dilet- 
tano d'ingannare,cosl  Poflervò  S.Agoftino(£) 
Vfquè  adeò  rationalis  natura  refugtt  falfttatem^ut 
falli  nolint^etìam  qui  fai/ere  amant.  Ah  difaven- 
turata  condizione  dell9  buoni o ,  che  fola  men- 
te non  ufa  della  fua  alienazione  dalla  fafità  in 

» 

ciò  ,  che  folo  importa,  dal  Deraoniò ,  dal  fuo 
proprio fenfo ,  da  fé  fteflb  fenza  ripugnanza-* 
vuol  eflere  ingannato  Phuomo,  lafcìandofi 
perfuadere ,  che  nel  peccato  $  il  quale  è  il  rai- 
fe ra  bi le  fuo  non  eflere  ,  confida  il  fuo  felici-» 
eflere . 

Ma  con  V  ifperienza  delle  loro  proprie^ 
(ciagure  doveranno  pure  una  volta  darfi  per 
difingannati  i  prevaricatori ,  e  confeflare,  che 
immediatamente  al  loro  peccare  venne  per 
neceflaria  confeguenza  il  loro  non  eflere  *  (c) 
  Sc9 
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Sic ,  &  nos  nati  continuò  defivimm  efie,  &  vit<* 
tutti  quidem  nullum  fignum  valuimm  dare ,  in 
maligniate  autem  nojlra  confumpti  fumus . 

Noi  mi  feri  concetti  in  peccato  hebbimo 
ad  un  rempo  fteflb  il  nafcere  ,  &  il  non  effe- 
re  i  e  continuando  noi  a  peccare  ,  fu  il  noftro 
vivere  un  continuo  lafciar  d'  effere  ;  Sic ,  £# 
nos  nati  continuò  defivimus  epe . 

Fondandoli  nell'effere  l'operare,  noi  che 
lafciammo  d'effere ,  parimente  lafciammo  di 
operare ,  ricevemmo  in  vano  V  anima  noftra 
non  fummo  valevoli  a  dare  alcun  fegno  di 
virtù  ,  Etvirtutis  quidem  nullum  fignum  valui* 
tnus  dare  \  Nella  noftra  malignità  ,  nel  noftro 
peccato  fteflb ,  per  il  qual  penfavamo  d'a van- 
taggiare il  noftro  effere  ,  e  di  fare  il  noftro  ef- 
fere contento  a  pieno  ,  riabbiamo  havuto  il 
non  effere,  non  fola  mente  fiamo  (lati  indebo- 
liti ,  ftropiati  ,  lefi  nel  noftro  effere  *  ma  fia- 
mo  rimafti  del  tutto  confonti ,  annientati  ; 
In  malignitate  autem  nojlra  confumpti  fumus . 

Ah  povero  Pietro ,  all'  hor  che  peccarti  • 
d'infedeltà  a  Crifto  per  debolezza  d'animo  in 
confeffarlo ,  giuftamente  rifpondefti  all'inter- 
rogazioni ,  dicendo  di  non  effere  .  Non  fum 
poiché  apportandoti  da  Crifto,  mancarti  dal 
tuo  effere  ,  negando  la  tua  amicizia  ,  e  com- 
pagnia di  Crifto,  negarti  ,  disfacefti ,  annien- 
tarti te  fteflb*  (a)  Cbrifìi  negando  focietatem  % 

utique 

(a)  Ambrof  //£.iq.  w  Lucam . 
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utique  fe  negavit ,  dice  il  Padre  S.  Ambrogio  l 

Ah  Dio,  diffe  all'hora  Pietro  il  vero  di 
non  eflere  ,  mentre  peccava  ,  e  non  fapeva  di 
dirlo ,  perche  è  non  fapere ,  è  ignoranza  il 
peccare,  ma  Cubito  appreflb  ravveduto ,  c-# 
pentito  9  riconobbe  d'haver  pur  troppo  detto 
il  vera,  e  le  di  lui  inconfolabili  lagrime  io 
dimoftrorono . 

Ben  intefe  quell'alta  filofofia  il  coftantif- 
fimo  Martire  Severino  Boetio,  e  perciò  (li- 
mando ch'il  non  eflere  è  il  mancare  a  Crifto  , 
e  non  già  il  morire  ,  per  non  mancare  ad  eflb 
lui,  diede  la  vita,  &  in  tal  guifa  difcorreva 
fopra  la  contemplata  verità.  Quegli  che  per 
qualunque  cofa  ,  benché  fofle  la  vita  fletta  fi 
lardano  (epurare  dalla  carità  di  Dio  ,  la  quale 
cin  Crifto  Giesu  ;  tutti  i  prevaricanti  pecca- 
tori della  terra ,  ch'a  quefta  pofpongono  il 
Cielo  ,  lafciano  d'eflère  quello ,  che  erano,  ma 
l'iftefla  humana  fpezie  corporale  dà  a  vedere , 
ch'una  volta  furono  huomini  :  (a)  Definunt 
<?/te,  quod fuerant ,  fed  fuifie  bomines  ipfa  ba- 
nana corporis  fpecies  ojìentat .  Per  il  che  river- 
itati nella  malizia  del  peccato  anco  Phuraana 
natura  perdettero  :  §>aare  verft  in  maltùam r, 
human a-m  quoque  am/fere  naturavi  * 

Cosi  è ,  cosi  è ,  dejìnunt  epe  quod  fuerant, 
così  è  9  lo  dichino  pure  etti  medemi ,  continuò 
defivimus  efieì  E  qual'  eflere  rimane  piìi  neli* 

huo- 
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huomo  nell'effer  egli  peccatore  da  Dio  di£ 
giunto  ?  Forfi  gli  refterà  l'effe?  ben  ordinato 
in  fé  ftefib  ?  Ma  egli  è  fatto  tutto  un  fconcerto 
eftendo  lui  di  Tordi  nato  dal  Tuo  ultimo  fine  ,  e 
prevalendo  in  lui  la  parte  inferiore  alla  fupe- 
Tiore.  Forfi  che  gli  refterà  i'efler  Figlio  di  Dio, 
herede  di  Dio ,  e  coherede  di  Crifto  ?  Ma  egli 
ha  perduta  la  grazia  fantificante  ,  per  la  quale 
egl'era  figlio  deirEccelfo  ,  &  è  caduto  dal  di- 
ritto ai  Regno  eterno  ;  Forfi  che  gl'è  reftato 
l'efier  amico  di  Dio  ?  ma  infranto  il  caro  nodo 
della  celcfte  carità,  già  Crifto  non  lo  dirà 
amico  ,  ma  fervo  ,  e  fervo  del  peccato ,  &  ini- 
mico fuo  ;  Forfi  che  gli  refterà  l'efier  appagato 
ne  i  fuoi  defiderii ,  ed  appetiti  ?  ma  la  fempre 
più  violenta  propcnfione  al  peccare  dimoftra 
ch'il  peccato  gli  lìuzzica  ,  gli  sfrena  ,  non  gli 
fazia  *  Forfi  gli  refterà  l'efier  con  quiete,  e  pa- 
ce ?  ma  chi  mai  refiiìc  a  Dio ,  &  hebbe  pace  ? 
Forfi  gli  refterà  Peflere  con  tranquillità  di  co- 
fcienza,  e  giocondità  d'animo  ?  ma  Iddio ,  eh* 
h  abita  ne  i  Cieli ,  e  non  ne  i  peccatori  per  gra- 
zia, alPhora  ftefla ,  che  da  lui  fi  feparano , 
parla  al  loro  interiore  nell'ira  fua  ,  e  nel  fuo 
furore  gli  conturba ,  (a)  Tutte  loquetur  ad  eos 
in  ira  fua  ,  Ci  9  in  furore  fuo  eonturbabit  eos  ; 
Forfi  che  gli  rimarrà  Tevere  con  alcuna  virtuj 
ma  qualunque  virtù  per  il  peccato  fi  fà  infor- 
me, edifaminata,  nè  con  il  peccato  puole 
•   non 


Digitized  by  Google 


PVNTO   X.  %i 


non  lafciar  di  eflere  qualunque  eflere  di  cofa 
condegna  dell'eterna  vita ,  la  quale  è  il  noftro 
beato  eflere  *  In  fomroa  rifletto  eflere  natura- 
le ,  ed  humano ,  il  quatti  come  fatto  ad  ima* 
gine,  e  fimiglianza  di  Dio  è  per  fé  fletto  ap- 
prezza bi liflìrao ,  fi  deve  dire ,  che  per  il  pecca- 
to pafla. al  non  eflere,  poiché  più  non  ènei 
peccatore  per  il  fine  9  al  quale  fh  fatto  «  nè  ad 
altro  vale  dando  il  peccato,  che  ad  efler  il  (og- 
getto di  reato  eterno ,  che  a  dover  penare  fen* 
za  fine ,  che  ad  efler  lo  feopo  dello  fdegno 
inefti  nguibi  le  di  Dio,  ori  d'era  meglio,  che 
nato  non  fofle  un  tal  huomo . 

Deh  riconofeete  a  teropo,miferi  peccato- 
ri, l'annientamento,  che  fate  di  voi  fteflì  ;  rà- 
vedetevi  del  voftro  non  eflere  d'ogni  vero 
eflere  ;  Confettate  con  cuor  contrito  a  Dio  » 
ritornando  ad  eflere  felicemente  in 
.  Dio  ,  che  lafciando  d'eflere  in 
Dio  ,  lafciafte  d'  eflere  in 


voi  ftefli,  e  per  voi  ftef- 
fi  ;  Se  noi  nati 


F 
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lì peccatore  nel  fuo  errato  giudizio  pr attico  tanto 
avilifce  la  flinta  di\Dio,  che  non  fi  trova 
cofa  tanto  infima »  alla  quale  egli  lopa-  . 
r agonk  {a)  Cui  aflimilaftisme  t 
Se  adaequaftis  %  &  compa- 
raftls  me ,  &  feciftis 
fimilem  ? 

O Anima  pre varicatricejddio  (teffo  è  quel- 
lo  9  il  quale  fi  vede  da  te  porto  in  tanto 
poco  conto ,  e  così  avilito  nella  tua  (lima  9 
che  non  sa  nè  difeernere  ,  ne  trovar  cofa  ,  alla 
quale  tu  lo  paragoni,  &  uguagli.  Iddio  è  quel* 
lo  ,  che  per  farti  fare  favio ,  e  falutare  rifleflb 
fopra  le  tué  falfe ,  &  ingiufte  (lime ,  t'interro- 
ga v  quale  fia  mai  quella  cofa  cotanto  batta  , 
alla  quale  tu  lo  paragoni  *  O  anima,  ò  anima, 
fono  pure  infinite  le  ragioni  di  preferire  a  tut- 
te le  cofe  Dio  \  Saria  pure  il  più  (Irano  difor- 
dine,  che  non  fi  trovaffe  cofa  alcuna,  alla— • 
quale  tu  preferifli  Dio ,  ma  qual  fconvolgi- 
mento  di  giudizio,  qual  delirio  di  mente  farà, 
'  che  Dio  (leifo.  non  trovi  cofa  ,  alla  quale  tu 
non  folo  non  preferifea  lui  ,  ma  che  tampoco 
^uguagli ,  e  paragoni ,  ond'habbia  ad  interro- 
gare te,  e  tutti  quelli  ,  i quali  fono  da  lui 

averli . 

(a)  Jfaja  46. 
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tfverfi.  Cui  affimtlajiU  me ,  &  adaquaftii,  & 
comparsiti  me  >  &  feci/Ih  fimilem  ?  A  qual  cofà 
mi  aflbmigliade  voi ,  con  qual  cofa  mettere 
voi  del  pari  me ,  a  qual  cofa  mi  facefte  voi 
fimile  nella  voftra  (lima  ?  Più  che  giudo  è  9 
ò  Signore ,  il  vodro,  fprezzo  di  quegli ,  ch'ap- 
partandoti da  i  voftri  giudifiìmi  giudizii  per 
nulla  apprezzano  voi  9  perche  ingiudo  è  il 
penfier  loro  :  (a)  Sprevijli  omnes  difcedentes  à 
judiciis  tris  ,  quia  in']u(la  cogitatio  eorum  ,  &  oh 
quanto  ingiuda . 

Riferifce  S.  Agoftino  {b)  d'un  tale  f  che 
per  facezia  fi  comproniife  di  difcuoprire  ciò  » 
che  ciafcheduno  de  i  molti  circodanti  teneva 
nella  mente  T  e  nella  volontà  »  e  credette  di 
adempire  la  fua  promefla  con  dire  :  VilivuUi* 
cmere ,  &  caro  vendere  *  Volete  comprare  a-* 
vile ,  e  vendere  a  caro  prezzo  .  Dà  per  errato 
il  Santo  Dottore  quedo  detto  ,  dicendo ,  ch'in 
molti  la  virtù  della  giudizia  puoi  correggere 
il  vìzio  delPava  rizia  ;  Cosi  è ,  ma  molto  più 
io  darei  per  falfo  il  detto,perche  ogn'uno  della 
gran  moltitudine  de  i  peccanti  gravemente 
voi  comprare  a  cariflimo  prezzo  il  nulla  d'al- 
cun fantadico  ben  creato  9  e  vendere  per  elfo 
a  viiiflimo  prezzo  Iddio  fenza  tenerlo  in  con- 
to alcuno  • 

Soggiunge  il  Santo  Padre  ;  Se  codui  ha- 
vefle  detto  :  tutti  volete  efler  beati ,  havereb- 
 Fj2  be 

(a)  Tfal  1 1«.      (b)  Lib.  j.  de  Triti,  c.  3. 
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be  detta  una  cofa ,  che  ninno  lafcia  d!  cono* 
(cere  nella  fua  volontà  :  Si  dixifSet  beati  cfie 
vultis ,  dixifteP  alìquid ,  quod  nulìus  in  fua  non 
tgmfceret  voluntate  .  Tanto  è,  ogn'unovole 
cffere  a  pieno  contento  ,  e  beato ,  e  poiché  la 
fazietà  ,  e  beatitudine  confitte  nell'ultimo  fi- 
net  dove  ogn'uno  penfa  di  trovare  la  fua  fa- 
zietà  ,  e  beatitudine ,  ivi  fi  prefige  il  fuo  ulti- 
mo fine:  Ma  nel  bene  creato,  ch'èun  nulla, 
fi  penfa  il  peccatore  di  reftar  fazìo  a  pieno, 
e  beato,  però  in  quello  fi  (fa  il  fuo  ultimo  fine, 
e  quello  foto  fopra  tutto ,  ò  folo  in  ordine  a_* 
quello  il  tutto  egli  vole  ,  quanto  vole,  di 
modo  che  dando  quella  fuppofizione  non  fi 
puole  offerire  al  peccatore  cofa  conducente  a 
quello  fuo  ultimo  fine ,  quale  per  vile ,  edif- 
prezzatole  che  fia,  egli  non  l'apprezzi  più 
che  Dio ,  non  la  preferifca  a  Dio  ;  Oh  cui  affi- 
milaftis  me ,  &  adésquajìis ,  &  comparaflis  me  , 
tìfeciftisfimilemì 

Chiunque  pofpone  la  cofa  più  degna  alla 
meno  degna ,  fcrive  l'Angelico  ,  (a)  le  fa  in* 
giuria ,  e  tanto  pia  quanto  la  cofa  pofpofla 
è  più  degna;  Chiunque  nella  cofa  temporale 
fi  coflituifce  il  fine ,  il  che  fa  ogn'uno ,  che 
mortalmente  pecca ,  per  l'ifteflb  cafo ,  quan- 
to al  fuo  affetto  ,  antepone  la  creatura  al 
Creatore ,  amando  più  la  Creatura  ,  che  il 
Creatore  . 

  lnhor- 
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Inhorridifco  afcoltando  ciò  ,  che  dice 
in  quello  proposto  il  gran  Tertuliano  ,  (a)  e 
pure  è  forza  admetterlo  per  pih  che  vero; 
Non  è  forfi  cosUch'il  peccatore  preferite  9  an- 
tepone a  Dio  il  Diavolo  ?  Nonne 'Diabolum 
'Domino praponit  ?  Già  fi  vede,  ch'hà  parago- 
nato ,  ch'ha  pollo  in  bilancia  l'uno ,  e  l'altro  9 
chi  l'uno,  e  l'altro  ha  conofciuto ,  e  ch'ha 
giudicato  migliore  quello,  del  quale  egli  hà 
voluto  più  tolto  e  fiere;  Comparationem  enim 
vidttur  egifie ,  qui  utrumque  cognovit ,  &  judi* 
cando  pronuntiofie  ,  efie  me  Harem  ,  cujus  fepror* 
fus  epe  maluerit  ;  ah  :  cui  affimi  loffi  s  me  ? 

Sono  voci  di  Dio  fteffo  per  cavare  fofpiri 
dal  peccatore  ,  e  lagrime  dal  cuore  quelle  :  (b) 
^fòd  inveneruntin  me  Potrei  vejìri  iniqui  tati  s, 
quìa  eìongaverunt  à  me  ,  &  ambulaverunt  poft 
vanitatem ,  &  vani  fatti  funt  ?  Che  trovorono 
i  voftri  Padri  ,  i  voftri  Antenati  d'iniquità  in 
me  ,  perche  habbino  havuto  ad  allontanarli 
da  me  ,  &  ad  andarfene  dietro  alla  vanità  ,  e 
vani  fi  fono  fatti  ? 

Ah  mio  Dio ,  d'iniquità  s'hà  a  parlare 
trattandoti  di  voi ,  e  s'hà  da  mettere  in  difpu- 
ta  fe  mai  fi  a  (lata  cofa  iniqua  in  voi ,  che  Mete  < 
la  pienezza  dell'eflere  perfettiflìmo ,  la  retti- 
tudine, la  verità  per  effenza  ?  E  pure  così 
conviene  ,  perche  fe  è  incapace  d'iniquirà  Id- 
dio, fono  capaci  gl'huomini  peccatori  d'ai- 

■  F  i  lon- 

(a)  Ltb.  de  p*nìt.  cap,  5.   (b)  Jcwn.  %. 
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lontanarG  da  Dio ,  come  fé  in  luì  fofle  alcuna 

iniquità  »  fono  capaci  di  pofporlo  alle  cofe 
inique  ,  e  di  preferire  a  lui  il  Diavolo  fteflb  : 
Nonne  *Diabolum  ^Domino  praponit  Thiiomo 
peccatore  ?  Non  lafcia  Dio  per  quello  ,  che  gì* 
efebifee  il  Demonio  ,  il  che  è  la  vanità  ftefTì  ? 
Non  ricufa  di  confervare  in  fé  Peccelfa  parte- 
cipazione dell'cffer  divino  ,  per  far  fe  fteflb 
vano  ?  $*aid  invenerunt  Patres  veflri  in  me 
iniquitatis ,  quia  elongaverunt  à  me  ,  &  amhu- 
/averunt  pofì  vanitatem  ,  &  vani  fatti  funt  ? 
Pur  troppo  vi  danno  occafione  gl'huomini 
peccatori  d'interrogargli ,  s'hanno  fperimen- 
tata  in  voi  alcuna  iniquità ,  alcuna  malizia 
per  il  mal  conto  che  fanno  di  voi ,  mio  Dio  \ 
Venite  pure  con  eflì  in  lite  fopra  il  torto  infi- 
nito ,  che  vi  fanno  pofponendovi  a  tutte  le 
cofe  ,  introducete  la  voftra  caufa  ,  in  (litui  te  il 
giudizio  davanti  al  tribunale  del  l'i  (letta  men- 
te ragionevole  ,  quale  voi  havete  loro  data  , 
dite  pure  :  (a)  Propterea  adbuc  judicio  conten- 
davi vobìfeum  ,  &  cura  filiis  veftris  difeeptabo  . 
Deh  anima  peccatrice ,  Piftefla  tua  malizia  ti 
convincerà  ,  ti  correggerà  ,  e  la  tua  averfione 
da  Dio  per  convertirti  alle  creature  ti  ripren- 
derà |  ti  fgriderà  t,  (b)  Arguet  te  malitia  tua  \ 
O*  aver/io  tua  increpabit  te  • 

Ah  non  è  egli  forfi  il  vero  ,  che  le  crea- 
ture (lette,  nelle  quali  l'anime  prevaricatrici 

pon- 

f  a)  JcrcM.  a.      (  b)  Tffi* 
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pongono  la  Comma  del  loro  apprezzo ,  e  l'af- 
fezzione  dei  loro  cuore  pofponendo  Iddio ,  le 
fgridano  fatte  tutte  voci  al  loro  interiore  ;  (a) 
Scinte  ,  quonìam  *Dornìnut  ipfe  efì  Deus ,  ipfe 
fecitnot,  &  nonipfi  nos.  Sappiate,  ch'il  Si- 
gnore egli  fteflb  è  Iddio  \  Effo  ha  fatto  noi ,  e 
non  già  ci  riamo  fatte  da  noi  *  Voi  fiete  in  un 
sbaglio  ,  in  un  errore  ,  in  un  difordine  infitti- 
to ,  come  è  il  prender  per  non  Dio  Iddio ,  e 
per  Dio  noi  creature ,  ma  il  Signore  è  quello  , 
che  è  Iddio  ,  noi  ilamo  fatture  fue ,  e  parteci- 
pazioni del  di  lui  effere  ,  non  fiamo  l'i  fteflb 
effere  :  ficome  tutto  da  Dio  dipendente  ,  così 
tutto  a  Dio  ordinato  è  il  noftro  effere  ;  Da_* 
Dio  è  il  noftro  principio ,  e  perciò  Dio  è  il 
noftro  fine  ,  e  voi  abufate  di  noi ,  fe  prendete 
noi  per  altro  ,  che  per  mezzi  al  voftro  ultimo 
fine  Iddio:  Scime  quonìam  Dominus  ipfe  eft 
<Deus  ,  ipfe  fecit  nos  %  &  non  ipfi  noi  •  Publica- 
no  9  fclamano  tutte  le  creature,  che  fono  fiate 
fatte  h  ( b)  Clamant ,  quoà  faSta  funi  \  Sclamano 
ancora ,  ch'effe  non  fecero  fe  fteffe  :  Clamant 
eiiant  f  quod  fe  ipfa  non  fecerint ,  ideo  fumus , 
quia  faBa  fumus  ;  e  la  voce ,  con  cui  le  creatu- 
re ciò  dicono  ,  e  l'eyidenza  fteffa  ,  che  di  ciò 
in  (è  fteffe  portano  :  Et  vox  àkentìum  eft  ipfa 
tvidentia .  Tu  dunque  Signore  effe  hai  fatte  , 
tu  che  fei  bello ,  poiché  fono  belle ,  tu  che  fei 
buono ,  poiché  fono  buone ,  tu  che  fei ,  poi- 

,  F  4  che 
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che  fono:  Tu  qui  et ,  funt enìm ;  Nè  fono  gii 
tanto  belle ,  nè  fono  già  tanto  buone,  nè  fono 
già  come  tufei  creatore  loro ,  al  quale  para* 
gonate  effe,  nè  fono  belle,  nè  fono  buone  ,  nè 
fono  f  cui  comparata  nec  pulcbra  funt ,  ne c  bona 
funt%  nec  funt .  Oh  ,  tanto  dicono  all'huomo 
anco  le  creature  mute  ,  ed  infenfate  ;  Et  vox 
ikentìum  efl  ipfa  epidemia ,  e  non  fi  troverà 
per  Phuomo  impervertito cofa,  alla  quale  egli 
non  pofponga  Dio;  Cui  ajftmilajìts  me ,  & 
adaquaftis ,  àf  comparaftis  me ,  Ù  fecijìis  fi* 
tnilem  ?  v  ^;  (t'^%6 

PUNTO  XII. 

•  •  »  <  - 

Chiunque  gravemente  pecca ,  benché  con  lepa* 
rote  confeffi  Dio,  io  niega  panicamente 
conFopre,  e  con  il  cuore  :  (à)  Con- 
fitentur  fe  nofle  Deum ,  faftis 

autem  negan  t  .  <  • 

■  •  i    ■  '  ■  ,  * 

CRifto  Giesh  noftro  Signore ,  e  Dio ,  feri- 
ve  S.  Girolamo  ,  (b)  è  fapienza ,  giufti- 
zia,  verità,  fantità , negata  viene  per  l'infci- 
pienza  la  fapienza ,  per  l'iniquità  la  giuftizia, 
per  la  bugia  la  verità ,  per  la  bruttezza  della 
colpa  la  fan  ti  tà ,  per  la  debolezza  dell'animo 
la  fortezza  f  e  tutte  le  volte ,  che  vinti  fianco 

»  da  i 

(a)  MTttumcap.  i.      (b)  Afnà  Cor^éLà£. 
in  bum  vcrfnm  Tauli  ; 
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daivizìi,  neghiamo  Iddio  ,  Et  qttotht  vitiii 
vineimar  ,  T)eum  tfegamus;  per  il  contrario 
tutte  le  volte ,  ch'operiamo  il  bene  ,  noi  con-» 
fediamo  Dio  ,  fe  non  con  la  bocca ,  con  l'iflef- 
fa  cofa  buona  ,  che  facciamo  ;  E  contrario  quo- 
tici boni  quid  agimui  ,  non  ore  9fed  rcipfa  Dtum 
confitemur . 

Quella  è  un'ini  por  tanti  {firn  a  verità  ,  che 
per  fe  ftefla  facilmente  s'intende  ,  e  che  diffi- 
cilmente applicano  la  mente  ad  intenderla» 
quegli ,  i  quali  fono  di  cuore  alienati  da  Dia 
per  tenerlo  difordinatamente  aderente  alle_* 
creature,  e  però  in  alta  confiderà zion e  la  met- 
te S.  Paolo  dicendo:  Confitcntur  fe  nofle  Deum9 
ftàiiautern  fiegant .  Profeflano,  confeffano  di 
conofeer  Dio  ,  e  con  i  fatti  lo  negano,  e  tanto 
piìi  ciecamente  ,  &  incurabilmente  lo  negano 
con  i  fatti ,  quanto  più  fono  perfuafi  di  fare 
affai  ,  e  di  poterli  dar  per  paghi  di  conferirlo 
con  le  parole  \  In  quello  cafo  era  quella  molti- 
tudine ,  del  la  quale  fi  dolfe  Iddio  ,  che  l'hono- 
rava  con  le  labbra ,  e  che  il  cuore  loro  era  lun- 
gi da  lui  ;  Ah  poveri  di  noi ,  fe  per  noftra_# 
maggior  colpa  ,  e  mi  feri  a  non  perdetti  mo  tan- 
to di  villa  il  noftro  proprio  cuore  iftefìTo  , 
quante  volte  lo  trovareffimo  lontano  da  Dio , 
mentre  anco  falmeggiarido ,  ò  orando  con  la 
lingua  diamo  lode  a  Dio  ,  e  fi  confondereffi- 
mo  di  piìi  tofto  con  i  fentimenti  f  e  con  l'opre 
difcordanti  da  Dio  negare,  che  confettare  Id- 

dio* 
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dio  ;  Quotiti  vitiis  vincimur ,  Deurn  negamus  • 
Chi  mai  più  nega  Iddio  ,  che  quello ,  di 
cui  con  verità  dir  fi  puole ,  non  v'è  Dio  ,  nel 
di  lui  cofpetto  (a)  Non  ejì Deus  in  confpeclu 
ejus  ?  E  chi  è  quello ,  nel  di  cui  cofpetto  non 
v'è  Dio ,  fé  non  quello  ,  le  di  cui  ftrade  ,  i  di 
cui  andamenti  fono  imbrattati  del  fango  della 
mortai  colpa  in  tutto  il  tempo,  ch'in  efla 
perfevera;  Inquinata  funi  via  illius  inomni 
tempore . 

Non  dice  il  Santo  Profeta  aflol marcien- 
te ,  non  v'è  Dio ,  perche  Iddio  è  l'eflere  ftcffo, 
e  quantunque  per  niente  l'adraetta  l'anima 
peccatrice,  fh  ab  eterno ,  ed  eternamente  farà» 
ma  dice  non  è  nel  di  lui  colpetto ,  cioè  avanti 
gl'occhi  dell'huomo  prevaricatore,  perche  per 
lui ,  ancorché  egli  non  nieghi  con  le  parole 
Iddio,  è  l'ideilo,  come fe non  vifoffeDio  : 
Non  lo  tiene  nè  per  norma,  ne  per  efcmplare, 
nè  per  feopo ,  nè  per  fine  ultimo  del  fuo  viver 
re,  come  egl'è .  Gli  toglie  la  ragione  d'ultimo 
fine ,  mentre  la  pone  nel  ben  creato  h  non  mi- 
ra più  a  Dio ,  come  a  fuo  feopo ,  come  a  fu* 
meta ,  tutto  il  fuo  fguardo  fen  va  al  ben  crear 
to,  come  ad  oggetto  fa*iativo  delle  fuebra» 
me ,  eome  a  termine  di  quiete  a  i  fuoi  moti  -, 
Non  efi  Deus  in  confpe&u  ejus.  Non  lafcia  egli, 
non  fi  toglie  dalla  mente  i  gì  udì  zìi  di  Dìo  , 
perche  fpecolativamente  gl'intende,  gli  dift 
 corre  » 
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corre  ,  ne  parla  conforme  a  ciò  ,  che  He  crcdef 
ma  Te  gli  tolgono  dagl'occhi  dell'intendimen- 
to  prattico  |  e  confeguentemente  dai  cuore  , 
onde  vive  ,  &  opera  come  chi  fente  ,che  Dio 
ò  non  abborrifca  il  peccato  ,  ò  non  lo  conofca, 
ò  non  lo  punifca  ;  delibera  fenza  prender  le_» 
mi  fu  re  da  Dio,  come  chi  non  crede,  chele 
fue  deliberazioni  hanno  ad  effer  giudicate  nei 
giudizio  indeffettibilediDio,  per  definirli  la 
fua  caufa  d'una  eternità  òdi  godimenti ,  ò  di 
pene  :  Auftruntur  judkia  tua  à  facie  t)uu 

Anco  in  certo  modo  non  volendo  egli , 
da  gl'i  m  mortificati  appetiti,  delle  inordinate 
paOìoni  f  delle  diaboliche  fuggeftioni  incau- 
tamente afcoltate  dalla  mala  confuetudine 
colpevolmente  contratta,  fono  dalla  fua  faccia 
interiore  tolti,  e  rapiti  i  giudi zii  divini,  i  qua- 
li fono  i'ifteffa  equità  :  Auftruntut ,  auferun* 
tur  judicia  tua  à  facie  ejus ,  e  così  quantunque 
confeflìnodi  conofeere  Dio  ,  omninaraente_» 
co*  fatti  Io  negano  :  faSfhautem  negare  . 

Oh  come  a  modo  loro  fi  fanno  ,  e  con* 
feflano  Dio  quegli  ;  i  quali  con  l'opere,  e  con 
i (entimemi  del  cuore  l'offendono  :>  All'hora  , 
dice  il  Morale  S,  Gregorio ,  (a)  confcflanola 
rettitudine  della  divina  giuftizia ,  e  lodano 
Dio,  quando  li  trovano  a  godere  la  profperità 
delle  cofe  ,  e  nelle  cofe  degl'altri  battute  dall' 
avvertirà  5  il  fucceder  loro  le  cofe  profpere  f 

ere- 

(a)  Lik.  8.  Aforal.cap.  25. 
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credono  che  fia  dovuto  a  ì  Tuoi  meriti ,  &  indi 
cavano  ,  che  Dio  non  giudica  ingi ultamente, 
perche  ,  quafi  che  pattandogli  per  giudi ,  eoa 
niuna  avverfità  gli  contrifta  ;  ma  toccati  dal- 
la mano  divina  ,  fubito  redarguirono  il  con- 
reglio  del  divino  efame  :  P  uìfati  protinus  con* 
filium  divini  txaminis  increpant  \  Negano ,  che 
giuflo  fia  il  giudizie  ,  il  quale  a  i  loro  coftumi 
fi  contrapone  :  Juftum  efie  \udkium ,  quod  fui* 
moribus  adverfatur  ,  ttegant  ;  Vengono  a  difpu- 
ta  con  la  divina  equità  ,  prorompano  in  paro- 
le d'infultazione  ,  e  corretti ,  perche  hanno 
peccato  ,  più  gravemente  peccano  \  Cum  dì* 
mina  aquitate  difputant ,  ad  infultationis  vtrba 
profiliuftt ,  &  correpti ,  quia  dcliquerint ,  groT 
vi us  delinquunt  i  Quella  confezione  del  pecca- 
tore riprova  il  Salmifta  dicendo  :  (a)  Confitc 
bitur  tìbi  cum  benefeceris  ei  ;  imperòche  dif- 
prezzata  è  la  voce  della  confeflione  ,  la  quale 
dalla  giocondità  della  profperità  vien  formata, 
DcjptUa  quippe  e/i  vox  confeffionis^  quàm  format 
jucunditas  profperitatis ,  Sola  la  confeflione  hà 
merito  di  gran  pefo  ,  la  quale  non  fà  difeorda- 
re  dalla  rettitudine  della  verità  la  forza  del 
dolore  ,  e  che  fino  all'indizio  della  voce  viene 
eccitata  dall'averfità  ,  la  quale  è  la  prova  ,  &  il 
teftimonio  verace  del  cuore ,  quàm  ufque  ad 
\udkium  vocis  exacuit  adverfitas  tejìis  cordi*  • 
Ah  miferi  di  noi  peccatori ,  ch'aperta- 
mente 

(a)  !P/a/.  4S. 
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mente  neghiamo  Chrìfto  Giesù ,  &  i  precetti  ; 
&  i  confegli  del  fuofanto  Vangelo  con  l'opre 
quantunque  lo  confettiamo  innanzi  agl'huo- 
mini  con  le  parole  ,  che  (ara  di  noi ,  fé  ci  con- 
fetterà egli  giuda  il  merito  noftro  avanti  al 
Padre  fuo  ?  Che  ci  gioverà  il  profetarci  difee- 
poli  di  Ch ritto  con  le  parole  «  fe  dal  cuore  di 
Chrifto  fono  in  tutto  diformi  i  fentimenti  del 
noftro  cuore  ?  E  certamente  a  te  Signore  ,  (a) 
a  i  di  cui  occhi  è  nudo ,  e  (coperto  l'a  biffò  dell' 
fiumana  cofeienza  ,  niente  farebbe  occulto  in 
me  ,  ancorché  non  volefli  confettare  a  te  ;  im- 
peroche  te  afeonderei  a  me  ,  non  me  a  te*;  75? 
enim  mibi  abfconderera ,  non  me  tìbì  \  ma  hora 
ch'il  gemito  è  teftimonio  9  ch'io  difpiaccio  a~j 
me  ,  tu  riluci ,  e  piaci  *  e  fei  amato  ,  e  fei  dett- 
ele rato  ,  acciò  io  di  me  fteflb  mi  vergogni,  e 
me  fteflb  rifiuti ,  &  elegga  te ,  e  nè  a  te ,  nè 
a  me  io  piaccia  fe  non  di  te ,  &  nec  tìbì ,  nec 
mibi  placeam ,  nifi  de  te . 

A  te  dunque  ,  Signore  ,  manifefto  io  fo- 
no ,  qualunque  io  fono,  e  con  qual  frutto  io 
a  te  confetti ,  il  ditti ,  imperoche  io  ciò  non  Io 
faccio  con  le  parole  della  carne ,  e  con  le  voci , 
ma  con  le  parole  dell'anima  ,  e  con  i  fclami 
della  mente ,  che  fente  l' udito  tuo  ;  poiché 
effondo  io  malo,  altro  non  è  il  confettare  a  te  , 
che  di/piacere  a  me:  Cura  entra  moliti  fura  , 
mìbil  efi  aliud  confiterì  tìbì ,  quarn  difplicert^ 
  rnwt  ; 

{%)  S.  4hg*  Confi f.  lib.  io.  taf.  a. 


94  MEDITAZIONE  1. 

inibii  &  offendo  io  compunto,  e  pio,  altro 
non  è  il  confettare  a  te ,  ch'il  non  attribuire 
quello  bene  a  me  \  Cura  verò  pìus ,  nibil  ejl 
aliud  confiteri  tibì ,  quatti  boc  non  tribuere  tnibi* 
poiché  tu  bene  dici  il  giudo  ,  ma  prima  lo 
giuftifichi  empio  ;  ^uoniarn  tu  Domine  bene* 
dicis]ujlum  ,  fed  prius  cura  juflificas  irapiura  ; 
Dunque  la  mia  confezione,  Dio  mio  ,  nel  tuo 
cofpetto  a  te  viene  fatta  tacitamente,  e  non 
tacitamente,  imperoche  effa  tace  con  lo  Cre- 
pito 9  ma  fclama  con  l'affetto  :  Tacet  entra Jlrc- 
pitu  9fed  claraat  offeBu  . 

Deh  tale  fi  a  il  mio  confettare  di  conofcer 
voi  per  mio  Dio, mio  Redentore  diruto  Gie* 
ili ,  e  non  fia  io  confufo ,  e  riprovato 
tra  quegli,  dei  quali  dice  il  vo- 
ftro  A  portolo  :  Confitentur  » 
fe  no/Se  ^Deum ,  fatti) 
aliterà  ne- 
garti . 
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E  tanto  gran  male,  che  thuomo  pecchi  contro  Dio 
doppo  feccefio  di  Jua  carità  Ifefierfì fatto  bua- 
mo  fimile  à  noiy  &  haver  patita  per  noi  la  mor- 
te di  croce ,  che  viene  ad  efiere  maggiore  il  fao 
peccato ,  che  quello  del  demonio .  O  infenfa- 
ti%  quis  vos  fafcinavit ,  non  obedire  verità* 
ti  *  ante  quorum  oculos  Jefus  Chriftus  prcc- 
fcriptus  eft  in  vobis  crucifixus.  AdGa- 

far.  3. 

ALL'Angdo  il  più  eccellente  fece  il  pec- 
cato f  che  la  maggior  bellezza  Tua  gli 
cau  fatte  la  maggior  deformità,  è  ch'egli  dal 
Cielo  fi  precipitante  all'Inferno,  (a)  Detratta 
eft  ad  in/eros  fuperbia  tua  \  Nel  metterli  l'oc- 
chio di  lui  nella  fua  propria  bellezza ,  vana- 
mente fi  folievò  il  di  lui  cuore  .  (b)  Elevatum 
eft  cor  tttum  in  decore  tuo  %  tanto  è  vero ,  che-» 
dove  degl'altri  peccati  fuole  alcun  difetto  et 
ferne  Poccafione  f  fola  è  la  fuperbia ,  la  quale 
dalla  perfezzione  il  fondamento  ne  piglia-*. 
(c)  Sola  fuperbia  efl ,  qua  fundamentum  ex  per- 
Unione fumit.Dà  niuna  cofa  fono  più  da  guar- 
ir/i le  virtù  9  che  dal  male  della  fuperbia ,  per 
^he  quefta  à  niuno  più  opportunamente  infi- 

 diat 

(c)  Ù.  Tb.  ex  <*ug. in  3.  éift.  «.  q.  1 .  art.  1.  ad  4- 
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dia ,  che  a  quegli  ,  ai  quali  giuftamente  fi  de- 
ve la  lode  ,.e  quegli  ,  che  non  potè  fmovergli 
con  l'irapulfo  ,  gl'abbatè  con  l'orgoglio  ;  (a) 
JVullis  opportunità  infidiatur ,  quàm  quibushus 
jufia  debetur ,  &  impulfme  non  movit ,  elatione 
dejecit .  S'invaghì  egli  tanto  di  se  fteflb  ,  ch'in 
fe  fteflb  appagò  »  e  terminò  tutti  gl'affetti  fuoi 
fenza  volergli  inferire  in  Dio ,  qual  dove  va_# 
havere  per  Tuo  ultimo  fine,  come  l'haveva 
havuto  per  Tuo  primo  principio,e  quindi  men- 
tre, ch'eflèndogli  (lato  rivelato  il  miftero  dell1 
Incarnazione  del  Verbo  eterno  con  il  com- 
man  da  mento  d'adorarlo,  (b)  Dixìt ,  £s? ado- 
reni  eum  omnes  Angeli  efus ,  egli  difubbidì  'Sde- 
gnando di  fottomettere  il  fuo  elevatiflìmo  ef- 
fcre  ad  un  huomo ,  benché  aflieme  Dio .  ^ 
Gran  colpa  fu  dell'Angelo  ,  che  eflendo- 
gli  rivelato ,  e  defcritto  avanti  agl'occhi  Tee» 
ceffo  della  divina  bontà  ,  e  carità  nelPhuma- 
narfi  Dio ,  egli  l'offendette ,  egli  peccali  e ,  c-j 
gran  colpa  èdegl'hiiomini  il  peccare  contro 
Dio ,  tenendo  Iddio  d'avanti  agl'occhi  per  lo- 
ro amore  fvenato  in  una  Croce  .  Contro  di  sì 
gran  colpa  arde,  e  fclama  il  zelo  dell'Apoftolo; 
ò  infenfati,  chi  vi  hà  affafeinati  (ino  à  non  ubi* 
dire  alla  verità,  dando  pollo,  e  defcritto  avan- 
ti gl'occhi  noftri  Giesù  Chrifto  in  noi  Grò- 
cefiflo?  -v*hSJP8K> 

00  S*  Yrofp.  Epift.  ad  Vcmctr.  taf.  9. 
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O  infenfati  f  quis  vos  fafcinavit ,  non  ohe* 
dire  veritati .  ante  quorum  oculos  Jefus  Cbri- 
ftus  pruefcriptus  ejt  in  wbis  crucifixus  •  O  vera- 
mente infenfati ,  incapaci  di  fenfo ,  non  che  di 
ragione .  O  infenfati ,  ò  huomini  fenza  fenfo 
di  pietà  ,  di  gratitudine  ,  di  corrifpondenzju» 
all'amore  di  Dio  ,  fenza  Cuore  per  Dio  ;  Quh 
ws  fafcinavit ,  chi  di  tal  maniera  v'ha  infloli- 
diti ,  affafeinati ,  chi  con  i  fuoi  potenti  incan- 
tefimi  v'ha  fatto  tanto  travedere ,  non  obedi* 
re  ver/tati  ,  a  fegno  di  non  ubidire  a  Dio  fatto 
l'ifteffa  fpcriraentale  verità,  ch'egli  è  l'iftefla 
carità  inacceffibile  ,  ch'egli  penfa  penfieri  di 
pace ,  e  non  d'afflittione ,  ch'egli  aderapifee  le 
fue  profetizzate  verità  ,  ch'egli  è  Salvatore , 
e  Redento*  noftro  *  ante  quorum  oculos  Jefus 
Cbriflus  praferiptus  eft  in  wbh  crucifixus^  ciò 
mirando  voi  con  gl'occhi  vollri  deferitto  ai  vi- 
vo Giesii  Chri (lo  conficcato  in  una  Croce  in 
voi ,  cioè  tra  di  voi ,  e  per  voi  peccatori ,  e  rei 
giuftifllmo  i  innocentiflìmo  »  sì  sì  crocefiffo  in 
voi ,  cioè  meritando  d'efler  ferapre  in  voi  im- 
prefTo  nei  voftri  cuori  ? 

£  tanto  maggiore  la  colpa,  eia  malizia 
dell'huomo  ,  che  non  ha  paragone  con  il  pec- 
cato del  Demonio  ;  Ecco ,  ecco  9  dice  S.  An- 
timo f  Ecco,  cheth  t'inorridivi  infoio  ve- 
dere l'immagine  del  Demonio  per  la  grande 
malizia  del  di  lui  peccato ,  ma  io  veggo  in  te 
un  pih  bombile  horrore .  Ecce  cujus  immagi- 
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nem  borrebas  ,fed  bùrrorem  afpkio  in  te  horrìbi* 
Imeni,  (a)  Niente  di  male  ha  porto  in  opra  Sa- 
tanaflb ,  folo  admife  penfieri  di  fuperbia,  &  in 
un  momento  ,  in  un  batter  d'occhio  fu  preci- 
pitato ;  (b)  Nibil  Satan  operatus  ejì>  tantum  co- 
gitanti fuperbiam ,  &  in  momento  ,  in  inoculi 
irreparabi/iter  pracipi tatui  ejl.  E  th  ò  huomo 
oltre  i  penfieri  difordi  nati  della  mente,  e  gì* 
affetti  perverfi  del  cuore;  moltiplicarti  le  tue 
iniquità  (opra  il  numero  de  i  capelli  del  tuo 
capo. 

All'Angelo  fil  porto  avanti  Giesh  Chri- 
fto  ,  ch'haveva  propriamente  ad  operare  la  fa* 
Iute  nel  mezzo  della  Terra  ,  e  non  del  Cielo  9 
che  doveva  redimere  gTh  uomini,  e  non  gl* 
Angeli  ;  Avanti  gl'occhi  tuoi  è  pofto  Giesu 
Chrifto  ad  opra  della  redenzione  di  te  fteflb 
già  fatta  à  collo  del  fuo  Sangue  f  e  della  fua 
Vita  divina,  e  pure  tù  peccarti,  e  pure  tìi  pec- 
chi  ;  Ecce ,  ecce  cujus  imaginem  borrebas ,  fad 
honorem  afpicio  in  te  borribiliorem  • 
fi  11  Diavolo  infuperbendofi ,  fenzache^, 
fòfle  preceduta  la  vendetta  d'alcun  peccato  9 
peccò  ,  tu  veduta  la  di  lui  pena  niente  conte* 
nendoti  corri  al  peccato  ;  (c)  ^Diabolut  nulla 
fracedentis  peccati  vindifta  fuperbiens  peccavit  9 
tu  vi/a  illius  pcena ,  non  continem ,  adpeccatum 

pTOm 


Lib.  de  Cafu  Diaboli . 
S.  Bernard.  Serm.  I.  /idvtnt. 
(c)  Idem  dnfelm.  ibidem. 
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properajli .  Quello  peccò  conftituito  nell'inno*' 
cenza  ,  e  tu  peccarti  reftituito  all'innocenza  ; 
'  il/e  in  innocentia  conftitutus  -,  tu  vero  rejìitutut . 
Quello  perfiftette  nella  malizia  riprovandolo 
Iddio,  e  tu  richiamandoti  Iddio  •  Uleperjlìtin 
malata  ^Deo  reprobante  ,  tu  vero  revocante . 
Quello  s'indura  a  Dio ,  che  lo  punifce ,  e  th 
a  Dio  |  che  ti  accarezza ,  e  così  entrambi  liete 
contro  Dio .  lìle  obduratur  ad  punìentem ,  tu 
ver  è  ad  blandientem^&fic  uterque  contra  Deum% 
l'uno,  e  l'altro  contro  Dio,quello  contro  Diot 
che  non  lo  ricerca,  ma  tìi  contro  Dio  morto 
per  te  ;  Uh  contra  non  requirentern  fe ,  tu  veròf 
Ah  Dio ,  ah  huomo  ,  tu  veri  contra  rnorìentera 
prò  te.  Ah  huomo,  ah  huomo  apri  gl'occhi 
del  cuore    Ecce  cujus  imagtnem  borrebas9  fed 
honorem  affido  in  te  borribiliorem . 

Ah  mio  Giesìi  ben  conobbe  il  volìro 
S.  Profeta,  che  per  tutte  quelle  graviflime  cir- 
collanze  crefce  tanto  la  malizia ,  e  la  colpa  de 
inoltri  peccati  fopra  quella  del  peccato  degl' 
Angeli  infuperbiti ,  che  quelli  à  paragone  di 
noi  quafi  non  fono  dadirfi  prevaricati ,  e  noi 
fumo  da  riputarli  nell'offefe ,  che  facciamo  a 
voi  noftro  Divin  Redentore ,  i  principali  pre- 
varicanti ,  di  noi  f  di  noi ,  che  fi  amo  i  pecca- 
tori della  terra  doppo  redenti  con  il  voftro 
Sangue,  e  non  degl'Angeli,  i  quali  fonoi 
peccatori  del  Cielo  già  mai  redenti,  e  rier  fem- 
pre  prefci  t i ,  dicali  pure  ;  prevaricante^  repu- 

G  2  tavi 
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favi  ornnei  teccatores  terra .  (a)  In  voi  per  me 
crocefiflb  adeflo  ,  io  rimiro  ,  per  non  mai  di* 
vertirne  lo  fguardo  interiore  ;  a  voi  ditte  il 
mio  Cuore  ,  voi  ricercò  di  vedere  la  mia  fac- 
cia |  la  voftra  faccia  io  ferapre  ricercherò  di 
vedere  ,  acciò  mi  fìa  ritegno  dal  peccare-»  9 
norma  del  vivere,  conforto  nelle  debbolez- 
ze,  vigore  nelle  tentazioni,  motivo  di  gra- 
titudine ,  incentivo  d'amore  indivifo,  e  già 
più  non  habbia  a  toccare  a  me  il  doloro- 
fo  rimprovero  ;  Oinfenfati.  ^uis 
vos  fafeinavit ,  non  obedire  ve* 
ritati%ante  quorum  ocu» 
hsJcfusCbrL 

Jtuspr*-  #\ 
ferh 

ptus  ejì  ìn  vo-  vgfè< 
bis  cruci* 
fixusi 
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ii  conofcìmento  del  non  doverft  peccare  f  &  il 
continuare  a  peccare  fanno  fommo  il  reato  del 

,  peccato  ,  cib%  che  vale,  è  il  cono/cimento  t  cV 
arriva  al  cuore  per  rettificarlo ,  e  deliberarlo  al 
vìvere  giufla  al  Cuore  di  *Dio.  Confitebor  ti- 
bi  in  direzione  cordisin  eo9  quod  di  dici 
judiciajuflitiajtu».  (b) 

A Voi ,  a  voi ,  Signore  ,  darò  io  grazie ,  a 
voi  darò  honore  ,  e  gloria ,  a  voi  confef- 
ferò  il  mio  fommo  obligo  ,  fempre  che  farà  in 
me  a  voi  diretto  il  mìo  cuore  in  quello,  ch'hò 
imparati  i  giudizii  della  giuflizia  voflra;  Con- 
fitebor tibi  in  direzione  cordis ,  in  eo  quod  didi- 
ci judìcia  jufiitia  tua  .  La  direzzione  del  cuo- 
re in  quello  ,  ch'hò  apprefi  i  giudizii  della  vo- 
flra giuftizia,è  la  mia  unica  apprezzabile  for- 
te, e  però  e  tutta  dono»  grazia,  e  lode  vo- 
ftra  .  (b)  Vtique fi  dirigatur  cor  rneum ,  confite- 
bor tibi  ,  quia  tu  feci/li ,  cs?  tua  laus  eft  ifia%non 
mea  •  Voi  benedirò  ,  Signore  t  d'haverc  aven- 
turatamente  imparati  i  giudizii  della  voflra 
giuflizia ,  fe  gli  faprò  in  modo,  che  diretto  me 
ne  venga  il  cuore,  e  dirette  fiano  le  iliade  mie 
a  cuflodire  le  voftre  giuftificazionh  Tunc  enira 
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confitebor  tìbi ,  quoi  didkerirn  \udicia  jujìttia 
tua  yjt  cor  direBum  habebo 

Deh  che  mi  gioverà  Phaver  imparati  i 
gì udi/ii  della  giuftlzia  di  Dio  ,  fe  con  cuore 
perverfo  andcrò  per  le  ftrade  cattive  degl'Iiuo- 
mini  ?  §>uid  mibi  proderit ,  quod  ea  dìdkerlm , 
fi  cord*  perverfo  viat  hominum  adibo  prava;  : 
Ah  che  in  quelle  ftrade  con  tutto  il  mio  fape- 
re  ,  che  fono  errate  ,  non  haverò  già  mai  a  ra- 
kgrarmi  del  vero  bene ,  ma  anzi  ad  efler  accu- 
fato  di  maggior  male  Non  enim  latabor  in  chf 
fed  accufabor  abeis.         J  «  k 

Ah  raiferi  di  noi  ,  che  non  pecchiamo 
già  per  di  fletto  di  fa  pere,  ma  per  ribellione  cò- 
tro  Dio  dei  noftro  volere  ;  (a)  Non  in  fchntia  , 
fed  rebellione peccamus  ;  Sapendo  le  cofe  buo- 
ne i  non  operiamo  bene,  &  intendendo  la  dif- 
ferenza del  rettole  del  vitiofo,andiamoappref- 
fo  le  cofe  male  *  Scientes  bona,  non  bene  agimui% 
&  difcretionem  retti ,  ac  pravi  intelligente^  pra- 
va feBamur  \  leggiamo  la  legge,  e  concul- 
chiamo i  prefcritti  della  legge  ;  tegern  legimus, 
&  legitima  cakamui  \  (blamente  conofciamo 
con  il  noftro  fapere  i  fagri  precetti  per  tanto 
pih  gravemente  peccare  contrafacendo  ai  di- 
vieti .  Ad  hoc  tantum  praceptorum  facrorurn 
fcita  cognofcimus  9  ut  graviut  pofi  interdica 
peccemus  • 

Dal  meditare  qucfta  gran  maflima  d'eter- 
na 

(a)  Salvian,  Te  Trovid.  lib.  $.  ' 


Digitized  by  Google 


PVNTO   XIV.  ioj 
n a  verità  ne  ricavava  il  penitente  Davide  que« 
gl'affettuofi  Tuoi  prieghi  a  Dio.  (a)  BenediBut 
w  Domine ,  doce  me  juftificationes  tuas .  Bene* 
detto  fei  Signore  ,  infognami  le  tue  giuftifica» 
zioni;  Jnfegnatni  difTe,  fcrive  qui  ir  P.S. Ago- 
ftino,  (b)  in  quel  modo ,  che  le  imparano  que- 
gli ,  i  quali  le  fanno ,  doce ,  dixit9  eo  modo  ,  quo 
eatdifiunt ,  quifaciunt ,  e  non  nel  modo ,  con 
cui  l'apprendono  quegli ,  i  quali  folo  le  rime- 
inorano  per  haver  ,  di  che  parlare  .  Di  già  ria- 
veva detto  H  S.  Profeta  ;  Nel  mio  cuore  afco- 
fi  le  tue  parole ,  Signore,  per  non  peccare  a  te. 
Che  dunque  amor  cerca  di  fa  pere  quelle  cofe  , 
che  già  nafcofte  cuftodifce  nel  Cuore  ?  il  che 
di  certo  non  ha  veria  fatto,  fe  non  l'haveffie  im- 
parate .  A  che  dunque  aggiungere  appreffo  , 
doce  me  juftificationes  tuas  ?  Se  non  che  le  vole 
imparare  con  ii  fare  ,  non  con  il  parlare,  ò  con 
tenerle  alla  memoria  ;  (c)  Vult  f adendo  difcere 
non  loquendo  ,  vel  memoria  retinendo .  Poiché 
io  afcofi  nel  mio  cuore  le  tue  parole,  Signore, 
per  non  peccare  a  te ,  tu  delti  la  legge,  hora 
da  la  tua  benedizione  di  grazia  ,  acciò  facen- 
dolo impari  ,  ciò  che  intimando  commenda- 
ci ,  ut  f adendo  difcam ,  quod  intimando  jujfiftt  • 
Cosi  infegnate  ,  Signore,  a  me  le  voftre 
giuftificazioni ,  con  intimi  gemiti  della  mife- 
ra  anima  mia  ve  lo  chieggo ,  ò  fovrana  buon* 
^  G_4  tà, 

(a)  7 fai.  1 18.      (b)  dutufl.  in  bum  vcrfl 
(c(  Idem  /iugttPt  ibii. 
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tà  ,  poiché  me  ferifce  ,  me  fcuote  quella  beaJ 
dichiarata  fentenza  •  A  chi  sa  il  bene  ,  e  non 
lo  fa,  tutto  è  peccato  adeflo.  (a)  Scienti  bonumr 
&  non  /adenti ,  peccatum  ejl  et .  Non  è  forfi  co- 
sì ,  che  il  molto  fapere  il  debito  di  non  pecca- 
re contro  Dio,  e  d'amare  perfettamente  Iddio, 
fe  con  il  calore  vivido  della  celefle  carità  non 
vien  concotto ,  e  digerito ,  tanto  che  fi  nodri* 
fca  tutto  l'huomo  interiore  ,  e  fi  rinvigorita, 
per  refiftereal  peccato ,  e  psr  efe  rei  tare  le  fan- 
te virtù  9  a  guifa  del  cibo  meteriale ,  che  fe  ne 
retta  nello  ftomaco  indigeno,  tutto  in  mali 
humori  fi  converte?  Ah  come  fino  dalle  fuc 
taciturne  folitudini  fi  fà  qui  fentire  S.  Bernar- 
do ;  (b)  Non  farà  forfi  tutta  meli  a  a  conto  di 
peccato  una  tal  feienza ,  come  cibo  converti- 
to  in  mali,  e  nocivi  humori  ?  Non  ne  Ufo  fcìen- 
ti  a  reputabittir  in  peccatum  ,  tamquam  cibus  con- 
verfus  in  pravo* ,  noxiofque  bumores  ?  Non  è 
forfi  mal  hurnore  il  peccato?  non  fono  foriì 
mali  humori  i  depravati  cottumi  ?  Non  patirà  l 
continui  gonfiori ,  e  torcimenti  nella  cofeien- 
za,  chi  fi  trova  di  quetta  maniera  ,  cioè  fa  pen- 
do il  bene  ,  e  non  facendolo  ?  an  non  inflath- 
nes,  &  torfiones  in  confeientia  fuftinebit*  qui  bu- 
jufmodi  eft  ,  feiens  videlicet  bonum  ,  &  non  fa-  j 
ciens  ?  Forfi  che  non  ha  vera  tante  volte  in  fe 
ftefib  la  rifpofla  di  morte,  e  di  dannazione^  9 
quante  gli  verrà  alla  mente  quei  parlare  di 

Dio  ;  i 

(«0  V  aceti  cap>  4.      (b)  Sfrm*  3&  in  Gwj* 
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Dio;  li  fervo,  che  fa  la  volontà  del  fuo  Signo- 
re ,  e  non  fa  cofe  condegne ,  farà  molto  flagel- 
lato ? 

Ahhuomo,  il  di  cui  molto  fapere  deve 
eflere  per  non  sbagliate  la  ftrada  ,  la  qual  cl_» 
conduce  alla  vita,  e  che  tanto  pochi  la  ritro- 
vano ,  fe  il  tuo  fapere  è  vero ,  ed  utile  fapere, 
i  mifura  d'eflb  farà  il  tuo  dolore ,  poiché .  (a) 
Stri  apponit  feientiam  ,  apponit  ®*  dolorerà,  dice^ 
b Spirito  fanto .  Sì  sì  a  proporzione  del  tuo 
fapere  farà  il  tuo  intimo  dolore  di  non  haverti 
faputo  tener  immune  dall'unico,  efommo 
male ,  quale  è  il  peccato,  che  con  il  perfetto 
pentimento  amorofo  non  hai  faputo  meritare, 
cheti  dia  la  fua  mano  mifericordiofa»  il  Signo- 
re, il  quale  benignamente  rifolle  va  i  caduti, 
e  fina  i  contriti  di  cuore ,  che  in  quella  vita 
tutta  ordita  d'inciampi,camini  fempre  fu  l'or- 
lode]  precipizio  nelPabifTo del  peccato.  Sia 
mifura  del  vero  tuo  fapere  farà  il  tuo  dolore  di 
Qon  haver  faputo  feguire  i  tanti,  quali  nume- 
ra S.  Paolo  agPHebrei ,  (6)  jliFlos  dìktlos ,  non 
infeientìa  literarum  ,fed  in  confà entia  pura,  Ò* 
fiienonficla.  Ah  mio  Salvatore  a  mifura  del 
mio  fapere  ,  ch'io  peccai ,  e  che  troppo  gran.» 
male  feci  peccando,  fia  il  mio  dolore  ,  il  qua! 
faccia  il  mio  cuore  contrito  ,  &  humiliato , 
che  voi  non  difprezziate  ,  e  che  con  lagrime 
inceflanti  m'impetri  Peccelfe  efficaci  attrattì- 

 m  ve 

C«)  Ecthf.  t.     00  Bernard,  ubi  fora  . 
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ve  di  volita  divina  buontà ,  per  le  quali  con 
gl'effettivi  fentimenti  dello  fpirito  mio  io 
habbia  fempre  da  cantare  a  voi .  Confitebor  ti- 
hi  in  direEiione  cordit ,  in  eo  qttoà  didsci  judicia 
juftitia  tua . 

»  • 

PUNTO  XV, 

,  è 

11  dilettar/!,  e  gloriar/!  del  peccato  è  il  fommt 
eccefìo  del  peccato ,  e  della  malizia  ,  e  della 
demenza  del  peccatore .  Quid  glo- 
liaris  in  mali tia ,  qui 
potens  es  in 
iniquita- 
te?(fl) 


Ricerca  il  S.  Profeta  ciò  che  non  intende  , 
nè  certamente  puole  intenderli ,  e  que- 
llo è  ;  qual  cofa  trovi  già  mai  il  peccatore  nel 
peccato ,  da  gloriarli  in  eflo .  §>uid  gloriar  is  in 
malitia  ?  ma  io  direi ,  che  la  fola  rifpofta  ,  che 
gli  fe  puoi  dare ,  fi  contiene  nei  fuo  fteffo  que- 
lito t  qui  potens jes  in  iniquitate  ;  deh  qual  altro 
è  il  motivo,  qual  altro  puole  eflere  il  perche 
di  gloriarfi  l'huomo  nella  malizia,  fenonl* 
efler  potente  l'huomo  nell'iniquità  ? 

E1  il  peccato  il  male  aflbiuta  ,  &  effen- 
2ialmente  tale  ,  è  il  male  ,  al  quale  congionto 
qualunque  bene  lafcia  d'efferbene,  è  il  male 

foni» 

(a)  7faltn.$\. 
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fommo,  a  paragone  del  quale  ogni  altro  male 
non  è  male;  E1  il  male,  che,  come  offerva 
S.  Agortino  ,  non  puole  a  meno  di  non  effere 
anco  tra  tutù  i  fconcerti  di  mente  ,  da  chi  lo 
commette,  odiato,  imperòche  non  vi  è  chi  % 
facendo  alcuna  cofa  peccaminofa ,  non  volef- 
fe ,  che  foife  lecita  ;  E5  in  fomma  il  peccato  la 
malizia  ftefla  ,  ia  quale  non  ha  ,  nè  haverà  in 
eterno  cofa  ,  che  cohoneftare  la  pofla,  dunque 
che  hai ,  ò  huomo,a  non  confonderti ,  a  non 
hum  ili  arti,  che  hai  a  che  gloriarti  nel  peccato,  . 
fe  non  Pefler  tu  potente  a  peccare ,  &  a  fopra 
peccare  gloriandoti  del  peccare  ,  il  che  è  tua 
iniquità?  §>mi  gloriarti  in  rnalìtia ,  qttipotcnt 
ti  in  tnì qui tate  ? 

Ah  quanta  -  e  quale  iniquità  è  il  gloriarti 
nel  peccato  ,  quefto  certamente  eccede  la  ma- 
lizia del  peccato  fletto  ,  poiché  la  malizia  del 
peccato  confitte  nella  difordinata  atTezzione 
della  volontà  9  e  chi  fi  gloria  del  peccato ,  tie- 
ne Piftefia  difordinata  affezzione  all'oggetto 
peccami  nolo  fenza  le  circoftanze    le  quali 
diminuifeono  la  colpa  ,  come  è  la  forza ,  che 
falaprefenza  dell'oggetto.  la  violenza  ,  che 
iaferifee  la  tentazione,  la  minor  confiderazio- 
nedei  male  ,  e  di  pih  v'aggiunge  la  contuma- 
cia delPimpervertita  gloriazione  ftefTa,  la  qua- 
le è  tanto  gran  male,  quanto  è  gran  bene  il 
pentimento  contrito  fuo  oppolto  f  per  cui  Id- 
dio condona  ogni  colpa ,  riconcedendo  la  gra- 

l  .  *  •  k  » -  .  zia 
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zia  ramificante  ,  che  è  una  preziofiifiraa  par- 
tecipazione di  fe  (teflb .  Oh:  quid  gloriarti  in 
rnalitia  ,  qui  poterti  et  in  ini  qui  tate  ì 

Chi  fi  gloria  nella  malizia  *  fi  fà  nella-» 
mente  profanata  un'idolo  del  Tuo  peccato,  al 
quale  oflerifce  la  gloria  ,  che  toglie  a  Dio ,  che 
deverebbe  egli  havere  in  Dio ,  e  di  quefto  Dio 
(teflb  fe  ne  duole  ;  (a)  Populut  tneut  mutavit 
gloriam  fuam  in  idolum  ;  &  acremente  fe  ne  ri* 
ferite,  e  minaccia  l'eterna  ignominia  ;  (b)  Glo- 
riai eorum  in  ignomìniam  commutate . 

O  intolerabile  iniquità ,  che  non  puole  a 
meno  il  manfuetiflimo  Davide  d'accularla  1-» 
Dio  fletto,  dicendo  :  E  pure  gloriati  Afono* 
quegli  che  ti  odiarono  ,  nel  mezzo  della  tua 
folennità  ,  cioè  nel  cuore  loro  ,  che  doveva 
eflfer  l'altare  dell'hoflie  felli  ve  di  lode  a  Dio,  fe 
fi  forte ro  mantenuti ,  come  furono  inftituiti  > 
tempii  dell'iftertb  Iddio  ;  (c)  Et  gloriati  funt , 
qui  oderunt  te  in  medio  folemnitatis  tua  . 

Quelli  fi  rallegrano  havendo  fatto  il  ma* 
le,  cioè  il  peccato  ,  che  è  artblutamente  il  ma- 
le, &  efultano  nelle  cofe  pertìme  ,  quali  fono 
le  peccaminofe  :  (d)  Latantur ,  cum  male  fece- 
rint ,  &  exultant  in  rebus  peffimis  « 

£  fin  quando  i  peccatori ,  Signore ,  fin 'a 
quando  i  peccatori  fi  glorieranno?  (e)  Vfque* 
quo  peccatore*,  Domine ,  ufquequo  peccatore* 

 glo~ 

fa)  Hiercm.  z.   (b)  Ofea  4.    (c)  ? 'M  7 J. 
Cd)  Trowb.  ».      (e)  7 fri.  9$. 
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gkftabunturì  E  fin  quando  apertamente  di- 
ranno, e  parleranno  le  loro  iniquità,  parle- 
ranno tutti  quegli  ,cbe  operano  l'ìngiuftizia? 
EffabuntttTy  &  loquentur  imquitattrn%  loquentur 
omnes,  qni  operantur ìnìufìUim . 

Deh  faccia  per  il  meno  Iddio ,  che  da  t 
fagri  Chioftri ,  e  dalle  religiofe  Communità 
fi  tenga  lontano  quello  perverto  gloriarli  dei 
peccatori ,  e  parlarfi  con  preggio  l'iniquità  , 
ma  che  faria  ,  s'anco  tra  Religiofi  s'intendefle 


proprio 

guiti  gl'humani  intenti ,  l'ha  ver  dato  a  terra  , 
chi  faceva  ombra ,  ò  difcordava  da  i  proprii  di- 
fegni,  Pefferfi  ridotto  a  fotte  nini  pretefti  d'in- 
no/Tervanza  ,  Phaver  dato  a  divedere  il  bianco 
per  il  nero  a  i  fuperiori ,  Phavergii  obligati 
alle  proprie  voglie  con  gl'indovuti  ricorri  ,  e 
l'hayer  fcoflb  il  giogo  dell'ubidienza ,  e  della 
disciplina  regolare  ?  Non  faria  quello  peccare 
contro  le  promette  fatte  a  Dio ,  gloriarfi  nel 
proprio  cuore  del  peccato,  peccando  maggior, 
mente ,  e  preggiarfi  efteriormente  del  peccato 
in  faccia  agl'altri,  peccando  fommamente  eoa 
lo  fondalo  d'efli  ;  e  con  la  diftruzzione  del 
ben  commune  dell'anima  ?  Vfquequo  peccato- 
re* ,  Domine  »  ufquequo  peccatore*  glori  ab  untar  , 
efabuntuu  &  loquentur  iniquitatem ,  loquentur 
omnts  qui  operantur  injuflitiam  ? 

O&e- 
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O  frenetica  apprenfione  ,  ò  fantaitica  (li- 
ma della  creatura,  cheti  glorii nell'ignomi- 
nia ,  nell'obbrobrio  ,  nell'abominazione  ftef- 
fa;  §>tùd  gloYtaris  h:  inaliti  a,  qui  poteri*  es  iti 
iniquitate  ?  A  Dio  fi  deve  ogni  bonore ,  e  glo- 
ria  ,  e  pure  il  dire  ,  che  a  Dio  fia  riferibile  il 
peccato  ,  faria  beftemmia  ,  tanto  è  lungi  dal 
peccato  ogni  honore ,  e  gloria . 

Tu  ti  glorii  nella  malizia,  perche  fei 
potente  nell'iniquità ,  e  non  ti  confondi  di 
quello  tuo  potere  ,  il  quale  dal  tuo  niente  de- 
riva ,  &  al  tuo  niente  ti  riduce  ;  Il  tuo  potere 
nell'iniquità  è  la  tua  mancanza ,  il  tuo  difetto 
fteflò,  il  tuo  niente  potere ,  ftcome  in  Dio  il 
non  poter  peccare  è  eflére  l'iftefTo  efTere  per 
eflenza ,  è  eiTere  il  tutto,  e  l'omnipotente . 

Quindi  hebbe  a  dire  Bafilio  Santo  :  (a) 
Stolto ,  e  veramente  dal  fenfo  è  ,  chi  dirà , 
Non  vi  è  Dio  \  Simile  parimente  a  queflo  è  , 
nè  per  niente  nella  (foltezza  fi  differenzia,  chi 
dice ,  che  Dio  è  caufa  de  i  mali ,  imperoche  fe 
egli  è  caufa  de  i  mali ,  egli  non  è  buono ,  e  fe 
non  è  buono,  tampoco  è  Dio  :  Si  enim  malo- 
rum  efi  caufa  ;  non  bonus  ejl ,  fi  non  bonus ,  nec 
Deus  •  Come  mai  farà  Dio  autore  di  quella 
cofa,  della  quale  egl'è  punitore?  Soggiunge 
S.  Fulgentio  ;  (b)  lltius  rei  "Deus  non  efi  aatbor* 
cujus  efi  ultor .  Ti  glorii  tu  dunque,  ò  huomo 

-  di 

(a)  Homil.  quod  Vm  non fit  autbor  walorum . 

(b)  Uh.  uadMonim.  caf.  19. 
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di  queIIo,che ,  fe  fofle  in  Dio,  efterminarebbe 
l'infinita,  perfezione  di  Dio ,  annientaTebbe 
Pimraenfa  Aia  gloria  ,  farebbe  che  non  fofle_» 
Dio;  Hai  tu  per  potere  Peffef  potente  nell* 
iniquità,  il  che  è  l'impotenza  ftefla;  Ah  di  che 
tigiorii  ,  ah  di  che  non  t'humilii  ?  Ait  quid 
gloriarti  in  malitia ,  qui  potens  es  in  iniquitateì 

EccoiI  cuor  mio,  ecco  il  cuor  mio  f  al 
quale  tu,  òDio,  hai  fatta  mifericordia,  nel 
profondo  dell'abiflb,  fclama  il  dolente  S.Ago- 
ftino  ;  (a)  Dica  hora  a  te ,  ecco  il  cuor  mio , 
che cofa  ivi  cercava ,  acciò  per  niente  io  fofll 
malo,  e  della  mia  malizia  non  vi  forte  altra 
caufa,  fenoli  la  malizia  fporca;  Dicat tibi 
nume  ecce  cov  menni)  quid ibi  quarebat ,  utef. 
firn  gratis  malm ,  &  malitia  mea  caufa  nulla  ef+ 
ftt  ,  nifi  malitia  fada  ;  E  pure  quella  io  amai , 
amai  il  perire ,  amai  il  mio  difetto  ,  non  quel- 
lo, per  cui  diffettavo ,  ma  Pifteffò  mio  difetto 
amai  ;  Non  illady ad  quod  deficiebam,  fed  de* 
ftàum ipfum  meum  amavi  ;  Anima  deforme,  e 
riiflaltata  dai  tuo  firmamento ,  Signore ,  allo 
sterminio  è  quella ,  che  vole  ,  non  folamente 
alcuna  cofa  co  dishonore,  ma  il.dishonore  ftef- 
fo .  Non  dedecore  ali  quid  ,fed  dedecus  appetens. 
Oh  miferia  dell'htìomo;  §>uid  gloriar  is  in  ma* 
fitìi  f  qui  potens  es  in  iniqui  tate  ? 

PUN- 
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PUNTO  XVI. 

11  peccato  è  un  duro  laccio ,  con  il  quale  il  Demo* 
nio  fà  miferamente  cadere  Pbuorno  9fe  lo  ren* 
de  vilijjtmo  fichi  avo  \f oggetto  a  fuoi  vo* 
>       Ieri  »  e  foto  avventurato  chi  non  in" 
corre  in  cosi  miferabile  laccio ,  ò 
lo  rompe  .  (a)  Ipfi  obligati 
fum  ,  &  ceciderunt, 
nos  antera  furrexi- 
mus  |  &  erecti 
fumus  • 

SE  il  laccio  del  peccato  (blamente  arreftafle 
aU'huomo  il  paflb  nel  camino  della  beata 
eternità ,  che  è  la  meta ,  alla  quale  ci  hà  desi- 
nati la  foramamente  benigna  previdenza  di 
Dio ,  alla  quale  tanto  a  noi  conviene  di  Tem- 
pre afpirare ,  ah  quanto  faria  miferabile  dimo- 
rare in  eflb  ;  Ma  inoltre  con  elfo  il  Demonio 
lega ,  e  rilega  le  ali  y  i  piedi ,  le  potenze  dell' 
anima ,  e  tutta  l'anima  ftefla  ,  in  guifa  tale , 
che  la  fa  miferabilmente  cadere  ,  anzi  l'ifteflb 
incorrere  nel  laccio  del  peccato  mortale  è  la 
(terminata  caduta  nel  profondo  abifio  della 
colpa ,  e  del  fuo  niente ,  dal  quale  la  fola  ma- 
no mifericordiofa  di  Dio ,  che  s'eftende  all'in- 
finito ,  la  puole  rifolevare  >  (b)  TOomui  Ifrael 
 cecidio 

55  Tfyl.  19,     O)        S*  ~ 


Digitized  by  Google 


pvn  r  o  xvi.  mi 

ctcìdit  ,  &  non  ad  Uà  et ,  ut  refurgat  .'i 
Quello  ci  fà  intendere  de  i  miferi  pecca- 
tori il  Santo  Davide  con  dirci  :  Ipfi  diligati 
funt ,  &  ceciderunt  ;  Edi  fono  legati  tutti  aLP 
intorno  ,  in  tutte  le  loro  parti ,  delle  quali 
haveriano  a  valerfi  per  la  felice  libertà,  la  qua* 
le  folo  è  r  dov'è  lo  fpiritò  del  Signore ,  eca- 
dettero ,  ma  dove  cadettero ,  non  fi  fpiega  , 
perche  non  hà  termine  la  deplorabile  caduta 
del  peccato ,  perche  è  caduta  da  Dio ,  ch*è 
Pinefplicabile  bene ,  e  però  in  nn'inefplicabile 
male ,  perche  è  caduta  non  in  un  folo  profon- 
do, ma  in  pih  profondi  di  mali  ,  e  però  chi 
miferamen te  la  fperiraentò ,  eccitato  dalla-* 
grazia  divina  al  rrforgere ,  non  dal  profondo  f 
ma  dai  profondi .  diceva  egli  :  fclamai  a  te  Si- 
gnore 9  Signore  efaudifei  la  mia  voce  ;  tanto 
è  :  Ceciderunt  ',  ceciderunt ,  oh  laccio  infelice  , 
oh  troppo  (ciagurofa  caduta  . 

Con  poche  parole ,  ina  altre  tanto  figni- 
ficative  riglie  va  V  A  portolo  la  fomma  feiagura 
del  laccio  del  peccato ,  mentre  ,  che  efortandò 
il  fuo  difcepolo  Timoteo  a  prattiéare  tutte  le 
induftriedi  paziente,  benigna ,  e  mite  carità 
con  quegli  che  fono  acciecati  al  lume  preziofd 
della  celefle  verità ,  gli  dice ,  die  tii>  faccia  ad 
effetto ,  che  Dio  conceda  loro  il  pentimento  , 
egli  dia  a  conofeere  la  verità  »  e  (i  cavino  fuo- 
ri da  i  lacci  del  Diavolo,  dal  quale  fono  tenu  ti 
allacciati ,  e  prefi  a  i  fuoi  voleri ,  Et  refipijcant 
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à  Diaboli  laqueis ,  (a)  à  quo  captivi  tenentur 
ad  ipftut  voluutatvn . 

Deh  compafiioni  a  fe  fteflb,  chi  fi  ritrova 
in  così  miferabili  lacci  \  deh  fia  tutta  la  cautela 
per  non  entrarvi  di  chi  per  la  fovrana  bontà  le 
ne  ritrova  fuori  *  Non  è  un  folo  il  laccio  del 
peccato ,  ò  è  uno ,  che  vale  per  cento  ,  poiché 
tutta  l'anima  in  tutte  le  di  lei  facoltà  infera- 
mente lega  ,  e  ftringe  ;  1  di  lei  appetiti  (enfi- 
tivo,  e  ragionevole,  il  di  lei  intendimento 
tutto  raguzzato  di  falfi  fofifmi ,  tutte  le  di  lei 
paCìoni  fe  le  fanno  tanti  ineftricabili  lacci  :  Vt 

tefipifeant  à  laqueis .  \     #  - 

E'  il  peccato  dunque  una  moltiplicita  di 
lacci,  e  di  lacci  del  Diavolo,  co' quali  egli 
tiene  prefi ,  e  legati  i  peccatori  a  fuo  talento  , 
a  fuo  volere,  per  farne  ciò  ch'egli  vole  ,  per 
condurgli  dove  a  lui  piace  \  Non  fi  puoie  già 
immaginare  una  più  impervèrtita  volontà , 
che  quella  dei  Diavolo,  non  puoie  già  efla 
haver  altro  intento  ,  che  di  tutto  il  male  f  che 
delia  finale  perdizione  dell'huomo;  Non  puo- 
ie già  eflere  la  di  lui  fempre  invidiofa  ,  fpieta* 
ta,  e  malignante  volontà,  fe  non  di  tirarci 
feco  nel  profondo  dell'inferno  a  penare  in  eter- 
no ,  &  all'arbitrio,*  a  i  motivi  di  tale  volontà 
retta  legato  l'huomo  peccatore  ?  Ah  mifena , 
quanto  meno  efplicabile  ,  tanto  più  deplora* 

bile  f  e  pure  cosi  è  ,  à  Dioboli  laqmt  >  à  qui 

captivi 

(*)  a.  ad  Timot.  taf.  *. 


► 
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captivi  tentntur  ad  ipfiui  voluntatem .  , 
Chi  non  compafliona  ,  dice  S.  A  n Telmo  ; 
ad  un  femplice  augelletto,  quale  un  fanciullo, 
tenendolo  legato  ad  un  filo  •  hora  lafcia  ad  un 
corto  volo,  bora  tanta  più  penofam ente  lo 
ritira ,  hora  lo  fofpende  riverfeiato  neU'aria  , 
hora  lo  rivolge  dentatamente  per  terra  ?  Ve- 
dete  dunque  ,  che  a  guifa  di  quello  fanciullo 
fi  prende  giuoco  il  Demonio  con  i  peccatori  * 
(a)  ìnjìar  foujxspueri  jocatur  Di  aboliti  cumpec- 
tatoribuvi  raviiuppati  nella  rete  de  i  Tuoi  lacci, 
fecondo  i  fuoi  voleri  gli  (tiracela  in  diverti  ijn* 
pedimenti  di  vitii  ;  Irretito! fuh  laqueis  prò  fua 
volumate  in  diverfavitiorum  impedimenta  per* 
trabit  \  Ah  quante  volte  fentendo  la  feiagura 
eftrema  d'e (Ter  nel  laccio  del  Demonio ,  pro- 
pongono d'ufeirne ,  &  a  guifa  dell'uccelletto 
penfano  di  liberamente  volarfene  via  *  Pro* 
ponunt ,  &  putant ,  injlar  aw  fe  liberi  avolatu- 
ros  ;  ma  perche  raviiuppati  con  il  cattivo  ufo 
vengono  dai  nemico  tenuti ,  anco  non  vo- 
lendo ne  i  me  defimi  vizii  fono  buttati ,  preci- 
pitati ,  fed  quia  pravo  ufu  irretiti  ab  bofie  te* 
ventur ,  nolente*  in  eadem  vitia  deiiciuntur* 
e  ciò  ben  fpeffo  fuccede  ,  ne  in  modo  alcuno 
fe  ne  liberano ,  fe  non  con  un  gran  sforzo  per 
virtù  della  grazia  di  Dio ,  rompendoti  la  fune 
della  mala  confu eludine  :  Fitque  hoc  fapiut , 
nec  ornnir/3odh  Uberantur%  nifi  magno  conatu , 
,>y.   Hz  &gra^ 
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&  gratia-Dei  futih  rumpatur-  prav*  coufuetu- 
a/ras . 

t  Oh  lacci  de!  peccàto  tenuti  amano  ,  & 
il  traftullo ,  &  a  totale  volontà  del  Diavolo , 
in  quali  miferie  ,  &  anguftie  non  tenete  voi 
i  peccatori  ,  fé  non  vi  rom  pono  ?  Non  puoi  e 
già  imaginarfi  cofapiù  horribile,  a^Diabóìi 
hqueh  ,  à  quo  captivi  tetientur  ad  ipftus  voluti- 

JittC W*  9 

Quella  è  la  verità  pronunziata  dallo 
Spirito  Santo ,  e  pur  troppo  comprovata  dal- 
la fperieflza  ftefla  :  (a)  Ini  qui  tot  es  fuacapiuttt 
ìmpium  .  Quefta  è  1*  mala  forte ,  che  di  tutti 
ì  peccatori  di  colpa  contraria  alla  libertà  di 
figli  di  Dio  ci  deferi  ve  il  Salmifta  .  Ipfi  obììgati 
funt ,  &  ceciderunt .  - 

Ah  foli  ave  n  tura  ti  quelli  f  I  quali  poffo- 
aoprofeguiff  di  fe  fteflì ,  Nòs  autem  fumiti* 
wuì9  &  ere&i  fumus  ;  ma  noifiamo  riforti  » 
noi  ci  fiarao  rialzati  sii ,  e  ci  fura o  eretti  *  A 
noi  pure  è  giorno  quel  falutare  avifo  ,  il  qua  - 
le  è  aflieme  iropuifo  graziofo  ,  &  annunzio 
giocondo  di  preziofa  libertà  ;  (b)  Solve  rincula 
colli  tui  captiva  filia  Sion .  Sciolti  habbiamo 
quei  vincoli  ,  i  quali  non  folamenteci  tene- 
vano immobile  il  piede  alla  meta  della  beata 
eternità,  ma  anco  ci  aggravavano  ,  c'incur- 
vavano a  terra  il  colio  a  fegno  di  non  poter 
rimi  rare  il  Cielo ,  ci  fumo  rialzati  ,  ci  fiarao 
~  ;  _   ■  1   eretti 
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eretti  con  la  mente ,  con  il  cuore  ,  con  la  fpe- 
ranza ,  con  ia  contemplazione ,  con  gl'affetti 
liberi  all'alto  ,  al  fublime  ,  all'eterno  ,  al  Di- 
vino fa  Dio  :  JSfós  autem futreximus ,  &  ereHi 
fumus . 

In  fbmraa  agnino  ,  che  fàjl  peccato  è 
fervo  del  peccato  1  (a)  Ornili*  qui  facitpeccatum 
fervuf  eli  peccati  \  lo  (chiavo  d'un'huorno  tal- 
volta fianco  de  i  duri  commandi  del  fuo  Pa- 
drone fuggendo  ripofa  ,  dice  S.Agoftino  ,  (b) 
ma  il  fervo  del  peccato  non  hà  dove  fen  fugga 
dal  peccato  v  dpvunq^e.^gtì  fuggi  (èco  tira  il 
peccato  ;  Feccatum  fecum  trabit ,  qupcuwquc 
fugerk  \  Il  laccio  dei  peccato  (là  al  di  dent  re  5 
feccatum  ititut  <?/?;Pafla  il  piacere  del  peccato, 
Boa  paffa  il  pe,ccato^  Voluptas  iranfiu  peccatum 
mn  tranfit  \  è  fvanitQciò  che  diletta ,  è  rimafto 
ciò ,  che  punge  ,  &  affligge  :  Perito ,  quod  der 
kftat  yremanfit%quodpungat . 

Deh  voi  aventurati ,  che  potete  dire  f  Uu 
queut  contrita:  eft  ,  &  no%  liberati  fumus ,  com- 
ffliferate  a  quegli ,  che  (Unno  caduti  ne  i  de- 
plorabili legami .  e  date  grazie  al  Signore 

per  la  voftra  libertà  ,  cantando  ne  i 
.    ^  ,  yoftn  c\ìox\  i  lpfiobligatifunt%. 
&  ceciderunt  %  nos  autem 
fumxiraus  f  &  ere* 
Hi.  fumus. 

 H  ;  PUNÌ." 

00  Jo.  8.      00  Jfu4  liKfga.  rcr/l  i*S8. 
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PUNTO  XVII. 


Grande  inganno  delPhttom  è  F arrender (i  alpe  e* 
rato  con  dtfegno ,  o&e ^  contenerà  con  un  fo>  \ 
lo  ,  e  ebe  non  coderà  in  motti  altri . 


Fiant  viacillorum  (a 
&  lubricura ,  &  Ange- 
lus Domini  perfe* 
quens  cos. 


1  ì* 


« .  » 


DEvono  finalmente"!  miferi  peccatori  con- 
fcflare  la  loro  propria  fventura,  e  cosi 
fanno  dicendo  :  (b)  ^uiaUlic  interrogaverant 
nos9  qui  captivot  dvxeruntnos ,  verbacantio* 
nurn  .  Ivi  ivi  al  procinto  d'arrenderci  ti oi  al 
peccato ,  c'interrogarono ,  quegli  che  poi  ci 
conduflero  fchiavi  :  Diabolm ,  €i  Angeli  qui 
coprivo:  duxerunt  ms  ,  fcrive  qui  S.  Agofti- 
not  (c)  per  dire  il  vero  non  dicono  già  ,  che 
gli  fecero ,  ma  che  gli  conduflcro  fchiavi  *  per- 
che ilfeccatore  da  fe  beffo  fi  fa  fchia  so  ,  è  vo« 
lonuria  la  fchia  vitudine  del  peccato,  non.* 
pofTono  i  Demonii  Condor  captivi ,  fe  non 
quegli,  che  vogliono  eflere  capti  vati  \  Nec 
ducer ent ,  nifi  confentientes  »  Mà  per  indurglì 
al  confenfo ,  di  quaPartefi  fervirono  i  fraudo- 
lenti minici  ?  S$uia  Mie  interrogaverunt  nos  ; 
gl'interrogarono  di  tutto  ciò  che  difficoltava 
■  ;  loio 

CO***  QOhkmnJFfi 
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tote  il  peccare,  per  fcioglicre  loro  ogni  diffi- 
colta ,  per  fpianar  laro  qualunque  oftacolo  al 
peccato  ;  (a)  Ttntatio  incipit  ab  interrogatione , 
ut  nojìrit  rejponfioniiut  tllaquumut ,  e  fe  non 
rifpondiamo  airinfidioGi interrogatone,  che 
non  c'arrendiamo  al  peccato ,  perche  c  troppo 
gran  male  il  vivere  in  eflb  *  &  a  tutto  prevale 
l'i  m  porta  n  2a  della  falvazion e  eterna,  foggion- 
gono  efli  *  che  Paccommodarfi  al  peccato  per 
una  fol  volta  ,  non  è  già  vivere  ad  eflb,  e  chHI 
peccato  ,  il  quale  non  va  avanti  non  fà  perde» 
re  il  camino  della  vita  eterna  ,  badando  il, va* 
lerfì  del  rimedio,  che  fempre  ftà  in  pronta 9 
fubito  fatta  la  caduta,  ma  fuppofti  imaginarii, 
dettami  favolofi  ,  parole  di  canzoni  lufinghe* 
voli  al  male  fono  quelle;  Vcrùa  cancionum * 
wha  cancionum .        •  ...i 
i*ìv:  Ah  Dio ,  per  quegli ,  che  fi  lafciano  traf- 
correre  nel  peccato,  fi  fanno  le  loro  ftrade  le 
tenebre  fteflfe  ,  la  labilità ,  la  lubricità  ftcfla  \ 
&  ad  ogni  paflb  gli  perfeguita  il  Demonio ,  il 
quale,  vien  detto  Angelo  del  Signore  ,  perche 
Soggiace  alla  di  lui  giuftizia  punitrice  ,  e  per* 
che  tentando  gl'eletti  da  Dio,  ferve  a  Dio 
ftefTo  per  provate  la  loro  fedeltà ,  e  per  fate  il 
loro  merito  alla  corona  ,  e  prelàf/  dall'huorao 
una  tal  ftrada,  penferà  l'huomo  di  fare  una  fol 
caduta  ,  e  di  rivolgere  francamente  a  dietro 
i  pafli  ad  ogni  fuo  volere  ?  Oh  errore ,  oh  in- 

  H  4  ganno: 

(a)  J%k  lmogn,  verf.  1409. 
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ganno:  Fiant  via  illorum  tenebra^  &  lubrieurri\ 
&  Angelus  Domini  perfequens  eos . 

Ah  quanto  ella  è  horrenda  la  (tracia  del 
peccato,  lubrica ,  e  tenebrofa  ;  (a)  Horrenda 
eft  bac  via  peccatorutn ,  qua  ejl  lubrica  ,  &  te» 
nebrofa  ;  Chi  non  s'inhorridifce  del  lubrico  ,  e 
delle  tenebre  ?  Chi  farà  ,  che  non  fi  guardi  di 
mettere  franco  il  piede ,  dove  vede  il  lubrico  ? 
££uis  non  caveat ,  iblfigere  pedem ,  ubilubricum 
ìoidet  ?  Vede  il  lubrico ,  chi  Io  fperimenta,  per 
altro  è  tutto  tenebre  il  camino ,  dice  lo  Spiri- 
to Santo  ;  (b)  QDerelinquunt  reffum ,  cs?  arabu- 
iantpervias  tenebrofas . 

.  Ma  che  farà  con  aggiungerli  ,  a  chi  una 
volta  prende  il  camino  tenebrofo ,  e  lubrico 
del  peccato,  la  continua  perfecuzione  del  De* 
monio  ,  il  quale  l'urta  ,  e  Io  fpinge  ?  Et  An» 
gelus^Dominì  perfequens  eos.  Deh  intendete  che 
faranno  per  una  tal  ftrada  tante  le  cadute  , 
quanti  i  paflì  ;  Deh  vedete  ,  che  è  vano  met- 
tendoti in  effa  il  prefumere  di  tenerfi  in  piedi; 
Deh  vedete,  che  Tempre  agl'impulfi  del  De- 
monio fuccederanno  le  cadute  voftre  :  (c)  <^/// 
in -tene bri s ,  ó*  in  lubrico  eft  ,  faciliter  impelli- 
tur  ;  Perfeguita  il  Demonio  per  queflo  carni - 
no,  perche  in  elfo  con  Facilità  fà  cadere  da  pec- 
cato in  peccato  ;  Faci  Ut  èr  de  peccato  in  pecca  - 
tum  ruere  facit .  O  fe  chi  pecca  penfafle ,  che 

 farà 

00  liitogtu  verfi  $18.    -  (b)  Troverai. 
(c)  Idem  Inwgn.  ibià: 
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fari  pena  giuftiflìma  del  giudizio  di  Dio  me- 
ritata con  il  peccare,  l'effer  abbandonato  dalla 
Divina  mano  a  i  difordinati  voleri  p>er  più ,  e 
piìi  peccare  ;  E  pure  cosi  è  >  (a)  Propter  quod 
tradì dit  illos  ^Deus  in  defideria  cor  dit  mura ,  in 
ìmmundìtìam .  Perciò  ,  per  il  loro,  peccato,  per 
fcivcr  pofpofloil  bene  incommutabile  al  com- 
mutabile >  Dio  gPhà  dati ,  gPhà  lafciati  alla 
baflezza,  alla  viltà  i  al  rapi  mento.;  frego  lato 
deidefiderii  dèi  loro  capre  prevaricato,  al- 
zando da  elfi  l'eccelfa  fna  mano ,  4  fottraendo 
ifuoi  lumi  celefti ,  ritirando  i  foccorfi  di  fua 
grazia  Divina ,  cosi  così  gl'hà  dati  ad  immer- 
gerli nel  fango,  nell'immondezza  del  peccato 
fopra  peccato  %in  tmmunditiam . 

1  delitti ,  con  i  delitti  fono  vendicati  da 
Dio ,  fclama  S.  Agoftrno ,  (b)  Crìmina  crìrni- 
nibus  mndicaatur  ,  non  fono  fupplizii  di  que- 
gli, che  peccano,  foio  i  tormenti ,  ma  anco 
gPaccrefcimenti  de  i  vizii  :  Suppllcia  peccati 
tium  non  tantum  fum  tormenta*  fcd  &  vitioyum 
tficrcfncnta  •  '     •.     •  f  rt'.in  -  >  m- 

Ad  un  difordinato  volere*  (odi sfatto  fq- 
pracade  il  fuoco  di  molti  altri  pi,ù jjhermai  arr 
dentinosi  permettedo  pe/  fuo  giuftjflTimogiii- 
dizio  Iddio  :  (o)  Sf4percecidit  igniu  fupercecìdit 
tgnis ,  dal  che  prende  moti  vp  di  4ife^^V  il  Pa^ 
drefteflbS.Agofl:i*nofche  tra  il  primo  peccato, 

per 
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per  cui  Phuomo  fi  fàaverfo,  &  apoftata  da 
Dio  ,  è  l'ultima  pena  del  fuoco  eterno ,  i  pec- 
cati che  framezzano ,  fono  e  peccati ,  e  pena 
del  peccato  :  (a)  Inter  primum  peccatum  apojìa- 
fi  a  ,  Ó*  ultìmam  panam  tgnh  aterni%  media  qua 
funt  ,  £2?  peccata  funt ,  &  pana  peccati  . 

E'  una  ftefla  cominciar  a  -fare  un  peccato 
grave ,  &  ordirne,  e  tefTerne  moltiflimi;  Met- 
tendo la  mano  al  peccato ,  quefto  non  vi  vie- 
ne ,  fe  non  colligato  con  altri  ;  il  voftro  pri- 
mo peccato  è  il  principio  d'una  catena  di  tan- 
ti ,  che  non  haverà  fine ,  fe  la  fovrana  pietà 
eccedendo  alla  fovrana  giuft'zia  non  la  rom- 
pe ,  e  fpezza  ,  (h)  Iniquhatet  manus  vejìra  con- 
cinnant .  Oh  Dio,  oh  Dio,  oh  huomo  la  ftrada 
del  pecdato  è  tutta  tenebre ,  e  lubrico ,  in  efla 
perseguita  il  Demonio  con  fpinte  incelanti  , 
guittamente  Iddio  ti  lafcia  alla  perfecuzione  , 
&  agl'urti  del  Demonio  fenza  difefa  ,  e  forte- 
gno ,  ti  abbandona  aj  tuoi  preci  pi  rofi  defide- 
rii ,  la  meta  ,  alla  quale  s'hà  d'arrivare  ,  e  la_* 
beata  eternità  ,  e  ti  confiderai  d'entrare  in  tal 
ftrada  per  mettere  il  piede  in  fallo  una  fol  vol- 
ta ?  e  ti  afficurerai  di  giungere  in  ogni  modo 
Scuramente  alla  gran  meta  ?  Deh  intendi  ciò, 
che  voi  dire  :  Fiatit  vìa  ìlhrum  tenebra  ,  &  lu- 
bricum  5  &  Avgelui  Domini  perfequens  eos. 

^  ; ...  L  .  pun- 

(a)  In  buncYf.    (b)  Ita  id.  Aug.  ineunl  ¥fi 
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Detta  /alfa  {lima  bumana ,  che  troppo  fi  regola 
tonti  fenfibile  %eper  il  più  nienti  con  lo  fpU 
rituale  deriva  il  chiamar  fi  vivo  il  pec~ 
astore  Ai  colpa  grave  >  efienào  egli 
Veramente  morto  :  (a)  Nomea 
habes ,  quod  vivas ,  & 
mortuus  es . 

OFalfa  fti  ma  h u maria  ,  come  giudichi  tu  , 
e  dici ,  che  viva  ,  chi  è  morto  neHa  uni» 
camente  importante  parte  di  feftellb,  enoa 
vive  quanto  «aU'anima  2  Confonditi ,  che  eoa 
tante  voci  d'infallibile  verità  delle  fcritture 
fagretu  non  intenda  ciò  ,  che  per  fola  iftruz» 
«ionedi  faviez^a  morale  intefe,  e  di  (Te  un  Fi» 
lofofo.  Non  è  da  dirfi  vita  quello,  che  tu  vìvi, 
ma  quello  che  ben  vivi  *  (è)  Notr  tfi.  àicenda 
Ma  ,  quamdiu  vixeris  ,  fed  filavi  quamdiu  ben* 
tixerit .  Mziib 

Intendi  òhuomo  morto  nell'anima  per 

il  peccato  V  tu  folò  errorecommune  della 
sottra  feufibilità  hai  il  nome  di  vivere ,  ma  in 
realtà  fei  morto;  Nomen  habes  9  quod  vivas  » 

ài  tnortuus  es .  •    .  '  .  :   

Non  merita  nome  di  morte  la  morte  del 
corpo  a  paragone  di  quella  del  l'anima ,  c  giù. 
foquefta  verità  parlavano  nel  loro  alto  difia- 

?*nno  - 


— ... 


CO  Jpecahi*     (b)  Semd^fi^i ; 
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ganno  i  tribolati,  i  lacetàtij  gl'ineeneriti  amU 
ci  di  Guido,  ch'hebbero  per  un  nulla  la  mor- 
te corporale  per  tenerfi  infquralyiH  da  Ghrifto 
loro  unica  vera  vita  :  Ci  hu  ini  rialti  Signore 
fopra  la  terra ,  là  quale  è  luogo  di  afflizzione, 
e  ci  ricuoprU!onibra  della  motte  %  (a)  Humt* 
Halli  noi  in  loco  afflittiomi ,  &  cooptruit 
umbra  mortis  -  i  >\  '  »  « . .  ,  <  *J  mì 

Ah  Dio ,  per  crudeliifiinc  ,  che  foffero  le 
morti ,  quali  dalle  perfecuzioni  fpietate  veni 
vana  fopra  dlloro ,  non  l'hebberó  in  fdfta-ff 
per  morti ,  raafolopec  ombraVperappartn 
di  morte  ,  perche  tenevano  lo  fguardo  inte- 
riore alla  morte  delia  .fe  paragone  de!  l'ani  ma 
da  Dio',  laqùaic  è;  la  véra  rnorifc  V  Cooperi^ 
noi  umbra  motti t  ;  Iftamorà*  in  qua  caro  feparQ 
tur  ab  animai  .ferive  San  Gregorio  il  Morale* 
(b)  umbra  ilUui  mortis  cft, r  in .  t/tfa  anima  fipai 
ratur  à'Deo e  Vero  è  ,  che  imi  feri  fgraziati* 
iti  orti  per  il  peccato,  parlano  ^ridono ,  fi  mqo 
vono ,  defiderano  ,  ricercano  y  ambifeono , 
ufanccitel  fenfi,  fecondattailoìfo  appetiti f 
ma  tutto  ciò  non  toglie ,  ;  che  non  fiana  vera* 
mente  morti,  pofeìa  che  hanno  ferrati  gl'occhi 
alla  bella ,  e  grata  luce  del  C iel o  ,  hanno  delie 
tenebre  letali  ofeurato  l'intelletto ,  fono  aìiQj 
nati  dalla  vita  di  Dio  -,  (c)  Xcuebrii  obfcuratum 
babenm  inttlhttum  alienati  à  vita  Dei  •    .  o\> 

.  '  ;  E  che  " 
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E  che  vaie ,  ch'habbino  ancor  aperti  gl* 
occhi  del  corpo ,  fe  hanno  chiufi  gl'occhi  della 
mente  ?  E  che  vaie,  che  godino  la  Iu£e  del 
Sole  ,  ed  anco  ch'habbino  nell'intelletto  lumi 
ammirabili  di  faenza,  di  fagacità  ,  di  pruden- 
za humana  ,  fe  mancata  loro  la  luce  Divina 
fono  fatti  tutti  ofeurità  di  tenebre  nel  loro  in- 
teriore? Tenebri:  intente!  obfc-aratum  intelle* 
ftus  M  che  vale  ,  che  reftino  loro  l'operazioni 
dei  fenfi ,  fe  fonò  in  loro  eftinte  l'operazioni 
dello  fpirito  ?  E  che  vale ,  che  refpirino  quetV 
aura  elementare  ,fenon  refpirano  l'aura  vivi- 
ficante dello  Spirito  Santo  ?  E  che  vale ,  che 
fiano  profperoft  nella  vita  animale,  fe  fono 
alienati  dalla  vita  di  Dio  ,  fenza  la  quale  il 
tutto  è  morte  fgrazìata  ?  Ah  ah  alienati  à  vita 
Dei  9  uh  miferabile  peccatore ,  è  improprietà 
di  parlare  ,  è  abufo  de  i  termini  il  darti  nome 
di  vivente  ,  tu  in  verità  fei  morto;  Nomea 
babes  ,  quod  vivas ,  &  mortum  es  • 

Alienato  che  fi  a  l'huomo  dalla  vita  di  Dio 
è  fubito  difciol t o  ,  rifoluto  ,  e  palTato  in  cor- 
ruzzione ,  e  morto  il  mifticocompofito,  flco- 
rae  gl\initi  ad  effa  per  grazia ,  e  per  dilezione 
di  noftro  Signore  GieshChrifto  vivono  in-* 
una  totale  preziofiflìma  incorruzzione  \  (a) 
Gratta  cura  omnibus^  qui  diligunt^Dominum no* 
ftrum  ^JefumChrifium  in  incorruptione.Oh  forte 
preziofa  de  i  gi u Iti ,  oh  cafo  fgraziato  de  i  pec* 
 ^   ca- 
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catori  ,  l'anima  de  i  quali  morta  ,  ò  corrotra_* 
fen  giace  nel  corpo  loro  ,  come  in  fetido  ,  e  te- 
nebrofo  fepolcro  ;  Quefla  è  una  verità  pro- 
nunziata da  Chrifto ,  Capienza  eterna  del  Pa- 
dre; (a)  Guai  a  voi,  già  difle  egli  a  i  peccatori, 
guai  a  voi  ,  che  fiete  fi  mi  li  a  i  fepolcri  imbian- 
cati, che  al  di  fuori  comparirono  riguarda  vo- 
li agPhuomini ,  ma  al  di  dentro  fono  pieni  di 
offa  de  i  morti ,  e  d'ogni  fporchezza  ,  dove_* 
feri  ve  Grifoftorao  :  l  corpi  de  i  peccatori  di- 
confi  fepolcri ,  perche  l'anima  fe  ne  (là  morta 
nel  corpo  del  peccatore ,  come  in  un  fepolcro, 
imperoche  non  è  da  flimarfi  viva  l'anima  ,  la 
quale  niente  di  vivo ,  ò  di  fpirituale  opera  nel 
corpo  :  Nec  enim  anima  putanda  viva  efi ,  qua 
nibil  vivum  5  aut  fpirituale  agit  in  corpore. 

In  conformità  di  ciò  tutto  compaflivo 
diceva  al  Signore  il  Santo  Rè  David  :  Vi  farà 
forfì  alcuno ,  che  nel  fepolcro  fia  per  narrare  la 
tua  mifericordia,  e  ìa  tua  verità  nella  perdizio- 
ne :  (b)  Numquìd  narrabit  ali  qui  $  in  fepulcbro 
mifericordiam  tuarn ,  &  veritatem  tuam  in  per- 
ditione  ?  Ah  cosi  è,  cosi  è,  inculca  Grifoftonio, 
Anima  mortua  ejl  in  corpore  peccatoris ,  ficut  in 
fepulcbro  m 

Pur  troppo  morule  è  quella  vita,  fclama 
S.  Pier  Crifologo ,  (a)  ia  quale  muore  alle  vir« 
tu  y  e  vive  a  i  viti i ,  Mortoli*  efi  ifia  vita ,  qua 

mori' 
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rtioritur  vìnutìbm  1  qua  vitiit  vivlt .  Come  fi 
fà  quefto  ,  che  gli  morti  feppnefifcono  i  morti 
loro  ?  Fratelli,  egli  lo  difle-,  (a)  lo  fono  la  vita; 
quello  che  è  l'anima  al  corpo,  e  all'anima-» 
Chrifto;  Senza  l'anima  il  corpo  non  vive  * 
non  vive  l'anima  fenza  Chriiìo  :  Sitile  anima 
corpus  non  vivit ,  non  vfoit  anima  fine  Cbrijlo  • 
Partendoli  l'anima  Cubito  fuccede  il  fetore  dei 
corpo ,  la  corruzzione  ,  la  putredine  ,  il  ver- 
me ,  la  cenere  ,  l'horrore ,  e  tutte  fuccedono 
le  cofe  horride  al  vcderfi  ;  Et  omnia  vifu  dete- 
jìcindafuccedunt-,  Partendoli  Dio  immantinen- 
ti  viene  nell'anima  il  fetore  de  i  peccati  f  la_# 
corruzzione  delle  colpe ,  la  putredine  de  i  vi- 
zìi  v  il  verme  della  cofcienza  ,  la  cenere  della 
vanita  ,  Phorrore  dell'infedeltà ,  e  fi  fà  nel  vU 
vo  fepolcro  del  corpo  il  funerale  dell'anima 
già  fcpolta;  Etfit  in  corposis  fepukro  vivo  funus 
anima  jam  fepultx.  Ah  morte  pur  troppo  fgra» 
?iata,  ah  fepoltura  horribile  dell'anima,  ah 
liuomo  di  letale  colpa  infettato ,  correggi  Li_» 
tua  falla  opinione  per  ricuperare  la  tua  vera 
vita;  Nomen  Jbabes ,  quod  vivo* ,  &  moYtnui  tu 


1  •«         .  «- 
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La  motte  ,  cfo  veramente  fi  deve  /timore  l'ultima 
irà  tutte  le  cofe  terribili ,  e  che  merita  ifof- 
piri  »  e-  le  lagrime  ,  non  è  la  morte  del 
•  corpo*  mà  è  la  morte  deW anima  per 
il  peccatola)  Supra  mortuuiu 
plora  ,  dcfecit  enim  '■>  •■'<  <• 
c  -lux  ejus.  •  r  ' 

NOa  fono  dovute  le  lagrime  alla  morte 
cor  poca  le  per  fe  ftefTa  deli'huorao  ,  poi- 
che  dall'huomo  di  giuda  ragione  viene  ripw- 
tata-,  bramata  per  liberazione  graziofa  da  i 
vincoli  del  corpo  f  che  appunto  è  il  corpo  di 
quefta  ftefla  morte  v  (b)  Infitti*  ego  homo  ,  quìi 
hbtrabit  me  de  torpore  mortis  bujus  ?  Sia  pur 
anco ,  quant'efler  li  voglia,  immatura  la  mor- 
te, ch'il  giufto  preoccupato  daefla  farà  nel 
refrigerio  ;  In  fòmma  tanto  è,  (c)  'Difiolvi*  & 
epe  cttm  Cbriflo ,  multo  magis  mellus . 
•  '  «  Qttal  farà  dunque  il  vero  Worto ,  foprm 
di  cui  lo  Spirito  Santo  per  bocca  del, favi o ci 
perfuade ,  c'incita ,  ci  muove  a  piangere  ?  Ce 
lo  mette  innanzi  agl'occhi  il  gran  Pontefice 
Morale  dicendo  :  (d)  Qual  cofa  è  il  peccato ,  fe 
non  la  morte  ?  £>md  eft  peccatum  nifi  mors  ? 

Mor- 
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Morte  certamente  egl'è,  che  fé  para  l'anima  da 
Dio ,  toglie  a  i  fenfi  interiori  i  loroofHzii,  ira* 
bratta  l'i  magine  divina  ,  leva  il  chiaro  della-» 
luce  :  Mori  namque  eft ,  qua  animata  à  Deo  fe- 
parat ,  fenfuum  internorum  intercludit  officia , 
divina  deturpai  imaginem ,  lucis  adimit  clorito* 
tetn.  Ah  non  è  quello l'ifteflb  dire  del  Savio, 
Piangi  Copra  il  morto ,  poiché  è  mancata  la  di 
lui  luce ,  Sopra  mortuum  plora,  defecit  entra  fax 
ejus.  Ecco  che  commandato  ci  viene  di  pian- 
gere fopra  il  morto  •  &  ecco ,  che  ci  fi  da  per 
motivo ,  per  caufa  del  piangere  Federe  a  que» 
ilo  morto  mancata  la  di  lui  luce ,  defecit  enim 
lux  ejus  \  Ah  Dio,  non  è  cagione  del  piangere 
il  non  poter  più  vedere  la  luce  del  Sole,  il  non 
più  godere  Tufura  di  queda  luce  a  tutti  grani- 
manti  commune,  mediante  la  quale  dimodra* 
no  tutte  le  cofe  fenfibili  il  vago ,  &  il  vario  de 
i  loro  colori;  Giuda  cagione  di  piangere  è  l'ef» 
fer  mancata  ali'huomo  la  di  lui  propria  luce , 
e  queda  è  quella  luce  vera  y  ch'illumina  ogni 
huomo,  il  qual  viene  in  quedo  mondo,  qued* 
è  quella  luce,che  nafee  al  giudo,e  recca  a  i  ret* 
ti  di  cuore  Pallegrez^a  ,  e  dalla  quale  veglia 
Thuomo  a  Dio  ;  quell'in  (brama  è  quella  luce» 
con  la  quale  Dio  illumina  mirabilmente-^ 
Thuomo  da  i  monti  eterni ,  &  all'alta  meta  lo 
conduce  della  beata  eternità ,  defecit  enim  lux 
ejus  ;  Oh  qual  luce  è  queda  ,  oh  qual  morte 
è  quella  ,  che  caufa  la  perdita  $  queda  luce 
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delPhuomo  in  quanto  egl'è  ordinato  r  e  detti* 
nato  a  Dio  Tao  ultimo  fine  eccelfo*  Deh,  fvpr ti- 
mor tuum  plora ,  de  feci t  entra  lux  ejus  •  Arde  di 
defiderio  S.  Gio.  Grifoftomo  di  darci  a  cono- 
fcere  Peflrema  fciagura  della  morte ,  la  quale  è 
la  perdita  di  quella  luce,  e  dice;  (a)  Certamen- 
te fé  tu  potefli  vedere  con  gl'occhi  l'anima-» 
delPhuomo  involto  ne  i  peccati  ,  non  dubita- 
refti ,  che  non  fotte  molto  meglio  giacere  nel 
fepolcro ,  che  Pefler  tenuto  allacciato  da  i  pec- 
cati ,  e  Pefler  più  torto  dalla  pietra  fepolcrale 
premuto ,  che  dal  grave  pefo  de  i  peccati ,  Et 
lapide  poti  ut  i  quara  gravi  peccatorum  fondere 
fremi , 

Oh  con  quanto  zelo;  oh  con  quali  effi- 
caci ragioni  ci  perfuade  il  Padre  S,  Agoftino , 
che  è  un  nulla  l'importanza  della  morte  del 
corpo  a  paragone  della  morte  dell'anima  per  il 
peccato .  (b)  S'affatica  per  non  morire  l'huo- 
mo,  che  pure hà da  morite,  e  non  s'affatica 
Phuorno  per  non  peccare ,  ch'è  defti  nato  a  vi* 
vere  in  eterno  ;  Laborat  ne  morìatur  homo  mori* 
tur us ,  &  non  laborat,  ne  peccet  homo  in  ater* 
num  vitturui  ;  Mentre  egli  s'affatica  per  non 
morire,  fenza  caufa  s'affatica  ,  iraperoche  al 
più  che  puoi  fare ,  è  ,  che  molto  fe  gli  differir* 
ca  la  morte ,  non  già  che  fi  fcanfi ,  ma  s'egli 
non  voi  peccare ,  non  travaglerà ,  e  vi  vera  in 
eterno;  Si autem peccare nolit ,  non  laborabit, 

&  i)im 
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PVNTO  XIX.  ut 
0  vivet  in  étternum  \  O  fe  poterti  mo  eccitare 
gPhuoraini  morti ,  e  con  efli  parimente  ecci- 
tare noi  fteflì ,  acciò  foflimo  amatori  tali  della 
vita  permanente ,  quali  amatori  fono  gl'huo- 
mini  della  vita ,  che  fen  fugge  ?  Quid  non  facit 
homo  fub  morti*  periculo  conftitutusì  Che  non 
fa  l'huomo  pollo  in  pericolo  della  vita  ?  So- 
vrastando il  coltello  alla  teda  diedero  gl'huo- 
mini  ,  quanto  fi  tenevano  rifervato  per  vive- 
re  %  Gladio  impendente  ccrvicibus  prediderunt 
bomines  /  quid  quid  ftbi  mi  de  vherent ,  referva- 
bant.  Echifubito  tutto  non  diede .  per  non 
efler  dalla  fpada  percoflb  ?  Chi  per  vivere  non 
volfe  prontamente  perderà  tutto  ciò  di  che_» 
haveva  a  vivere ,  eleggendofi  pih  tofto  una 
vita  mendica,  che  una  morte  accelerata  ?  $}>uh 
non  ,  ut  vJveret ,  continuò  perdere  voluti  »  unde 
viverti  «  eligem  vìtam  mendicar» ,  quam  ceìerem 
mortene  ?  A  chi  giammai  fu  detto ,  naviga  per 
non  morire,  e  vi  mife  dilazione  alcuna?  A  chi 
giammai  fh  detto  affaticati  per  non  morire  ,  e 
fu  pigro?  Dio  commanda  cofe  leggieri,  perche 
viviamo  in  eterno  ,  e  negligentiamo  ad  ubbi- 
dire ?  M  Deus  jubet ,  ut  in  aternum  viva* 
mut  9  &  obedire  negligimut .  Non  ti  dice  Iddio 
getta  a  perdere  quanto  hai  t  acciò  tu  viva  al- 
cun poco  tempo  di  piò  foJlecito  nel  faticare  , 
ma  dice  dà  al  povero ,  di  che  hai  con  che  vive- 
re Tempre  fenza  fatica  ficuro;  Accufano,  accu- 
fano  noi  gli  amatori  della  vita  temporale , 
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quale  elfi  non  hanno  nè  come  la  vogliono,  uè 
quando  la  vogliono  y  Accufant  nos  amatemi 
vita  temporale ,  quam  nec  cura  volunt>  ttec  quan* 
do  volunt ,  babcnt\  E  noi  vicendevolmente»» 
nonaccufiamo  Pun  l'altro  noi  ftefli ,  tanto  pi- 
gri ,  tanto  tepidi  ad  acquiftarli  la  vita  eterna  , 
quale ,  fe  la  vorremo ,  Sbaveremo  ,  e  quando 
rilaveremo  ,  non  la  perderemo .  Et  nos  invi" 
cera  non  acctifamus ,  tara  pigri  ,  t am  tepidi  ad  ca* 
pefiendam  vitam  aternam ,  quam  9Jivoluerimus 
babebìmuti  cum  bahuerimm*  non  amittemus . 
O  vita  ,  ò  vita  dell'anima  per  grazia  ramifi- 
cante ,  origine  di  vita  eternamante  beata  \  O 
morte ,  ò  morte  dell'anima  per  il  peccato  rea- 
to d'eterna  dannazione,  ripiglio  io,  come  non 
fei  la  fola  morte  da  piangerò  ?  tu  contrilli  lo 
Spirito  Santo ,  ch'è  l'ifteffo  gaudio  increato  , 
in  quanto  che  a  lui  fommamente  contrarisi 
fai ,  ch'egli  muora  in  noi ,  (eparandolo  da  noi, 
e  noi  da  lui ,  e  non  farai  tu  la  morte  da  pian- 
gerli più  di  qualunque  altra  morte  ?  Deh  (a) 
JVolite  contriflare  Spiritura  SanUura^Dcì ,  in 
quo  Jignatiejìhindieredemptionis\  Deh  pian- 
giamo con  amari iTime  lagrime  (opra  di  chi  lo 
contrifta  ,  così  miferabil mente  morendo,  poi* 
che  gl'è  mancata  ia  di  lui  propria  luce  ;  Super 
mortuum  plora ,  deficit  enim  lux  ejus . 

PUN- 
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PUNTO  XX. 

Con  ìì  peccato  molto  iindebolifce  nell'anima  h 
fede  divina  ■>&  al  lungo  andare  pericola  af- 
faijjimo  di  perder/i  totalmente. (<i)Memor 
etto,  Domine,  fi  Moro  m  Edom  in 
die  Hierufalem  ,  qui  dicunt,  exi- 
nani te  i  exinani  te  ufque  ad 
fundamentum_» 
in  ea. 

"pUronoi  figliuoli  di  Edom ,  cioèi  difcen- 
Jl  denti  di  Efau  ,  gl'Idumei  Tempre  nimici 
implacabili  de  i  Figli  di  Giacobbe,  e  dei  popo- 
lo d'ifraele ,  sì  come  Io  fu  di  Giacobbe  fratello 
fuo  il  medefìmo  Efau  loro  Padre .  Quefti  ali* 
hor  che  il  Rè  di  Babilonia  fi  mife  in  campo  ali* 
attacco  di  Gerofolima,  s'unirono  al  di  lui  efer- 
cito  ,  ed  efpugnata  ,  che  fh  la  regia  Città  non 
contenti  nel  loro  barbaro  odio  di  vederla  fot- 
torneila ,  ed  anco  demolita ,  incitavano  gì' 
ideili  Babilonesi  a  diftruggerne  anco  le  fonda- 
menta, acciò  che  non  ne  redatte  veftigio  alcu- 
no,ne  cofa,  fa  qual  puotefle  facilitare  il  riedifi- 
car la. Tutto  ciò,ch'e (Ter  doveva  rimirandolo  in 
fpirito  profetico  come  già  accaduto  il  S.Davi- 
de,fc!ama  con  voci  pietofe  all'alto, e  dice;  Ri- 
cordati ,  Signore ,  della  crudeltà ,  ch'uforono 

I  3  i  fi- 
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i  figliuoli  d'Edom  con  Gcrofolima  nel  giorno 
della  di  lei  desolazione,  dicendo  a  i  nimici  ba- 
bilonefi  diftruggetela  fino  dalle  fondamenta  ; 
Memor  ejhf  'Domine  ^filtorum  Edom  in  die  Hie* 
rufalem ,  qui  dicunt ,  exinanite9  exincwite  ufqut 
ad  fundamentum  in  ea . 

Quello  è  un  cafo  il  più  compaflìonevole, 
che  pofla  cadere  fotto  gl'occhi  fiumani ,  ma  in 
fine  poi  è  una  fola  figura  di  quello ,  che  con  la 
miftica  Gerufalemme,  cioè  con  l'anima  anco 
reiigiofa  pratticano  gl'Idumei  infernali ,  ogni 
qual  volta  fe  l'hanno  foggettata  per  il  peccato, 
non  faziandofi  già  mai  il  loro  odio  invidiofo 
fino  alla  di  lei  totale  diftruzzione,  e  follecitan- 
dofi  vicendevolmente  a  (terminarla  fino  dal 
fondamento  della  fede ,  fopra  il  quale  fi  potria 
rifareire  la  deplorata  ruina  .  §>ui  dicunt ,  exU 
vanite  ,  exinanite  ufque  ad  fundamentum  in  ea . 

Ah  pur  troppo  fi  vede  adequata  quefta  fi- 
gura con  il  figurato  fuccefTo  de  i  mi  feri  preva- 
ricatori della  divina  legge  .  Dunque  l'haver 
difiìpata  ,  &  annientata  la  miftica  Gerufalem- 
me  gl'empii  Idumei ,  è  rovinata  già  l'opra  del 
ben  vivere  ,  haver  anco  ifvelta  la  robuftezza 
della  fede .  (a)  Vfque  ad  fundamentum  ergo  cxi- 
nanifie  ,  ejl ,  everfo  bene  vivendi  opere >  &  robur 
fidei  dijppafle  ,  dice  il  Magno  Gregorio . 

Ah  Dio,  non  poflbno  andare  di  buon'ac- 
cordo  il  peccato  fuggerito  dal  Demonio  ,  e  la 

fede 

(a)  Lik.  26.  Moral.  1. 15. 
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fede  infpirata  da  Dio ,  sì  che  ne  i  peccatori  il 
loro  buon  credere  viene  di  continuo  perfe- 
gui tato  dal  loro  mal  vivere .  (a)  Non  nulli  me- 
dullìtut  fidem  unent ,  fed  moribus  htfequuntur , 
qu*à  credutitene  veaer anturi  A  qùefti  fpeflb 
per  giudo  giudizio  accade ,  che  per  il  loro 
colpevole  vivere  perdino  quello ,  che  falute- 
volmente  credono ,  $>uibus  divino  judicio  fa- 
pe  cantìngìt ,  ut  per  hoc ,  quod  nequiter  vivant  9 
6?  illud  perdoni  %  quod  falubr iter  credunt  :  Ecco 
come  in  elfi  fi  Coverte  la  fede;  efli  inceflante- 
mente  con  i  peccati  fi  contaminano»  e  con  un 
certo  giudizio  »  od  anco  fpecola ti vo  implicita 
credono  ,  che  Dio  ò  non  vaglia ,  ò  non  fia  per 
punirgli ,  come  la  loro  franchezza  nel  peccare 
todimoftra  ,  e  cosi  non  curandoti  di  ben  vi* 
vere  anco  fen za  l'i  mpulfo  d'alcun  perfecuto- 
re ,  fino  alla  perfìdia  trafeorrono  »  Quegli ,  eh' 
oprano  ,  come  fe  non  ci  fovraftafie  A  rigorofo 
giudizio  di  Dio ,  e  peccano  con  un  certo  det- 
tame, che  per  elfi  loro  non  v'rubbia  ad  efiere 
ii  caftigo  ,  in  qual  modo  poflbno  già  pili  e  fie- 
re ,  ò  dir  fi  fedeli  ?  Ah  che  il  non  far  caio  di  far 
opre  condegne  ,  è  un  perdere  la  fede ,  che  pa- 
reva fi  tene(Te .  Quia  ergo  digna  fida  opera  fer- 
vere contemnunt  t  etiam fider»  perdunt  quam  te- 
nere  videbantur .  Sopra  di  quelli  molto  bene 
dal  Salmifta  ,  fotto  la  figura  di  Gerufaierame 
rimemorate  vengono  le  parole  de  i  nemici  de^ 

I  4  ftrut- 


!j6   MEDITAZIONE  l 

ftruttori  d'effe,  dai  quali  fi  dice,  exìnanite\ 
exinanite  ufque  ad  fundamentum  in  ea  h  lo  dice 
pur  l'Apoftolo  ;  {a)  altro  fondamento  niuno 
puoi  mettere ,  oltre  quello  ,  che  (là  porto  ; 
Chrifto  Gesù.  .  Gl'inimici  dunque  diftruttori 
di  Gerufalemme  fino  al  fondamento  ,  la  (ter- 
minano ,  Pefaninifcono  ,  l'annientano ,  quan- 
do i  fpiriti  perverfi ,  diftrutto  pria  l'edifizio 
delle  buone  opere ,  ifvellono,  cavano  dal  cuo- 
re de  i  fedeli  anco  la  fodezza  della  fede  ,  e  del- 
la chriftiana  religione ,  Inimici  ergo  dejlruen- 
tes  ufque  ad  fundamentum  Hierufalem  esilia- 
ti i  un  t  ,  quando  perverfi  fpiritus  à  corde  fidelium. 
deflruFto  prius  edificio  boni  operis ,  foliditatem 
quoque  ex  hauriunt  religionh . 

Parla  Paulo  Santo,  e  parla  per  iftinto 
dello  Spirito  fanto,  che  è  fpirito  di  verità  ,  c 
fapendo  beniflìmociò  che  pretendono  i  nimi- 
ci  dell'anime  foggiogandoìe  per  il  peccato,  co- 
si contro  il  loro  maligno  intento  inftruifce  il 
fuo  amato  figlio  Timoteo  .  Quefto  documen- 
to ti  raccommando,Figlio  mio  Timoteo,  giu- 
fta  le  divine  verità  precedentcmete  in  te  rive- 
late,che  ti  porti  in  effe  da  buon  foldato  con  te- 
ner la  fede,  e  la  buona  cofcienza  quale  ha  Ven- 
dola alcuni  buttata  ,  patirono  naufragio  circa 
la  fede  fteffa.  (b)  Hoc  praceptum  commendo  tìbi% 
Fili  Timothee ,  fecundum  precedente*  in  te  prò» 
fbetias ,  ut  milites  in  eh  bonam  militiam  ,  ba* 

beni 

53  H  Connt.       /  (b)  i,  ad  Timot,  f,  i. 
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bem fidente  &  bottata  cottfcìentiam  ^  quam  qui- 
dam repellente! ,  circa fidem  ttaufragftvcrunt . 

Ripiglia  qui  il  P.  S.  Gio.  Grifoftomo  f  é 
dice .  I  mal  viventi,  per  non  efler  tormentati 
con  il  timore ,  e  con  Tafpettativa  del  furor  di- 
vino,  procurano  di  ftudiofamente  pervader- 
ti ,  che  falfe  fono  tutte  le  cofe  ,  quali  la  noftra 
Religione  contiene  ,  cioè  circa  ai  peccati ,  cir- 
ca la  rìfurezzione  de  i  morti ,  circa  il  giudizio 
futuro  ,  e  cofe  limili  • 

Ah  Dio  ,  che  folo  dalla  buona  Cofcienza 
c  ben  guardata  la  fede,  la  buona  cofcienza  è 
la  forte  Gerofolima ,  la  fede  è  il  fondamento  , 
refa  che  fi  fi  a  quella  al  peccato  »  retta  in  poter 
deinimici  ilfovertire  quella,  onde  per  non 
perdere  Puna  fa  di  meftieri  mantener  l!altra , 
«taitìtes  in  eh  bonam  rnilhiam ,  babem  fidem  , 
&  bonam  confeientiam  ;  Non  tanto  importa  ai 
flimici  del  l'anima  il  farla  cadere  nel  peccato  , 
quanto  Timpoflibilitar le  di  rifollevarfi  :  Vo- 
gliono di  (trutta  la  m ittica  Gerufalemme ,  e_» 
che  non  fia  per  ripararfi  dalle  ruine  f  deh  aver, 
tite di  non  cadere  nelle  loro  mani  peccando, 
tltrìmente  non  tarderanno  a  mettervele  nel 
fondamento  della  fede  ,  poiché  quelli ,  quelli 
fono  gPIdumei ,  qui  àìcunt  esinanite ,  txinani* 
ufquc aifundamntum iuta.     ,  . 

* 
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//  peccare  è  errare ,  e  però  moka  male  ftà  la.  fede 
divina,  la  quale  è  un  eccellente  infallìbile  ade* 
renza  deliamente  alle  trafeendenti  'verità 
rivelate,  con  il  peccato,  e  fe  quello  non 


fi  rigetta ,  è  troppo  gran  rifebio 
diperderfi  quella .  (a)  Er. 
rant  omnes,  qui  ope- 
rantur  iniqui- 
tà tem  . 

ERra  ogn'u  no ,  che  pecca ,  &  oh  come  et- 
ra ,  mentre ,  che  (b)  omnit  peccator  fluttui 
fuit  in  culpa  •  Erra  feuza  dubio  ,  &  oh  quan - 
to  erra ,  poiché  peccando  egli  efee  di  fe  ftcflb , 
e  tanto  lungi  fe  ne  và  da  fe  fteflb  ,  che  giunge 
ad  un  effe r  betti  al  e  • 

Ah  Padre  delle  miferìcordie ,  lè  il  ritor- 
nare a  voi  il  figliuol  Prodigo  è  un  ritornare  in 
fe  tteflb ,  come  non  farà  (lato  un  partirli  da  fe 
fletto  l'allontanarti  egli  da  voi  per  il  peccato  ì 
Così  è ,  (c)  in  fe  reverfut  egli  ritorna  al  Padre  ; 
(d)  In  fe  redi  t, qui  à  fe  ante  receperat.  Da  fe  ftef- 
fo  fene  và  il  peccatore  ,  e  tutto  parta  nelPeflTer 
di  beftia .  A  fi  migrati  peccator ,  &  totus  tranfifi 
in  befliam ; 


00  Troverb.  il.   (b)  Grcgor.  lib.  \%.  moral. 
(e)  Lue*  i  s.  (d)  S.  Petrus  Cbryfil.  ad  bum»  hfj 
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Egl'è  dunque  più  che  vero,  fenza  eccez- 
zìone,  fenza  riferva ,  ed  in  tutta  lafuauni- 
verfalità  l'oracolo  dello  Spirito  fanto .  Errant 
omties  qui  oferantur  iniquttatem ,  ed  ancorché 
non  peccando  I'huomo  effenzialmente  d'infe- 
deità  ,  il  Signore  Iddio  fi  degna  di  cortfervarfc 
nel  peccatore  la  foftanza  della  fede,  in  elfo 
dalla  Tua  fovrana  buontà  aflieme  della  grazia 
ramificante  di  già  infufa  , oh  quanto  inferma', 
oh  quanto  male  fi  trova  la  fede  con  il  peccato, 
e  quanto  facile  è  ,  ch'eita  del  tutto  peri  Ica  . 

Con  il  peccato  mortale  ,  al  di  cui  fanto 
odio  perfuadono  tutti  i  punti  di  quella  prima 
meditazione,  fene  rimane  la  fede  informe  , 
difanimata,  e  morta,  perche  ella  è  privata.» 
della  divina  carità*  per  cui  efla  opra,  e  fi  muo- 
ve in  Dio ,  come  itt  ultimo  fine  beante ,  qua* 
le  lei  per  fe  (Verta  non  rifguarda ,  fe  non  in  rà* 
gtone  di  prima  verità,  laonde,  adtnefib  che 
fia  il  peccato  ;  durando  quefto  miferabile  con* 
forzio,  ben  puotrà  dalla  fede  derivare  il  fuo 
atto  di  credere  Dio ,  e  dì  credere  a  Dio  ,  ma_# 
non  già  di  credere  in  Dio ,  non  puotertdofi  far 
quefto  fenza  l'influito  della  Tanta  dilezzione  . 
Oh  quanto  inferma ,  anziché  morta  rimane  la 
fede  con  il  peccato  . 

Vero  è  ,  ch'anche  peccando  puole  man- 
tenerli l'aifenfo  fpecolativo  di  fede  a  tutte  le__» 
Verità  rivelate ,  fé  non  fi  pecca  in  genere  d'in- 
fedeltà1, ma  egj'c  pur  indubitabile,  che  chiun- 
que 
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que  pecca  forma  in  fé  fretto  il  giudìzio  prati- 
co, di  cheDio  non  fia  il  fine  ultimo  (opra  il  tut- 
to apprezzabile ,  &  amabile,  e  che  buono  Ga_» 
preferire  a  Dio  la  creatura ,  e  violare  la  di  lui 
legge  divina,  poiché  non  movendoli  la  vo- 
lontà fé  non  giuda  la  propofta  dell'intelletto, 
cfla  già  mai  pofporrebbe  Dio  alla  creatura  ,  fe 
l'intelletto  non  giudicafle  praticamente,  che 
buono  fia  il  farlo .  Et  oh  quanto  male  ftà .  e»* 
quanto  pericolala  fede  unita  in  un  iftefla-» 
mente  con  un  giudizio  cotanto  horribil mente 
erroneo . 

Sono  le  divine  verità  di  fede  eccedenti 
alla  ragione  humana ,  e  benché  fiano  eviden- 
temente credibili ,  non  fono  evidenti  in  fe_» 
flette  al  noftro  intelletto,  e  però  egli  non  puo- 
lenèdarfì  per  convinto,  nè  determinarli  ad 
acconfentire  ad  effe  fenza  il  concorlb  della  vo- 
lontà ,  che  con  pia  affezzione  alle  divine  re- 
condite verità  ftefle  lo  muova  ,  e  lo  fott  ora  ot- 
ta oflequiofo .  Così  infegnava  il  modo  di  cre- 
dere l'A portolo  ai  Corintii.  (a)  con  dir  loro. 
In  capthitatem  redigente*  omnem  ime  lieti um  in 
obfequium  Cbrifti-,8c  uniformemente  fcrifleil 
Maeftro  Angelico ,  [b)  Credere  ejl  a&m  intcL 
ìeUut  a  fecundum  quod  movetur  a  voluntate  ad 
apentiendum.  Mà  difordinandofi  tutta  la  vo- 
lontà humana  con  il  peccato ,  &  affezionan- 
doli vilmente  agl'oggetti  peccaminofi ,  con_* 
 quan- 

(a)  a.  Orini,  io.      (bj  22.  g.  4,  art.  a» 
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quanto  poco  di  pia  afTezzi  one  puole  effa  re* 
ftare  per  determinare  ,  e  capti  vare  l'intelletto 
alle  divine  verità  inevidenti ,  tanto  più  rida- 
mando  ferapre  quefte  contro  gl'erronei  giudi- 
zj  pratici  deli'ifteflb  intelletto,  e  condannai 
do  le  difordinatezze  della  medefima  volontà  . 
Oh  fede ,  oh  fede  divina  ,  troppo  pericoli  con 
il  peccato  ;  troppo  errano  quegli ,  che  pecca- 
no per  reflare  tu  immune .  Errant  omnts ,  qui 
operantur  ttiìquhattm .  Lodimoftra  purel'iG. 
perienza  flefla  ,  ch'ai  miferi  peccatori  le  colè 
dell'altra  vita.e  dell'eternità  divengono  loro  dì 
niuna  importàza,e  le  pattano  quafiche  favolofe. 

H  cieco  peccatore  non  vederi,  non  inten- 
derà in  che  vanno  a  finire  i  rei,  &  i  giudi;  non 
intenderà  quato  diverfaraente  gl'uni  dagl'altri 
terminino  il  vivere  tranfi  torio ,  mentre  vedrà 
fecondo  la  villa  fenfibiIe,ch'anco  i  faggi  muo- 
iono ,  e  che  non  altrimenti,  che  quelli ,  fe  ne 
morirà  l'in  fi  pi  ente  ,  e  lo  ftolto ,  (a)  Non  vide- 
bit  interi tum  ,  cumviderit  fapientes  m  orienta 
fimul  infipient  £>*  ftultus  peribunt . 

Da  qucfto  trattener  fi  nello  fguardo  fen  li- 
bile, e  dalla  incapacità  delle  in vifibi li ,  ed  eter- 
ne ,  il  che  è  tutto  diffetto  proprio  della  volon- 
tà peccaminofa  «  ne  venne  l'errore  in  fede  di 
quegli ,  che  dittero  penfando  tra  fe  ftefli ,  e  di 
certo  non  rettamente,  (ù)  apuà  fe  cogitante^ 
non  rcttè  ;  Poco,  e  con  tedio  è  il  tempo  dell* 

no- 


(•)  Vfilm.  48.      CO  Lue.  a. 
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«oftra  vita  ,  ne  vi  farà  refrigerio  nel  fine  dell' 
h  uomo  ,  nè  fi  sà  d'alcuno  ,  che  da  1  l'i  n  fer  no  fi  a 
ritornato  di  quà  ;  Venite  dunque,  godiamo 
de  i  beni ,  che  qui  vi  fono  ,  &  ufiamo  della-» 
creatura;  riempiamoci  di  vino  preziofo,  e  di 
unguenti ,  non  ci  patii  il  fiore  del  tempo  no» 
{Irò  ;  inghirlandiamoci  di  rofe  ,  prima  ch'in- 
tragidifchino  ;  non  vi  fia  prato ,  per  cui  non 
fcorra  la  noftra  lufuria,  perche  dopo  di  quello 
faremo  ,  come  fe  mai  non  foflìmo  (lati  ; 
poft  hoc  erimus ,  tamquam  non  fuerimus .  Quella 
è  la  parte  noftra ,  e  quella  è  la  forte  ;  Hac  efi 
pars  noftra ,  &  b*c  efi fors . 

Non  tutti  i  peccatori ,  i  quali  nou  vivo- 
no a  Dio  ,  &  alla  beata  eternità  cosi  parlano , 
così  difcorrono ,  così  fentonpefpreiTamente, 
ma  pur  troppo  lo  fanno  implicita ,  e  pratica- 
mente .iraperoche ,  feri  ve  {5.  Gregorio  il  Mo- 
rale ,  ripigliando  il  fudetto  verfo  di  Davide , 
x  cattivi  non  credono  ,  che  pouìno  vivere  in- 
viabilmente quegli ,  quali  efli  vedono  muo- 
vere viabilmente  ;  Cura  viderh  fapientes  mo* 
rientes ,  quos  enlm  mali  mori  vifibiliter  con/pi- 
cittttt ,  invtfibiliter  vivere  pope  non  creduti t  ;  E 
così  per  rifteflb  cafo  compiiamo  il  reato  della, 
loro  infedeltà ,  che  veduta  la  morte  de  i  fedeli 
difperano  dell'eternità  :  Atqueeo  reatuminfi* 
delitatis  fua  cumular*  t  quo  vi/a  morte  fidelium* 
de  atterrì  tate  (lefperant .  Ah,  ch'è  quella  una 
purtroppo  fperimentale  verità,  che  errano 

fenza 
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lenza  mifura  ,  &  in  ogni  eccetto  quegli,  che 
oprano  l'iniquità ,  e  che  con  quella  non  foPifte 
l'integrità  della  fede  ;  Errant ,  errant  omnes  » 
qui  operantur  iniquitatem , 

PUNTO  XXII. 

Non  bà  feti  fa  slpeccarc ,  piche  fempre  rejìa  itti 
colpata  inefìo  lanoftra  volontà,  quale Dh  \ 
cela  diede  libera ,  acciò  rifiutando  il  pec- 
catole mritafle  il  premo,  (a)  Dixi, 
confitebor  adverfum  me  inju- 
ftitiam  meàm  Domino. 

fVSanto  Profeta ,  non  badava ,  che  voi  de- 
V-/  liberafte  ,  e  dicelle  di  voler  confettare* 
l'ingiuflizia  voilra  al  Signore ,  fenza  che  vi 
aggiungere  di  volerla  confettare  contro  di 
voi  fletto  ?  Se  il  vollro  proprio  peccato  fu  la 
voftra  ingiuftizia  ,  ben  sfintende ,  che  confef- 
kte  quella  al  Signore  contro  di  voi  (letto ,  e 
condannando  voi  (letto  ;  Ma  ah  abittb  fenza 
fine  d'errori  colpevoli  del  cuor  huraano ,  che 
anco  del  volontario  peccato  fuo  pretende  non 
edere  il  reo,  nè  giù  (tifica  tam  ente  il  confettale 
contro  di  fe  (letto  non  lo  confetta  a  conofei- 
mento  di  luce  eterna,  &ad  iftinto  d'amore 
alla  vera  giuftizia;  'Dixi  confitebor  adverfum 
*>e  injuftitiammm  Domini , 
 Quello 
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Quello  è  Ufol'ito  miferabile  dettino  de  i 
figliuoli  degP  h uomini  demeritevoli  d' efler 
figliuoli  di  Dio  andar  Tempre  aggravati  di 
cuore  per  il  peccato ,  e  niente  meno  amare  la 
vanità  9  per  la  quale  peccano  ,  e  fempre  ricer- 
care la  bugia  ad  effetto  di  non  admettere  per 
loro  il  loro  proprio  peccato ,  e  di  non  con  fef- 
fare  contro  fé  ftefii "l'i ngiullizi a  di  loro  fteflt . 
/       Ch'il  crederebbe  mai .'  e  pure  cosi  è,  tan- 
to ricercano  i  figli  degl'huomini  la  bugia  per 
non  confelfarè  contro  di  fe  ftefli  il  peccato  lo- 
ro ,  ch'arrivano  ad  incolparne  Iddio  dicendo , 
che  così  egli  ha  voluto ,  e  difpoilo  9  che  non 
gl'hà  dato  i'ajuto  per  non  peccare,  ò  pure  che 
è  (lata  fatalità  f  influenza  degl'albi ,  quali  hà 
creati  Iddio ,  effetto  del  naturale  pur  dato  da 
Dio,  Violenza  del  Demonio ,  non  raffrenata 
dal  potere  divino  ;  In  fomma  ò  diretta  ,  6  in- 
direttamente hanno  a  confettare  il  loro  pecca- 
to ,  non  contro  fe  flotti ,  ma  contro  Dio;  (a) 
Multi  confitentur  inìqui tat era  fuam  ,fed  non  ad- 
vcrfum  fe  9fed  adverfum  Deum  ;  per  circuì  tura 
volani  venire  ad  Deum  accufandum  . 

Altri  fe  non  confettano  il  proprio  pecca- 
to attribuendolo  a  Dio ,  per  il  meno  l'attri- 
buifeono  a  i  loro  proflimi  f  che  gl'  ingan- 
narono ,  che  gli  perfuafero ,  che  gl'allaccia- 
rono  ,  che  ne  diedero  loro  Toccatone ,  che 
gli  provocarono,  e  così  piùtofto  confeffa- 
no 

^(*)  fao&.verf.  471.  " 
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no  gli  altrui  peccati  ,  che  i  proprii . 

Deh  come  per  il  contrario  ricercava 
verità  ,  8c  in  effa  confetta  va  contro  di  fé  la  Tua 
ingiudi;  ia  a  Dio ,  chi  fera  pi  ice  niente  diceva  ; 
Signore  babbi  mifericordia  di  me ,  Tana  Pani- 
ma  mia  »  nprrhe  a  te  io  peccai  ;  Con  il  libero 
arbitrio  mi  creò  Iddio ,  e  perciò  (e  peccai  ,  per 
me  fteflb  peccai  ;  là coque  ji  peccavi  per  me  ip* 
fum  peccavi  ,  non  il  fato .  non  la  fortuna  ,  non 
il  Diavolo  mi  sforzò  a  peccare ,  ma  io  volon- 
tariamente  acconfentii  alla  perfuafìone ,  non 
fatum  ,  non  fortuna ,  non  ^Diaiolus ,  me  peccare, 
coegit ,  fed  ego  voluntariè  pervadenti  con/enfi . 

Ah  Dio  ,  la  fregolatezza  del  noftro  ani- 
mo |  l'ecceflb  delle  noftre  cupidigie  fono  U 
cagione  delle  noftre  colpe  ;  Non  v'è  difficoltà 
in  privarci  delle  cofe  vietate  da  Dio,  fenon 
quando  vi  è  l'appetito  immoderato  d'haverle, 
dice  S.  Agoftino  ;  (a)  Non  eft  in  carendo  diffi- 
cultas ,  fiificum  eft  in  babendo  cupiditas .  Non 
voler  tu  dunque  amare  l'impedimento,  fe  non 
voi  ritrovare  il  tormento  della  rea  Cofcienz*  , 
e  della  pena  eterna  \  Noli  ergo  amare  impedì* 
mentum ,  fi  non  vis  invenire  tormentum  ;  Ciò 
che  tu  ami  qui  giti  in  terra,  è  l'impedimento, 
è  il  vifchio  delle  penne  fpirituali ,  cioè  delle» 
virtù  t  con  le  qnali  a  Dio  fi  vola ,  e  (è  le  tue 
volontarie  affezzioni  fono  il  vifchio ,  che  ti 
tolgono  il  volo ,  chi  farà  in  colpa  del  tuo  non 

"     K  pren- 
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prendere  il  dovuto  volò  ,  fe  non  tu  fteffo? 
Qttod  amas  in  terra,  impedìrnentum  tfi%  vìfcus  eft 
fermar um  fphkuaìium ,  hoc  efi  vìrtutum ,  qui* 
bui  voìatur  ad  ^Deum . 

Per  il  peccato  fteffo ,  feri  ve  S.  Bernardo  , 
(a)  S%è  fatto  ,  ch'il  corpo ,  il  quale  fi  corrompe, 
aggravi  l'anima  non  già  con  la  mole ,  mà  con 
l'amore ,  non  mole ,  fed  amore  \  im  parodie  il 
non  poter  già  l'anima  per  fe  fteffa  riforgere, 
la  quale  per  fe  fteffa  potè  cadere ,  è  effetto  del* 
la  volontà,  la  quale  languendo  per  l'amore 
viziato,  e  viziofo  del  corpo,  e  giacendo  abjet* 
ta  t  non  admette  l'amore  della  giuftizia  ;  Vo- 
Juntas ,  votuntas  in  caufa  efi  ;  Cosi  in  non  sò 
quale  per  ver  Po  >  e  meravigliofo  modo  Pi  fteffa 
volontà ,  certamente  con  il  peccato  mutata 
in  peggio  ,  fi  fa  una  certa  neceffità  ,  di  tal  ma- 
niera, che  la  neceflità  effondo  volontaria,  non 
poffa  feufare  la  volontà  ,  nè  la  volontà  tro- 
vandoli allettata ,  poffa  escludere  la  neceffità  ; 
Ella  è  quefta  volontaria  neceffità  una  forza-» 
piacevole ,  che  preme  lufingando ,  e  lufinga 
premendo,  laonde  rea  la  volontà ,  feal  pecca- 
to acconfente ,  nè  poffa  per  fe  fteffa  fcuoterfi  , 
nè  poffa  fe  neffa  feufare  in  conto  alcuno;  Vndc 
fefe  rea  voluntas ,  ubi  femel  peccato  confenferit  , 
nec  excutere  jam  per  fe ,  nec  excufare  ulla  ratio- 
ne  queat  . 

Ah  non  v*è  già  altro  fano  confeglio ,  che 

l'ec- 
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l'eccedere  ad  alti  fguardi  della  mente  il  baffo 
di  (ordinato  amore  di  noi  (ledi ,  per  non  deca- 
dere dalla  fublimità  del  divino  amore  peccan- 
do ,  e  dire  con  gl'in  ti  mi  affetti  :  A  voi  inalzai 
l'anima  mia ,  Dio  mio  ,  in  voi  confido  ,  non. 
ha vcrò  a  vergognarmi  per  la  confufìone  del 
peccare ,  il  mio  cuore  inclinai  a  fare  le  voflre 
giuftiiìcazioni  in  eterno . 

Ma  per  quello ,  che  peccato  riabbiamo  , 
6  fé  nel!1  à venire  peccammo  per  noftra  dis- 
grazia ;  l'unico  rimedio  è  Thumile  confeflio» 
ne  contro  noi  ftefli  del  noftro  peccato  ;  Oh 
humile .  contrita ,  compunta ,  rifpettofa  con- 
feflione  del  proprio  peccato ,  quanto  fei  tu 
gradita,  apprezzata,  e  corrifpofta  da  Dio; 
Confetterò  contro  di  me  la  mia  ingiuftizia  al 
Signore ,  dice  l'anima  de  futuro ,  e  tu  Signore 
già  rimettefti<fe  preterito  l'empietà  (lena  del 
mio  peccato  ;  (<j)  Nondum  pronuntiat , fedpro* 
mittit%  fe  ponuntiatmum ,  &  Deus  peccatum 
àìmittit  \  ah  unico  mio  rimedio  ,  ah  certo  mio 
ridoro  nella  moltitudine  delle  mie  iniquità; 
Dixi ,  dixi ,  confitebvr  adverfum  me  itjjujlitiam 
meam  ^Domino ,  6?  remififti  impittawa  peccati 
mei . 

 K  2  PUN- 
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PUNTO  XXIII. 


Il  peccato  nonbà  fcufa  nell'ignoranza ,  quando 
quejìa  deriva  dal  difetto  della  volontà . 
(a)  Et  omnèf  vias  ejus  in- 
telligere  no  lue-  . 
runt. 

- 

QTrada  delle  teftimonianze  di  Dio  chiamt-j 
O  la  ftrada  delle  Divine  leggi  il  Santo  Rè 
Davide  t  perche  le  divine  leggi  per  fé  fteffe  te- 
ftificano  all'intcriore  noftro  ,  che  tali  fono ,  e 
quali  fono;  le  Divine  leggi  fono  fcritte  da  Dio 
ne  i  notòri  cuori,  ed  intimate  alle  noftre  men- 
ti, e  però  fono  le  teftimonianze  fteffe  del  be- 
neplacito di  Dio  in  noi ,  e  chi  non  manca  dì 
amor  Divino ,  Tempre  le  intende ,  Je  crede ,  le 
•dempifce ,  perche  vole ,  &  ama  ,  e  fi  compia- 
ce d'intenderle ,  di  crederle  ,  &  adempirle  >  e 
cosi  fi  diletta  in  effe ,  come  in  tutte  le  ricchez- 
ze v  in  tutti  i  t efori ,  (b)  In  via  teftimoniorutn 
tuorum  delcftatus  fum  %ficut  in  omnibus  divitiis, 
l'opra  di  che  feri  ve  S.  Ambrogio  ,  che  fi  diletta- 
va nelle  ricchezze  del  con ofeimen to  della  fa  - 
pìenza  ,  e  della  feienza  in  ogni  atto  del  bene 
operare  ;  Dele&abatur  ergo  Pfalmifia  in  divitiìi 
cognitionit  fapientia ,  Cr  feientia  in  ornni  a&u 
honorum  operum  • 


Per 
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Per  il  contrario  chi  non  hà  amore  di  Dio, 
e  delle  Tue  divine  leggi ,  per  ni  un  conto  (1  di» 
ietta  del  conofcimento  della  Capienza  ,  e  della, 
fcienza  d'effe,  per  non  haverle  ad  oflervare_i 
con  gl'atti  dell'opere  buone  ,  anzi  vote  non 
faperle,  per  audacemente  trafgredi  rie ,  ma  i 
sbagli  di  quelle  ftrade  ,  le  quali  per  fé  ftene__» 
fono  teHimonianze  de  i  voleri  di  Dio  ,  non  if- 
cufano ,  ma  aggravano  il  peccato  ,  poiché  de* 
«vano  dall'ignoranza  volontaria  .  e  quello 
dice  il  Santo  Giobbe  :  Et  omnes  vias  ejus  inteU 
ligcre  noluetunt . 

Avertali ,  avertali  bene ,  feri  ve  qui  il  Pa- 
pa S.  Gregorio ,  non  dice  il  Profeta ,  per  infer- 
mità non  intendono ,  ma  non  volfero  inten- 
dere ,  perche  fpelfe  volte  non  fi  curano  di  fa- 
pere  le  cofe  i  quale  non  fi  curano  di  fare ,  (a) 
^uh  fiepè ,  qua  facete  defpiciunt ,  fette  contem- 
nunt .  Stimano ,  che  fia  impunità  del  peccare 
il  rimedio  del  non  fapere;  Impunitatetn  peccan- 
ti cxijì'tmant  temedium  nefeiendi  ;  e  così  non 
difeernono  ,  ch'altro  è ,  non  haver  faputo ,  al- 
tro non  haver  voluto  fapere ,  acque  ideo  non 
àifcetnunt ,  quia  ali  ad  efl  ncfthipe  ;  al/ud  fette 
noluifie  h  E  tanto  più  lontani  fono  dall'haver 
feufa  per  non  fapere ,  quanto  più  ad  elfi ,  ben- 
ché non  voglino,  (là  pollo  d'avanti  ciò ,  che 
hanno  a  conofeere  ;  Et  tanto  magli  excufatio- 
nem  non  pofiunt  babete  9  quia  nefeiunt ,  quanto 
 K  j  magi%  . 
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magit  eh  etiara  nolenti òus  oppqfitum  eft  ,  quoi 
cognofeant . 

Ah  Signore ,  e  Dio  mio ,  già  pare ,  eh  e 
pio  fi  derìder!  di  non  fa  pere,  che  di  Papere;  non 
fi  voi  intendere ,  perche  non  fi  vole  ben  ope- 
rare \  S'impiegano  i  ftudii ,  s'aflbtigliano  gl* 
intelletti ,  fi  moltiplicano  le  fpecolazioni,  per 
far  probabili  le  opinioni ,  &  ogni  ragione ,  ed 
autorità  badai. darla  per  fatta  ,  fi  ricercano  i 
confegli ,  e  le  rifoluzioni  de  i  dubii  da  chi  fe- 
conda le  inclinazioni  \  Sia  pur  integerimo,  fu 
pur  faputo,  chi  dice  incontrario,  che  non 
merita  d'eflTer  afcoltato ,  ch'ha  da  paflare  per 
fcrupolofo;  11  non  ad  mettere  ,  ò  il  limitare  a 
certi  termini  una  opinione  data  per  probabile, 
vien  prefa  per  una  impertinente  riforma  della 
Teologia  morale .  Anco  per  chi  è  in  obìigo  dì 
penfare ,  e  di  fapere ,  è  tempo  perduto  lo  flu- 
dìare  ciò  che  fi  deve ,  ò  non  fi  deve  fare  ,  batta 
quello  ,  che  s'è  intefo  dire ,  e  che  altri  fanno  ; 
Anco  nelle  (àgrofante  religioni  fi  vedono  non 
pochi  negletti  della  perfezione  ,  alieni  dalla 
fotta  nz  a  del  proprio  ìftituto ,  ftudiofi  di  fot- 
trarfidall'oflèrvanze ,  mancanti  fenza  riguar- 
do nelle  leggi ,  inventori  d'un'ubbidienza  ,  e 
povertà  ideale  a  modo  loro ,  e  per  molto  che 
venghino  avertiti ,  che  cosi  non  fono  in  (lato 
di  falute  eterna  ,  con  dire,  che  cosi  fanno 
molti  altri ,  danno  lieta  pace  alle  loro  cofeien- 
ze*  Ah,  ah,  fìjf omttOivfas  ejus intelligerc ne* 
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ìuerunt  \  Ah  %  ah  ,  impunitatem peccanti  exijli~ 
mant  remedium  nefckndi . 

Anco  dal  Colo  fofpetto  di  cofa  peccami  - 
nofa  motto  fi  guardò  il  timorato  di  cofcienza  . 
ch'apprezza  Dio  f  e  l'anima  ,  onde  Tel. ima  al 
Signore  :  Taglia ,  togli  l'opprobrio  mìo  del 
peccato ,  benché  folo  fofpettato .  perche  così 
alla  pura  cofcienza  divengono  giocondi  i  giu- 
dizi! tuoi,i  quali  fono  terribili*  (a)  Amputa  op- 
probrium  meum%quod  fufpicatus  fum^quia  judicia 
tua  \ucunda  .  Bramava  il  Profeta ,  dice  S.  A  ni- 
hrogio,  (b)  evitare  il  peccato,  pure  voleva , 
che  Dio  forfè,  che  gli  Io  tenefle  lontano,  7a- 
mcn  quaft  Deum  repulfortm  peccati  cupiebat  efie 
fui  *  voleva ,  che  fe  gli  toglierle  l'opprobrio,  di 
cui  n'haveva  il  fofpetto  $  Voiebat ,  auferri  op- 
probrium  ,  quod  fufpicatus  ejì  ;  perciò  fupplica- 
va  Dio  ,  che  lo  le  va  (Te  ,  il  quale  folo  fape  va-» 
quello ,  ebe  non  fapeva  l'ifteflb  ,  che  Io  fece  \ 
Et  ideo  deprecabatur  'Deura  ,  ut  illud  auftrret  9 
quifolus  noverai ,  quod  nefeiebat  etiam  ipfe  qui 
fecit  .  ' 

Oh  quanto  fai  fa  è  la  pace  delle  cofeien- 
ze ,  che  mettono  la  loro  ficurezza  folo  in  fa- 
re,  ò  i  n  non  omettere  quello ,  che  fanno  ,  che 
fi  deve  fare ,  ò  che  non  fi  deve  omettere  ,  &  in 
non  fare  ciò ,  ch'intendono ,  non  doverfi  farei 
£'  bugia  il  dire  ,  che  non  fi  pecchi  anco  per 
ignoranza  ,  fe  non  fi  vole ,  ò  fi  trafeura  il  fa* 

K  4  prre  , 
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pere,  8c  il  confiderare*|Con  manifelti  teflirno- 
nii  delta  verità  redi  pur  confutata  quella  ma- 
nifefta  bugia ,  feri  ve  S.  Bernardo  ad  Hugone 
di  S.  Vittore  ;  Forti ,  chi  afierifee  ,  che  mai 
peccare  fi  porta  per  ignoranza  ,  mai  per  le  Tue 
ignoranze  egli  priega  ,  mà  più  torto  deride  il 
Profeta  ,  che  fu p plica  ,  e  dice  :  DetìEta  juven» 
tutis  mea  ,  &  ignorantias  meat  ne  meminerh  ; 
Forfi  ch'anco  egli  riprende  Dio ,  che  per  i  pec- 
cati d'ignoranza  efigge  fodisfazzione  ;  Forfi. 
tati ,  &  reprabendit  'Deum  exigentempro  pecca- 
ti* ignoranti*  fatisfaSiionem .  Altamente  pur 
parla  S.Agoftino  dicendo:  (a)  Non  è  da  ricor- 
rerli «Ile  tenebre  dell'ignoranza  ,  acciò  in  efle 
qualunque  trovi  feufa ,  poiché  altro  c  non  ria- 
ver faputo,  altro  ò  non  ha  ver  voluto  haver 
faputo  ;  Aliud  efl  tnim  nefeifie ,  altui  nefeire 
voluipe '■>  la  volontà  tra  le  ignoranze  vien  ri- 
prefa  in  quello ,  di  cui  fi  dice  :  Non  volfe  in- 
tendere per  bene  operare  :  Voluntat  quippe  in 
eo  arguì  tur ,  de  quo  dicitur  :  Noluit  intelligerc  , 
ut  beni  ageret . 

Deh  intendiamo ,  ch'il  non  voler  fapere, 
ò  il  non  attendere  a  Papere  le  ftrade  di  Dio , 
ò  il  non  volerle  faper  tutte  ,  tutto  e  entrare 
nel  numero  de  i  reprobi  dall'eterna  vita  :  Et 
mnet  vias  ejus  inteìligere  noluerunt . 

V 

  PUN- 

CO  Uh.  7.  de  pih  (y  mcr.  cap. 


PUNTO  XXiV. 

La  gsnftificatione  del  peccatore  è  per  fe  Jìepa  tanta 
imponibile che  vonpuole  far  fi fe  non  per  opra 
d'una  prodigiofa  inenarrabile  potenza  di 
Dìo-  (a)  Quis  loquetur  potentias 
Domini  ,  auditas  fa  ci  et 
omnes  laudes 
ejus  ? 

Contemplava,  e  rammentava  nel  fuodi» 
voto  canto  fenza  dubbio  il  Profeta  reale 
Tonini  potenza  di  Dio ,  la  quale  romenamente 
fi  manifeda  nel  perdonare  i  peccati,  e  nell'ufa- 
re  mi  feri  cor  dia  ,  poiché  egli  comincia  quello 
Salmo  dicendo  .  Confettate  al  Signore ,  date- 
gli rendimenti  di  grazie ,  lodatelo  fenza  mi  fu- 
ra ,  fenza  fine  ,  poiché  egl'è  buono ,  poiché.» 
fino  per  tutto  il  fecolo  fenza  fine  dell'eternità 
fì  (tende  la  di  lui  mifericordia .  Confiterninì 
Domino ,  quoniam  bonus ,  quoniamin  faculum 
mifericordia  ejus ,  e  fubito  Soggiunge .  Chi  già 
mai  parlerà,  (piegherà  le  potenze  del  Signore, 
e  farà  intendere  tutte  le  lodi ,  che  fe  gli  devo- 
no per  gl'effetti  di  tali  fue  potenze  ?  Quis  lo» 
quetur  potentias  ^Domini ,  auditas  faciet  omnes 
laudes  ejus  ? 

Ah  troppo  ineffabile  puotere  di  Dio ,  c_ • 

da 
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da  Dio  partecipato  ,  come  a  Tuoi  ftromcnti ,  ai 
fuoi  miniftri  nei  giuftificare  il  peccatore  ,  mi- 
racolo nell'onnipotenza  Divina  è  il  richiama- 
re dalla  morte  corporale  alla  vita,  ma  il  ra« 
vivare  i  morti  fpiritualmentc  per  il  peccato  à 
tanto  piò  prodigiofo ,  che  il  medefimo  Santo 
Davide ,  quafi  che  penfaiTe ,  che  non  fofle  per 
operarlo  Iddio ,  ne  parla  per  modo  cti  dubio;  . 
(a)  Numquìi  murimi  facies  mirabilia ,  aut  me- 
dici fufeitabunt ,  &  confitebuntur  tibtì  Acca- 
derà  forfi ,  che  tù  Signore  facci  ai  morti  per  il 
loro  peccato  le  innumerabili  cole  meraviglio- 
fe ,  le  quali  bifognano  per  far  loro  refpirare^* 
aura  di  grazia  eccelfa ,  ò  forfiche  i  medici  fpi. 
rituali  miniltri  tuoi  gli  rifufeitaranno,  e  ti  da- 
ranno lode  ? 

L'inordinazione  della  morte  ,  la  quale 
facon  la  rimozione  del  principio  della  vita  t 
fecondo  la  natura  irreparabile ,  infegna  P  An. 
gelico  ,  cosi  accade  nelle  colè  toccanti  all'ani- 
ma |  poiché  nelle  fpecolati  ve ,  quello ,  che  er- 
ra circa  ai  principii ,  c  imperfuafibile  della  ve- 
rità ,  e  fimilmente  nelle  operative ,  chi  pccan- 
do  fi  rivolta  dall'ultimo  fine ,  quanto  è  per  na- 
tura del  peccato,  irreparabilmente  cade  ,  e  pe- 
rò fi  dice,  che  pecca  mortalmente  da  punirli 
in  eterno .  Et  Jimiliter  in  operativi!  ,  qui  Dee* 
cando  avertitur  ab  ultimo  fine ,  quantum  eft  ex 
natura  peccati ,  babet  lapfura  ìrreparabikm ,  cV 

_   ideo 
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ideodìcitur  peccare  mortaliter ,  ttertialìtorpth 
nicndus . 

Altrove  pure  maggiormente  fifpiegail 
Santo  Dottore  ,  (a)  dicendo ,  che  il  principio 
della  vita  fpirituale  è  l'ordine  all'ultimo  fine  , 
iJ  quale  effendo  diftrutto ,  non  puole  ripararti 
per  alcun  principio  intrinfeco  ,  ma  falò  per  il 
poter  divino ,  ne  vi  è  altro  principio  equiva- 
lente all'ultimo  fine  ,  che  è  Dio ,  e  però  giù* 
fornente  i  peccati  mortali  fi  dicono  irrepara- 
bili . 

Sopra  quefto  fondamento  fcolaftico  s* 
inalza  di  più  l'intendimento  mirti  co  medi- 
tando ,  che  per  il  peccato  non  fola  mente  fi  to- 
glie tutto  il  principio  intrinfeco  della  vita-» 
dell'anima  ,  il  quale  confitte  nell'ordinazione 
all'ultimo  fine  mediante  la  grazia ,  e  la  carità 
divina ,  ma  pure  fi  toglie  dall'anima  Piftcflb 
ultimo  fine; Dio,  Dio fteflb immediatamen- 
te viene  efclufo  ,  viene  rigettato  dall'anima-» 
per  il  peccato ,  &  à  Dio  ftefTo,  il  quale  è  l'uni- 
co principio ,  dal  quale  puole  ritornarfi  la  vi- 
ta all'anima  morta  per  il  peccato ,  fi  contra- 
pone infinitamente  ,  e  fa  refillenza  il  peccato  ; 
Cosi  è  molto  più,  &  incomparabilmente  fi 
contrapone  a  Dio  in  quanto  egPè  anima  vi- 
vificante del  giuflo  Pinordinazionc  del  pec- 
cato, che  non  fi  con  tra  ponga  all'anima  for- 
ma vivificante  del  corpo  Pinordinazione  della 
  m  or- 
Ca)  1.3.7.7*.  art.  5, 
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morte .  Ah  qual  convenienza  vi  farà  già  mal 
òqual  oppofizione  non  vi  farà  già  mai  tra  luce 
inacceflìbile  di  Dio  »  e  le  tenebre  horribili  del 
peccato . 

Hora  dice  S.  Agoftino  ,  sì  come  l'anima 
è  la  vita  del  corpo  ,  così  dell'anima  è  la  vita 
Iddio  ;  (a)  Sicut  anima  eft  Dita  corporis ,  ita  ani' 
raa  vita  eft  Deus .  Sì  come  fpira  il  corpo,  men- 
tre tramanda  Pani  ma, cosi  fpira  l'anima,  men- 
tre perde  Dio ,  Sicut  expirat  corpus  duro  ani- 
raam  emittit9  ita  expirat  anima  curn  *Deum  amit* 
tit:  Dio  perduto  èia  morte-  dell'anima  f  1' 
anima  tramandata  è  la  morte  del  corpo  Deus 
amiflus  mors  anima  %  anima  emifia  mors  cor* 
poris . 

Ah  Iddio  efclufo  ,  contrariato  ,  difciolto 
dall'anima  per  il  peccato  ;  Iddio ,  dirò  con  Ve- 
rità ,  morto  nell'anima  ,  &  all'anima  refa  in- 


capace con  il  peccato,  che  più  viva  Dio  in  lei, 
pure  torna  à  rianimarla  ,  a  vivificarla  di  vita 
divina  ,  e  di  fe  mede  fimo,  che  è  la  fcaturigine 
della  vita ,  ah  che  prodigio  dell'onnipotenza. 


che  miracolo  della  mifericordia  di  Dio  c  que- 
lla ,  anzi  una  moltitudine  di  miracoli ,  di  pro- 
digii ,  di  cofe  ammirabili  c  quello,  e  perciò 
dicati  pure  non  in  (ingoiare ,  ma  in  una  plu- 
ralità indefinita ,  forfi  che  farà  Dio  ai  morti  d' 
anima  le  meravìglie  »  cioè  l'opre  ravivificatri. 


ci 


(a)  t.t.f.  $9.  **?.£. 
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ci  de  i  peccatori ,  le  quali  per  eccellenza  fi  de- 
von  chiamare  le  meraviglie  operate  da  Dio  » 
quali  che  a  paragone  di  quelle  non  foffero  me- 
ravigtiofe  tutte  l'altre  cofe  da  lui  fatte  ?  Num- 
quid ,  nmquii  mortuis  facies  mirabilia  ?  Deh  * 
quis  loquctur  potentias  'Domini  auditas  faciet 
omncslaudes ejus ?  EgPè  pur  vero,  che  lafcian- 
do  Dio  cadere  Phuorao  dalla  fua  mano  Divi- 
na, eflendoDioIafciatodall'huomo,  quello 
fi  rompe ,  s'infrange  a  guifa  di  vafo  di  creta  . 
ch'una  volta  fatto  in  pezzi,  ne  pia  vale  ad 
alcun  buon  ufo  ,  nè  pia  è  poflìbile  il  raccom- 
modarlo;  (a)  Et  tamquam  wu  figuli  confringet 
eos .  Egl'c  pur  il  vero ,  che  peccando  l'huomo 
retta  impriggionato  reo  di  fupplizio  eterno 
dentro  a  porte  di  bronzo ,  e  fotto  catenacci  di 
ferro ,  e  niente  meno  a  tutto  foviene  ,  il  tutto 
riftora ,  il  tutto  ripara  Dio  giuftificando  rem- 
pio;  ah  Dio  ,  ah  Dio  ;  (b)  Confiteantur  "Domi- 
nomifericordia  ejus ,  &  mirabilia  ejusfiliis  ho* 
minuta ,  quia  contrivit  porta*  areas ,  &  veBet 
ferreos confregit .  Rompe ,  rompe  Iddio  le  por- 
te di  bronzo ,  fpezza  i  catenacci  di  ferro ,  ali* 
horche  con  T'interna  ifpirazione,  e  conla_# 
compunzione  del  cuore  fpezza,  edifcioglie 
ia  pertinace  contradizione  ,  e  l'audace  ribel- 
lione de  Kl*h uomo  peccante  ;  (c)  Portai  itaque 
*rcas9&  veBes  ferreos  "Dominus  confregit,  quan- 

 ào_ 

(e)  Ricard,  aprì IntQgn.  VCrJ.  1896. 
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do  pertinacem  contradi&ionem  ,  £j?  auàacm  re- 
btllhnem  inuma  afpirationc ,  &  cordis  computt- 
Bìone  conterrit ,  &  difiohtt . 

Ah  huorao ,  ah  huomo  in  che  ti  metti , 
•  che  ti  riduci  per  cofe  tanto  tranfitorie ,  per 
un'apprenfione  vana ,  per  un  nulla  peccando? 
tu  peccando  refti  in  flato  di  morte  eterna  *  di 
«(Ter  per  Tempre  fenza  la  tua  vera  vita ,  che  è 
Dio  ,  e  di  penare  Tempre  in  un  inferno,  fe  Dio 
fteflb  da  teoffefo*  &  irritato  con  il  peccato 
non  opra  per  tuo  riparo  fopra  tutto  l'ordine 
delle  cofe  un  miracolo  prodigioso  \  Ah  huo- 
mo ,  ah  huomo  tanto  deve  fare  Dio  per  ra vi- 
varti  dalla  morte  del  peccato,  e  tu  penferai  » 
ch'ogni  tua  cooperazione  debba  badare  «  e  che 
non  importi ,  che  tu  contribuita  ne  meno  i 
gemiti ,  i  fofpiri ,  eie  lagrime  ?  Ah  huomo  , 
ah  huomo  ,  che  puoi  fperare,  che  Diohabbia 
fatte  a  te  le  meraviglie  di  ricondurti  dalla.» 
morte  del  peccato  alla  vita  della  grazia  con 
qnal  gratitudine  devi  tu  fervido»  &  amarlo  ? 
Rifletti  fempre,  che  quantunque  in  Dio  tutto 
fia  Amplici tà ,  unità,  &  infinità  d'eflTere  in 
qualunque  linea ,  e  però  non  vi  fia  inDiofe 
non  una  mifericordia,  &  una  potenza,  niente 
meno  nelle  Sagre  Scritture  fogliono  nomi- 
nar» in  plurale,  come  canterò  in  eterno  le  mi* 
fericordie  del  Signore ,  chi  parlerà  badante- 
mente  le  potenze  del  Signore  ?  e  la  ragione  è, 
che  la  mifericordia  ,  e  la  potenza  ,  quale  Dio 
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efercita  nel  vivificare  il  peccatore ,  ne  contiene 
fovr' eminentemente  infinite,  8c  ad  infinite 
equivale  '  Quefta  moltitudine  dunque  di  mi- 
fericordie  ,  e  di  potenze  ha  teco  adoperata  il 
Signore  ;  Ah  non  ceffi  mai  il  tuo  cuore  di 
cantare  in  eccedo  d'amor  grato  ;  §>uis  loqttetur 
potentiai  Domini ,  auditas  faciet  omnes  lauda 
ejus  ? 

PUNTO  XXV. 

•  - 

£*  una  fomma  perverrà  il  peccare ,  &  offender 
Dio  per  efler  egli  fomm  amente  buono ,  e  mi* 
fericordiofo  ,  queft9  empietà  accende  Pira  di 
Dio  1  //  quale  non  è  meno  giuflo ,  che  mife- 
ricordhfo.  (a)  An  divitias  bonltatis  ejus  f 
&  pallenti*,  &  longanimi  tati  s  ejus  con- 
temnis  ?  ignoras ,  quoniam  bcnignitas  Dei 
ad  pamitentiara  te  adducit  ? 

OHuomo  ,  a  cui  diede  pur  Dio  intelletto  , 
acciò  fu  viveffi  vita  ragionevole  ,  qual 
fpezie  di  tal  maniera  ti  dei  u f e ,  ingannò ,  e  Co- 
verti il  tuo  cuore ,  ch'habbi  dalla  premetta  ve- 
riflìma  dell'infinita  bontà ,  e  mifericordia  di 
Dio  a  cavarne  la  falfiflima  ,  e  totalmente  con» 
traria  confeguenza  di  peccare  contro  Dio  ? 
Tu  perverti  gl'ordini  inviolabili  dell'eflenza 
delle  colè ,  poiché  la  bontà  c  l'oggetto  dell9 

amo-  - 

(a)  Aà  Rom.  (ap.  2. 


i6o   MEDITAZIONE  1. 
«more  ,  e  tu  la  prendi  per  motivo  dell'odio  ; 
la  fomma  bontà  di  Dio  è  per  convertire  te 
fteflb  in  lui  con  tutto  il  tuo  cuore  ,  e  perfot- 
tomettere  a  lui ,  come  a  tuo  ultimo  (ine  appa- 
gante tutte  te  tue  affezzioni ,  e  tu  la  confide- 
ri  ,  e  quanto  pih  la  intendi ,  tanto  più  da  lui 
lungi  fi  fa  il  tuo  cuore ,  tanto  più  a  lui  prefe- 
rirci quello  ,  che  è  contrario  a  lui .  Così  dun- 
que hai  tu  prefo  a  deprezzare  le  ricchezze-i 
della  di  lui  bontà ,  pazienza ,  e  longanimità  ? 
An  dhitias  bonitatis  ejut ,  &  pati  enti  a  ,  &  hn- 
ganìmttatis  ejus  contemnh ,  Vero  è ,  ch'in  Dio 
fono  non  folo  la  bontà ,  la  pazienza  ,  la  lon- 
ganimità ,  ma  fono  tutte  le  ricchezze  ftefle  di 
quelle  eccelle  virtù  ,  di  quelli  divini  attributi» 
però  non  fono  quelle  ricchezze  per  fare  te-» 
prodigo  di  te  fieno ,  perche  tu  venda  te  fteflb 
a  qualunque  prezzo  al  Demonio  ;  Non  fono 
quelle  ricchezze ,  perche  tu  pofponga  Dio , 
che  le  pofliede ,  al  nulla ,  ma  fono  perche  tu 
l'apprezzi ,  tu  d'e  (Te  t'invogli ,  tu  dia  tutti  i 
beni  tuoi  per  comperarle ,  tu  habbia  per  nulla 
il  dare  tutta  la  tua  foftanza  per  la  divina  dile- 
zione ,  tu  fia  allettato ,  ed  attratto  con  cuor 
contrito  ai  pentimento  d'haver  offefo  chi  per 
le  fue  immenfe  ricchezze  di  bontà,  di  pazien- 
za, di  benignità  doveva  efTere  da  te  forami- 
mente  amato  ;  Ignorai  quod  benigniteli  Dei  ai 
fanitenthm  te  adducit  ? 

Oh  pervertita  del  cuore  humano  ,  oh 
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confeguenza  di  mente  (travolta ,  oh  colpa-j 
meritévole  dello  (degno  Divino  ,  offendere 
Dio  |  non  ceflare  d'offendere  Dio ,  perche  Dio 
è  la  ricchezza  ,  &  il  t eforo  fteflb  dell'infinità , 
&  eternamente  amabile  bontà  ,  pazienza  9 
longanimità ,  e  benignità  *  Con  tutta  ragione 
ti  foggiunge ,  ò  anima  peccatrice ,  l'Apoftolo; 
Secundum  autern  duritiam  tuam ,  &  ìmpanitent 
cor  tbefaurizas  tìbì  tram  ;  a  proporzione  della 
tua  durezza  ,  e  del  tuo  cuore  impenitente  te- 
lauri  zzi  ,  cumuli  a  te  fteffa  l'ira  eccelfa  ,  poi- 
che  tu  cambiando  in  motivi  di  pia  ficuraraen- 
te  peccare  le  ricchezze  infinite  della  bontà ,  e 
benignità  di  Dio ,  le  quali  ti  doveriano  effere 
incentivi  d'amarlo ,  altre  tanti  fai  i  tuoi  reati 
di  pena . 

Defcrive  S.  Bernardo  (a)  il  cuor  duro ,  & 
impenitente ,  che  delle  ricchezze  della  Divina 
bontà  fi  te  fa  uri  zza  ira  ,  e  reati ,  dicendo  :  E  gì' 
è  quello  ,  che  nè  compunto  fi  rompe ,  nè  con 
la  pietà  s'ammollifce  ,  nè  fi  muove  co  i  prie- 
ghU  alle  minaccie  non  cede,  con  i  flagelli  s'in- 
dura ,  a  i  benefizii  è  ingrato,  a  i  pericoli  in- 
trepido ,  inverecondo  alle  indecenze  ,  inhu- 
mano  alle  Immanità  ,  temerario  alle  cofe  Di- 
vine ,  (cordato del  partito  »  trafeurato del  pre- 
fente ,  improvido  del  futuro  ;  E  fio  è,  al  quale 
del  paiTato  non  v'è  cofa ,  che  non  patii,  fé  non 
le  foie  ingiuftizie  ricevute,  del  prefente  nulla 
 L  non 

(a)  Lib.  1*4*  corifidcrat.  ad  E«g. 
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non  gli  perifce  inutilmente  ,x  del  futuro  non 
penfa  ,  fe  non  forfè  per  vendicarli ,  e  per  re- 
ftringere  in  breve  i  mali  di  quello  horribile_» 
male,  elfo  è,  che  nè  teme  Dio.  nè  rifpetta 
Thuomo  ;  Et  ut  in  brevi  cuntta  borribilis  mali 
mala  completar ,  ipfum  eft ,  quod  nec  Deum  ti. 
met ,  rtec  hominem  reveretur . 

Ah  perche  tanto  fi  decanta  la  mifericor- 
dia  di  Dio  propenfa  al  perdonare  ,  e  fi  tace  la 
giuflizia  da  ella  indivifa  ,  Se  il  giudizio  fdc- 
gnofo ,  &  adirato  contro  di  chi  della  lidia  mi  - 
feri  cordi  a  s'abufa  .  (a)  Mifericordiam  ,  &  ]ndi- 
cittm  cautabo  Ubi  Domine  :  Ni  uno  prefuma 
della  mifericordia  di  Dio,  perche  ad  efta  s'uni- 
fee  il  giudizio  ,  e  niuno  mutato  in  meglio  te- 
ma il  giudizio  ,  poiché  precede  la  mifericor- 
dia :  (b)  In  fomma  mifericordia ,  e  giudizio 
mai  lafciano  d'efler  aflieme  in  Dio  \  bac  enim 
femperfmul  in  eo  font . 

Oh  Santo  Profeta  Davide  quanto  bene 
voi  Pintendefte  all'horche  dicefte ,  la  miferi- 
cordia tua ,  Signore  ,  fta  avanti  gì' occhi  miei 
per  oggetto  preziofo  di  mia  fperanza  ,  Uà  di 
prefente ,  e  prima  di  preterito  mi  compiacqui 
nella  tua  verità  ,  cioè  nella  tua  giullizia  per 
pentirmi  della  mia  colpa,  e  rendermi  degno 
di  rimirare  la  medefima  tua  mifericordia  \  {c) 
guoniam  mifericordia  tua  ante  cculos  meoseft, 

Ò*  complacui  in  veritatc  tua . 

 Ah_ 

(a)  3P/.  ioo.     (b)  GUf.  bic ,     CO  TJ-  *S- 
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Ah  Signore  ,  pio ,  e  giudo  fiete  voi ,  ma 
non  .vi  Ha  ,  chi  dica ,  perche  egl'è  pio ,  io  pec- 
co ,  aflicurandomi  dei  perdono;  non  vi  Ha* 
chi  dica  ha  vendo  già  peccato,  perche  egl'è 
giufto,  difpero  il  perdono  del  mio  peccato, 
cosi  ci  avertifee  il  Morale  S.  Gregorio ,  (a)  e 
profiegue  ;  Condona  Dio  il  peccato ,  che  fi 
piange,  ma  tema  ogn'uno  di  farlo  ,  perche—, 
non  sà  fe  potrà  condegnamente  piangerlo; 
Dunque  a  vanti  di  peccare ,  tema  la  giuftizia , 
però  dopo  haver  peccato  confidi  della  pietà  > 
Ante  cu/pam  ergo  jufiit/am  metuat ,  pofl  cuipam 
tamen  de  pie  tate profumati  Ne  tema  la  giuftizia 
in  modo  tale  •  che  le  manchi  lafperanza  per 
rihaverfi ,  ne  delia  mifericordia  talmente  con- 
fidi ,  chetrafeuri  d'applicare  alle  fue  piaghe 
i  medicamenti  degni  della  penitenza ,  ma-» 
quello  ,  ch'egli  fi  confida  ,  che  perdoni ,  penfi 
Tempre  ,  che  anco  rigorofamente  giudica  : 
Sed  (fuera  prafumit ,  fibi  pie  parcere  ,  cogita , 
&  diftrictè  judicare  .  Cosi ,  così ,  mio  Dio , 
a  voi  fi  canta  prima  la  mifericordia,  Se  appref- 
fo  il  giudizio,  mifericordiam ,  £s?  judicium, 
cantabo  Ubi  Domine  ;  cosi  fi  tiene  avanti  gli 
occhi  la  mifericordia  %  e  fi  compiace  nella 
verità  ,  nella  giuftizia  ;  Quoniam  mifericor- 
dia tua  ante  oculos  meos  eft ,  &  complacui  in 
ventate  tua  ;  Và  avanti  la  mifericordia  ,  fcri- 
ve  San  Bernardo ,  acciò  fe  vorremo  noi ,  il 
  L  2   rigo» 
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rigore  della  giù  (tizia  non  trovi  in  eh!  polla 
infierire;  (a)  Miftricordia  priora  Jibi  vendi- 
ca* ,  ut  fi  voluerìmm ,  dìftribTto  invertire  non 
fojftt ,  in  quem  faviat .  Deh  penfi  ,  deh  penti 
anima  peccatrice ,  ch'il  far  certo  il  conto  con 
la  fola  mìfericordia ,  altro  non  genera  ,  che 
una  peflìraa  ficurezza  :  (b)  Mifertcordi*  fal- 
la* afientatio  peflimam  generai  fecuritatem  . 
Quella  fallace  confidenza  induce  il  difprez- 
zo  delle  ricchezze  della  bontà  di  Dio ,  i  n_. 
vece  della  penitenza  ,  alla  quale  effe 
t'invitano,  e  t'attraggono  ;  An 
divitias  bonitatis  ejits*  fifl 
fattemi**  lon» 
ganimitatis 
ejus 

contenni:  ?  ìgnorat ,  quoniam 
benignità*  Dei  ad  fa' 
nitentiam  te 


(*)  S*r.i.inEpipb.\  00  Idem  Bcr*.Scr.6.ia  Cast. 
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PUNTO  XXVI. 

Alla  bontà ,  e  mifericordia  di  'Dio  {là  vicinìflim 
la  di  hi  ira  Divifta  ,  perche  la  mi/eri  cor  di  a 
flepa  diviene  l'incentivo  dell'ira  contro  di  chi 
fe  ne  vale  per  pi à  ftcur amente  peccare ?  (a)  Ne 
dicas:  miferatio  Domini  magna  ed,  multi- 
tudinis  peccatorum  meorum  miferefcitur , 
mifericordia  enim  ,  &  ira  ab  ilio  citò  pro- 
ximant . 

Mio  pietofiflìmo  Iddio,  fe  io  non  nò  a  dire 
nell'intimo  del  mio  cuore  ,  dove  fono 
confapevole  a  me  fteflb  ,  che  peccai  fopra  it 
numero  dell'arena  del  mare  ,  e  dove  mi  fgo- 
mentifee  la  viltà  delle  mie  piaghe  imputridi- 
te ,  ah  sì ,  fe  ivi  non  hò  a  dire ,  che  grande  è  la 
voftra  miferazione,  dove  porrò  le  mie  fperan- 
ze  ?  dove  fonderò  il  mio  gemito  confidente 
per  dire  a  voi  :  fanate  l'anima  mia  ,  perche 
peccai  a  voi  ;  commiferate  a  me ,  fecondo  la 
grande  mifericordia  voftra . 

Ma  io  vi  benedico ,  ò  fovran*  bontà,  che 
vi  degnate  di  mandare  in  me  mifero  peccatore 
la  voftra  luce ,  e  la  voftra  verità  i  Ecco  che  io 
già  Pin tendo,  che  non  mi  fi  divieta  di  chiama- 
re grande  la  voftra  mifericordia  ,  immenfa  la 
bontà ,  infinita  la  benignità  voftra  per  il  pec- 
catore ,  il  quale  a  fpirito  contribulato,  a  cuore 
contrito  la  invoca  ,  bensì  s'ammonifee  a  non 
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dire  grande  la  mi  feri  cord  ia  voftra  ,  per  cavar* 
ne  continuazione  ,  e  ficu rezza  nel  peccare  ; 
non  v'è  grandezza  ,  non  v'è  eftenfione  della 
mifericordia  Divina  per  quella  parte  ,  poiché 
«1  folo  dirli  grande  vien  riftretta  dal  l'ira, e  fic*- 
bia  in  ifdegno;  Ne  dicati  miferatio  Domini  ma. 
ina  ejhmaltitudinis  peccatorum  meorum  mifirebi- 
turìmifericordiae?iimì& ira  ah  ìlio  citò  proximat. 

Deh  non  mi  fi  metta  già  in  dubbio  l'uni- 
co motivo  di  mia  confolazione ,  l'unico  capi- 
tale di  mia  fperanza  ,  grande  c  la  mifericordia 
di  Dio  fino  a  dilTimularei  peccati  degl'h uomi- 
ni ,  quali  non  puole  non  comprendere ,  & 
abominare  ,  ma  tutta ,  tutta  quanta  è  ,  ella  è 
per  la  loro  penitenza  \  (a)  Dijftmulam  peccata 
hominum  propter  panitentiam .  E'  grande  ,  &  è 
grande  la  mifericordia  del  Signore  a  meravi- 
glia ,  e  cosi  la  dì  lui  propiziazione ,  ma  però 
folo  per  quegli ,  ch'in  lui  fi  convertono  ;  (b) 
ffymm  magna  mifericordia  Domini ,  &  propitia- 
tio  illlus  convertentibus  ai  fé  ?  Non  è  già  gran- 
de la  mifericordia  del  Signore ,  anzi  non  v'è 
nè  mifericordia  ,  nè  propiziazione  nel  Signo- 
re per  far  buon  anima  a!  peccatore  fe  non  nel- 
la bugiarda  apprenfionc  de  i  peccatori  .  Ah 
lungi  fia,  dice  il  gran  Tertulliano ,  (c)  che  me- 
ritò d'effer  chiamato  da  S.Cipriano  il  Maeftro, 
lungi  fia ,  ch'alcuno  di  tal  maniera  interpreti 
grande  ia  mifericordia  di  Dio,  che  tenga  ad- 
 dito 
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dito  a  peccare  anco  di  preferite  per  quello  , 
che  lo  tiene  al  pentimento  ,  e  che  della  ridon- 
danza della  clemenza  celefte  ne  faccia  incen- 
tivo delPhumana  temerità ,  6?  ex  redundantia 
dementi*  caleflh  libidinem  facìat  human*  te» 
meritatiti  qual  tardanza  vi  puoi  effere  ad  ar- 
rivare aflieme  della  mifericordia  di  Dio  in  tal 
guifa  pervertita  ,  8c  abufata  dall'huomo  la  di 
lui  ira  ;  Mifericordia  enim ,  &  ira  ab  ilio  citi 
poxìmant .  Oh  quanto  bene  intendeva  la  na- 
tura ,  &  il  tenore  della  grande  mifericordia  di 
Dio ,  chi  chiedeva  ;  Viam  iniquitatis  amove  à 
me,&  de  Uge  tua  miferere  mei  s  Signore  allon- 
tana da  me  il  camino  dell'iniquità  ,  &  a  pref- 
erito della  tua  legge  fami  mifericordia  ;  Per 
immenfa  che  fu  la  mifericordia  di  Dio,  è  nien- 
te meno  del  tutto  coramenfurata  alla  di  lui 
legge  eterna ,  la  quale  è  l'iftefla  fua  Divina  fa- 
pienza,  rettitudine,  giuftizia  ,  c  fan r ita  per 
eflfenza  \  non  puoi  e  effe  mifericordia  adoperar- 
li *  fe  non  giuda  il  dettame  invariabile  di  tale 
fua  legge  ,  in  ordine  alla  giuflifìcazione ,  e__» 
làntificazione  del  peccatore  ,  e  però  in  vano  la 
prefume  ,  e  l'invoca ,  chi  prima  non  defidcra  , 
non  chiede*  ch'allontanata  fia  da  fe  la  ftrada, 
del  peccato ,  la  quale  è  piana  in  noi  (ledi  .  (a) 
Viam  iniquitatis  amove  à  me ,  &  de  lege  tua  mi» 
ferere  mei  \  Troppo ,  troppo  deforme  faria  la 
mifericordia  di  Dio  dalia  fua  legge  eterna, 
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s'ella  fotte ,  per  chi  fé  la  fa  temerità  al  peccare» 
&ex  redundantia  clementi*  calefiit  libidinem 
faciat  human*  temeritatis.  Geme,  e  fclama 
i'eftaticoS.  Bernardo  in  quella  meditazione 
dicendo^  (a)  Qual  maggiore  iniquità,  che 
confidato  della  di  lui  molta  dolcezza  ,  con  la 
quale  (peri  f  ch'egli  non  voglia  far  vendetta , 
ancor  che  pofla ,  retribuire  tu  male  per  bene  , 
odio  per  la  dilezione  ?  certo  s'egli  è  quale  tu  il 
peni!  ,  tanto  più  iniquamente  non  l'ami  ; 
Certi  fi  (alti  eft ,  quale  r,j  putas ,  tanto  n equini 
agis,  fi  non  amai\  E  feegli  patifee,  t olerà, 
che  fi  faccia  alcuna  cofa  contro  di  fé  ,  più  tofto 
che  fare  lui  alcuna  cofa  contro  di  te ,  quanta 
malizia  è ,  che  tu  tampoco  perdoni  a  lui ,  che 
non  perdona  a  fe  fletto  perdonando  a  te_»  ? 
Quanta  malizia  eft  «  ut  vel  tu  non  parcas  UH  , 
qui  [ibi  non  pareti  farcendo  tibi  ?  Ah  anima ,  ah 
anima  peccatrice,  non  vogli  tu  prendere  sì 
grande  errore,  e  farti  la  divina  mi  fericordia 
a  modo  della  tua  fregolatezza  ;  non  vogli  tu 
difprezzare  la  mifericordia  di  Dio ,  (b)  fe  non 
voi  fentire  la  giuflizia ,  anzi  Tira  ,  l'indigna- 
zione ,  l'emulazione .  il  furore ,  imperoche , 
acciò  tu  fa pefli  quanto  rigorofa  giuflizia  fuc- 
cede ,  quella  tanta  manfuetudine  precedette  ; 
Vt  enim  fckes ,  quanta  difiriWto  fuccedit ,  tanta 
fila  manfuetudo  pravenit  ;  Dalla  grandezza-- 
dell'indulgenza  ,  attendi ,  mediti  tu  la  gran- 

 dezza 
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dezza  della  vendetti  ;  Ex  magnitudine  indul- 
genti a  magnitudinern  ultionis  attende  \  Intendi, 
intendi  -,  e  faviamente  rifletti ,  è  immenfo ,  & 
infinito  Dio  nella  giuftizia ,  ficorae  nella  mi- 
fericordia  ;  Immenfut  eft  enim  *Deus ,  &  infini» 
tas  in  juftitia ,  Jicut  in  mifericordia  ;  Grande-» 
cgPè  al  perdonare ,  e  grande  al  punire  ,  muU 
t us  eft  ad  ignofeendum ,  multut  ad  uktfcendum. 

Con  un  profondi  (Timo  fenfo  diceva  a-# 
Dio  il  penitente  Agoftino:  (a)  Reddis  debita 
nulli  debent ,  donai  debita  nibil  per  deus  ;  Tu, 
Signore  ,  rendi  paghi  i  debiti ,  niente  doven- 
do ad  alcuno ,  condoni  i  debiti ,  niente  per- 
dendo nè  del  tuo ,  nè  di  te  fletto  ;  si  sì  rende 
e  noi  le  fue  miferazioni  a  noi  dovute  per  le 
Tue  promette  mifericordiofe ,  non  per  alcun 
diritto  noftro  proprio  ;  condona  i  debiti  delle 
noftre  colpe,  però  lenza  perdere  l'ordine  dì 
fua  Capienza  ,  e  giuftizia  infinita  ,  fenza  che 
il  di  lui  perdonare  ci  fìa  fomento  al  peccare  , 
e  fenza  ch'egli  lafci  d'elTer  da  noi  temuto ,  ma 
fi  a  da  noi  tanto  più  amato ,  donai  debita  nibil 
perdeni  . 

Oh  mifericordia  di  Dio ,  falfamente  dal 
Demonio  rapprefentata  agl'huomini,  a  quan- 
ti fofli ,  c  farai  caufa  di  condannazione  ;  Di. 
te  ,  dite  voi  reprobi  miferabili  f  già  deftinati 
all'eterna  infelicità  ,  già  atrocemente  penanti 
nell'inferno ,  chi  di  voi ,  havendo  conofeiuto 
 Dio,, 
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Dio ,  peccò  ,  fe  non  prefumendo ,  che  la  mi- 
fericordia di  Dio  doveva  fupplire  alla  malizia 
voftra  ,  che  facilmente  potevate  peccare  voi , 
perche  facilmente  poteva  perdonare  Iddio  ? 
Chi  vi  òoudufle  a  cotcfte  eterne  pene ,  fe  non 
la  fcordanza  della  Divina  giuftizia  ,  e  rap- 
prenderne indebita  della  divina  mifericordia  ? 
Peccale  voi  infelici ,  e  non  fi  ni  fi  e  di  peccare 
a  conto  della  divina  mifericordia ,  che  non  hà 
fine  ;  Vivefte  falfamente  perfuau  ,  che  la  di- 
vina  mifericordia  fe  ne  venga  a  feconda  del 
peccare,  e  così  fiete  foprafatti  dall'ira  divina 
per  tèmpre  ;  deh  non  prenda  taPerrore  ,  chi 
tiene  il  tempo  a  ben  penfare  :  Ne  dicas , 
miferatio  Domini  magna  ejì:  multitu- 
dình  peccatorum  meorum  mi/e- 
rebitur, mifericordia  enim% 
&  ira  ab  ilio  ci* 
tò  proxi- 
mant. 
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PUNTO  XXVII. 


Il  peccato  non  abolito  dal  vero  pentimmo  è  Sog- 
getto dell'odio*  delPira ,  e  della  gì 'ujìizià  vin- 
dicatrice  di  Dio ,  nè  devi ,  ò  puole  re- 
ftare  fenza  pena .  (a)  Pofuifti  ini- 
quitates  noftras  in  confpectu 
tuo  ,  faeculum  noftrum 
in  illuminatone 
vuitus  tui. 

CHe  cofa  è  quella  ,  Signore  ,  la  quale  di 
voi  fi  dice ,  ch'havete  polle  le  noftrc  ini- 
quità nel  voftro  cofpetto  ?  Sono  pure  tutte  le 
cofe  nude  »  &  aperte  agl'occhi  voftri ,  perche 
dunque  con  tale  angolarità  dice  il  voftro  San* 
to  Profeta,  che  i  noftri  peccati  fono  quelli , 
che  voi  vi  liete  podi  nel  voftro  cofpetto  ì  Ah 
gran  motivo  per  utilmente  temere  la  voftra 
inevitabile  giuftizia  ,  &  il  peccato,  di  cui  effa 
fì  vendica  ,  con  particolarità  tiene  Dio  polle 
nel  fuo  cofpetto  le  noflre  iniquità  ,  perche_* 
tutte  alfieme  in  un  fol  fguardo ,  per  tutte  le 
loro  parti»  e  circodanze  interiori,  ed  e  fieri  ori, 
occulte»  epalefe,  per  tutte  le  differenze  di 
tempo  le  olìer  va ,  le  rimira  »  le  difeeroe  ;  (£>) 
Confpcttus  qtiaft  ftmul ,  vel  circamquaque  afpc- 
&us  ;  e  così  le  rimira ,  le  difeerne  per  oggetto 
di  fua  abominazione  ,  &  ira ,  per  efercizio  di 

 fua 
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fu  a  giuflizia  vendicatrice  ,  e  per  punirle  da 
divina  omnipotente  Maeftà  lefa,  &  oltraggia- 
ta :  Pofuijli  iniqui  tatti  nojìras  in  confpe&u  tuo, 
ideft  decrevifli  punire  iniquitates  nojìras ,  ficut 
judex  punii  coram  fe  reum ,  qttem  vult  punire. 

Tutto  tutto  il  fecolo  noflrocioè  tutta 
quanta  la  noflra  vita  preferite  tiene  Dio  pofta 
nella  illuminazione  immenfa  del  volto  fuo 
fenza  perder  di  villa  le  noftre  non  deplorate 
colpe  per  caftigarle  feveramente  ;  Seculum  no- 
jlrum  in  iìluminatione  vuhut  tui .  O  illumina- 
zione del  volto  di  Dio,  nel  di  cui  confpetto 
danno  pofle  le  noflre  colpe ,  e  tutta  la  noflra 
vita,  poiché  gl'occhi  del  Signore  fono  molto 
pih  lucidi  del  Sole ,  e  tutte  per  tutto  all'intor. 
no  riguardano  le  flradedegl'huomini.  (a)  Oca- 
li  Domini  multo  lucidioresfunt  fole ,  vias  borni' 
ttum  ctreurafpkiunt ,  lo  difle  pure  il  Savio . 

Deh ,  in  quella  veementiffima  luce  di  fa- 
pìenza,  e  di  giuflizia  da  ni  una  ombra  ingom- 
brata qual  colpa  rimarrà  nafcoila ,  e  non  giù» 
fornente  punita  ?  Tanto  è,  tanto  è;  Gl'ingiu- 
fti  faranno  puniti ,  &  il  feme  loro  perirà  ,  (b) 
injufti  punì  un  tur ,  cV  femen  impiorum  peribit . 

Quella  è  una  (e utenza ,  la  qual  pare,  che 
tutti  la  fappiano  dire  »  e  pure  tanto  pochi  fo- 
no quegli,  che  panicamente  l'intendino, 
perche  fono  molti  ili  mi  quelli ,  i  quali  veden- 
do a  tardare  il  caftigo  de  i  peccati ,  apprendo- 

 no 
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no,  che  non  habbia  mai  ad  arrivare,  non  aver- 
tendo, che  nell'arco  quanto  più  in  lungo  Q 
tira  la  corda,  tanto  più  gagliarda  al  traffiggere 
fi  vibra  la  faetta  s  In  arcu  guanto  longtor  trabi- 
tur  corda  ,  tanto  de  eo  exit  dijìritior  jagitta ,  e 
così  il  caftigo  de  i  peccati ,  quanto  più  in  lun- 
go  fi  dirTerifce  al  venire ,  tanto  più  rigorof* 
la  fentenza  ne  deriva;  (a)  Sic  &peccatorum 
pan ith ,  quanto  longius  differtur,  ut  veniat,  tan- 
*  todtBriUior fententia procedit . 

Ah  non  fi  inetta  in  dubio .  Injujli  pu» 
itietitur,  e  perirà  il  Teme  degl'erapii,  ciocie 
loro  operazioni ,  perche  non  hanno  attefo  P 
ivvifo  di  Dio  per  bocca  del  Tuo  Profeta;  (b) 
Seminate  vobis  in  vernate  ,  &  juftitia  \  Tutto 
quanto  haveranno  feminato  di  parole  bugiar, 
de ,  d'operazioni  finte  ,  di  virtù  apparenti ,  e 
fimulate  farà  fenza  frutto,  perirà,  perche  nul- 
la valerà  loro  ne  per  mitigare  la  pena ,  ne  per 
riportarne  mercede  da  Dio,  efe  haveranno 
raccolta  alcuna  gloria  mondana,  si  come  vien 
meno  il  fumo ,  così  efla  mancherà  ,  e  perirà  I» 
loro  memoria  con  il  fuono  fuggitivo  di  qua- 
lunque applaufo ,  di  cui  è  proprio  farfi  afiie- 
me  fentire  ,  e  fvanire ,  &fimt*  impiorum  peri» 

E  che  più  ti  vole,ò  huomo,per  intendere, 
che  Dio  tiene  polle  le  noftre  iniquità  nel  fuo 
divino  confpetto,  le  comprende  ,  le  rimira-t , 
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mai  le  perde  di  villa  per  darle  condegna'  pena  ; 
e  tanto  più  rigorofa  quanto  più  digerita  ,  che 
piii  ti  vole,  ò  huorao,  per  non  metter ,  in  du- 
bio ,  che  gl'ingiulli  faranno  puniti ,  fe  notu 
fiflare  Io  fguardo  nel  noftro  Divin  Redentori 
diritto  Gesfi  CrocifilTo  ?  E  vero  ch'egli  per 
noi  peccatori  f  prefe  in  fe  tutti  i  noftri  reati , 
ma  niente  meno  egli  il  peccato  non  lo  fece, era 
l'innocenza  fletta  ,  e  pure  come  reftò  percof- 
fo  per  i  peccati  noftri  ?  uditelo  da  Ifaia  :  Jpfe 
vulneratus  eft  propter  iniquitatei  noftras ,  attri» 
$us  eft  propter  federa  noftra  . 

Ah  ne  meno  perdonò  Dio  al  proprio  Figlio 
ancorché  folo  portaffe  i  noftri  peccati  per  pie- 
tà, e  per  amore  ver fo  di  noi, lo  dichino  le  igno- 
minie ,  gl'opprobrii,  le  infamie ,  i  dishonori,i 
dolori ,  le  pene ,  i  tormenti ,  i  fpafi  mi ,  l'ama- 
rezza ,  le  derelizioni  eflreme,  ranfie  »  l'angu- 
ftie ,  i  gemiti ,  i  fofpiri ,  la  morte  della  Croce  ; 
Deh  parlate  voi ,  deh  ditelo  voi  piaghe  fpieta- 
te,  vene  fquarciate ,  mufcoli  fpezzati ,  capo 
trafitto  ,  fangue  verfato ,  membra  infrante-i , 
corpo  di  (animato  del  mio  amantifiìmo  Reden- 
tore . 

Quella  villa  ,  quello  rifleflb  conllrinfe  il 
compunto  San  Tomafo  di  Villanuova  a  fcla- 
mare  in  eccello  di  fua  mente ,  (a)  Severior  mi» 
hi ,  ^Domine ,  parcendo ,  qttam  vlcifcendo  vide- 
rh  i  &  me  plus  bomình  pìaredemptio  terrtt, 
  quam 
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qum  Angeli  dura  perditio  \  Signore  raì  parete 
più  leverò  nel  perdonare ,  che  nel  punire» 
poiché  il  perdonare  a  noi  ha  doutoefTere  à  co- 
llo di  tante ,  e  tali  pene  del  voftro  innocentif- 
fimo  Figliuolo  .  Più  mi  fgomenta ,  ed  atter- 
rile la  pia  redenzione  dell'huomo,  che  la  du- 
ra perdizione  dell'Angelo ,  grande  argomen- 
toè  della  fevcrità  della  voftra  divina  gìuftizia 
Signore ,  che  l'Angelo  da  voi  creato  in  un  ef- 
fere  perfettiflimo ,  da  voi  nobilitato  ,  &  arric- 
hito di  tante  eccellenze  ,  di  tanti  doni  di  na- 
tura, e  di  grazia,  fubito  ch'egli  incorfc  nel 
peccato  fi  trovafle  dal  voftro  fdegno  precipi- 
tato per  Tempre  Tempre  nel  profondo  tenebra- 
to dell'inferno  ,  mà  quanto  pih  fimanifeftail 
rigore  di  voflra  inviolabile  gìuftizia  ,  mio 
Dio, mentre  fatto  tutto  vifeeredi  commifera- 
zione  verfo  l'huomo  incrudelite  con  il  voftro 
unigenito  Figlio,  volete  che  fiaaflbluto  V 
huomo  ,  mà  però  pagando  tutte  le  pene  a  lui 
doute  il  voftro  Figlio  ;  volete  redendo,  e  rav- 
vivato dalla  fchiavitudine  ,  e  dalla  morte  del 
peccato  Thuonio,  màffolo  con  il  prezzo  del 
fangue,e  della  vita  del  voftro  Figlio»  Ati  Dio, 
plus  pia  bominh  redemptk  terret ,  quam  Ari' 
teli  dura  perditio . 

Ah  così  fono  univerfalmente  tutte  le_t 
ftrade  del  Signore  mifericordia  ,  e  verità  ,  cioè 
vera  gìuftizia,  verità  di  gìuftizia  divina  in- 
defettibilmente efercitata,  efatta,  erigorof* 

con- 
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contro  il  peccato  ;  Ah  m'iteri  di  noi  peccatori  y 
e  noi  profumeremo  di  pattarla  con  una  appa- 
renza di  penitenza ,  con  un  pentimento  più 
di  parole  y  che  di  feritimene!  del  cuore  ?  £  noi 
ci  afiicuraremo  di  trovar  Tempre  in  pronto  la 
divina  mi  feri  cordi  a  fcompagnata  dalla  divina 
giudizia ,  non  Colo  fenza  fodi sfare  de  i  peccati 
commedi ,  ma  con  commetterne  degl'altri ,  a 
pena  chiedo  il  perdono  de  i  pattati  ?  Ah  che.» 
non  farà  già  mai  aventurato  l'huomo ,  fé  non 
di  cui  fono  ricoperti  i  peccati  con  la  vera 
penitenza ,  poiché  per  altro  redano 
podi  oggetto  d'ira  divina  nel 
confpetto  di  Dio.Pofuifti 
intquitates  noftrati» 
confpe&u  tuo  f 
faculum 
no- 

ftrum  in  illumU 
•  natìont  duU 
tus  fui. 
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PUNTO  XXVIII. 

Per  il  peccatore  ,  che  fe  ne ftà  mila  di  fera  zi  a  di 
Dio  ,  non  fi  puoi  dare  felicità  alcuna ,  nè  me- 
no nel  breve  corfo  della  vita  prefente .  (a) 
Contritio,  &  infoelicitas  inviis  eorum, 
&  viam  pacis  non  cognoverunt, 
non  ed  timor  Dei  an- 
te oculos  eo- 
rum. 

DUe  forti  v«  fono  di  contrizione  f  e  6  P 
una  ,  ò  l'altra  fucecdono  neccfTari amen- 
to al  peccato  ;  runa  è  contrizione  di  peniten- 
za ,  che  ricrea ,  e  ridora  la  felicità  perduta  del 
peccatore ,  l'altra  è  contrizione  di  pena ,  che 
Iota  del  tutto  infelice  .  Avventurata  la  con» 
trilione  di  penitenza  ,  che  quanto  pih  arriva 
al  cuore ,  tanto  più  è  falutare ,  poiché  piglia  di 
quello  modo  a  far  la  cura  Iddio .  (b)  §>ui  fanat 
contrito! corde  ,  ma  altrettanto  miserabile  la_» 
contrizione  di  pena ,  della  quale  diceva  diri- 
tto Signor  Noftro ,  che  chi  fotte  caduto  fopra 
di  lui  pietra  duriflìma  per  la  fua  divinità  fi  fe- 
ria infranto  ,  e  fpezzato ,  e  che  quello  ,  fopra 
di  cui  foffe  quella  pietra  caduta  l'haverebbe_. 
frantumato,piftato, ridotto  in  polvere,  (c)  ghù 

M  ce* 
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ceciderit  fuper  tapidcm  iftum%confringcturJuper 
qutm  verò  ceciderit ,  conterretur  . 

Queft'è  la  contrizione  de  i  peccatori  ira- 
penitenti  ,  dalla  quale  va  indivifa  la  totale  in- 
felicità ;  ah,  è  egli  pur  il  vero ,  che  nelle  ftrade 
loro  altro  non  lì  trova  ,  che  contrizione  ,  ed 
infcl ici tà,c  la  (Irada  della  pace  è  ad  eflì  del  tut- 
to fconofciuta  ,  non  v'è  il  timor  del  Signore 
avanti  gl'occhi  loro  ,  perche  fe  lo  tengono 
lungi  dal  cuore,  non  intendendo,ch'eflb  puo- 
le  cambiar  la  loro  fciagurofa  contrizione  di 
pena  in  graziofa  contrizione  di  penitenza ,  e 
però  Contritio ,  infelicità*  in  viis  eorum>  £s? 
viampacis  non  cognoverunt ,  non  efi  timor  Dei 
ante  oculos  eorttra . 

Ah  ftrade  de  i  peccatori  liete  ben  voi  mol- 
te, ma  tutte  Gete  una  medefima  nel  termine 
dell'infelicità,  anzi  in  ha  ver  ad  ogni  patio 
pronta  la  infelicità ,  quindi  è ,  che  con  un_» 
moto  perpetuo  ,  e  dentato  ,  tante  elfi  ne 
mutino  andando  da  l'ima  nell'altri,  ma  è 
un  giro ,  è  un  circuito  il  moto  loro  da  infe- 
licità ad  infelicità  »  e  così  re  Ih  no  Tempre  in* 
felici . 

Ben  intefo  il  Santo  Rè  Davide  dell'infe- 
licità di  quefte  ftrade  nulla  più  temeva  ,  che 
d'efler  tirato  ad  effe  ,  e  però  con  anfie  di  fpiri- 
to  chiedeva  a  Dio ,  ch'indrizzaife  i  di  lui  pafli 
fecondo  la  fua  parola  divina ,  e  che  non  vi  fof- 
fe  ingTuftizia  di  peccato ,  che  lo  dominafleu  ♦ 

che 
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che  Io  tirafle .  (a)  Grefius  meos  dirige  fecundum 
eloquium  tuum ,  &  non  dominetur  mei  omnis  in* 

jujìitia  . 

Riflette  quivi  il  P.Sant'Ambrogio ,  ch'il 
S.Rc  vedendo  i  peccatori  correre  di  così  buon 
palio  le  11  rad  e  loro  con  gran  fu  p  porto  di  feli- 
ci lì ,  e  con  apparenza  di  pace  flette  vacillante 
per  entrarvi .  (b)  Paulominus  effuft fant grefius 
mei ,  quia  zelavi  in  peccatwibus ,  pacem  pecca» 
forum  videns  ;  ben'egli  dimoftra  ,  che  zoppicò 
nell'animo,  mentre  pensò,  chela  pace  de  i 
peccatori  fofle  meravigliofa  .  Animi  itaque 
jd9  offendi t  claudicafie  veflìgium  ,  dum  pacem 
peccatorum  putavit  efie  mirandam ,  roà  capaci- 
tato del  vero  tanto  pih  geme  a  Dio ,  perche  la 
diriga  ,  Io  guidi  lontano  da  tali  (Irade  di  tota- 
le infelicità .  Ben  rafembrano  i  peccatori  d* 
andar  tranquilli ,  di  goder  quiete  ,  ma  non  v' 
è  quiete ,  dove  inquieto  è  l'animo  »  fed  non  eft 
quies ,  ubi  animus  inquietus  eft ,  non  v'e  tran- 
quillità di  mente ,  dove  l'animo  è  agitato  eoa 
i  (limoli  della  rea  cofeienza  ;  non  eft  tranquiU 
ìitat  mentis  ,  ubi  animus  exagitatur  obnoxia  fti~ 
rauìis  confeientia . 

Il  cieco  herefìarca  Pelagio  per  non  con- 
cedere ,  che  i  pargoletti  nafeefiero  infetti  di 
colpa  originale ,  negò  che  nelle  mi  ferie  loro 
piti  lì  ero  alcuna  infelicità  di  pena  ,  onde  eoa 

M  2  fde- 

(O  Vfalm.  iiS.  " 
Cb)  slmbrof.  in  bunc  7 f*lm.       ad  bum  ver/. 
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fdcgno  di  zelo  hebbe  a  dire  S,  Ago  (li  no  ;  O 
pazzia  ben  rara  ;  è  quefto  un  disputare  ,  ò  un 
delirare  ?  O  dementiam  fingularem  ?  //oc  di /fia- 
tare efi ,  fl»  incanire  ?  Con  il  loro  pianto  terri- 
ficano i  pargoletti  d'efler  nati  con  la  miferia 
ftefla  ,  e  th  gli  dirai  felici  ?  C/rc»  «//ma  fe  n<h 
tot  epe  parvuliflendo  teftantur9  &f<elices  eoi 
dkesì 

Così  dirò  io  di  tutti  i  peccatori  .  E  paz- 
zia degna  d'ammirazione  il  dire ,  ò  il  penfare 
che  non  fiano  infelici  *  teftificano  eflì  medcfi- 
mi  con  il  loro  fopra  penfìero ,  con  l'anfie  in* 
quiete  ò  di  confeguire,  ò  di  non  perdere  i  loro 
intenti ,  con  le  loro  brame  tempre  annelanti, 
e  fempre  deiute  ,  con  le  moleftie  della  fiera.* 
difcordia  trà  la  cofcienza ,  e  le  paflìoni ,  con  le 
meftizie  della  difperazione  de  i  beni  eterni ,  e 
del  timore  delle  pene  eterne ,  con  tutti  quelli 
indizi)  eflì  mederai  teftificano,  che  è  (lato  con 
loro  total  miferia  il  loro  morire  alla  grazia  di- 
vina per  nafeere  alla  colpa ,  e  tirgli  dirai  feli- 
ci ?  Cum  miferia  fe  natos  epe  fondo  teflantur , 
&  feelices  eos  dices  ?  Sarà  fempre  il  dir  quefto 
una  (lupenda  pazzia  ,  come  farà  fempre  im- 
mutabile verità  il  dire ,  Contritio ,  &  in/alici- 
tas  in  viis  eorum . 

Non  fono  fedotti  i  peccatori  in  appren- 
dere alcuna  felicità  contro  rifperienza  della.» 
totale  infelicità  nel  peccato,  fe  non  perche  vo- 
gliono effer  fedotti  dal  peccato.  Equalcofa 

è  il 
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è  il  peccato  ?  Sciama  ad  alta  voce  S.  Gio.  GrU 
foftomo.  fa)  §>uid  ejl  peccatum  ?  Egl'è  un  vo- 
lontario Demonio ,  &  una  fpontanea  pazzia; 
Ejì  voluntarius  Damon ,  &  fpontanea  infama . 

Ah  Dio ,  e  che  più  vi  vole  fe  non  con  1* 
attrattive  eccelle  di  voftra  grazia  non  più  vo- 
ler effere  il lufo  i'huomo  dal  demonio  volon. 
tarlo ,  e  dalla  fpontanea  pazzia  del  peccato  , 
acciò  egli  fi  riconofea  per  il  peccato  nel  pro- 
fondo della  miferia  ,  c  dell'infelicità ,  e  fi  fac- 
cia tutto  tutto  gemiti ,  e  fofpiri ,  e  voce  per 
chiedere  a  Dio ,  ch'indi  lo  cavi  dicendo.  (Jb) 
De  profundis  clamavi  ad  te  Domine ,  Domine 
mudi  vocem  meam . 

Ma  in  qual  profondo  d'infelicità,e  di  mi- 
feria  fono  quei  peccatori, i  quali  nò  meno  Tela- 
mano  dal  profondo?  (c)  Valdt  in  profondo  font 
peccatore! ,  qui  nec  clamant  de  profondo  ;  ben  lo 
dice  la  Scrittura  fagra  ,  che  il  peccatore  in  ar- 
rivando al  profondo  dei  mali ,  non  fe  ne  cura 
d'ufeirne.  (d)  Peccator  cum  in  profondimi  vene* 
rìt  malorum ,  contemnìt .  Deh  vedete  ,  vedete, 
qual  profondo  fia  quello  ,  nel  quale  non  fi  fa 
conto  di  Dio .  °fam  rìdete  ,  Fratrcs*  quale  prò- 
fundum  fìt*  ubi  contemnitur  Deus  :  Trovandoli 
alcuno  con  i  continui  peccati  oppreffo  »  e  dal* 
le  coacervate  iniquità  premuto,  feglivien 

M  i  det- 
ta) Jpvd  Cornei,  à  Lap.  in  Ef.  ad  tìtcbr.t.ix.  v.+. 
(b)  f%/*  129.'     CO  S>  ^utuft.  inbuntVfaU 
(<0  5Prvwr*.iS. 
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detto ,  che  ricorra  co'  prieghi  a  Dio ,  fe  ne  ri- 
de ,  e  rifponde  ,  fe  a  Dio  difpìaceflero  ì  pecca- 
ti miei ,  già  k)  non  vi  verei  ;  Se  Dio  fi  pren- 
dere penderò  delle  cofe  humane ,  non  folo  io 
non  viverci ,  ma  molto  meno  anderiano  bene 
le  cofe  mie,  e  tanto  pia  s'immergono  nel  pro- 
fondo ,  quanto  più  pajono ,  che  fian  felici;  Et 
t anto  magis  in  profondo  merguntur  f  quanto  ma* 
git  videntur  epe  felicer. 

Ah  non  è  torli  Pifteffi  falfa ,  &  inganne- 
vole felicità  una  maggiore  infelicità  ?  (a)  FaU 
lax  enirn  efl  ipfa  felicita!  major  infelicità*  .  La 
fallace  felicità  priva  non  folo  della  vera  felici- 
tà ,  ma  anco  del  conofci mento  d'effa  ;  la  falla- 
ce felicità  affligge ,  e  lufinga  ,  acciò  da  fe  non 
fe  ne  fugga ,  chi  la  pati  Tee  ;  tormenta  ,  e  fi  fa 
tener  cara  ;  feontenta  per  efTer  maggiormente 
ricercata  ;  con  falfe  imagini  di  godimento  ri- 
cuopre  le  difperate  miferie ,  tra  le  quali  con- 
duce ,  eie  pene  eftreme ,  alle  quali  conduce  ; 
Fallax  enirn  efl  ipfa  felicitai  major  inf alicitai  % 
tanto  è  vero  per  ogni  ragione  ,  per  ogni  con- 
to ,  per  ogni  ifperienza  il  dirfi  de  i  miferi  pcc» 
catori  :  Contritio ,  &*  infelicità!  in  viii  eorum  » 
&  viant  pacis  non  cognoverunt ,  non  ejì  timor 
Dei  ante  ocuìos  eorum . 


 PUN- 
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PUNTO  XXIX. 

//  mifero  peccarne  è  Vìflepo  feverìjftmo  giudice  l 
cbe  fcntenzia*  e  condanna  fe flefio  a  pene  atro* 
ci  per  quanto  in  lui  dura  il  peccato . 

animimi  fuum 
feverum  judicem ,  fui  ulto- 
rem  fceleris  ,  &  vin- 
dicem  cri  minisi 
habet • 

DEfiderando  PApoftolo  S.  Paolo  d'ingeri- 
re ne  i  noflri  cuori  un'infinita  ftima_« 
delia  carità  del  noftro  divin  Redentore ,  e  del 
benefizio  della  noftra  redenzione  dal  peccato* 
ci  dice  9  ch'emendo  noi  morti ,  ci  convivificò 
con  fe  fletto  ,  fcan celiando  il  Chirografo  ,  che 
ftava  fatto  contro  di  noi  :  {b)  OjJeas  ,  quod  ad' 
verfus  nos  erat  Cbirograpbum  djBkti ,  quod  erat 
contrarium  nobis .  Quefto  egli  tolfe  di  mezzo  , 
affliggendolo  alla  Croce  ,  Et  ipjum  tulit  de  me* 
àio  ,  afjìigens  illud  cruci  . 

Ah  Signore  Iddio ,  che  fentenza  ,  che  de- 
creto ,  che  condanna  è  quella  ,  che  chirografo 
d'obligazione  a  morte  miferabiliffima  dell'ani- 
ma  ?  Ma  chi  proferifee  quefta  fentenza  ,  chi 
forma  ,  chi  feri  ve  quello  così  duro  decreto,  e 
chirografo  contro  il  peccatore ,  fe  non  il  pec- 

.  M  4   cato- 

(a)  sSdCeloji.  c.  20.   (b)  H.Amb.  tit>.  7.  ej>.  47» 
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catore  (le(To ,  il  quale  volendo  il  peccato  fi  de- 
tti na  ,  fi  fqttopone  a  tutte  .le  unte  pene  del 
peccato  ?  (a)  ^uifqae  dum  peccat ,  peccati  fui 
limai  fcribit .  Quello  ,  quello  voi  dire  il  gran 
Padre  S.  Ambrogio ,  deh  premeditalo ,  ò  huo- 
mo avanti  di  peccare;  Ogn'uno  tiene  l'animo 
fuo  proprio  per  giudice  fevero,  punitore  del 
fuo  peccato  ,  vendicatore  del  fuo  delitto  ; 
Vnufquifqm  animimi  fuum  feverum  judicem  , 
fuiuitorem  fcelerh*  &vìndkem  crimini*  ba- 
het. 

Ah  mifero  peccatore ,  tanto  ti  viene  ad 
e(Tere  imponìbile  il  fuggire  dal  tribunale  ,  il 
declinare  il  giudizio  9  che  ti  condanna ,  quan- 
to non  ti  è  poflibile  fuggire  da  te  (ceffo .  In  te 
fteflo  fi  fa  il  tremendo  tribunale  ,  in  te  fteflb 
s'ifti tu'tfce  il  fevero  giudizio 9  che  fenza  re- 
mi  flìonc  ti  dichiara  reo  di  pene ,  e  le  efeguifee* 
Ti  accuferò  ,  ^convincerò  ,  iftituirò  rigoroio 
giudizio,  diftfbio  al  peccatore  ;  ma  dove  ? 
ma  avanti  aqual  giudice?  Ah,  in  faccia  del 
peccatore  fteffo  :  Arguam  te*  ®*  flatuam  contra 
facìern  tuam .  Ripiglia  quivi  il  Padre  S.  Aga- 
llino ,  e  dice  :  (b)  Conftituito  nel  cuore  fteffo 
dell'huomo  prevaricatore  il  giudizio  ,  fia  pre- 
fente  il  penfiero,  che  accufa,  la  cofeienza ,  che 
teflifica,  il  timore,  che  faccia  da  carnefice. 
Confìituto  in  corde  judicio ,  adfit  accufatrix  co- 
gitatiti \  teftis  confeientia  ^carnifex  timor . 
_    Oh 

CO  Oris,bomM.inCt»t  (b)  S.  bom.fx 
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Oh  tra  vedi  mento  del  l'huomo ,  oh  delirio 
miferabiliflìmo ,  penfar  di  peccare  ,  e  di  fuggi- 
re dilla  pena  del  peccato  ;  penfar  di  peccare  , 
e  di  non  cadere  in  potere  della  giudica ,  la_* 
quale  s'hà  da  fare  dentro  di  lui  medefimo,  non 
in  una  fria  parte  ò  citeriore ,  ò  meno  fenfibile, 
ma  net  pili  intimo ,  nel  più  vivo  di  lui  fteflb, 
ma  nel  di  lui  proprio  cuore  ;  Conjì'ttuto  in  cor- 
de judicio  .  Oh  delirio  ,  penfar  di  peccare ,  e  di 
non  havere  accufatore  ,  quando  il  proprio 
penfiero ,  quale  non  puoi  far  tacere  a  fe  fteflb  , 
quale  non  puoi  ributtare  per  falfo ,  &  ingiu- 
rio ,  l'accula  ;  Oh  delirio ,  penfar  di  peccare ,  e 
che  non  habbia  a  trovarfi  telìimonio  ,  quando 
la  propria cofcienza ,  maggiore  d'ogni  ecce- 
zione ,  alla  quale  non  G  puoi  contradire  ,  con- 
tro di  lui  t ert  i  fica  ;  Adfit  accufatrix  cogitatio , 
teflis  confcientia  \  Oh  delirio  ,  penfar  di  pecca- 
re, e  che  non  v'habbia  ad  efiere  il  carnefice  , 
ch'efeguifca  la  condanna  ,  e  la  pena ,  quando 
il  timore  ,  il  fgomento  fletto,  ch'aflfalifce  l'ani- 
ma peccatrice  da  fe  (letta  condannata  per  rea  , 
la  crucia  ,  la  tormenta  ,  la  sbrana  ;  Carni/ex 
timor ,  carni f ex  timor . 

Ah  horribile  tribunale  contro  il  peccato- 
re nell'i  ile  flb  peccatore;  Quello  tribunale, 
fcrive  S.  Gio.  Grifollomo ,  (a)  non  fi  corrom- 
pe con  danari ,  non  fi  mitiga  ,  od  acquieta^ 
con  le  adulazioni ,  perche  egl'hà  del  divino  , 
 &è 

~(«)  tìitn*  3.  tu  veri.  Ifaja  . 
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&  è  da  Dio  importo  alle  menti  noftre;  Hoc 
trihunal  non  Pecunia  corrur/ipitur  ,  adulath- 
rìtbut  acqaiefift ,  quod  dìvinura  eft  %  cs?  à  GDe9 
nojìrh  impofttum  menti  bus.  In  Comma  ella  è 
legge  eterna  ,  ella  è  ordinazione  di  Dio  inva- 
riabile, cfre  fia  il  peccatore  implacabile  giudi* 
ce  contro  fe  fteflb ,  Dio ,  Dio  ha  eretto  il  tri- 
bunale contro  il  peccatore  nella  mente  fteffa , 
nell'anima  ftefla  del  peccatore  :  *Divinum  ejl , 
&  à  Deo  noftrls  impofttum  menti  bus- 

Dite  fe  non  coraprefe  quello  Capienti  Ai- 
mo «  &  ammirabile  coniglio  di  Dio  il  pazien- 
tiamo Giobbe  ,  mentre  con  gemiti  ,  e  fofpiri 
rivolto  a  Dio  fletto  gli  diceva  :  (a)  gettare po- 
fuifli  me  contrarium  tibi ,  &  fa&us  jum  mìbi 
metipft gravi;  ?  E  perche  ,  Signore ,  m'havete 
pollo  contrario  a  voi ,  e  fono  fatto  gravofo  y 
rigorofo ,  pefante  a  me  fteflb  ?  Intendiamo  , 
intendiamo  ,  che  parlava  il  Profeta  Santo  in 
per  fona  del  peccatore  reo,  &  è  pur  egli  il  vero, 
che  quello  alla  mifura  ,  che  fi  contrapone  a  » 
Dio,  carica  fe  fteflb  di  gravami ,  di  reati  ,e 
pedantemente  li  condanna  in  atto  di  chiaro 
certiflimo  giudizio  in  mezzo  alle  tenebre  of» 
curiffime  del  peccato,  così  fpiega  le  profonde 
parole  del  pazientiflìmo  S.  Bernardo  dicendo: 
(b)  Non  v'è  (guardo ,  non  v'è  occhio  più  me* 
letto ,  che  il  fuo  proprio  di  ciafeheduno:  NuU 
ìus  mokjlior  ocu/usfuo  cu)ufque\  Non  v'è  fguar. 

_   do, 

(a)  Job.  7.   (b)  S.  Bern.  Kb.  àc&mfid. 
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do ,  quale  la  cofcìenza  tenebrofa  più  voglia  , 
e  meno  polfa  fuggire ,  Non  eft  afpe&us  ,  quem 
tenebrofa  confa '■enti  a  yfuffugere  rnagis  ve  Ut ,  mU 
mts  pqffit  ;  non  fi  nafcondono  le  tenebre  del 
peccato  nè  meno  a  feftefle;  Non  latent  tene- 
brie uel  fe  ipfas  ;  Quelle  vedono  fe  ftefle ,  le 
quali  niente  altro  vedono  ,  fe  vuìent ,  qua 
aliud  non  vident . 

Sì  sì ,  vedono  fe  fteflTe  le  tenebre  del  pec- 
cato ,  fi  conofeouo  condannabili ,  e  neceflìta- 
no  il  peccatore  a  condannarle,  &  a  condanna- 
re fe  ftcflb  ,  perche  le  volfe  ,  e  le  produffe  ;  Oh 
cafo  Arano  ,  TiftefTo  peccatore  è  il  giudice  di 
fe  fteflb ,  e  non  puole  a  meno  di  non  fenten- 
ziare  terribilmente  contro  fe  fteflbncl  tribu- 
nale,  nel  giudizio  conftituito  nella  mente, 
nel  cuore  di  fe  ftelfo;  Sempre  ivi  infta  il  di  lui 
peccato  contro  di  lui  medefiroo ,  e  tal  pecca- 
tore 9  non  condannandofi ,  duplica  il  fuo  rea- 
to ,  e  più  che  mai  fi  condanna  ,  così  fperi meri- 
tò ,  chi  hebbe  a  dire  :  (a)  Et  peccatavi  meum 
contra  me  eft  femper , 

O  Agoftino  Santo,  impetrate  a  me  l'uti- 
le intelligenza  di  quella  ecerna  verità  ,  quale 
voi  altamente  meditando ,  dicerte  :  Non  fà 
l'anima  per  verfa  mente  ufando  delle  creature , 
ch'efTa  sfugga  l'ordinazione  del  Creatore,  poi- 
che  s'ella  malamente  ufa  (b)  delle  cofe  buone, 
egli  ufa  bene  anco  delle  cofe  male,  e  così  quel- 
^  la_ 
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la  perverfamente  ufando  delle  cofe  buone,  fr 
fa  mala  ,  e  quello  ordinatamente  ufando  delle 
cofe  male ,  fe  ne  rimane  buono ,  imperoche-» 
quello ,  ch'ingiuftamente  ordina  fe  fteflb  ne  i 
peccati ,  giù  fta  in  ente  è  ordinato  nelle  pene  : 
£>m  enìm  injuftè  fe  ordinat  in  peccati: ,  juftè  or- 
dinatur  in  panis . 

Ah ,  ah,  cosi  fu  ,  così  è  ,  cosi  fempre  farà, 
chi  ingiuftamente  ordina  fe  fteflb  ,  difordi- 
nando  da  Dio  ne  i  peccati ,  giuftamente  è  or- 
dinato da  Dio  nelle  pene  ad  edere  fevero  giu- 
dice ,  punitore ,  vendicatore  contro  fe  fteflb  3 
Vnufquifque  ammum  fuum  ftverum  judicem , 
fui  ukorem  fceleris>  6?  vindicem  crimini*  babeu 

PUNTO  XXX. 

// peccatore  è  pena  crudele  a  fe  ftefio  delfuo  pec* 
cato ,  il  quale  pure  ù  ad  eflo  lui  e  colpa  , 
e  pena .  (a)  Ipfe  pxna  fua , 
quem  trorquet  con- 
feientiafua. 

PA  re  pure ,  che  non  fia  da  metterli  in  dub- 
bio quella  gran  mafììma,  che  niuno  puoi 
effere  infelice  per  quello,  ch'egli  fteflb  vole, 
onde  hebbe  a  dire  il  gran  Padre  Salviano  :  (b) 
Niuno  è  mifero  per  quello ,  ch'altri  ne  lènto- 
_   no, 

-  (a)  S.  Jiuguftinui  tn  9= fai  jr  Corte  a. 
(b)  Uh,  i.écverojudiciQ,  (pprwiisnt.  " 
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no,  ma  bensì  per  quello  che  ne  ferite  ciafche> 
duno  :  Nemo  alìorum  fenfu  mifer  eft  ,fcd  fuo  • 
Perciò  non  poflbno  eflere  per  l'altrui  falfo 
giudizio  raiferi  quegli ,  i  quali  veramente  fo- 
no in  loro  propria  cofeie n  za  beati ,  Ideo  non 
pofiuntefie  falfo  judicio  mìferi ,  qui  funt  verè 
fua  confeientia  beati  ;  Non  vi  fono  ,  cóme  io 
penfo,  i  piti  felici  di  quelli ,  i  quali  oprano , 
come  efli  la  intendono ,  e  vogliono  :  Nulli , 
ut  opìnior ,  beatioret  funt ,  quam  qui  ex  feientia 
fua ,  atque  voto  a%unt .  Siano  pur  quefli  in  co- 
ki quanti  mai  efler  pollino,  afpre ,  che  non  vi 
faranno  i  più  allegri  di  coloro ,  fi  fono  quel- 
io,  eh  'efler  vogliono  :  Inter  quamtumUbet  af- 
ferà nulli  fattores  funt ,  quam  qui  hoc  funt , 
quod  volunt . 

Ma  (ìa  pur  ciò  vero ,  come  è  veriflìmo  in 
genere  di  virth ,  e  di  bene ,  che  farà  fempre 
tutto  l'oppoflo  in  genere  di  vizio  ,  di  male  , 
di  peccato  ;  pecca  volendo  l'huomo ,  e  volen- 
do peccare ,  egli  è  quello ,  che  vole  egli  e  ile  re, 
e  nientemeno  egli  è  miferia  ,  pena,  fuppli- 
2Ìo ,  e  tutto  feontentezza  a  fe  fteflb  ;  Jpfe  pa* 
na  fua ,  quem  torquet  con  feientia  fua . 

Niente  otta  ,  infegna  l'Angelico  S.  To- 
rnato ,  (a)  che  il  peccato  fia  aflìeme ,  fecondo 
il  di  lui  vario  eflere ,  e  colpa  ,  e  pena .  Egli  è 
colpa,  in  quanto  difordina  l'huomo  da  Dio, 

 egli  | 

(a)  in  2.  àiflt  $6.  q,  i.  art.  3.  (y  q.  de  malo  art.  4. 
ai  I. 
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egli  è  pena,  in  quanto  porta  le  fomme  difeon- 
venienze  alla  mente  ,  alla  ragione  ,  al  cuore  , 
8c  a  tntte  le  parti  delPhuomo  .  Vole  l'huorao 
il  peccato ,  perche  è  vana ,  e  falfamente  dilet- 
tevole, non  lo  vole  ,  perche  egl'è  abborribile 
alla  di  lui  propria  natura  ,  e  veramente  ama- 
ro ,  e  difpiacevole  ,  e  per  quello  rifguardo  gl'è 
pena ,  della  quale  è  condizione  indifpenfabìle 
l'effcre  involontaria  :  Ipfe pam fua  %  quer/j  tot' 
qua  confi i enfia  fu  a . 

E  infeparabile  il  penare  dal  peccare,  è  in- 
di  (tinto  nel  peccato  l'efler  colpa  ,  c  l'è  (Ter  pe- 
na ,  e  però  chi  vole  il  peccato  deve  patir  la  pe- 
na ,  che  non  vole  ;  è  legge  uni  verfale  inalte- 
rabile ,  dice  TA portolo  :  Tabulazione  9  ed  an. 
guftiain  ogni  anima ,  contro  ogni  anima  del- 
riuiomo  ,  ch'opera  limale)  che  pecca  :  (17) 
Tributario  ,  &  anguftia  in  omnem  animavi  homi- 
nis  operanti!  malum .  Ah  Dio ,  non  è  difetto  di 
locuzione  ,  ma  è  fignificato  di  fenfo  profondo 
il  dirci  TApoftolo  :  Tribolazione,  8c  anguftia 
contro  ogni  anima  dell'  huomo  peccatore  , 
fenza  ch'egli  vi  metta  verbo  alcuno  ,  ne  ci 
fpieghi  ,  ch'inferifea  qucfla  pena  contro  ogni 
anima  peccatrice  ,  ò  qual  fia  la  caufa  ,  dalla-» 
quale  efla  procede  ;  Vole  egli  ,  ch'intendia- 
mo ,  che  batta  ,  che  vi  fia  nell'anima  il  pecca- 
to ,  perche  vi  fia  contro  l'anima  la  pena ,  e  che 
non  più  fi  richiede  fe  non  che  l'anima  fia  pcc- 
 ca- 

(a)  Rom.  a. 
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eatrlce,  perche  fu  penante;  Tribulatio  9  & 
anguftia  in  omnem  animar»  operanti:  maìum  \  lp- 
fe  ipfe  pana  fua ,  quem  torquet  confcientia  fua , 
Rifplendi  pure ,  ò  huomo ,  ò  per  il  chia- 
rore della  nobiltà  ,  ò  per  l'altezza  della  digni- 
tà :  hruùles ,  ò  homo ,  licet  aut  fplendore  nobi- 
litati! ,  aut  fajìigio  potejiatis ,  Tempre  vicina  ti 
ftàlafpina,  le  a  te  non  è  aliena  la  colpa  :  (a) 
Scraper  t  'tbifpina  proxima  eft  ,  ft  libi  culpa  non 
fi  aliena  ;  così  feri  ve  Ambrogio  Santo . 

Ma  chi  «affigge  con  quella  dolorofa  fpi- 
na  il  cuore  del  peccatore ,  fe  non  il  peccatore 
fteflb?  EgPè  pur  vero  il  dir  fi  de  i  peccatori , 
che  fi  convertono  in  arco  depravato ,  in  arco 
riverfeiato  ,  il  quale  in  vece  di  fetire  quello  , 
contro  del  quale  vibra  la  faetta  ,  «affigge  l'ar- 
ciero  ,  il  fagittario  fteflb  :  (b)  Converjìfunt  in 
arcum  pravurn  \  contro  Dio  vibrano  i  peccato- 
ri il  dardo  del  peccato  ,  ma  in  loro  fteffi  ,  per 
loro  pena  fi  ritorge  ;  (c)  Arcui  quippe  perver» 
fas  ipfum ,  à  quo  tenàitur  percutit ,  dice  il  Papa- 
Morale.  Oh  gran  parlare:  Cacciarono  la  fpada 
i  peccatori  :  Gladium  evaginai) er unt peccatore  s, 
tefero  l'arco  loro,  intendermt  arctmfuum  ;  ma 
che  i  loro  colpi  di  fpada  anderanno  a  dare  nel 
cuore  loro  ,  nel  proprio  cuore  entrerà  la  loro 
fpada ,  e  l'arco  loro  fi  fpezzerà ,  s'im  pervertirà 
contro  loro ftefli*  (d)  Gladius  eorum  intret  ifi 

cor 


(a)  Htxam.  Uh.  3.  cap.  2,     (b)  *Pf.  77- 
Ce)  Lib.  27.  Morti,  cap,  i$.  (d)  ¥[.  36. 
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t  orda  ipforum ,  &  arem  eorum  confringatur .  Ah 
pur  troppo  è  vero ,  pur  troppo  la  fperienza  Io 
dimoftra  ;  Converfi  funt  ,  converfi  funt  in  ar- 
cum  pravum  . 

Il  proprio  cuore  dunque  ha  il  peccatore 
per  berfaglio  della  faetta  del  peccato.  Nel  pro- 
prio cuore  dunque  del  peccatore  penetra  ,  e_» 
s'immerge  la  di  lui  fpada  del  peccato  ,  e  chi 
non  farà  ragione  al  Padre  S.  Gio.  Crifoftomo, 
(a)  ch'afferifee  ,  ch'il  peccatore  porta  Tempre 
feco  fteflb  il  carnefice ,  che  lo  tormenta  ,  per- 
che porta  feco  fe  fteflb  ?  Oh  crudeltà  dei  pec- 
catore contro  fe  fteflb  ;  Peccator  fecum  carnifi- 
cem  circumgeflat . 

Deh ,  mio  Dio ,  con  quanta  proprietà  le 
voftre  Scritture  Sagre  chiamano  mendaci  i 
peccatori  f  e  bugia  il  peccato  ;  Non  fuori  di 
propofito  è  il  dirli  bugia  il  peccato ,  (b)  Non 
fruftra  dici  poteft ,  omne  peccatum  epe  menda- 
cium  ,  cosi  medita  S.  Agoftino  ;  Ecco  ,  il  pec- 
cato non  fi  fà ,  fe  non  con  quella  volontà,  con 
la  quale  vogliamo  trovarci  bene ,  ò  non  vo- 
gliamo trovarci  male .  Non fit  peccatum  ,  nifi 
e*  voluntate  ,  qua  volumus ,  ut  bene  fit  nobii , 
ve l  nolumus ,  ut  male  fit  nobh  ;  dunque  egl'è 
bugia  il  peccato ,  che  facendoti  per  ha  ver  noi 
bene  ,  indi  n'habbiamo  il  male  ,  ò  che  facen- 
doti ,  per  meglio  ftare  noi ,  indi  pih  tofto  peg- 
gio ci  troviamo  ;  Ergo  mendacium  eft ,  quod 

cum 

(a)  Hw.io, in  Ceri,   (b)  De Civ.&ci  JiF.  14.  c.4. 
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cum  fiat  ,  ut  beni  fit  nobìs ,  bine  potius  male  e  fi 
nobis ,  mi  cura  fiat ,  ut  melius  fit  nobìs ,  bine  po- 
tius pejus  e  fi  nobis  .  .    ,  . 

Qua!  maggior  bugia  ,  ch'il  dire ,  ò  peti- 
tare  ,  ch'habbia  ad  efiere  piacere  ,  diletto  ,  e 
contentezza  il  peccato  9  il  quale  è  una  (letta 
atroce  péna  del  peccatore  ?  Ergo  ,  ergo  menda- 
cium  efi .  Ah  qual  pena  del  peccato ,  anco  la 
fola  memoria  d'ha  ver  peccato,  Quello  è  il 
verme ,  che  non  muore  ,  la  memoria  de  i  pec- 
cati fatti ,  fclama  S.  Bernardo  ;  (a)  Hic  efi  ver- 
mìs ,  qui  non  moritur ,  memoria  prateritorum  \ 
Non  celta  di  rodere  la  cofeienza  ,  e  pafeiutofi 
di  quell'elea  ,  certamente  inconfuntlbile  fi 
perpetua  la  vita  ;  Horreo  vermem  mordacem% 
&mortem  *vivacem\  horreo  incidere  inmanus 
mortis  viventi! ,  &  vita  morientis .  In  fomma 
durando  l'anima ,  dura  la  memoria  %  ma  qua- 
le ?  Ah  f  imbrattata  con  i  peccati ,  horrida  per 
i  misfatti ,  gonfia  per  la  vanità  ,  ifpida  per  il 
difpreggio  ,  e  negletta  ;  Ciò  che  s'è  fatto  di 
peccami  nofo  ,  non  puole  non  e  Iter  (lato  fatto: 
l^ttod  faZium  eft%fa£tum  non  epe  nonpotefi  ;  per- 
ciò fe  bene  il  fare  fu  in  tempo ,  però  l'ha  ver 
fatto  dura  in  eterno,  proinde  6?  fi  facere  in  tem- 
pre fuit  yfed  fecifie  in  fempiternum  manet .  Ah, 
ah,  qua!  pena  c  il  peccato  \  in  eterno  dunque , 
è  neceflario  ,  che  crudi  ciò,  di  cui  in  eterno 
ne  haverai  la  memoria  d'haverlo  colpevol- 
  N  men- 

00  làk  5.  de  Confi,  cap.  12, 
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mente  fatto  :  In  aternum  ergo ,  necepe  eft,  cru* 
c/et  y  quod  perperam  te  egìfie  ,  in  geternum  memU 
tierit.  Oh  peccato ,  pena  Cerna  remi  filone  di  fé 
(letto  :  oh  peccatore ,  pena  fpietata  1  fé  fteflb 
in  tempo ,  e  nell'eternità ,  fé  la  vera  peniten- 
za non  Peli  me  :  ìpfe ,  ipfe  pana Jua  ,  quem  tor* 
quet  confeientia  fua. 

PUNTO  XXXI. 

Al  peccatore  la  profperità  pepa  di  quefla  vita 
tranjitoria  è  fomma  disgrazia  ,  e  pena ,  e  ti 
compimento  dal  fuo  male ,  come  agi* Met- 
tifono  gran  forte  le  averfità  .  (a)  Di- 
miti  eos  fecundum  defideria. 
cordis  eorum  ,  ibuntin 
adinventionibus 
fuìs  • 

» 

SI  parla  quivi  del  popolo ,  ch'ingrato  a  Dio 
nonafcoltò  Udì  lui  voce*  fi  parla d'Ifrae- 
lenon  più  attento  a  Dio ,  fi  parla  dell'anime 
peccatrici ,  e  però  premette  Iddio,Ef  non  audi- 
vitpoputusmeus  vocemmeaw&lfraelnon  ititeti' 
die  inibì ,  e  Cubito  foggiunge  la  pena  tremen- 
da :  Gli  lafciai  in  abbandono  a  feconda  de  i  lo- 
ro defide  ri  i  %  aneleranno  nelle  loro  a  din  ver. - 
zioni ,  ne  i  loro  ritrovati  :  Et  dimìfìt  eos  fecun- 
dum defideria  cordis  eorum  ,  ìbunt  in  adtnvex» 
tionibus  fuìs . 

.  _  Ah_ 

r    (»)  TJàl.  io.  " 
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Ah ,  mio  Dio  ,  ben  fi  vede  ,  che  i  deiìde- 
rii  dell'anime  peccatrici  ,  in  quanto  tali ,  le_j 
quali  non  odono  la  voftra  voce  interiore ,  & 
hanno  alienata  l'intenzione  da  voi ,  non  fonò 
defiderii  voftri,  non  fono  defiderii  ifpirati  d* 
voi  ,  non  fono  defiderii  ne  da  voi ,  né  di  voi  * 
ma  fono  defiderii  del  cuore  loro  a verfo  da  voi, 
abba/Tato , depredo  alla  terra,  fovertito ,  illu- 
fo,  depravato \  Ah,  quali  defiderii  faranno 
quelli ,  ah  qua!  pena  ,  qual  feiagura  farà  ,  che 
più  non  teniate  voi  la  voftra  roano  delira  fo- 
pra  di  loro  ,  e  che  le  lafciate  nell'infelice  liber-» 
tà  correre  giuda  l'attrattiva  fregolata  di  defi- 
derii cali  ^  Ma  permettete ,  Signore,  al  mio 
defieerio  d'intendere  i  fenfi  altiflìmì  delle  vo- 
ftre  parole»  che  io  v'interroghi,  perche  dice 
voi ,  che  lafcialle  Phuomo  averfo  da  voi  a  i 
defiderii  del  cuorfuo,  e  più  collo  non  dice  , 
che  lo  lafcialle  alle  cofe  da  lui  di  fordi  nata  ni  en- 
te amate ,  alle  di  lui  fodisfazioni ,  a  i  di  lui 
godimenti  ;  Et  d'mifi  eos  fecundum  defidcria 
cordis  eorum  ♦  Sono  pure  in  effecco  molce  le_# 
profpericà ,  i  piaceri ,  e  le- cofe  defiderace ,  che 
confeguifeono  nella  prefence  vita  molcide  i 
prevaricanti  da  voi ,  e  dalla  vodra  legge  ?  Ah 
ben  voi,  Signore,  me  lo  date  ad  intendere, 
non  alle  fodisfazioni»  non  a  i  concenti,  ma  a  i 
defiderii  delle  fodisfazioni  ,  Se  de  i  contenti 
gli  lafciate ,  perche  fono  un  nulla  tutte  le  co- 
fe ,  che  confeguifeono  fuori  di  voi ,  fono  vane 

N  «  ima* 
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imagini ,  fono  bugiarde  figure  di  beni,fonoal 
più  beni  fenza  foftanza,  &  improporzionatif. 
fimi  al  loro  cuore,  e  così  fempre  famelici  di 
cuore  fe  ne  vanno  fempre  ne  i  defiderii  del  lo- 
ro  cuore  ;  Non  è  per  eflì  loro  il  godere  ,  e  l'ef- 
fer  contenti ,  bensì  Panftofamente  defidcrarlo; 
Nonconfeguifconocofa  ,  la  quale  in  vece  di 
appagargli  non  fia  nuovo  incentivo  al  defide. 
rio,  Et dimifi eos  fecundam  defiderta  cordis  fo- 
rum. Però  il  loro  vivere  è  andare  da  una_# 
adinvenzione  nell'altra,  non  c  il  loro  vivere 
il  fermarfi  ,  il  quietarli,  ma  l'andare  con  moto 
fenza  termine  nelle  adinvenzioni  loro;  non 
è  il  loro  vivere  il  ritrovare,  ma  il  fempre  ri- 
cercare con  fempre  nuove  invenzioni,  poiché 
con  niuna  s'appagano  :  Ibunt ,  ibunt  in  adin* 
ventionibus  Jais .  Oh  profperità  penofa  de  i 
disleali  a  Dio  ;  Qualunque  huorao  carnale , 
fcrive  il  Papa  S.  Gregorio,  (a)  mentre  appeti- 
re le  cole  tranfitoric  ,  con  il  pefo  de  i  defiderii 
fuoi  fe  fteflb  affligge ,  gran  fatica  è  il  ricercare 
la  profperità  di  quefta  vita  ,  e  dopo  haverla 
conleguita,  il  doverla  con  tanta  circofpezione 
cuftodire*  Grave  (tento  è  quePco,  con  gran  fa- 
tica  acquifere  ciò,  che  chi  a  tanto  corto  Tac- 
quifta ,  sa  che  non  puole  lungamente  durare  ; 
Gravis  labor  ejì  hoc ,  cura  magna  favgatìone  ap- 
prabendere ,  quoi  h ,  qui  apprenderti  ,  nove- 
rit  dìu Jìare.  non  pope . 

 Oh 

(*)  Lib.6.  Maral,  cap.  $.. 
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Oh  perniziofa  profperità  de  i  peccatori , 
ben  diceva  a  Dio  il  Salmi  (la  :  Verumtamen  prò* 
pter  dolos  pofuijìi  eh,  dejecijìi  eos  dum  alleva- 
rentur .  Ma  voi  ,  Signore ,  per  le  loro  dolofità 
havete  pollo  ad  elfi  ,  gli  gettafte  a  terra  ,  men- 
tre erano  folle v ati .  Si  dice  ,  che  Dio  hà  pollo 
ad  elfi  ,  e  non  fi  dice ,  qual  cofa  babbi*  pollo 
ad  elfi  ,  perche  fono  un  nulla  le  profperirà  ap- 
parenti ,  e  fugitive  di  quella  vita  caduca  ,  e_* 
però  un  nulla  hà  pollo  Iddio  a  i  non  curanti  di 
lui  ,  con  porre  a  loro  le  profperità  temporali , 
c  le  pure  hà  pollo  loro  alcuna  cofa  per  le  loro 
dolofità,  &  adinvenzioni ,  quello  non  puoi 
eflere  altro  che  pena  :  (a)  Verumtamen  proptet 
dolos  pofuijìi  eis ,  ideft  propter  dolofttates  ipfo- 
rum ,  è*  peccata  pofuijìi  eis ,  Jcilicet  pana!  ad. 
mixtas  .  Ah ,  fono  tutte  mifchiate  di  pene  le 
loro  profperità ,  è  più  cadere ,  il  loro  inalzarli: 
Dejecijìi  eos  dum  al  levar  entur,  quia  ipforum  eh- 
vatto  ipforum  eft  cafus  . 

Che  ne  haveria  detro  della  profperità  ,  e 
del  godimento  de  i  peccatori  il  povero  A  ri  Ilo- 
tele,  s'h avelie  havuto  il  lume  della  fede,  quan- 
do che  con  la  fola  filolofica  intelligenza  fpe- 
colando  il  contrailo ,  che  fperimenta  in  fe  ftef» 
lo  il  viziofo  tirato  nel  cuore  a  i  piaceri  dalla 
fenfualità  per  una  parte  ,  &  obligato  per  l'al- 
tra dalla  ragione,  e  dalla  ftnderefì  ,  che  gli  ri- 
prova, hebbe  a  dire ,  che  fe  ne  Uà  fempre  con- 

N  3  ten- 
(a}  Lniogn.  utrj'.  noi.  '~~™~  ~~~ 
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tendendo  l'anima  de  i  licenzio»*  ;  (a)  Cantiti* 
dìt  ip forum  anima  ?  Profegue  egli  pure  ,  &  bùC 
quidem  bue  trabit ,  hoc  autem  illue  ,  e  conclu- 
de,/? ficmiferum  efl  ,  malum  epe  ;  fugiendarn 
tPe  malitiam  intemè ,  ma  con  tanto  pih  alto 
(guardo  contemplando  quella  verità  il  Savio , 
difle ,  che  i  prevaricatori  vivendo  nel  gran_* 
conflitto  dell'infcienza ,  tanti ,  e  tanto  grandi 
mali ,  eflì  chiamano  pace  :  (ù)  Qui  in  magnò 
vivente:  infeientìa  bello*  tot*  &  tam magna 
mala  pacem  appellant .  Ah  pazientiflimo  Giob- 
be,  ben  voi  fperiraentato  quanto  fia  miglior 
forte  Paverfità  *  che  la  profperità  temporale  # 
dicefte  t  (c)  Beatus  homo ,  qui  corripitur  à  Deo  # 
increpationem  ergo  'Domìni  ne  reprobes',dove  ri- 
flette il  di  lui  gran  Commentatore ,  che  qua* 
Kmq u e  eletto  ,  (c)  acciò  s'efima  da  i  fupplizii 
eterni,  ed  acquifti  i  premii  eterni  ,  deve  qui  vi 
con  aflidui  flagelli  elfer  battuto ,  acciò  fi  trovi 
nel  giudizio  purgato  ;  in  quanto  che  il  pecca- 
tore con  il  dolore  della  penofà  correzzione_j 
vien  premuto,  tal  volta  impara,  e  prende  il 
Camino  della  vera  beatitudine  :  Per  hoc  cjuod 
peccator  dolore  correptionis  premitura  quandoque 
ad  beatìtudinem  erudì  tur  ♦ 

O  con  quali  efpreuìve  parole  lì  fpiegà-i 
Divide  in  quello  punto:  (i)  A  fortitudine 
manus  tua  ego  defeci  in  increpationibut  ,proptet 

_  ini* 

fa)  Saptene.  4.      (b)  $ 
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ittìquitatem  corripuifìi  hominem.  Ah  dure  in- 
crepazioni ,  ah  afpri  cafìighi ,  i  quali  non  dal- 
la delira  di  Dio,  nella  quale  fono  le  diletta- 
zioni  fino  alla  fine  del  defiderio ,  ma  dalla  for- 
tezza ftelTa  della  di  lui  mano  provenivano  ad 
elfo* 

E  qual  meraviglia,  ch'egli  folTe  venuto 
fileno,  ch'egli  s'annientaffe ?  ma  felice  lui, 
che  di  quella  maniera  venne  meno  alla  colpa 
per  tanto  p'h  eifcrealla  giufttzia  ;  peccando 
nella  pfofperità  manco,  venne  meno,  s'an. 
nientò  a  Dio ,  pentendofi  nell'averfità ,  venne 
meno,  s'annientò  al  peccato,  venne  meno 
bensì ,  ma  nel  divino  falutare  .  (a)  A  fortitu- 
dine manu  s  tua  ego  defeci  iti  increpationibut  * 
^Deferì  ilio  fcilicet  modo%  quo  deficit  jujìus  4 

È*  folito  effetto  dell'humana  debolezza 
Alla  Vida  de  i  peccatori  profperati ,  e  lieti ,  il 
dirli  a  Diodall'huomo  giudo  oppreffo  d  ile 
averfità  ,  dalle  mortificazioni ,  da  i  torti  ,  da  i 
difpreggi  ;  (b)  §>uare  oblitus  et  mei  ?  Et  quare 
Contrijìatus  incedo ,  dum  afptgìt  me  inirt.icut . 
E  perche  ,  Signore ,  vi  fletè  feorduto  di  me  ? 
perche  io  me  ne  vado  tutto  contrillato  trà 
tante  afflizioni  del  nemico?  Ah  non  lafciò  gì* 
Dio  il  fuo  amico  Davide  tanto  giufla  al  fuo 
cuore  fenza  rifpofta  all'interrogazione  ,  maj 
glela  diede  al  cuore  con  dirgli ,  appunto  ,  per- 
che tu  te  ne  vada  di  ficuro ,  e  buon  paflo  alia 

N  4  pa- 
"!;•)  l*cogn.*<rf.6t$.      (b)  TfaLéfi. 
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patria  beata  ,  io  fono  di  te  (cordato  per  darti 
profperità  temporali ,  e  ti  Iafcio  ira  merlo  nel- 
le meftizie  :  (a)  Sicutenim  mali  prò/peritati  bus 
ad  infernum  trahuntar ,  fic  è  contrario  boni  ad» 
*uerfttatìbus  tendunt  ad  patriam .  Sì  sì ,  quefta 
è  la  rifpofta  di  Dio  :  Per  condurti  alla  patria  \ 
Et  refpondet  'Deus ,  ut  te  ad  patriam  ducam. 

Conclude  la  gran  mafliraa  il  Morale* 
S.  Gregorio  {b)  con  dire  ,  chiunque  nella  vita 
prefente  opera  bene  ,  e  patifee  le  averfnà ,  fi 
vede  bensì  a  dentare  ,  ma  vien  lavorato ,  e_» 
perfezionato  alla  benedizzione  dalla  perpetua 
eredità;  ma  chiunque  perverfamente  opera , 
e  niente  meno  riceve  cofe  profpere ,  nè  tam- 
poco per  l'abbondanza  de  i  doni,  fi  ritrae  dalle 
male  operazioni ,  fi  rimira  bensì  profperato  9 
mà  in  realta  egli  vien  legato  al  reato  della  ma. 
ledìzzione  perpetua  ;  Profperari  quidem  con» 
fpicitur  ,  fid  reatui  perpetua  maledizioni*  lì* 
gatur  . 

Ah  mio  pietofiflìrao  Redentore  Chrifto 
Giesù  troppo  io  v'offefi ,  troppo  io  v'offendo  ; 
non  v'è  caftigo,  ch'io  non  meritile  non  quel- 
lo ,  che  percuote  per  fonare  ,  che  abbatte  per 
1 ri  fo  ile  vare  \  pur  quefto  dalla  voftra  pietà  io 
chieggo  dalla  voftra  mifericordia  io  fpero  *  di 
quello  caftigo  niente  io  ricufo  .  Ecco  ,  ch'ai 
flagelli  io  fono  apparecchiato  ;  folo  folo  rifiuto 
io  il  troppo  terribile  caftigo  con  l'apparenza-» 

00  tooz**  w/-  70».      00  Mornl,  16.  c.  30. 
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all'humano  fenfo  di  profperità  ,  e  d'allegrez- 
za ;  Colo  io  non  voglio  eflere  da  voi  lafciato  a 
feconda  de  i  defiderii  del  mio  mifero  cuore»* , 
ah  quello  non  fia  già  mai*  ah  non  vada  io  nel- 
le mie  adinvenzioni ,  che  tutte  fono  di  mali- 
zia ,  di  feiagura ,  e  di  perdizione  ,  ah  Ma  tutto 
il  mio  vivere  il  meditare  in  tutte  l'opre  voftre;  N 
esercitarmi  nelle  adinvenzioni  voftre  .  (a) 
Et  meditabor  in  omnibus  operibus  tuìs,  &  in  ad- 
mmhnibmt  tuit  exercebor  .  Seno  le  voftre_» 
adinvenzioni ,  Signore  ,  tutte  dell'eterna  vo- 
ftra legge  f  tutte  delPeccelfa  voftra  fapienza  , 
dell'infinita  voftra  carità  *  tutte  fono  quali  le 
praticafte  nella  voftra  Santiflima  vita ,  pa  (no- 
ne ,  e  morte  ,  e  quali  i'efprimefte  neJIa  voftra 
legge  vangelica  per  il  voftro  divino  amore, 
per  la  mia  fatuità  ,  per  la  mia  pace,  per  la  mia 
eterna  vita  ;  ah  poiché  è  via  quella  tranfitoria 
vita  ,  nelle  voftre  adinvenzioni  vada  io  fem- 
pre ,  e  non  già  mai  nelle  mie  ,  così  con  intimi 
fofpiri  vi  chieggo ,  mifericordiofo  Chrifto  Ge- 
sù ,  non  fìa  io  tra  quegli  fventurati  benché  trà 
tutte  le  caduche  profperità  ,  de  i  quali  di  tc_i 
voi .  Et  dimifi  eoi  fecundum  defideria  cordis  cq~ 
rum  9  ibunt  in  adinventionibu*  fitti  . 


-    PUN- 


202    MEDITAZIONE  t. 


PUNTO  XXXII. 

lttcorfa ,  che  fìa  P  anima  nella  colpa  <  e  nel  reati 
del  peccato ,  non  v*£  per  lei  cofa  felice ,  /e 
#otf  il  vero  pentimento  .  (a)  Beati  qui 
cuftodiunt  judiciurn  «  & 
faciunt  juffitiam  in 
ornili  tem- 
pore i 

PEccai  Signore  ,  peccai  a  voi  Colo ,  e  coli 
delitto  di  voftra  divina  lefa  Maeftà  feci 
nel  voflro  divin  confpetto  il  male, per  cui  non 
fi  puoi  dare  in  me  penitenza  tale  già  mai  « 
ch'arrivi  ad  tfTere  una  giuda  compenfazio- 
ne  . 

Ecco  ò  fapienza  eterna,  ch'io afcolto  il 
voftro  erudito  angelico  difcepolo ,  {b)  il  qua- 
le m'infogna  ,  che  tra  voi  mio  Dio  cffefo ,  e__. 
me  peccatore  non  vi  puoi  eflere  mifufa  di 
giuftizia,  sì  come  nè  vi  puoi  eflere  egualtà  trà 
di  noi ,  nè  io  poflb  rendervi  cofa  proporziona* 
ta  al  mio  debito  *  Sono  io  l'iftefla  dipendenza 
da  voi ,  fono  io  l'i  (lena  foggezzione  à  voi  % 
quanto  io  hò,  quanto  io  fono  è  voffro  .  Infi- 
nito è  il  mio  debito  con  voi ,  si  come  è  infini- 
to il  voflro  divin  bene  ,  quale  io  ho  offe fo  ,  ed 
tnco  diflrutto  per  parte  del  mio  impervertito 

  af- 

(a)  Tful.  ioj.      (b)  *• *•  9-  *o  *rt.  l.  ~~~ 
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affetto,  mentre  hò  peccato  ,  inoltre  qualunque 
bene ,  che  io  vi  porga  tutto  a  voi  è  per  infini- 
ti titoli  obligato,  e  domo,  ah  dunque  qual 
ragione  di  giuftizia  vi  farà  mai  tra  voi ,  e  me, 
mio  Signore  *  mio  Dio  ? 

Pure  il  medefimo  voftro  difcepolo  ange- 
lico anco  mMnfegna ,  ch'ha  vete  voi  tanto  fua- 
Veraente  difpofte  le  cofe ,  ch'anco  trà  voi  è 
l'huomo  vi  puole  efifere  un  non  sò  che  di  giu- 
ria non  ottante  la  foggezzione  totale  à  voi 
deil*elTere  fteflb  dell'huomo  *  come  vi  puoi  e£> 
fere  trà  il  Figlio  4  &  il  Padre ,  trà  il  fervo  ,  &  il 
padrone  trà  la  con  forte ,  &  il  marito  »  e  che_* 
quefta  ragione  di  giuftizia  s'appartiene  alla 
penitenza  »  (a)  Et  tale  jufium  confideratur  in  p(» 
ìsitentià . 

Ah  io  non  dubito  già ,  che  di  quella  giu- 
ftizia di  penitenza  non  s'intendefle  il  Profeta 
dicendo,  Beati  quegli,  che  cuftodifeono  il  giù- 
di*io  fopra  ,  e  coatro  fe  ftefli ,  e  fanno  in  ogni 
tempo  la  giuftizia  dei  loro  proprii  peccati; 
(b)  Beati  ,  qui  cujìodìunt  ]uàkium ,  &  faciunt 
\ujlitiam  in  omni  tempore  >fcilìcetfeipfos  bk  pu- 
nendo i  poiché  rettamente  giudicandofida  fe 
ftefli  |  e  facendo  contro  di  fe  la  giudizi*  douta 
a  Dio»  s'efimono  dal  giudizio ,  e  dalla  giufti- 
Ai2ia  di  Dio ,  e  punendo  fe  medefimi  tempo- 

ral- 


(b)  Incogli,  ad  bunc  verf.  i$$o. 


204   MEDITAZIONE  1. 
Talmente ,  condona  loro  Dio  la  pena  ,  e  dona 
la  beatitudine  in  eterno . 

Quello  è  un  Pentimento  così  efprefìb  dal- 
la bocca  di  Dio  medcfìmo  ,  che  non  puole  du- 
bitarli ,  che  non  lìa  del  di  lui  cuore  divino  ; 
Se  Tempio ,  farà  penitenza  di  tutti  i  fuoi  pec- 
cati ,  quali  egli  hii  commeflì ,  e  cuftodirà  tutti 
gli  precetti  miei ,  e  farà  il  giudizio  ,  e  la  giu- 
ftizia  ,  viverà  vita  .  (a)  Si  impius  egerit  pcetti- 
tentiam  ab  omnibus  peccati*  fuisy  qua  opcratus  eft 
&  cuflodierit  omnia  pracepta  mea ,  &  fccerit  ja- 
àktum  ,  &  ]uflitiam ,  vita  vivet . 

Oh  forte  preziofa  ,  oh  vera  felicità  delia 
giuftizia  di  penitenza  fatta  à  Dìo  contro  di 
noi  medefimi .  Parla  Dio  ,  e  parla  del  pecca- 
tore benché  empio  ,  e  promette  ,  che  divenu- 
to penitente  viverà  ,  e  viverà  vita  ,  viverà  di 
vita  ,  viverà  con  vita  ,  vita  vivet  ;  Ah  Signo- 
re ,  come  non  baftava  dire  ,  che  viverà  ?  ben 
s'intende ,  che  fe  viverà  ,  ciò  farà  di  vita,  e  con 
vita -,  ma  è  tale  il  vivere  ,  che  con  la  peniten- 
za confeguifee  il  peccatore,  ch'ogni  maggior 
forza  di  parlare  ,  ogni  maggior  efpreflìone  vi 
fi  richiede  ;  Egli  prima  elTendo  peccatore  vi- 
veva ,  e  viveva  non  di  vita  ,  mà  di  mene  la- 
grimevoledel  peccato,  doppo  fatto  pen  ten- 
te vive  ,  e  vive  di  vita  della  grazia  divina  %  vi- 
ve refpirando  Paura  vivifica  dello  Spirito  lan- 
to  ;  vive  fperando  ,  &  afpirando  a  Dio  ,  vìve 

a  cuo- 

(a)  £%ccb.  18.     [  — — — 
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a  cuore  riconciliato  con  Dio ,  vive  vita  di  pa* 
ce  interiore ,  vive  vita  ,  la  quale  ,  è  la  radice» 
del  vivere  vita  di  beatitudine  eterna  ;  Vita  vi- 
vtt .  Dite  ,  dite  pure ,  ò  Santo  Profeta  ;  Bea» 
ti ,  qui  cuflodiuttt  judiciura ,  & faciutft  jujlitiam 
in  omni  tempore  . 

Oh  lieta  contriftazione  di  penitenza  ,  oh 
preziofe  lagrime ,  oh  dolci  amarezze  ,  oh  fe- 
lici gemiti ,  e  fofpiri .  Voi  riportate  da  Dio  il 
perdono  di  qualunque  peccato  mortale  ,  eie 
vate  il  mortifero  veleno  all'empietà  iftefla_i , 
acciò  più  non  fìa  di  nocumento  all'empio 
mutato  in  vero  penitente,  (a)  Impietat  impii 
Ma  rtocebit  et ,  in  quacumqué  die  converfus  fue- 
tti ab  impietate  fua:  Voi  fate  ritornare  Dio 
nelle  rnifericordie  all'anima,  che  infinitamen- 
te l'haveva  da  fe  ftefla  allontanato  con  la  col- 
pa .  (b)  Convertimini  ad  me  ,  &  ego  convertar 
od  vot  \  revertar  ad  yerufaletn  in  mifiricordiis  • 
Voi  Cancellate  il  reato  della  pena  eterna,e  ne 
confeguite  la  remiflìone  ,  come  anco  della  pe- 
na temporale  à  proporzione  del  fervore,e  dell' 
intenfione  del  pentimento  quanto  adefla  pe- 
na temporale .  Ch'il  crederebbe  ,  che  il  penti- 
mento noftro  d'haver  peccato  riduca  Dio  a 
renitenza  d'haver  penfato  a  punirci?  pure  co- 
fi  È  fecondo  il  modo  di  parlare  di  Dio  fteflb 
ielle  fue  fcritture  fagre.  (c)  Ss pmnitentiam 

ege- 

^00  Efebici. ii.      (b)  Zac  bar.  i. 
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e^eritgens  Illa  à  malo  fuo ,  quoà  loquutus  fum  ad* 
verfus  eam  ,  agata  &  ego  poenitentiam  fuper  ma- 
lo ,  quoà  cogitavi  ,  ut  f acereta  ei  . 

Voi  lagrime,  voi  fofpiri  di  penitenza.» 
purgate  l'anima  da  i  peccati  veniali  »  perche  fe 
xjuefti  la  trattengono  in  cofc  non  conducenti 
all'ultimo  fuo  (ine  ,  e  le  ritardano  il  moto  ad 
cflb ,  voi  le  fiete  i  ftimoli  ,  voi  le  date  l'ali . 

Voi  in  fomma ,  reftituite  all'anima  U 
gioja  (opra  tutto  apprezzabbile  della  grazia 
fantificante  ,  e  gl'ornamenti  delle  celefti  vir- 
tù; voi  rifercite  i  meriti  alla  beata  eternità,  & 
anco  maggiori  gli  rendete  ,  ch'cfli  non  erano 
prima  ,  fe  da  piùintenfa  dilezione ,  che  già 
non  fofte  fiata  nell'anima  ,  voi  derivate  . 

Ah  mio  pietofiflìmo  Redentore  Chrifto 
Gesù  ;  io  non  dubito  già  che  non  fia  (lato  ef* 
fetto  del  voftro  mifericordiofiflimo  cuore  l'in- 
ftituzione  del  Sagramento  della  penitenza  % 
nel  quale  bensì  travaglia  la  mente  patendo  1' 
erubefcenza ,  e  poiché  la  verecondia  è  una 
gran  pena,  chi  s'arroflifce  per  Chrifto,  fifa 
degno  della  mifericordia  ♦  (a)  Laborot  meni  pa~ 
tiendo  erubefcentiam ,  £s?  quoniam  verecuttdia 
magna  e  fi  pcetta ,  qui  erubefcit  prò  Cbriflo  ,  ài* 
gnus  eft  mifericordia , 

Tratto  mirabile ,  e  feliciflìmo,  dice  San 
Bernardo  fra  Dio ,  e  i'huorooi  rhuomo  (limo- 
lato 

(a)  Auguftin.  [cu  dutfat  libri  de  tera  »  &1  ftlf* 
pvnit,  cap.  9, 
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Iato  (0)  dalla  verità  confetta  gli  fuoi  peccati  ì 
e  Dio  inclinato  per  la  mifericordia  J'ufa  a  chi 
gli  confetta  ;  felice  quella  cofcienza  ,  nella 
quale  la  mifericordia ,  e  la  verità  fì  fono  i  fi- 
co n  tra  te.  Falix  confcientia  *  in  qua  mifericor- 
dia ,  ©*  veritas  obviaverum  /ibi .  La  verità  di 
chi  fi  confetta,  e  la  mifericordia  di  chi  commi- 
fera.  Veritas  confitenti*  1  &  mifericordia  mife» 
rentis ,  perche  non  puole  mancare  la  miferi- 
cordia a  chi  fi  conofce  in  verità ,  quia  non  po- 
tejì  UH  mifericordia  deepe ,  qui  fi  agnofcit  in  ve* 
ritate . 

Oh  confolatorio,  e  caro  invito,  che  vicn 
fatto  a  noi  miferi  peccatori .  Entrate  nelle  di 
lui  pòrte  nella  confeflìone  ,  entrate  negli  di 
lui  atrii  in  cantici ,  &  h inni  ,  ad  etto  lui  date 
lode ,  [b)  Introita  portas  ejus  in  conftjpone  ,  atrio) 
ejus  in  bymnis  ,  cotifitemini  UH  ,  e  vale  a  dire , 
entrate  nelle  porte  della  mifericordia  del 
Signore  incominciando  dalla  confettione.» 
contrita  delle  noftre  colpe  ,  la  qual'è  vera- 
mente l'entrata  agl'atrii  immenfi  della  fua  mi- 
fericordia .  (c )  A  confatone  incipiendo  ad  mtfe- 
rkordiam  Dei  innate  :  Entrati  che  farete  nelle 
grande  ampiezza ,  poiché  tutto  farà  fperanza, 
con  confolazione  ,  e  pace  illimitata,  rifuonino 
hinni  di  rendimento  di  grazie  ,  e  di  giubilo, 
e  perche  indi  più  oltre  s'arriva  all'ampiezza, 

della 


(•)  S.  Bernard,  hk.  dt  twttrM.  domo  iaf  i. 
(b)  y/tf/OT.99.      (c)  Intogn.  verf.  1691. 


2o8  MED  1 TA  Z  IO  NE  L 
della  beata  eternità ,  giunti  che  farete ,  date  * 
Dio  lodi  fenza  fine.  Et  cum  intraveritis  in 
atria  ejus ,  ideft  in  amplitudinem  calejlis  beatitu- 
dini* ,  gratia  plenitudine  percepta,  confitemini 
tilt  in  bymnh ,  idefl  in  laudibus .  Oh  felice  pe- 
nitenza ,  oh  avventurati  voi  veri  penitenti , 
chi  di  voi  non  dirà,  Beati,  qui  cujìodiunt  \u- 
dicium ,  &  factum  jufiitiam  in  omni  tempore . 

PUNTO  XXXIII. 

Doppo  Mover  peccato  Punico  rimedio  è  la 
pera  penitenza,  e  deve  quejìa  pernecefli- 
tà  punire  il  peccatore,  acciò  non  fta 
egli  punito  da  "Dio .  (a)  Prbr- 
fus  aut  punis ,  aut  pu- 
nì t  ;  Vis  non  pu- 
niat  ?  Pu» 
ni  tu  . 

CrTi  mai  i!  crederla  ,  che  potefle  cadere  in 
mente  d'huomo  ragionevole ,  che  Dio 
perdoni  i  peccati  ò  fenza  la  penitenza  ,  ò  per 
una  penitenza  a  (lampa,  e  di  parole  anco  pro- 
ferite di  patteggio  ?  Il  folo  avertire ,  che  Dio  è 
l'iftefla  Santità  ,  e  che  fono  Piftefla  equità  i  di 
lui  giudizii ,  e  che  è  inalterabile  la  confonan- 
za  della  di  lui  ruifericordia  con  la  di  lui  giudi* 
zia  doveri*  pur  badare  pcreftirpare  dallc_. 
 _   men  - 

(a)  S.  iuguli,  in  aJ>JaJ.  58. 
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menti  fiumane  un  tal'errore ,  ma  non  s'aver* 
te  1  non  fi  vole  avertire ,  perche  l'inordinate_* 
afFezzioni  tolgono  il  fano  rifleiTo  ,  e  perciò  da 
molti  s'opera  conforme  all'erroneo  dettame , 
e  fi  da  per  rimeffa  da  Dio  ogni  colpa  fenza  la 
vera  penitenza}  di  cui  ne  meno  gl'cfteriori 
ìndizii  appariscono  . 

Difgannati  òhuomo,  che  non  è  quello 
il  modo  d'ufarfi  da  te  la  mifericordia  di  Dio 
da  te  orTefo  .  Non  puole  Dio  difpenfare  le  fue 
raifericordie  a  quegli ,  ch'oprano  l'iniquità , 
quafi  accarezzando  i  peccati ,  ò  non  fradican- 
do  i  peccati .  Onninamente  una  delle  due_» 
hà  da  e  (Te  re  ,  ò  che  tù  gli  punifca  con  la  vera 
penitenza  ,  ò  che  gli  punifca  Ini  con  la  fua  ri- 
gor o fa  giuftizia  .  Non  poteft  Deus  miferer* 
omnium ,  operantium  iniquitatem ,  quafi  blan* 
diens  peccato ,  aut  non  eradicans  peccata .  Pror- 
fus  aut punis  ,  aut  punit .  Voi ,  che  non  puni- 
fca Dio?  quello  è  l'unico  rimedio ,  punifci  tu* 
Vis  non  puniat  ?  Punì  tu . 

Gran  parlare  è  quello  dell'Apertolo  , 
mentre  dice,  che  Dio  ha  propofto  Chrifto  per 
noftra  propiziazione  mediante  la  fede  nel  fan- 
gue  fparfo  di  lui  fteflb  ad  effetto  di  dare  a  di- 
vedere la  fua  guitti  zia  per  la  re  mi  filo  ne  dei 
peccati  del  genere  h umano .  (a)  ^uempropO' 
fuit^Deut  propitiationern  per  fiàemin  fanguine 
ipfius  ad  ojlenfiontm  juftitia  fua  propter  remiflio» 
 O  nera 

(a)  Rom.  j. 


no  MEDITAZIONE  1. 
m*n  praccdentium  deli&orum .  Oheccelfe  di- 
fpofizioni  di  Dio,  egli  ha  propoftoil  Figlio 
fuo  incarnato  Redentor  noftro ,  l'ha  fatto  eC- 
fcre  noftra  propiziazione  per  la  reminone  de 
i  peccati ,  e  ciò  ha  fatto  per  far  dimoftrazione 
della  fua  giuftizia  ?  Non  fu  opra  quella  d'infi- 
nita  carità  ?  non  è  la  mifericordia  quella ,  che 
è  per  la  reminone  de  i  peccati  ?  Certo  che  sì , 
ma  t  per  la  remiflione  de  i  peccati  quella  mi* 
fericordia  ,  che  non  s'oppone  al  diritto  della 
giuftizia  divina^  la  quale  efige  la  vera  peniten- 
za .  £  non  fi  vede  forfi  quella  divina  giudi- 
zia  in  quelVecceflb  di  mifericordia  ,  mentre 
che  fe  Dio  propofe  Chriflo  per  propiziazione 
di  noi  peccatori ,  ciò  fìi  mediante  U  profu  fio- 
ne  del  fangue  di  lui  fteflb  ?  In  fanguine  tffiut 
ad  $%nftwm  ffliitiafita .  Fu  tutto  il  noftro 
divin  Redentore  per  la  reminone  àe  i  nofaf 
peccati ,  e  perciò  fù  tutto  penitenza  per  noi , 
fìi  tutto  prieghi ,  fuppliche ,  lagrime  >  gemiti, 
e  fofpiri ,  fu  tutto  un  fvenato ,  e  coni  un  to  fa- 
gr'i  fi  zio  «.ella  Croce  ;  intendiamo  »  incendia, 
no,  ch'in  C brillo  non  folps'è  fatta  la  reraik 
lionede  i  peccati ,  (a)  fid  ctiamfitmaw  \ujìiti<* 
efie  propefifam  • 

A  que fio  divino  efem piare  dì  g? ufta  pe- 
nitenza deve  uniformarli  la  noftra  per  parte- 
cipare la  di  lui  confeguita  remiflione  de  i  pec- 
cati ,  la  quale  fi  dice  remiflione  dei  delitti  prc- 
.   ce» 
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ceder.  J  ,  perche  non  è  e(Ta  per  quegli ,  i  quali 
fi  pentono  de  i  peccati  commetti  fenza  effica- 
ce difpofizìone  a  non  commetterne  de  i  nuo- 
vi .  É  chi  è  ,  dice  San  Bernardo ,  che  ha  la  te* 
fti monianza,  che  non  fiali  fparfo  in  damo  per 
fe  il  Sangue  di  Chrifto ,  fe  non  chi  fi  c^uiene, 
da  i  peccati  ì  (a)  S^un  efl  qui  teftimonium  kabet 
eff'ufi  non  fi  ne  caufa  Sanguini $  Qbrifii  %  nifi  qui 
contimi  è  peccati*  ?  In  Comma  non  accade,  che 
ci  lufinghjamo.  JVonpoteft%  nonpoteft  Dev» 
mifereri  omnium  operantium  iniquitatm ,  quafi 
Mantieni  peccatiti  aut  non  cradicans  peccata  v 
Prorfus  aut  putta ,  aut  putti f  :  VU  m  p^iat  ? 
punì  tu» 

Sempre  Ita ,  e  Tempre  farà  unico  Penti- 
mento di  vera  penitenza  indifpenfabi le  al  per- 
dono de  i  peccati  quello  .  {b)  Deliqui  in  Deum> 
&  per  ic  Ut  or  aternum  perire  •  Peccai  ,  e  peccai 
contro  Dio  eterno  »  e  pericolo  di  peri  re  ,  di 
perdermi  in  eterno  .  Dunque  adeflb  vi  pen- 
fo ,  adeflb  ftà  pendente  quefto  mio  gran  fuc- 
cetib  dell'eternità ,  adeiTo  mi  macero,  mi  cru- 
cio, per  riconciliare  a  me  Iddio  ,  quale  pec- 
cando offendei .  Itaque  nunc  pendeo  %  &  mace- 
rar 9  &  excrucior  ,  ut  Deum  r  scornili  cm  mibi  » 
quei»  delinquendo  Ufi . 

Quello  hà  la  penitenza ,  dice  l'angelico 
maeftro ,  che  fenza  d'elfa  non  folamente  no» 
 Q  g  fife»  . 

(a)  S-  Bernard  Serm.  2.  in  oB.  7 afe. 

(b)  TcrtulL  lib.  de (tnit.      u . 
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fi  fa,  mà  ne  meno  puoi  farfi  la  remifiìone  della' 
colpa;(fl)/#7r/J  penitetie  virtutis  babet  r/uod fine 
co  poh poffìt fieri  remifjio  culpa,  &  altrove  mag- 
giormente preme  infognando,  che  tampoco  la 
carità  fenza  la  penitenza  libera  l'huomo  dal 
peccato  9  pofeia  che  la  carità  richiede  ♦  che  V 
rinomo  fi  dolga  dell'  ofTefa  contro  l*  amico 
commetta  ,  e  che  procuri  di  fodisfare  all'ami- 
co  offefo;  (b)  Requirit enim  charitas,  quod  homo 
doleat  de  offenfa  in  amkum  commifla ,  &  quod 
amico  homo  Jludeat  futisfacerc  ;  Mà  fe  à  noi 
par  effe  drano  ,  che  l'amor  divino ,  il  quale 
tutto  converte,  e  trasforma  il  cuore  dell'huo- 
no  in  Dio  ,  &  attrae  il  cuore  di  Dio  all'huo- 
mo  ,  non  badi  dà  fe  foto  à  riportare  la  reraif- 
fìone  de  i  peccati ,  io  ,  conforme  alla  ragione 
addotta  da  S.  Tomafo ,  non  vi  direi  già  ,  che 
non  badi  il  divin  amore  per  riconciliare  l'huo- 
mo con  Dio ,  ma  più  torto  vi  direi ,  che  nel 
peccatore  non  puoi  darfì  l'amore  fenza  la  pe- 
nitenza, non  potendo  efifervi  vero  amore_j 
fenza  quello ,  che  richiede  il  vero  amore ,  il 
che  è  ,  dolerfi  il  peccatore  intimamente  d'ha- 
ver  offefo  Dio  amico ,  ed  edere  tutto  follecito 
di  fodisfare  per  l'offe  fa  . 

Ah ,  mio  Dio ,  io  arredo  ogni  difeorfo 
della  mia  mente,  termino  ogni  mia  medita- 
zione ,  poiché  per  intendere ,  che  la  peniten- 
za è  il  folo  rimedio  del  peccato  ,  mi  è  più  che 

 ba- 

00  IP*  q$6.ort.6,adult.  Cb)     ?-S4  *S» ad  *• 
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badante  udire  la  voftra  terribile  voce,  la  quale 
toglie  ogni  mia  vana  prefonzione  dicendomi: 
(a)  Nifi  panitentiam  babueritis ,  omnes  fimul 
peribitis  |  e  mi  avertifce ,  che  deve  efler  peni- 
tenza in  opra  ,  &  in  atto  efercito:  Si  partite»* 
tiam  ,  non  egeriti s ,  omnes  fimi/iter  peribitis. 

Ah ,  io  afcolterò  ciò ,  ch'in  me  parla  U 
Signore  Iddio ,  poiché  egli  parlerà  la  pace  fua 
con  la  Tua  plebe,  la  pace  Tua,  che  non  fi  fà  len- 
za la  penitenza  ,  Ja  pace  fua  ,  che  non  fi  da,  fc 
non  a  quelli,  i  quali  dalle  loro  colpevoli  aver- 
fioni  fi  convertono  al  cuore  4  Ah  non  è  forii 
voce,  e  parola  di  Dio  fteflo  quel  la  :  (b)  Agi 
panitentiam  \  fin  aut em,  veniam  tìbl  cito*  & 
wiwebo  candelabrmtuum  de  loco  fuo  f  nifip** 
fiitentiam  egerit  i 

Deh  raifera  peccatrice,  anima  mia,  in 
tua  elezzione  ftàòil  punire  te  fteffa  per  Dio 
amato ,  ed  amante ,  ò  Pefler  punita  da 
Dio  adirato,  e  giudo;  Eleggi, 
eleggi  :  Prorfus  aut  pu- 
mi ,  aut  punit  %  •  '•  v 
Vis  non  pu- 
ntati Pu- 

m 

7ìt  tU,      -  ■      v*  >i»l 

♦  •  . .  ...  i 

O  3  PUN- 
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-  »      PUN  TO  XXXIV. 

Non  è  una  penitenza  Utah  quella  ,  che  riconti* 

-  Ha  Pbmmo  prevaricatore  con  'Dio ,  m à  è  la 
penitenza ,       <fe>w<i  da/  /òjk/o  del  cuore* 

£  the  tutta  rinuòva  la  vita  s  quale  la  intimano 
le  Sagre  Scritture ,  t  la  infegnarono  ,  «  frati» 

•  ttowo  i  Santi  penitenti  :  (a)  Non  eft  reverfa 
Di  ad  me  prxvaricatrix  iti  to6o corde  fuo  t  fed 

•  in  mendacio  • 

OH  rrtifera  condizione  dell'huomo  tanto 
in  tutto  fe  fteflo  alia  bugia  propenfo  , 
che  ben  Cpeflo  egli  la  dice,  a  fe  fteflb  ;  fa  mente 
delta  delPhuomo  ,  non  di  rado ,  dice  la  bugia 
di  fe  fafoatì(kffiLiiiySape  fibi  de  ft  meni 
ipfa-  mentitur  .  Finge  d'amare  ti  ben  oprare  , 
quale  non  ama,  e  di  non  amare  delle  cole 
mondane  ciò)  ch'in  realtà  ama  t  Fhigit  fe  de 
bono  opere  -amare  ,  qtiod  non  amat ,  de  mundi 
autem  gloria  non  amare  quod  amat . 

Ma  fe  l'h uomo  per  la  foyer fion e  del  cuor 
fuo  vole  mentire  a  fe  fteflb  ,  non  gli  valerà  il 
mentire  a  Dio  »  e  fe.vera  non  farà ,  e  di  tutto 
il  cuore  la  fua  penitenti  ,  non  placherà  ,  ma 
provocharà  Pira  divina:  Così  fi  fa  fentire  Dio 
fteflb  all'anima  -pecàtttfise  con  il  penetrante 
•rimprovero  :  Non  è  ritornata  a  me  la  prevari- 
-  .1  1   r  "••  ca- 

Ta)  7*rcm>  c.  i.  O)  Qrtg.  Magn.  ij&ajl. 
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titùct  in  tutto  il  Tuo  cuore ,  ma  nella  bugia  : 
Non  eft  reucrfa  ad  me  pr&vàrkatti*  in  loto  cor- 
di fao  y  feci  in  mendacio . 

Pure  in  quello  medemo  propofìto  dice* 
Va  il  Santo  Davide:  (a)  Lingua  fu  a  mentiti  funt 
et ,  cor  àutem  eorum  non  erat  reEfum  cum  eo  ed 
acciò  non  ha  boi  a  fcufa  la  penitenza  ideale ,  e 
mendace  di  noi  miferi  peccatori ,  ah  quante 
Volte ,  e  quanto  vivamente  fi  dichiara  Iddio  la 
Verace,  la  preziofa  fingolarmènte  perii  fuo 
Profeti  Ezechiele  :  (b)  Convertitevi ,  ci  dice  , 
efàte  penitènza  di  tutte  le  voftre  Iniqui tà ,  e 
non  farà  a  voi  in  mina  l'iniquità  ,  gettate  vi* 
da  voi  tutte  le  voftre  prevaricazioni ,  neilè 
qùtiffiete  prevaricati,  e  fatevi  un  cuor  nuo- 
vo :  Et facite  vofot  cor  nomata .  Oh  parole  ,  oh 
epilogo  de  i  grandi,  &  innumerabili  preferì t ti 
di  penitenza  \  fatevi  un  cuor  nuovo  *  il  quale 
all'oppofto  dell'antico ,  non  foggiacela  ali 
(chiarita,  del  proprio  amore  ,  ma  altamente 
fi  muova  ad  iftinto  dell'amor  divino,  noru 
abondi  nel  rifo  ,  ma  fi  compiaccia  foto  dei 
pianto ,  non  cerchi  l'attofTicat  e  dolcezze ,  ma 
gufti  delle  fai  ut  a  ri  amarezze  ,  non  fi  dilati  in 
vane  allegrezze  ,  ma  fi  sfuoghi  ne  i  fofpiri  ,  e 
ve  i  gemiti;  non  ferva  a  IPappetenze  del  fenfo, 
ma  a  i  defiderii  dello  fpirito ,  non  fi  a  rivolto 
irla  terra ,  ma  aipirante  al  Ctelo  ;  facto,  facite 
<Uobis  cor  nmm%  il  quale  come  *lU  origine 

O  4  della 

^  Q^TJuln*     CO  Buttiti-  i*.  ?" 
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della  vita  ,  tutta  ve  la  rinuovi ,  ve  la  retifichi» 
ve  la  perfezioni ,  ve  la  ordini  in  Dio . 

Ah  vero  »  e  ben  aventurato  penitente  Rè 
Davide,  voi ,  voi  per  volilo  rimedio  ,  «  per 
noftro  efempio  vi  facefte  quefto  cuor  nuovo 
in  verità  di  penitenza  ;  Egli  deporto  il  diade- 
ma ,  feri  ve  il  gran  Padre  Salviano  ,  (a)  gettate 
via  le  gemme »  buttate  le  porpore  ,  rimofia_» 
ogni  dignità  del  regio  fplendore ,  gemente , 
rinferato ,  fquallido  con  il  facco ,  bagnato  col 
pianto  »  imbrattato  di  cenere,  ricono  Tee  I  a  col- 
pa >  s'humilia  ,  fi  compunge ,  confefTa  y  pian» 
ge ,  lì  pente  ,  di  volto ,  e  di  cuore  fi  muta ,  col 
digiuno  fi  confuma ,  con  la  fete  fi  di  fece  a ,  fi 
fparge  in  lagrime ,  s'incarcera  con  la  ioli  tu  di- 
ri e  :  Cultu ,  &.  corde  mutatur ,  jejunioexfugi- 
tur ,  ariditate ficcatur ,  fletu  effandiiur ,  foiitu- 
dine  c&ceratur . 

Non  altrimenti  intendiamo  della  felice- 
mente  Iagrimante  Madalena ,  alla  quale  ha- 
vendo  fatto  un  cuor  nuovo  l'amor  contrito 
accade  ,  come  in  e  ira  medita  il  V.  Beda  ,  (b)  di 
trovare  fatti  in  fe.  tanti  hojocaufti  di  fe  della , 
quanti  furono  in  Te  i  vani  piaceri  ;  §>uot  in  fe 
babuit  obìeSìamenta ,  tot  de  fe  inventi  holocaufta. 
Convertì  lei  nel  numero  delle  virtb  il  nume- 
ro de  i  peccati  :  Convertit  advirtutum  nume* 
rum  nnmenim  criminurn ,  e  quefto  acciò  tutto 
fervute  a  Dio  in  penitenza.,  quattoni  fe  (teflt 

ha- 

^(a)  SalvMk+At  front.;  $>)  r.Btdahow.  t^T 
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ha  ve  va  difprezzato  Dio  nella  colpa ,  ut  totani 
ferviret  "Deo  in  panitentia  >  quid  quid  ex  fe 
Deum  contempferat  in  culpa 

Ma  ,  mio  Dio ,  fe  quelle  Tono  le  vere 
norme  della  penitenza  ,  quale  è  la  penitenza 
di  chi ,  confettati  i  fuoi  pecctw  ,  dà  per  aggiu- 
ftato  quello  negozio ,  profegue  il  Tuo  tenore 
di  vita  ,  non  mette  riparo  al  ricadere  ,  delle 
colpe  piccole  non  tiene  conto ,  attende  ad  ac- 
carezzare fe  fteflb  •  tira  avanti  la  Tua  con  ver* 
fazione  in  rifa  ,  e  facezie ,  malamente  (offre 
qualunque  mortificazione  ,  per  ogni  appren- 
sione di  torto ,  di  pregiudizio  fi  ri  (ente  \  la  fa* 
tica ,  il  travaglio  è  quello  ,  che  fugge ,  il  di- 
vertimento ,  il  foglievo  a  la  (lima  ,  l'honore  , 
l'humana  convenienza  è  quello ,  ch'ambi  Ice  , 
e  ricerca  ?  Ah  Signore >  io  per  me  peccatore 
temo ,  e  tremo  a  quello  paragone ,  a  qu  e  ilo 
riflefTo ,  e  mi  fento  commoflb  il  cuore  dal  vo- 
lerò eccelfo  rimprovero  ;  Non  ejl  reverfa  t  non 
efì  reverfa  ad  me  pravaricatrìx,  in  toto  corde  fuo , 
fei  in  mendacio .  Se  in  noi  fi  trova  la  vera  pe- 
nitenza ,  dove  è. il  timore  figliale  f  dove  la  fi- 
lmare triftezza ,  cfove  il  vitale  dolore ,  quale 
genera  la  vera  penitenza  nel  cuore  ?  Mentifcé 
a  fe  fteflb  chi  penfa ,  ò  dice  d'ha  verlo ,  e  vi  ve 
come  fe  non  l'havcfTe  \  Egli  è  lina  penatrante, 
e  valida  affezione  del  cuore  ,  e  fe  veramente 
vi  è  forza  9  che  tutte  le  membra  ne,  diano  fe- 
gno ,  e  ch'apparifea  in  tutta  la  vita  .* 
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Ma  quando  ben  anco  vi  fotte  nel  cùotétf 
dolore ,  e  la  triftezza  medicinale ,  intendiamo 
ch'efla  per  fe  foia  non  è  tutta  la  Comma  *  ma  la 
fola  radice  della  vera  penitenza  effettiva,  Con 
tutta  la  fvifceratezzà  della  fu  a  Carità  compia- 
cendoti l'Apoftolo  d'ha  ver  commofli  a  peni- 
tenza i  cuori  degl'amati  fùóf  figliuoli  di  TSo- 
finto,  (a)  cosi  ad  elfi  per  là  feconda  volta  feri- 
ve  :  Se  bene  io  vi  hò  contri  dati  con  la  mia.* 
lettera ,  io  non  me  he  pento ,  e  quando  anco 
me  ne  pentirti ,  fiora  io  me  ne  rallegrò ,  non 
perche  vi  fiate  contri  flati ,  ma  perche  vi  fletè 
contriftati  in  ordine  alfa  penitenza,  impero- 
che  vi  fiete  contriftati  fecondo  Dio  "per  rtorl 
toatire  in  niente  detrimento  alcuno  per  cagio- 
ne mia ,  poiché  la  tri  Rezza,  la  quale  è  fecondo 
Dio  opera  ,  caufa  la  penitenza  per  la  falute_# 
(labile  dell'anime. 

Eccoci,  eccoci  pio  che  chiaramente  éf- 
preffa  l'importante  maffima,  chè  il  <tolo¥e ,  è 
fa  triftezza  per  i  rioftri  peccati  ftòh  e  tutta  la 
ìòftànza  della  penitenza ,  bensì  ,  èflerìdo  vero 
dolore,  e  fanta  triftezza  ,  la  produdé .  Sèi 
quia  contriftati  eftis  ad  panitìntiam  ?  toh» 
ficHHdamWeu*  triftitia  eft ,  pamUrìMm  in  fi* 
lutem ftabikm  operatur .  Ah  chè  nòn>  triftezza 
di  tutto  il  cuor  noflro  per  le  nòft né ?  pré varila' 
stoni ,  e  non  bada ,  hè  èfécÒhdb  Orò  cftfellà , 
la  quale  non  opera  in  noi  là 'penitenza  pèr  f* 

■   **- 
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fallite  ftabi le  >  indette ttibile  di  grazia  ,  e  di 
carità  divida  \  <£W  enim  ficundum  uDeum  tri? 
fìtta  eft ,  parti tetJtiam  in falutem fttbiUm  opera- 
tur  .  Ah  io  non  rimemoro  l'horribile  peniten- 
za,  quale  come  tcftimonio  di  villa  ri  feri  Ice 
S.  Giovanni  Gli maco  (a)  di  quei  Monaci  pe- 
nitènti ,  perche  con  facilità  la  paffa  il  noftro 
amor  proprio  per  eftreraa,  e  da  araroirarfi  , 
non  da  imitarfi  >  ma  devo  pur  Riflettere  alia 
definizione  ,  *n'«gli  dà  della  peaUimaa  *  poi- 
che  la  definizione  contiene  la  foftanza  ,c  l'ef- 
fenza,  «Se  a  qualunque  penitente  s'afoetta: 
La  penitenza  *  dice  egli ,  è  il  penderò  di  con- 
dannare fe  fteflb  ,  è  un  perpetuo  ripudio  della 
co  n  fola  zi  on  e  corporea  ,  è  una  ibrferenza  di 
tutte  le  cofe  ,  ch'affliggono,  è  un'artefice  di 
cruciati  a  fe  fteflb ,  è  u  na  valida  afflizione  del 
ventre  ,  è  una  continua  riprenfione  dell'ani- 
ma in  ferrai  (Timo  fenfo,  e  un  abiflb  d'h  umiltà: 
Eftaèypus  »  eft  abyfiui  bumititath . 

A  noi  ,  a  noi  Relìgiofi  fpezialmente  in» 
fegna  Cafliono  qua!  fia  la  triftezza  del  cuor 
contrito  ,  la  quale  opera  la  penitenza  per  la 
(Ubile  fallite , dicendo  :  (b)  (Quella  triftezza, 
ch'opera  la  penitenza  a  ftabilej&iute  ,  è  ubi- 
diente ,  affabile ,  humiie*  rnanfueta  ,  fuave , 
paziente ,  come  che  dalla  carità  elTa  difeende, 
&  ad  ogni  dolore  del  corpo ,  ad  ogni  contri- 
zione dello  fpirito  s'eftende  infaticabilmente 

 con 

'  (*)  Def*ni7gr*du  5,    (b)  Uh.  9.  eaf.  10. 


t2o  MEDITAZIONE  h 
con  il  dtfiderio  della  perfezione,  ed  incerto 
modo  lieta ,  e  con  la  fperanza  del  Tuo  profitto 
ricreata  ritiene  tutto  il  fuave  dell'affabilità  ,  e 
della  longanimità ,  havendo  in  fe  fteflTa  tutti 
i  frurti  dello  Spirito  Santo  ,  quali  numera^ 
l'ifteflo  A  portolo  :  Prufttit  autem  fpiritus  eft 
cbaritat^gandium ,  pax ,  longanimità! ,  bonitas% 
benignità*  ,fides ,  manfuetudo ,  continenti  a  . 

Deh  poveri  di  noi ,  qnal  cofa  mai  ci  (culi 
dal  non  bavere  ,  e  dal  non  efèrcitare  in  noi 
quella  felice  triftezza  ,  quella  falutevole 
penitenza  ?  Ma  fe  non  v'è  cofa  ,  che 
*  ci  feufi  ,  come  vi  farà  mai  co* 
fa,  che  dal  terribile  rim- 
provero di  Dio  ci 
efima  ?  Non 
eft  re* 

ver/a  ad  me  prevarica» 
tri*  in  toto  corde  " 
fuoy  fedite 

mendar'  •  -  ,  ' 
c/o.  : 


PUN- 
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Nìuna  co/a  dopo  cowmepo  il  peccato  è  più  di/pia- 
cevole alDio,  e  pericolofa  alfbuomo*  che 
differirne  il  pentimmo .  (a)Nontardes 
converti  ad  Dominimi ,  &  ne  dif- 
feras  de  die  in  diem  ,  fubitò 
enim  veniet  ira  iliius 9 
Se  in  tempore  vin- 
dicìac  difper- 
det  te. 

FU  un  dir  confueto  dell'innocente  Vergi* 
ne  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  nell;u* 
foa  rapi  enti. lima  ignoranza  ,  che  il  puoter 
l'huomo  fpontaneamente  commettere  un  f 
peccato  mortale ,  era  un  miftero ,  &  un  enig* 
sia  così  intricato  *  che  lei  non  poteva  arrivar- 
vi  ad  intenderlo  .  Ma  fe  quello  è ,  che  farà  il 
peccare  deliberatamente  l'huomo ,  &  appref- 
Jp ,  anco  dopo  datoli  tempo ,  e  luogo  al  riflef- 
'o,  non  convertirfi  in  Dio ,  non  pentirfi  della 
colpa?  Quanto  piò  ciò  difficilmente  s'inten- 
de ,  tanto  pia  frequentemente  fi  vede  \  il  pri- 
mo errore ,  nel  quale  per  il  peccato  s'involge 
l'huomo  è  quello:  {b)  Peccavi,  &  quid  mibi 
accidit  trifte  ?  Peccai ,  e  qual  cofa  di  male  me 
n'è  venuta  ?  e  cosi  dall'haver  palTato  il  pecca* 

^  tore  ' 

C«)  E«l  c*p.  y.      (b)  Eccf.  5. 
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torc  un  momento  di  tempo  fenza  il  caftigo , 
fi  pen fa  a  che  mai  per  lui  vi  (ara  il  caftigo .  e  fi 
ripofa  con  ficurezza  nel  fommo  male  del  pec- 
cato |  e  nel  fommo  pericolo  della  pena  terro- 
re hor rendo ,  da  quefto  richiama  lo  Spirito 
Santo  chiunque  non  fi  fa  Tordo  alla  dì  lui  vo- 
ce ♦  che  dice  :  Non  tardi  il  convertirti  al  Si- 
gnore #  e  non  differifei  da  giorno  in  giorno  t 
imperoche  f  ubito  verrà  la  di  lui  ira  ,  e  nel 
tempo  della  vendetta  ti  difperderà  :  Non  taf' 
des  converti  ad  Dominum ,  ne  dìffèras  de  die 
in  diem  ,  fuhitò  enim  veniet  ira  illius  ,  &  in 
tempore  vindi&a  difperdet  te . 

£  che  afpetta  l'huomo ,  fe  non  Pira  di 
Dio ,  quale  hà  egli  acceCo  con  il  peccato  ;  e_» 
più  che  mai  egli  la  avarapare  ,  non  ricorren- 
do alla  Divina  pietà  con  il  pentimento  •  ma 
perfiftendo  nel  peccato  ?  Vero  e  ,  che  è 
coronili  ne  la  fentenza  di  molti  Maeftri  Santi» 
e  di  venerabile  autorità ,  i  quali  aderirono  f 
che  per  obligo  di  precetto  naturale  v  e  divino 
fia  tenuto  rhuomo  ;  Cubito  che  conofee  d'ha, 
ver  gravemente  peccato ,  a  pentirfene  di  tot- 
to  cuore  »  e  confeguen temente  ,  fe  non  lo  fa , 
egli  di  continuo  graviftimamente  pecchi ,  pe- 
rò refta  ancora  da  trovarti  una  ragione  appa- 
gante la  mente  per  contradire  fenza  l'interio- 
re rimorfo  ,  ed  il  parlare  di  S.  Tomaio  P An- 
gelico (a)  in  quello  propofito  è  tale  :  £  cofa 
 ma- 
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rnanifefta ,  che  nè  per  poco  terqpo  è  lecito  fcr 
dimora  nel  pecato,  mà  ciafchedunq  è  obligato . 
a  lafciar  fubito  il  peccato  ,  fecondo  quello, 
dell' EccleGaftico:  (a)  Quafi  dalia  feccia,  del 
ferpente  fuggi  il  peccato .  Pifi  oltre  ftringe  il 
dìfcorfo  l'Angelico ,  dicendo,  che  quantun- 
que il  precetto  di  redimire  il  mal  tolto  fecon- 
do la  forma  del  dire  fia  affermativo,  involge 
però  il  precetto  negativo,  con  il  quale  vjen 
proi bi  t o  di  ritenere  ciò ,  che  è  d'altri ,  e  che 
però  obli ga,  e  preme  in  qualunque  tempo  » 
in  pui  fi  pofla  fare  la  retti  tu  z\ one  ,  onde  ha* 
vendo  l'huomo  tolto  per  il  peccato  l'honore  di . 
Dio  ,  e  fe  iteflb  a  Dio  ,  di  cui  egli  tutto  è  ,  e 
potendo  in  ogni  tempo  reftituìrfegli  con  il 
pentimento,  pecca  in  ogni  tempo  ,  che  G  ri- 
tiene averlo  da  Dio  eoo  il  peccato  ;  O  gran 
dottrina  :  Man ififlvm  (ft  autem  ,  quod  ttee per 
madie  urn  ttmpui  licei  in  peccato  mar  ari . 

Ma  quando  ben  anco  per  troppo  rjgoro- 
fa  pq^e£irao  lafciar  in  difparte  quella  (anilfi- 
in^  dottrina,  egl'è  pure  pih  che  certo ,  che  il 
peccato ,  al  quale  non  fuccede  fenza  dilazione 
il  pentimento ,  deriva  dalla  malizia  della  yo, 
lauta  ,  onde  egli  è  un  continuato  incentivo 
dell'ira  giuftifiima di  Dio  • 

Pecca  tal  voi  t  a  Ph  uomo  di  fua  totale  eie* 
2Ìar4e,  e  maliziai  taPaltra  volta  pecca  per 
trafpprto  f  per  rapi  mento  di  pa  Olone  f  e  fenza 
  dubio 

MEuìcf.zu 
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dubio  pììi  gravemente  pecca  nel  primo  modo, 
che  nel  fecondo  ,  come  fi  vede  dalla  vendetta, 
che  Dio  ne  fa  ,  dicendo  il  Santo  Giobbe  :  (a) 
Quafi ,  che  empii ,  come  che  empiì  percofTe  il 
Signore  quegli  che  peccano  nel  luogo  de'  veg. 
genti ,  cioè  dove  il  folle  vamento  della  paflìo- 
ne  non  toglie  il  conofeimcnto ,  non  offufea  il 
lume  della  ragione ,  perche  quelli  quafi  per 
induftria  s'allontanarono  da  lui  :  ^uafiimpios 
pcrcuffit  eoi  in  terra  videntiura ,  qui  quafi  de  in- 
dufiriarecefieruniabeo . 

Hora  per  poter  diftinguere  tra  il  peccato 
gra viflìmo  d'aflbluta  malizia,  e  Pattai  men_> 
grave  di  prevalente  paflìonc ,  infegna  il  Mae- 
ftro  Angelico ,  che  la  paflione ,  la  quale  incli- 
na la  volontà  al  peccare  predo  patta ,  e  cosi  I* 
huomo  predo  fe  ne  ritorna  al  buon  prppofito 
pentendofi  del  peccato  ;  (b)  Pojfto ,  qua  indi' 
fiat  voluntatem  ad  peccandum  citòtranfit  ,  &fic 
homo  citòredit  ad  bonum  propofitum  panitent  de 
peccato  ;  mà  l'h  abito  ,  con  il  quale  l'h  uomo 
pecca  per  malizia  ,  è  una  qualità  permanente» 
e  però  chi  pecca  per  malizia  più  lungamente 
pecca  5  Se  à  habitus,  quo  homo  ex  mai  iti  a  peccat, 
cjì  qualìtas  permanente  &  ideo  qui  ex  malitia 
peccat ,  diuturnità  peccat . 

Profegue  S.  Tomafo  la  fua  fodiflima  dot- 
trina  ,  efponendo ,  che ,  chi-pecca  di  certa  ma- 
lizia ,  è  mal  difpofto  circa  all'ultimo  fine ,  il 
.  .  qua- 

O)  Job.  34.     (b}  D,  Tbom.  t.  a.  £.  55  trt+~ 
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quale  è  il  primo  principio  dell'humtne  ope* 
razioni ,  e  così  il  Tuo  diffetto  è  tanto  più  peri- 
colofo ,  che  non  è  il  diffctto  di  quello  ,  che 
pecca  attratto  dalla  palfione ,  il  di  cui  propoli* 
to  è  determinato  all'  ultimo  fine,  ancorché 
quello  proposto  per  poco  tempo  s'interrom- 
pa a  cau fa  della  paffionc  :  Licet  hoc  propojitum 
intmumpatur  adborarn  propter  pajftonem ,  c_r 
chiaro  lìà ,  che  il  diffetto  del  principio  è  il  pef. 
fimo  ;  Semper  autem  defettut  princtpii  eft  pef* 
ftmus. 

Ah  huomo ,  che  prolunghi  il  pentimen- 
to del  tuo  peccato,  contro  di  te  fono  quelli 
argomenti  »  a  mifura  di  duefte  evidenti  ragio- 
ni devi  tu  giudicare  il  tuo  peflimo  flato ,  la 
tua  intolerabile  malizia  [  e  la  pena  ,  che  ti  fo* 
vrafta  da  Dio . 

Arriverà  tant'oltre  la  tua  maliflima  dif- 
pofìzione ,  che  fperimenterai ,  fé  forfi  già  non 
(perimenti  in  te  (letto  ,  ciò  che  nel  tuo  caio 
feri  ve  il  gran  Papa  Morale:  (a)  la  colpa  ufi  tata 
obliga  di  modo  la  mente ,  che  non  puole  ri* 
forgerò  alla  rettitudine,  fi  sforza,  e  cade» 
perche  dove  in  lungo  fpontaneamente  flette  , 
ivi  pure  ,  anco  non  volendo ,  sforzata  cade  \ 
Conatur ,  &  ìabitur ,  quia  ubi  dià /ponte  perfti- 
tìt ,  £g?  ibi  curn  noluerit  coatta  cadh . 

Sarai  tra  quegli ,  dei  quali  dice  il  Padre 
S.  Cipriano  ;  {b)  Dementati  nella  loro  alien a- 
 P   zio- 
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zione  ,  difprezzano  i  precetti  di  Dio,  trafcu- 
rano  il  rimedio  della  loro  piaga ,  non  voglio- 
no fare  penitenza,  furono  avanti  di  peccare 
im  prò  vidi  ,  dopo  d'ha  ver  peccato  oftinati  % 
Agere panitentiam  mlunt ,  ante  admifiumfacU 
nut  improvidi ,  poftfacinut  obflinati . 

Ti  toccherà  la  mala  forte  di  quegli  »  de  ì 
quali  difle  il  pazientiamo  Giobbe  ,  che  non 
ha  vendo  voluto  feguire  la  luce  eccelfa  ,  pal- 
peranno ,  come  chi  va  nelle  tenebre  ,  e  non 
nella  luce  ,  e  gli  lafcierà  Dio  andar  da  sbaglio 
in  sbaglio  aguifa  di  ubriachi  ;  (a)  Pàlpabunt 
quafiin  tenebri! ,  #  non  in  luce ,  &  errare  eos 
facietquafi ebrios .  Edi  furono  ribelli  al  lume  , 
non  ffppero  le  di  lui  ftrade  *  Ipfifuerunt  rebeU 
Ut  lumini ,  nefcierunt  vias  ejus . 

Confederato  tu  in  pace  con  il  peccato 
perderai  fempre  pia  l'udito  della  voce  di  Dio, 
&  il  conofcimento ,  e  la  (Vi ma  di  Dio  ftefib  a-* 
guifa  di  quegli ,  i  quali  di  itero  a  Dio  ;  Vattene 
da  noi ,  non  vogliamo  faper  niente  delle  tue 
ftrade  \  (b)  Qui  dixerunt  Deo ,  recede  à  nobis , 
fcientiam  viarum  tuarum  nolumut .  E  chi  è  il 
Signore,  perche  io  habbia  ad  afcoltare  la  di 
lui  voce  ?  Non  sò  io  altro  di  Signore-,  (c(  Quii 
efl  Dominus ,  ut  audiam  voeem  e\m  ì  JVefcb 
Dorninurn, 

Redandone  tu  con  il  peccato  non  defe- 
dato, ti  s'invifcererà  di  modo  il  male,  che 

dif- 

c«)  50    ff     Cb)  7'*-     CO  Exod  4- 
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deprezzerai  qualunque  bene ,  (a)  Irnpius  cum 
in  profundum  verterti  peccatorum  contemnit  , 
non  vi  farà  chi  ti  poffa  rimediare  ;  {b)  Confide* 
ra  opera  Dei ,  quod  nemo  poffit  corrigere  quem 
Uk  defpexerit .        .  ♦ 

Dopo  dì  tutte  quelle  feiagure ,  le  quali 
neceffariamente  devono  accompagnare  l'im- 
penitenza del  peccato ,  intendi  pure  ancor  tu, 
che  ti  farà  inevitabile  la  perdizione  eterna  , 
e  che  in  te  s'avererà  la  terribile  protetta  di  Dio 
fteflVr,  Difprezzate  ogni  mio  configlio  ,  io  an- 
cora nel  voftro  morire  riderò  t  e  mi  burlerò-, 
quando  a  voi  verrà  quello,  che  temevate  t>  (c) 
Vefpexiftis  omne  confilium  meum  ,  ego  quoque  in 
interim  ve/iro  rìdebo ,  fubfanabo  ,  cum  vobi* 
id ,  quod  timebath  ,  advenerit . 

Oh  improvidenza ,  oh  incapacità  fiuma- 
na ;  Dal  la  bocoa  del  pozzo  infernale,  fono  io, 
mediante  la  fuga,  cavato,  e  domanderò  io 
tempo ,  tarderò  io  ad  ufeire  ?  (d)  Ab  ore  putei 
gebennalh  per  fugarn  eripior  ,  inducias  petam , 
cunElabor  exire  ?  Afcofi  il  fuoco  nel  mio  feno  , 
e  già  abbrucciato  il  fianco  ,  già  difeoperte  le 
vifeere ,  già  feorrendo  fuori  la  putredine ,  farà 
eia  me  per  lungo  tempo  da  penfare ,  fe  da  me 
Io  butterò  ?  Togli ,  togli  le  dilazioni ,  femprc 
fono  nocive ,  a  chi  s'accora  moda  a  differire  ; 
Tolle ,  tolte  morata  femper  nocent  differre  paratisi 

P  2  Con 

(a)  Vrovcrb.  18        (b)  Ecclcf.l. 

(c)  Trov.  1.  Cd)  S  Bcrn.afué  hntn.  «.aio*. 
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Con  la  dimora  fi  tira  a  fe  il  pericolo ,  fi  tira  il 
danno  ,  e  fi  perde  il  guadagno  per  l'eternità  ; 
Cum  mora  trabk  ad  fi  periculum,  trabit  &  dam- 
«um  9  &  fubtrabit  lucrum . 

Oh  Dio,  quanti  l'incauta  tardanza  dì 
quefta  fubita  fuga  dal  peccato  a  Dio  hi  ingan- 
nati ;  (a)  O  ''Deus  quot  incauta  mora  bujut  fuga 
ad  Deum  decepit . 

Deh  non  aggiungi  tu  peccato  fopra  pec- 
cato ,  e  non  dichi  la  miferazione  del  Signore 
è  grande  ,  (b)  Ne  adiicias  peccatnm  fuper  pecca- 
tum  ,  dy  ne  dicas  mij eratio  Domini  magna  efl , 
poiché  contro  de  i  peccatori  ftà  fido  lo  fguar- 
do  della  di  lui  ira  ,  quoniam  in  peccatore!  re/pi- 
rit  ira  illius  +  Già  mai  con  altr'occhio  9  che  del- 
la Tua  ira  ti  rimirerà  Dio  ,  fé  tu  non  ti  muti 
da  peccatore  in  penitente .  Ah  difgrazia  ,  ah 
pericolo  troppo  horribi le  efier  tu  rifguardato 
dall'ira  di  Dio  eterno  ;  dunque,  dunque 
JVon  tardes  converti  ad  Dominum , 
£s?  ne  diffèras  de  die  in  diem , 
[abito  ettim  veniet  ira  il- 
lius9  &  in  tempore 
vindi&a  dif- 
perdet 
te. 


-  PUN: 

(a)  Incogu.  ted.  merf,  250».   Cb)  S- 
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Sono  anjìofe  le  brame  caritative  del  cuore  miferU 
cordiofo  di  Dio  del  vero  pentimento  delfani- 
ma  peccatrice  .  (a)  Et  tu  Domine 
Deus  miferator,  &  miferi- 
cors  ,  patien s  ,  &  mul- 
ta: mifericor. 
dig,&  ve- 
rax. 

COme  mal  per  ogni  conto  ,  in  ogni  modo, 
a  tutto  corto  non  trova  buono  il  ritorna- 
re a  voi ,  e  l'aderire  a  voi  l'anima  prevarica- 
trice ,  &  il  porre  in  voi ,  mio  Signore  ,  e  Dio 
U  fu  a  fperanza  ,  poiché  fé  alcuna  co  fa  di  tut- 
to ciò  ,  che  di  veramente  amabile  fi  trova  in-* 
noi  povere  creature  voftre  ,  non  fi  ritrova  in 
voi  ,  quefto  non  è ,  fe  non  perche  tutto  fi  ri- 
trova in  voi  fenza  dinetto ,  e  con  infinita  fo- 
vreminenza  di  perfezione . 

Ecco ,  mio  Dio  ,  che  la  mifericordia ,  là 
quale  propriamente  è  una  paflìone  del  cuore 
per  la  miferia  altrui  f  non  puole  efiere  in  voi , 
che  fìete  d'ogni  paflìone  nella  voftra  ira  palli- 
bilìtà  divina  incapace.  Dicefi  la  mifericor- 
dia ,  perche  efla  fa  mifero  cuore  ,  approprian- 
dogli l'altrui  miferia  il  fuo  affetto  caritativo  , 

  P  3  mi* 
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(a)  miferkordia ,  quafi  miferum  cor  ex  aliena  mi* 
feria  ,  ma  non  vi  è  già  ,  ne  vi  potrà  effere  in 
eterno  cofa  ,  che  mifero  renda  il  cuore  di  Dio* 
il  quale  è  Tabi  fio  infinito  del  gaudio  • 

Pure  le  divine  fcritture  attemperandoli 
al  noftro  baffo  intendimento  attribuifeono  a 
Dio  quello  ancora,  che  nella  Tua  proprietà  non 
gli  conviene,  acciò  da  quello  ,  che  in  Dio  non 
è,  intendiamo Pinfinitamente  miglior  bene 
che  vie* 

Cosi  ,  così ,  ah  noftra  coniazione  ,  po* 
tiamo  noi  dire ,  e  tu  ,  Signore  Iddio  ,  mifera* 
tore  fei  9  e  mifericordiofb ,  poiché  egli  defide- 
ra ,  brama  >  e  ricerca  di  riconciliare  a  fe  Pani* 
ma  peccatrice  con  quelle  anfie  affettive  ,  che 
farebbe  ,  fe  il  di  lui  cuore  tocch afferò ,  e  pene* 
traffero  le  mi  ferie  della  di  lei  feiagurofa  preva- 
ricazione: cosi  *  così  potiamo  noi  dire,  ch'egli 
è  paziente,  perche  egli  è  di  molta  mifericor- 
dia ,  e  verace ,  come  fe  veramente  egli  fentif- 
fe,  e  patiffe  ,  come  proprie  le  di  lei  mi  feri  e  , 
in  quanto  che  brama  di  porgerle  il  rimedio  ,  e 
gle  lo  porge  con  abondanza  ,  e  con  efficacia  , 
come  fe  la  cura  d'effa  foffe  il  di  lui  follievo  . 
Et  tu ,  Domine  Deus ,  miferator ,  &  mi fer  icori  f 
pattern ,  &  multa  mifer scordine ,  #  Ver ax  .  Ve. 
race ,  verace  è  Dio  ,  che  ci  fi  fa  dire  di  molta-» 
mifericordia ,  fe  no«  quanto  alPimperfezzio- 
ne ,  bensì  quanto  agl'effetti  d'un  cuor  com- 
paia 
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partivo  :  (a)  cum  mi  ferì  a  no/ira  fubvenh  ,  mi  [e* 
ricors  vocatur  ,  quamvh  miferis  fubvenicm>  mi- 
ferum  cor  nunquam  babeat . 

Pur  anco  il  Santo  Profeta  Davide  com- 
paflionando  la  miferia  dcll'huomo  nell'humi- 
Jiazione,  nell'avvilimento  del  peccato,  fup- 
piicò  Iddio ,  che  lo  rifollevafTe ,  che  non  lo  la- 
fciafle  in  tale  annientamento .  (b)  Ne  averta* 
hominem  in  bumilitatem ,  ideft ,  (c)  ne  dimittas 
ita  abje&um ,  &  bum  ili  atum ,  fed  revoca  ipfum 
per  tuam  grati am  ad  fi  atum  penitenti  a ,  ma  ali* 
ifteflb  tempo ,  ch'il  Santo  Profeta  fà  quella  rU 
chieda  con  alto  rifleflb  rimira  al  cuore  di  Dio 
tutto  brama  di  riunirti  Ph uomo  ,  Se  ai  carita- 
tivi tratti  divini  per  quefto  defideràto  intento, 
e  però  foggiunge  ,  così  a  punto  tu  ,  Signore»* 
mifericordiofamente  fempre  facefti  ,  poiché 
Tempre  diceili .  Convertitevi ,  figliuoli  deglf 
huomini  ,  Et  dixifii ,  convertimini  filii  homi* 
nutn ,  quafidicat  ,fìc  fecifii ,  quia  femper  dixifii9 
convertir/tini ,  filii  bombium . 

Dell'Angelo  prevaricato  non  cercò  Dio 
la  con  verfione  ,  ma  già  mai  lafciò  di  cercarla 
di  tutti  i  figliuoli  degrhuomini  incomincian- 
do dal  loro  primo  Padre  Adamo,  profeguendo 
con  Caino  il  fratricida ,  e  così  in  ogni  (lato 
del  Mondo  • 

Ah  Signore  Iddio  voi  fempre  facefte  ,*« 

P  4 

(a)  S.  Grc%.  lib.  20.  Maral,  cap.  25. 

(b)  7747.89.      (0  Incogl  ier].  1555. 


232  MEDITAZIONE  1. 
elicette,  che  fi  convertiflero  a  voii  figliuoli 
degTh  uomini ,  e  Piftèflb  voftro  dire  fti  oprare 
per  tal'effetto,  poiché  il  voftro  dire  fù ,  &è 
tutto  vivi  voftri  fclami  medianti  le  voftre_# 
fcritture  fagre  ,  fh  &  è  tutto  luce  ,  &  iftruzio- 
ne  interiore,  tutto  penetranti  infpirazioni , 
tutto  forti ,  e  fuavi  attrattive  ,  tutto  efpreflìo- 
ni  di  convincenti  verità  eterne ,  tutto  impilili 
graziofi ,  tutto  incentivi  del  voftro  amore . 
Et  dixifìi ,  convertiminifilii  bominum  :  Ah  co- 
me lodicefte,  Signore,  poiché  Te  di  già  agi9 
antichi  Padri  parlafte  per  bocca  dei  Profeti ,  a 
noi  per  ultimo  parlato  havete  nel  Figlio  vo- 
tlro  Verbo  divino  ,  e  noftro  pietofo  Redento- 
re •  Et  dixijli ,  &  dixifìi  convertir» ini  filiì  b<h 
minum .  *  A  -txstjgà 

Rammentava  contenere  lagrime  Ago* 
ftino  Santoil  parlar  effettivo  di  Dio,  quaPegli 
fperimentato  l'haveva  nella  con verfione  fua , 
e  riconofcendolo  meramente  derivato  dal  di 
lui  cuore  d'infinita  carità ,  fclamava  eftatico* 
Signore  havete  mifericordiofamentecompaf- 
fionata  la  terra ,  e  la  cenere ,  (a)  miferatut  et 
terrarn ,  &  cinerern  ,  e  ciò  folo  perche  piacque 
nel  tuocofpetto  di  riformare  le  mie  deformi- 
tà *  &  placuit  in  confpettu  tuo  re/ornare  defor- 
ma rnea  •  E  che  più  ci  vole  ,  fe  non  le  vifeere 
ftefle  tnifericordiofe  di  Dio,  perche  egli  brami, 
&  operi  per  la  parte  fua  mifericordiofamente 
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la  converfione  dell'anima  peccatrice  ?  e  chi 
non  intende ,  che  l'Apoftolo  chiama  Dio  Pa- 
dre delle  mifericordie  9  (a)  e  Dio  di  tutta  hu* 
confolazione ,  non  già  Padre  de  i  giudizii ,  e 
Dio  delle  vendette  ,  a  ragione,  che  Dio  del  Tuo 
proprio  ,  di  quello  ch'egli  è  ,  &  hà  9  piglia  la 
caufa  y  e  l'orìgine  d'ufare  le  fue  mifericordie  » 
ma  per  giudicare  ,  e  per  punire  la  caufa  tutta 
gli  viene  del  noftro  ,  di  quello  che  noi  damo  , 
che  vogliamo,  che  operiamo?  (b)  ReUinon 
Pater  ]uditiorum ,  &  ultìonum  dteitur ,  fed  Pa- 
tir mìferìcordiarurn ,  eo  q itoci  tnif erendi  caufam  , 
&  originerà  fumai  ex  proprio  ,  jud  scandi  verò , 
vel  ulti  fi  endi  magis  ex  noftro  . 

Intenerifciti ,  intenerifeiti  anima  pecca- 
trice fentendo  le  teneriflmie  efpreffìoni ,  quali 
Dio  fteflb  ti  fa  dell'anfie  in  lui  fvifeerate  per  il 
tuo  ritorno  al  di  lui  feno  mifericordiofo  +  (c) 
Forfi ,  dice  lui ,  puole  la  donna  feordarfi  del 
figliuolino  fuo ,  di  modo  che  non  tenga  mife- 
ficordia  al  figlio  dell'utero  fuo  ?  e  fe  pur  anco 
quella  ha  vette  una  tal  feordanza,  io  però  non 
aifeorderò  dite,  &fiillaoblita  fuerit.  Ego 
tamen  non  oblivifcar  tui . 
i^V  Ate,  a  te  anima  peccatrice  viene  quel 
pietofo  invito  dal  cuore  di  Dio  tutto  brame  dì 
riunirti  a  fe .  (d)  Tu  fornicata  es  curn  amatorìbut 

rnuU 
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(b)  S.  Bernard.  Servi.  $.  di  Nativ* 
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multh  ,  fame  ti  revertere  ad  me ,  dicit  Dominai  » 
&egofufcipiam . 

A  te ,  a  te  manda  Dio  offefo  da  te  amba- 
fciate ,  efuppliche  per  richiamarti  afe*  Ah 
Dio,  che  parole  fono  quelle  di  San  Paolo; 
Noi  per  parte  di  Chrifto  facciamo  da  araba* 
fciatori*  come  fe  Dio  vi  efortafle  per  bocca-j 
noftra  ,  fupplicando  per  parte  di  Chrifto  ,  ri* 
«conciliatevi  a  Dio.  (a)  Pro  Chrifto  legatimi 
fungimur  ,  tamquam  "Deo  exbortante  per  noi , 
ohfecraraus  prò  Chrifto ,  reconci liamini  *Deo  • 

O  mirabile  pietà ,  la  quale  perdonare^  , 
prega .  (b)  Mira  pietas ,  qua  ut  largiatur ,  exo- 
rat  ;  Iddio ,  Iddio  prega  ,  il  quale  voPeflcre_» 
pili  torto  Padre,  che  Signore;  ^ogat  Deus , 
qui  non  tarn  *Dominus  vult  efie ,  quarn  Pater  . 

Ah  io  temo ,  e  tremo  nelle  mie  tante  in- 
corri fpondenze  a  tali  inviti  di  Dio .  Ah  io  m' 
inorridifco  del  mio  gran  male  in  haver  lafcia- 
to il  mio  Signore,  e  Dio  ,  in  eflermi  privato 
di  Dio ,  poiché  è  tanto  ,  e  tale  querto  male  , 
che  al  noftro  modo  d'intendere  affligge,  e  cru- 
cia per  affetto  di  compaflione  il  cuore  cari  tati* 
vo  di  Dio,  e  lo  fà  tutto  brame  anfiofe  di  rime* 
diario;  Ah  nell'abilTo  infinito  di  carità  raife. 
ricordiofa  del  voftro  cuore  mio  Dioefpreffb- 
mi  nelle  fcritture  (agre  d'infallibile  verità  di- 
vina fi  perde  la  mia  mente  f  ne  fa  altro  che  di- 
re 

(a)  2.  Corint.  5. 

(b)  £.  7<trm  Cbryjohg.  Scrm.  io*. 
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fe  il  mio  cuore  ,  fe  non .  Et  tu  ,  GDomine%  Deui 
miferator ,  mi  fa  kart  %  pattern  ,  dr  w#//<e  «w- 
fericordia ,  c#  wra# . 

•  * 

PUNTO  XXXVII. 

•  -  . 

» 

Sempre  dobbiamo  teiere  prefetti  ad  una  vi/fa  per 
il  meno  generale  del  nojìro  interiore  i  noftri 
peccati  per  fomento  del  fanto  timore  figliale ,  c 
per  motivo  deWintima  bumiliazione,  alla  qua- 
le tanto  s'inclina  là  pietà  divina .  [a)  Pecca- 
tum  tutnn  fit  ante  te,  ut  non  fit  ante_» 
Deum  ;  fi  tu  non  avertis  faciem  tuam  à 
peccati  s  tuis ,  tu  agnofeis ,  &  ille  igno- 
feit  • 

AH  mio  Signore  Iddio  »  qual  cofa  più  ter* 
ribile  puol'accadere  all'huomo  ,  che  il 
tenere  avanti  gl'occhi  voftrt  divini  i  peccati 
fuoi  ,  che  PefTer  nel  voftro  divino  cofpetto  reo 
di  morte  eterna  ?  che  mi  vale  ,  Signore,  la  fti- 
ma ,  Thonore  $  Tapplaufo  ,  il  favore  di  tutto  il 
mondo ,  s'io  fono  avanti  gl'occhi  voftri  col- 
pevole . 

'  Grazie  fìano  in  eterno  alla  fomraa  voftra 
bontà  ,  mio  Dio  3  poiché  cosi  ha  ve  te  difpofto  f 
e  cosi  fi  fa  ,  che  tenendo  l'huomo  peccatore^» 
avanti  i  fuoi  occhi  interiori  per  motivo  di 
fanto  timore  figliale,  e  di  contrito  amore  le 
 fue 

(a)  Sc^ugujìin.  in  7>Jal.  122. 
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Aie  iniquità,  già  più  non  fiano  avanti  gl'occhi 
voftri  eccelfi  per  incentivo  del  voftro  giuftif- 
fimofdegno. 

Molto  richiedeva  in  alta  confidenza  da 
voi  il  voftro  Santo  Profeta  Davide  *  volendo, 
che  locommiferafte  fecondo  la  grande  voftra 
mi  feri  cor  dia,  e  che  fecondo  la  moltitudine-» 
delle  voftre  migrazioni  fcancellafte  la  fua  ini- 
quità ,  e  che  pifl ,  è  più.  lo  lavafte  dalla  fua  ini- 
quità ,  e  lo  mondafte  dal  fuo  peccato  ,  e  tutto 
il  dovere  della  fua  domanda  fi  fondava  in  te- 
ner egli  vivo ,  ed  attuale  il  conofcimento  della 
fua  iniquità  ,  e  nel  ftar  fempre  contro  di  lui  il 
fuo  peccato,  (a)  ^uoniam  iniquitatem  meam 
ego  cogriofco,  &peccatum  meumcontYa  tneeft 
femper . 

Non  dice  il  penitente  Salmifta,  ch'egli 
tanto  richieda  dall'immenfa  grandezza  della 
mifericordia  fovrana,  perche  conobbe,  ma  per. 
che  conofce  di  prefente ,  che  mai  pafla  in  pre- 
terito la  fua  iniquità,  non  perche  contro  di  lui 
ih  il  fuo  peccato ,  ma  perche  fempre  lo  è ,  per 
fempre  tenerlo  Immillato ,  contrito ,  annien- 
tato negl'occhi  divini ,  &peccatum  meum  can- 
tra me  ejl  femper .  Titolo  veramente  di  tutta-» 
la  pienezza  della  mifericordia  grande ,  e  della 
moltitudine  innumerabile  delie  miferaziont 
di  Dio,  e  cosi  fempre  fuccederà:  Sia  avanti 
dice  il  tuo  peccato,  acciò  non  fia  avanti  a  Dio. 
-   Pcc- 
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Peccatm  tuurn  fa  ante  te%ut  non  fit  ante  Dcum  i 
Setù  non  rivolgi  il  tuo  fguardo  dagli  tuoi 
peccati,  tu  conofei  ,  &  egli  condona  .  Si  non 
averth  faciem  tu  ara  à  peccatii  tuh ,  tu  agnofeh 
Me  ignofeit . 

Deh  che  fai ,  che  penfi  ò  huomo,  che  con 
ha  ver  confettato  il  tuo  peccato,  dai  per  aggiu- 
fiata  la  partita  con  Dio,  ed  in  tutto  per  termi» 
nato  l'affare  ?  Che  ti  vale  la  confeflione ,  fe_* 
non  l'hai  fatta  in  modo ,  che  nel  cuor  tuo  fi 
fia  riparato  il  diftrutto  amor  di  Dio ,  e  come  fi 
farà  in  te  riparato  il  divino  amorejfe  in  te  noi* 
è  continuo  il  dolore ,  il  gemito ,  il  pianto  per 
hàver  offefo  il  bene  fommamen te  ,  ed  eterna- 
mente amabile  ?  Ah  troppo  breve  è  la  vita  hu- 
mana  per  piangere  Poffefe  fatte  a  Dio  eterno , 
e  per  compenfare  i  pregiudizi*!  inferitili  con  il 
peccato  negl'interefli  d'una  interminabile.» 
eternità . 

Quello ,  q  11  e  fio  è  quello ,  che  fi  richiede 
da  noi  ;  (a)  hoc  e  fi  quod  expofeitur  à  nobis ,  fcri- 
ve  il  Padre  S.  Gio,  Grifoftomo,  che  fempre  ci 
ricordiamo  de  i  notòri  mali ,  e  gli  richiamiamo 
all'animo ,  e  che  habbiamo  avanti  agl'occhi  la 
cofeienza  de  noftri  fatti ,  acciò  per  effi  appli- 
chiamo Dio. 

Più  avanti  foggiunge  il  medefimo  San- 
to .  (b)  Fa  di  meftieri,  che  noi  non  folo  fappia- 

xno 

(a)  Lib.  1.  de  contr.  cordis  in  fine . 

(b)  Lib.  2.  circa  finem . 
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no  il  Sagramento  della  penitenza  ,  che  con* 
fediamo ,  ch'in  noi  fono  molti  peccati ,  ma  in 
oltre  bifogna ,  ch'habbiamo  defcritto  ,  come 
in  un  libro  nel  noflro  cuore  qualunque  pecca- 
to pih  ,  e  meno  grave ,  e  che  frequentemente 
lo  riconofciamo ,  e  che  ce  lo  mettiamo  avanti 
gl'occhi ,  e  che  piangiamo  come  poco  fa  com« 
medi  quefti  noftri  peccati,^  tamquam  b&c  nu- 
per  admipa  lugere . 

Preme  maggiormente  altro 
Padre  :  (a)  Io  ciafchedun  hora ,  e  giorno  * 
noviamo  avanti  a  noi  ftefli  quefto  giudizio t 
contro  noi  fteffi  diamo  la  fentenza,  &  in  ogni 
modo  sforziamoci ,  di  confeflare  a  Dio,  poiché 
fe  noi  giudicammo  noi  fteflì ,  non  fareflixno 
certamente  giudicati  dal  Signore  ,  Acciò  dun» 
que  non  fumo  puniti ,  nè  habbiamo  a  pagare 
le  pene ,  entri  ogn'uno  nella  fua  cofcienza-.  y 
fpicghi  a  fe  ftefib  la  fua  vita ,  e  difcutendo  tut* 
ti  i  peccati  commefli ,  condanni  l'anima  ,  che 
gli  commife .  Condemnet  animavi ,  qua  hac 
patravit ,  punifca  il  penfiero  %  puniat  cogitatio- 
ttem ,  affligga  ,  &  addolori  la  fua  mente  ;  affli* 
gat ,  crucietque  fuarn  ipftm  mentem\  da  fe  fteflb, 
da  fe  fte(fo  efiga  la  pena  per  i  peccati , 
cium  à  fe  ipfo  exigat  prò  peccatit  •  ^t^Sb 

Ah  non  farà  già  mai  altrimente;  pecca- 
tumtuum  fit  ante te*  ut  non  fo  ante  Deum.  Oh 
meftteie  gioconde  ,  oh  lagrime  preziofe  ,  oh 
;    fofpr- 

Ca)  HomiL  4.  de  Lazaro  circa  fin. 
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fofpiri  fuavi ,  quali  cagiona  il  nollro  peccato 
tenuto  avanti  dì  noi  nelnoftro  interiore  per 
torlo  d'avanti  a  Dio Ah  quanto  facilmente 
accade  la  grande  difgrazia  d'effer  i  noftri  pec- 
cati avanti  a  Dio ,  e  non  avanti  a  noi ,  Te  le_» 
fante  raefli2ie>fe  i  continuati  compunti  riflefli 
fopra  di  noi  ftefli  non  ci  tengono  attenti  alle 
noftre  colpe.  Cosi  è,  dice  il  morale  S.Gre- 
gorio .  (a)  Sape  quod  torpentes  latuit  *  flentibus 
fubtilius  innotefcit  :  ciò  che  dando  noi  con  tot* 
|K>re  ci  fi  cela  ,  tanto  più  fottilmente  ci  fi  ma* 
nifefta  nel  pianto  .  La  mente  afflitta  dalla-» 
contrita  ricordanza  de  i  peccati ,  più  certa- 
mei.te  ritrova  il  male  ,  ch'haveva  fatto ,  e  non 
||fapeva  .  Afflitta  meni  certi us  invenit  màlum  , 
mùod  fecerat ,  cs?  nefciebat ,  e  la  fua  riffa  inte- 
|fiore  contro  il  peccato  le  fa  vedere  pih  vera- 
cemente ,  quanto  dalla  vera  pace  ha  deviato. 
Ei  pura  rixa  fua  verivs  aperit , .  quantum  à  veri' 
tath  pace  deviavit  ;  Quel  fuo  reato ,  di  cui  nel- 
la mala  Scurezza  non  ne  ha  ricordanza  ,  eira 
in  fé  fteffa  dal  timor  figliale  fcommofla  lo  ri- 
trova .  Rex  tura  fuum  ,  cujus  [aura  non  me* 
minit  9  hunc  in  fe  commota  deprabendit . 
tf^B^Oh  penitente  ricordanza  de  i  (Travia- 
menti pafTati  ,  tufei  il  ficuro  indrlzzo  dei 
palli  nell'avvenire  .  (a)  Cogitavi  vias  meas  f  £s? 
converti  pedes  meos  in  teftimonia  tua  \  Vias  meas, 
fcilket fuperiorcs  cogitavi  plenai  peccatis  ,  fcri- 

ve 


(a)  Vfalm.  n». 
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ve  il  Padre  S.  Ambrogio ,  ne  vefligium  in  tor- 
tuo/a  t  £s?  devia  defìetterem  . 

Ohpreziofa,  e  felice  ricordanza  contri- 
ta dei  peccati  commeflì  th  fei  la  fcaturiggine 
delle  lagrime  ,  le  quali  fono  l'acqua  viva  ,  che 
fale  fino  alla  vita  eterna  :  th  fei  la  miniera  de  i 
tefori  della  verahumiltà,  th  fei  artefice  delle 
fante  virtù  ,  th  fai  eflere  dolce  Tamaro ,  glo- 
riofo  il  difpreggio ,  e  guftofo  il  patire .  Th  ò 
ricordanza  preziofa  fei  incentivo  dell'amor 
noftro  confufo ,  Se  aflìeme  confidente  verfo  di 
Dio  ,  e  dell'amore  mifericordiofo  ,  e  graziofo 
verfo  di  noi .  Th  in  fomma  togli  d'avanti  a 
gl'occhi  di  Dio,  a  i  quali  tutte  le  cofe  fono  fco« 
perte  9  e  nude ,  i  noftri  peccati ,  e  ne  ri- 
porti pienamente  il  perdono  .  Pec- 
catiti tuum  fit  ante  te,  ut  non  fit 
ante  Deum\  fi  tu  non  aver- 
tis  facier/j  tuam  à 
peccatis  tuis,  tu 
agno- 

fcis  ,  er  ih 

le  igno- 
feit. 


PUN- 
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PUNTO  XXXVIII. 

jVott  deve  por/!  nel  co/petto  di  Dio ,  e  metto  devè 
afpirare  ad  unirfi  con  *Dio ,  fe  non  con  timor 
figliale ,  con  verecondia ,  e  confusone  t  chi  è 
qonfapevole  a  fe  ftefio  d'baver  tal  volta  con 
gravi  peccati  offe/o  'Dio  •  (a)  Tibi ,  Domine, 
juftitia,  nobis  autem  confufio  faciei ,  quia 
receflimus  à  te . 

INnocente  era  il  Profeta  Daniele  f  &  immu- 
ne da  peccato ,  che  tolga  l'amicizia  con_, 
Dio  :  Era  al  fommo  elevato  il  di  lui  fpirito  9 
g l'erano  partecipati  i  più  profondi  configli  di 
Dio,  e  communicati  i  fegreti  reconditi  *  i  fuoi 
peccati  erano  quegli  del  filo  popolo ,  in  quan» 
to  che  gli  commiferava  la  di  lui  carità ,  e  gli  il 
metteva  a  carrico  fuo  proprio  ,  e  pure  non  ar-  t 
diva  di  porre  la  fua  faccia  nell'orazione  avan- 
ti a  Dio ,  fe  non  ne  i  digiuni ,  nel  facco  di  pe- 
nitenza, e  nella  cenere,  (b)  Et  pofuì  facìem 
meam  ad  "Dominum  Deum  rogare ,  &  deprecari 
in  jejuniis,  facco  f  &  cìnere ,  e  noi  miferi  pecca- 
tori rei  di  tante  colpe ,  ed  incerti  d'eflerne  fla- 
ti degni  del  perdono  prefumeremo  d'efler  fu- 
bito  domeftici ,  e  famigliari  di  Dio  ,  e  p.ù  to- 
lto amici,  che  fervi,  e  ci  metteremo  innanzi 
al  cofpetto  divino  fenza  dire  nell'intimo  dell9 

Q  ani- 

00  Vaniti.  9.     (b)  Daniel.  <oà.  taf.  $. 
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ànima  noftra  ciò ,  che  profegue  il  Santo  Pro» 
feta .  Tibì  ,  Domine  juftitia ,  nobis  autem  confa 
fio  facies  ,  quia  rectjftmut  àtei 

A  te  $'afpetta ,  Signore ,  di  te  è  la  giudi* 
zia ,  la  rettitudine  ,  l'indefettibilità  ,  la  fanti- 
tu .  Di  te  9  Signore  ,  e  la  giuftizia  punitiva , 
e  vendicati  v*,  e  s'à  te  piace  d'ufare  d'efla,  pih  I 
tolto  che  dell'infinita  tua  mifericordia  contro 
di  noi  tanto  rei  d'offefa  tua  Maeftà  divina  giù- 
(lo  Tarai  Signore  ,  e  retto  farà  il  giudizio  tuo  ; 
tibi  9  Domine  ]ujìiti a ,  &  a  noi  tocca  la  confu-  I 
lìone  in  ogni  università  ,  la  confusone  fen-  i 
sa  modo,  fenza  mifuranè  di  grado ,  nodi 
tempo,  la  confufìone  della  faccia,  cioè-dell' 
anima  Jftefla  \  nobis  antera  confufio  facies  &  Oh 
$aufa  *  qh  caufa ,  oh  motivo  d'intima  §  e  di 
fomma  confufìone  della  creatura  avanti  al  fuo 
Creatore;  perche  ci  iiamo  appartati  da  te__» , 
perche  babbi  amo  pofpofto  te,  perche  ci  fiamo 
allontanati  da  te  *  quia  receflìmus  à  te . 

;  Quantunque  foflimo  certi ,  che  la  fovra- 
na  mifericordia  condonati  ci  haveffe  i  noftri 
peccati,  fperimentiamo  pur  troppo  le  molte 
reliquie  ,  ch'in  noi  rimangono  de  i  peccati. 
Ah  quante  vane  ,  e  perniziofe  immagini  fi 
confervano  in  noi  ;  ah  quante  perverfe  indi-» 
nazioni  al  male  ;  ah  quante  vili  »  e  fenfuali  af* 
fezzioni ,  per  le  quali  è  tutta  via  tanto  meno 
fpirituale,  quanto  più  animale  il  viver  no- 


Al- 
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Allude  S.  Paolo  à  quello  che  per  per*- 
fcritto  di  legge  divina  (la  regi ft rato  nell'Efo* 
doalcap.  19.,  e  dice,  (a)  t^fibefiiatetìgerìt 
mmtem  lapìdahìtur  ,  fe  alcuna  beftia  toccherà 
il  monte  fagrofanto  di  Dio  ,  fia  lapidata,  e_j 
quefto  così  moralmente  fpone  San  Gregorio. 
(h)  La  beftia  tocca  il  raonte,all'horche  la  men- 
te tutta  via  foggetta  a  i  defiderii  irrazionali 
all'altezze  della  contemplazione  s'erige ,  mà  t 
con  le  pietre  vien  percoffa  ,  perche  non  fofte- 
nendo  le  cofe  fomme ,  con  i  colpi  (leflldel  pe- 
fofovrano  viene  uccifa,  Qutafumma  non  fu* 
fiinent  ipfis  fuperni  ponderis  ittibus  necatur .  -  * 

A  qual  fublimitàdi  fpirito  fi  trovò  pei 
Peccelfa  bontà  follevato  il  medefimo  A  porto- 
lo ,  il  quale  potè  dire  :  Noi  ricevendo  in  noi 
fteflì  l'immobile  regno  di  Dio,  riabbiamo  la 
grazia  ,  per  la  quale  ferviamo  con  piacere  a-* 
Dio  ;  ma  che  ?  Tutto  ciò  con  timore  ,  con 
rifpetto ,  con  riverenza  :  (c)  Itaque  regnum 
mmhihm  fufeipientes ,  babemus  gratiam  ,  per 
quam  ferviamm  placenta  Deo  ,  cum  rnetu ,  & 
rtvercntia  ;  e  noi  miferabili  peccatori ,  ne  i 
quali  fu  tanto  diftrutto  il  Regno ,  che  doveva 
e(Tere  immobile,  di  Dio,  e  nei  quali  tanto 
imperfettamente  eflb  è  riftorato  ;  noi ,  noi  mi- 
ferabili peccatori ,  che  tanto  poco  potiamo 
alficurarci  d'efferci  refi  degni  della  grazia  di 
 Q_2  fer- 

(a)  H*br.  12,      Qy)  Lib^.Moral.c.rj. 
CO  Hakr.  12. 
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fervire  con  il  compiacimento  di  Dio,  non  ci 
metteremo  d'avanti  al  corpetto  di  Dio  con  ti- 
mor figliale  ,  con  verecondia  ,  con  rifpetto , 
con  riverenza.  Ah,  mio  Dio,  quanto  pi{* 
chiaro  farà  in  me  il  giorno  perla  voflra  luce 
inifericordiofa ,  tanto  più  io  riconofcendo  la 
mia  indignità  ,  lamia  abominazione,  dico 
a  voi  dall'intimo  dell'anima  mia  :  (a)  Tota  die 
verecundia  mea  contro  me  eft ,  &  confuso  faciei 
mea  cooperuit  me .  Già  mai  pìh  fi  conobbe ,  e  fi 
fece  polvere,  e  cenere  il  Santo  Patriarca  Àbra- 
mo y  che  quando  meritò  di  tenere  colloquio 
con  Dio  ;  (b)  Nufquam  legitur,  quoà  Abraham 
tinerem^  &  puherem  fe  e(Se  proferii  eft ,  nifi 
tum  habere  raeruit  Dei  coìloquutionem .  Ma  pò* 
co  è  dire ,  che  PApoftolo  S.  Paolo ,  che  il  Pa- 
triarcfi  Abramo ,  che  tutti  i  Santi  Viatori  , 
benché  innocentiffimi ,  già  mai  fi  fiano  podi 
avariti  a  Dio,  fe  non  con  timore  reverenzia- 
le, figliale,  verecondo,  econfufo,  quando 
con  il  medefimo  ftanno  nel  divino  cofpetto 
i  Santi  Comprenfori  nella  patria  beata  di  gra- 
zia ,  e  carità  confumata ,  ed  eterizzata  ,  anzi 
l'ifteflb  Rè  della  gloria  Chrifto  Giesìi  in  quan- 
toh  uomo. 

Quello  è  quello ,  che  diceva  il  Salmifla 
Reale  t  (c)  Timor  Domini  San&us  permanetti 
inftcultmjficulì  ì  &  il  S.  Giobbe ,  (d)  Colum- 

_  

00'*/ 4?    (b)  S.  Grecia,  io.  Mor.c.fz. 
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ita  Cali  tremunt  ad  nntam  ejus  ;  e  qui  feri  ve  il 
Morale  S.  Gregorio  :  (a)  Ipfa  Dir  mei  caleftes* 
qua  Deum  fine  cefìatiòne  confpiciunt  *  in  ipfa 
contemplàtibne  contremifeunt . 

O  miftero  di  grande  ammirazione ,  che 
dove  il  Profeta  Ifaja  predice  ,  che  in  Chrifto 
Redeotor  noftro  faria  no  flati  i  doni  delle  Spi* 
rito  Santo,  vivendo  al  timor  Tanto 9  dice, 
che  di  quefto  faria  (lato  riempito  con  una  cer- 
ta particolare  efprefiìone,benche  non  meno  di 
tutti  gl'altri  doni  dovefle  eflTere  tutta  la  pienez- 
za ,  (b)  Et  replebit  tura  fpiritus  timori*  Domìni. 
Non  hebbe,  nè  ha  Chrifto  Redentor  noftro  « 
come  infegna  con  alta  meditazione  l'Angeli- 
co ,  (c)  il  timor  della  pena  nè  il  timor  della 
colpa  eflendo  egli  impeccabile ,  indeffettibile  V 
bensì  hebbe  il  timore  riverenziale  ,  rifpettofo, 
verecondo  al  confronto  del  fuo  eflere  creato , 
e  delPaffunta  humanità  derivata  dal  nulla  t  e 
perciò  per  fe  ftefla  defettibile  ,  e  peccabile  ,  si 
al  confronto  di  quefta  con  l'eflfere  fovr'emi- 
.nentiflimo  di  Dio ,  che  è  l'indeffettibilitk  ftefl* 
pereflenza.  Conclude  S.  Tomafo  :  Hunc  qf- 
feclum  revermi  a  ad  Deum  Cbriftut  ^fecundum 
quoi  homo ,  pra  cettrit  babuit  pleniorem ,  & 
ideo  ei  attribuii  fcriptura  pìenitudinem  timofit 
Domini . 

O  argomento  per  convincere  ogni  cuo- 
re; teme  Chrifto  Figlio  di  Dio  al  cofpetto  di 

u   (lì  Dio, 

CO  Mor.  Uba.  (b)  Jfaj*  u.  (0  3-t- 
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Dio  ,  e  non  teme ,  e  non  trema  l'huomo  reo  ? 
Teme  Chrifto  impeccabile  ,  indcffettibile  folo 
per  bavere  a  sè  unita  inumanità  noftra  ,  Ijlj 
quale  prodotta  dal  niente  per  fé  (tetta  inclina 
al  niente  >  &  al  diffetto  ,  e  non  teme  *  e  non 
trema  l'huomo  avanti  a  Dio ,  l'huomo  ,  che 
tanto  hà  peccato  contro  Dio  ,  l'huomo  f  ch'ha 
meritato  lo  fdegno  della  gì  urti  zia  v'indicativi 
di  Dio  i  l'huomo  ,  che  per  giuJto  abandono  di 
Dio  puoi  ricadere  negl'a  biffi  del  peccato,  e_> 
della  perdizione  v  l'huomo,  che  al  paragone 
di  quella  luce  inacceffìbiie  è  tutto  tenebre.» 
horribili  ?  7Ui ,  libi  «Domine  jujfitia ,  nobh  ali- 
terà confo  fio  faciei ,  quia  rectjftmus  à  te  «    ,  t,<l* 
Ah  Maeftà  infini ta, ed  eterna  di  Dio,  tan- 
to dame  vilipefa,  io  folo  nella  moltitudine 
della  voftra  mifericordia  entrarò  nella  cafa  vo* 
(Ira ,  qual'è  l'interiore  mio  ,  adorerò  in  fpirito, 
e  verità  al  voftro  Santo  tempio  nel  timore  vo- 
ftro .  Venite  ,  venite  voi  fpezial mente,  i  quali 
con  gravi  colpe ,  come  hò  io  fatto ,  havete  of- 
fefa  il  Signore ,  venite  ,  adoriamo ,  e  proferia- 
moci avanti  a  Dio  k  piangiamo  nel  corpetto 
del  Signore  ,  che  ci  hà  fatti ,  per  quello ,  che 
habbiamo  noi  fatto  contro  di  lui  ;  Forlì  che 
fuppiirà  la  verecondia  «  il  rifpetto ,  il  timor  fi- 
gliale  quello  ,  ch'ai  noftri  meriti  manca  \  (a) 
Denteine  quoà  nojìrit meriti*  deejì ,  vere  c  un  dia 
fortafìe  fapplebit , 

-  Per 
(a)  S'Jtcm.  degrad.  bum.gradu  ta. 
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Per  avantaggiata  9  che  fia  la  perfezione  , 
la  fantità  d'un'anima  f  già  mai  hà  da  rimettere 
il  timor  fanto  di  Dio  ;  Temete  pur  Dio  voi 
tutti  Santi  d'eflfo  lui  :  (a)  Timete  Deum  oranti 
.  SanFti  ejus .  Non  folo  incominciate  ,  non  folo 
profeguite  $  mà  perfezionate  ogni  voftra  fan- 
tità nel  timore  di  Dio  :  (b)  Perficientes  fan&i- 
ficationem  in  timore  Dei .  Mà  che  farò  iogiu- 
ftamente  riputato  trà  i  peccatori ,  e  tanto  lon- 
tano d*efler  annoverato  trai  Santi?  Che  farò 
io  nel  divino  cofpetto ,  ne!  quale  peccai ,  e  di 
continuo  pecco  ?  Hora  ,  hora  il  mio  Dio  ri. 
chiede  da  me  ,  ch'io  tema  il  mio  Signore  , 
Dio;  (c)  Etttunc  Ifratl ,  quii  nunc  Deus  tuus 
fetit  à  te ,  nifi  ut  timeat  "Dominum  "Deum  tuuraì 
Ah  Signore ,  con  timore ,  e  tremore  ,  con  ve- 
recondia ,  con  ri  (petto ,  con  gemiti >  con 
fofpiri  9  con  confufione  confidente 
dirà  Tempre  a  voi  l'anima  mia* 
Tibì  Domine  ]ujiitia  ,  #0- 
.  *  bis  autem  confufìo  fa* 
dei,  quia  re*, 
cejftmus 

a  te  4 


■  -  i 

  0,4 

uo  rf  gg.     <w  2.  Urn  e.  7*. 

(e)  ?D<ut.  10. 
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PUNTO  XXXIX. 

Anco  i  peccati  veniali  fono  un  gran  mah ,  dal 
quale  con  ogni  avertenza  deve  guardarfi 
ìanima ,  &  il  dire  f  ò  fentire  diverfa- 
wente  è  contradire  allo  Spirito 
Santo  :  (a)  Tu  mandarti 
mandata  tua  cufto- 

dirì  nimis . 

• 

OH  che  dite  voi  che  dite,  che  non  è.  da  fard 
cafo  de  i  peccati  veniali  *  ò  pure  che  gli 
fate ,  come  fé  Così  intendere  »  e  così  forte  ? 
Parla  il  Profeta  di  Dio  per  iftinto ,  e  per  detta- 
to dello  Spirito  Santo  9  e  dice  a  Dìq  t  tu  *  Si- 
gnore »  troppo  commandafti  9  che  curtoditi 
fiano  i  tuoi  commandamenti  ;  Tu  mandafti 
mandata  tua  cuftodiri  nimis ,  e  voi  direte  »  che 
non  tiene  conto  Iddio  delle  noftre  colpe  leg- 
gieri ,  e  che  è  fcrupolofità  il  lafoiare  di  pren- 
derli alcuna  fodisfazione ,  6  di  conformarli  al 
viver  commune  degl'altri  per  non  incorrere 
in  colpe  veniali  ?  Avertite,  avertite,  che  trop. 
po  hà  commandato  Iddio ,  che  fiano  curtoditi 
i  di  lui  commandamenti  9  per  haverfi  a  com- 
mettere alcuna  minima  trafgreflione  ì  Averti- 
te i  che  tanto  Dio  hà  ciò  commandato  ,  che  fe 
le  difpofizioni  di  Dio  foflero  capaci  d'eccedo  9 
 quefto 
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quello  fi  daria  nel  moltìfiimo ,  ch'ha  com£ 
mandata  la  cuftodia  de  i  Tuoi  commandamen- 
ti ;  Aver tite,  che  la  parola  troppo,  ff/Wfjpofta 
all'ultimo  della  propofizione  appella  tanto  Co- 
pra Wmàndafti ,  quanto  (opra  iìca/ìodiri9  e  Hi 
lenfo,troppo  commandafti,  Signore,  che  trop- 
po fi  cuftodifchino  gli  tuoi  couimandaraenti  , 
Tu  rnandahi  mandata  tua  cuftodiri  nìntis . 

Per  la  Legge ,  per  i  Profeti ,  per  il  Van» 
gelo ,  per  gPApoftoli  f  feri  ve  il  Padre  S.  Am- 
brogio :  (a)  Ti  hà  a  vitato  Iddìo  9  che  tu  efat- 
tiffiraamente,  e  per  così  dire ,  troppo  cufto- 
difea  i  commandamenti  del  tuo  Signore  ,  c_i 
Dio  ;  di  qualunque  parola  oziofa  y  che  tu  par- 
lerai 1  egli  dice  ,  (b)  tu  ne  renderai  conto ,  non 
voler  tu  dunque  trafeurare  in  niente  alcun 
coraraandaraento ,  poiché  non  lafcierà  egli 
paffare  nè  un  jota ,  ne  un'apice  della  legge  , 
così  dunque  hà  commandato ,  che  moltifli- 
mo  1  che  troppo  fiano  cuftodiri  gli  Tuoi  com- 
mandamenti »  perche  vole  »  che  per  ogni  par- 
te, e  con  ogni  diligenza  ne  Piano  olfervati; 
Sic  ergo  rnandavit ,  mandata  fua  nìmh  cuflodiri* 
quia  vult ,  illa  ex  omni  parte ,  &  ornnì  dilìgenti  a 
rifervari .  Non  vi  fia  chi  dica  con  la  bocca  , 
mà  nè  meno  nel  fuo  cuore,  cofe  leggiere  fono 
quefte  ;  non  è  gran  cofa  ,  che  ce  ne  re  fi  i  amo 
in  quefte  colpe  veniali ,  tk  in  quefti  piccolifli- 

mi 
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mi  peccati .  Così  fclama  Bernardo  Santo  :  (a) 
JVemo  dicat  In  corde  fuo  ,  levia  funt  ìfta  ;  non  eft 
magnum ,  fi  in  hh  rnaneam  wnialibus  minimlf 
gue  peccati*,  iraperoche  ,  dilettìflimi  miei, 
quella  è  un'impenitenza  :  Hac  eft  enirn ,  dik» 
Biffimi*  impxnitentia  -  Queft'è  beftemmia  con- 
tro lo  Spirito  Santo ,  beftemmia  irremiffibile: 
Hac  bìafphemia  in  Spiriterà  SanUum  ,  blafpbe- 
rnia  irremiffibilh  •  Deh  non  ci  paja  eccelli vo  il 
zelo ,  &  efagerato  il  parlare  di  S.  Bernardo  , 
poiché  fe  il  contradire  alla  verità  conofciuta  , 
c  peccato  contro  Io  Spirito  Santo ,  come  non 
farà  beftemmia  contro  lo  Spirito  Santo  il  dire, 
che  non  accade  far  conto  di  leggieri  trafgref- 
fioni  della  legge  di  Dio ,  quando  a  Dio  fteflb 
dice  ad  alta  voce  il  fuo  Santo  Profeta;  Tu  man- 
da/li  ,  mandata  tua  cuftodìri  nimis  ? 

Forlì  che  Pifperienza  ftefla  non  diro  olirà, 
che,  chi  deliberatamente  commette  i  peccati 
veniali,  e  fe  gli  famigliarizza  ,  con  trilla  lo 
SpiritoSanto,  eli  rende  incapace  delle  di  lui 
motioni  eccelfe ,  telafciato  allafua  abjettata 
volontà  in  una  moltitudine  lenza  numero  di 
colpe  per  il  meno  veniali  fi  ra  volge  ? 

Ah  come  in  alcun  veriflimo  fenfo  non 
fi  dirà  grave  quel  peccato ,  che  non  permette 
all'anima  Pinalzarfi  alle  eofe  fublimi ,  (è)  guoi 

*  *  *  *  4  *  non 
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mn  permittit  ammara  ad  fublimta  Uvari ,  dice  ti 
Morale  S.  Gregorio . 

Ah  non  v'è  già  peccato  tanto  piccolo,  il 
quale  commetto  ò  con  totale  a  vertenza,  ò  per 
habito  di  buou'animo  ritenuto  ,  e  fecondato  f 
ò  fen2a  curarfi  dell'emenda  non  divenga.* 
grande  ,  (a)  Nullum  efl  pccatum  adeo  par<u%um% 
gaod  non  crefeat  negligenza  ,  dice  il  Padre  S.A- 
goftino . 

Ah  non  vogli  far  poco  cafo  di  quelle  col- 
pe, quali  diciamo  leggiere  ,  Ifla  kvia  ,  qua  di* 
cimai ,  noli  contemnere  .  Se  ne  fai  poco  conto 
quando  le  pefi ,  quando  le  (limi  per  fe  (tette  , 
fpaventati  all'hor  che  lennmeri  :  (ù)  Si  con- 
temiti t ,  quando  appendisi  expavefee  ,  quando 
numerai  ♦  . 

Oh  in  qual  numero  fenza  numero  di 
peccati  veniali  fi  trova  immerfo,  chi  non  ne 
tiene  conto  ,  ed  acquieta  l'animo  a  commet- 
tergli a  titolo  di  leggieri ,  E*  verità  divina,  che 
chi  fà  il  peccato  con  volontà  ad  etto  accommo- 
data  ferve  al  peccato  •  Datemi  alcuno  in  que- 
lla guifa  accommodato  a  i  peccati  veniali ,  e 
ditemi  fe  quafi  tutto  il  fuo  vivere  none  fervi- 
re  ad  etti  con  l'inutilità  de  i  penfieri ,  con», 
l'oziofità  ,  e  Regolatezza  delle  parole  ,  con  la 
culpabilità  ò  della  foftanza ,  e  delle  circoftan- 
ze  dell'opre,  con  il  feoncerto delle paflioni  t 

•  con  * 
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con  U  vanità  dell'affezioni  f  con  rimraodera- 
to  ufo  de  i  fcnfi  ,  con  l'omiflioni ,  e  con  le-» 
trafcuraggini  del  bene  dovuto  ?  A  voi ,  a  voi 
in  primo  luogo  tocca  il  fare  quello  conto ,  ò 
Religiofi  f  i  quali  fiete  fottopofti  a  tante  leggi, 
le  quali  vi  preferi  vono  le  mi  fu  re  vìrtuofe  a-j 
tutto  il  voftro  operare  ;  a  voi ,  a  voi ,  che  per 
obligo  di  voftre  oblazioni  ,  e  promefle  fatte 
a  Dio  fiete  desinati  alla  perfezione  dell'ama- 
re  9  e  fervire  a  Dio  fteflb ,  e  fervite  a  i  peccati 
veniali ,  poco  curandovi  di  ftarvene  fottopofti 
adefli.  Ah,  Si  conteranno  quando  appendi s , 
expavefee ,  expavefee ,  quando  numerai . 

Ah  fe  fi  cuftodifieroi  commandamenti 
del  Signore ,  come  egli  hà  incaricato ,  oh  fe  fi 
tenefTe  attenzione  alla  di  lui  fanta  legge  ,  co* 
me iui inculca ,  quanto  pihdirado  fi  pecca- 
rebbe  venialmente ,  e  quanto  maggiore  fa  ria 
la  rettitudine  della  vita  prefente ,  &  il  merito, 
e  la  fperanza  de  ire  terna  ;  Figlio ,  dice  la  divi- 
na Sapienza  9  cuftodifei  i  miei,  commanda- 
menti, e  la  mia  legge,  come  la  pupilla  dell9 
occhio  tuo:  (a)  Fili  ferva  mandata  mea ,  & le* 
gpn  meum  ut  pupillam  acuii  tuì  * 

Senza  dubio  volendo  fare  il  Salvatore 
i  fuoi  véri  feguaci  cultori  di  perfetta ,  e  fince- 
riflima  fantità ,  cora mandò »  che  da  cfli  s'evi- 
taflero  anco  le  cofe  minime,  cosi  (cri  ve  il  gran 
Vefcovo  Maffilienfe  Salviano  \  {b)  Juffit  ab  ih 
.   cau- 
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tautiffìmè  etiara  minima  vitati  :  cioè  a  dire  »  che 
quanto  è  pura  la  pupilla  dell'occhio,  tanto 
pu?a  fofle  la  vita  del  Chriftiano  :  Se i lice t ,  ut 
quam  pura  efì  pupilla  oculi ,  tam  pura  efiet  CbrU 
filarti  bominis  vita ,  ma  quanto  più  la  vita  del 
Religiofo ,  e  fi  co  me  fai  va  la  facoltà  del  vedere 
non  riceverebbe  in  fe  Pocchio  nè  meno  un  pò 
poco  di  poi  vere ,  cosi  la  vita  noflra  non  (lave- 
rebbe in  sè  nè  tampoco  un  minimo  che  d'im- 
puro: Et  ficut  falva  intuitut  incolumitate  puU 
veris  labem  in  fe  oculus  non  reciperet  fe  vita  no» 
ftra  labem  in  fe  penttm  impudichi*  non  haberet. 

Oh ,  mio  Dio ,  quello  è  il  conto,  in  cui 
voi  volete  ,  che  fi  tenga  la  voftra  legge ,  &  io 
mi  fodisfarò  di  me  fteffocon  il  folo  non  vio- 
larla ,  e  non  conculcarla  con  gravi  delitti  di 
voftra  lefa  divina  Maeftà ,  e  per  nulla  la  traf- 
gredirò  ad  ogni  paffo  con  peccati  veniali?  Tu, 
mio  Dio ,  tu  legislatore  fovrano ,  fapientiflì* 
mo ,  prò vidiflìmo ,  tu  primo  principio ,  e  fine 
ultimo  dell'hu  ma  ria  vita  ;  tu ,  al  di  cui  potere, 
ed  impero  foggiacer  deve  con  tutta  fe  fteffa  la 
creatura,  là  quale' è  come  un  niente  innanzi 
•  te;  Tu  retributore  giuftiflìmo  aciafchedu- 
no  fecondo  l'opere  fue  ;  tu  mio  Dio  infinita 
nell'eflere .  ed  eterno  nella  durazione  9  non 
folo  proponefti ,  perfuadefti ,  racommandafli, 
mà  comra andarti ,  che  cuftoditi  fiano  i  tuoi 
commandamenti ,  e  fommamente  comanda- 
di  *  che  fommamente  fiano  cuftoditi  *  deh  co* 

me 
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me  condannato  non  refta  ogni  temerario  det- 
tame ,  che  badi  rimirare  alla  fola  foftanza  de  i 
commandamenti  divini  ?  Tu  mandajìi  f  man* 

data  tua  cufiodiri  nimis . 

• 
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lì  volontario  f  e  famigliare  peccare  venialmente 
bà  per  fua  /graziata  conseguenza  la  ruina 
dell'anima  per  il  peccato  mortale ,  al  qua* 
hdifpone9  ó*  infine  la  perdizione 
eterna,  (a) (Ed  via qua vide- 
tur  homini  jufta ,  novifc 
fimaamem  ejus  dedu- 
cunt  ad  mortem. 

•  •  '  *  »        *     *  i 

C Hi  non  aprirà  gl'occhi  ,  chi  non  penferà 
per  dove  s'incarnimi  f  chi  non  confiderà* 
rà  i  proprii  andamenti,  per  non  sbagliare  ,  fe 
vi  è  ftrada ,  la  quale  rafiembra  airhuomo  giù* 
fta  ,  mà  alla  fine  conduce  alla  morte  ?  Ah ,  io 
fciamo  a  voi ,  mio  Dio  \  riconofcete  i  miei 
fentieri ,  e  vedete  fe  in  me  vi  è  ftrada  d'iniqui, 
tà,  &  indi  conducetemi  nella  via  ,  ch'ha  per 
meta  la  beata  eternità .  Solo  però  all'huomo  , 
a  chi  non  camina  in  (pi  rito  y  a  chi  non  rimira 
le  cofe  alla,  luce  Vangelica  f  a  chi  fi  regge  con 
bafla  ragione ,  e  con  cieco  fenfo.humano  raf- 
fembra  giuda  la  ftrada  tanto  mal  ficura  f  Cj 
•  *  -  -  aue- 
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quefta  è  la  ftrada  de  i  volontarii  peccati  ve- 
niali continuati ,  la  quale  a  chi  non  è.piii  ch$  , 
huomo ,  raflembra  giufta  nell'inttaprenderfi  f 
e  (i  camma  con  ficurezza  ,  come  che  non  è 
direttamente  contraria  a  Dio  noftro  ultimo 
fine ,  mà  nel  profeguirfi ,  e  nel  fine  incontra 
la  morte  del  peccato  mortale ,  al  quale  difpo-  ( 
ne,  &  il  precipizio  della  perdizione  eterna  ; 
EJI  via  f  guée  videtur  homìni  jujla ,  novijfma  au+ 
tm  e]us  itiucunt  aà  mortern . 

Il  Divin  Verbo  h umana to  ,  Sapienza 
eterna  del  Padre  ,  folo  due  ftrade  hà  faputo 
conofcere,  e  dimoftrare  a  noi  %  una  delle_t 
quali  conduce  al  fupplizio  eterno ,  e  l'altra 
alla  vita  eterna  :  (a)  Ibunt  in  fuppticium  fter* 
num ,  jufti  autem  in  vitam  atermm  ;  ma  Ijm 
ftrada  all'eterna  vita  pur  ci  hà  detto  ben  chia- 
ro il  mede  fimo  noftro  Salvatore  f  che  è  mol- 
torretta  ,  &  angufta  ;  qual  dunque  è  quella 
terza  ftrada ,  che  fi  raffigura  la  ftolidezza  hu-> 
manaf  la  quale  eflendo  tutta  di  fpaziofità  » 
di  larghezza ,  di  libertà  di  peccare  venial- 
mente, nientemeno  airriva  francamente  al  ri* 
pofo  dell'eterna  vita  ?  -  ;  .  7 

Ah  crediamo,  crediamo  al  noftro  Re- 
dentore Iddio  f  due»  fole  Jono  le  ftrade ,  e  que- 
fta  terza  inventata  dal  fenfo  humanó ,  ancor- 
ché dal  fuo  principio  fi  differenti!  da  quella 

del  fupplizio  eterno ,  a  pochi  pafli  con  efTa  fi 

***  - .« -  >■■«<  , m m i«  con  * 
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Congiunge ,  in  efla  entra ,  con  elfa  diviene 
una  ftefla  •  La  ftrada  veramente  ftretta  della 
vita,  èia  legge  di  Dio  prefa  in  modo  tale; 
che  reftrioge  tutte  le  nodre  appetenze  »  feri»  - 
ve  S.  Agodino:  (a)  ArEia  via  Dei  kx  eft$^ 
qua  cupiditate$  nofiras  ar&at .  Et  il  Padre-i 
Sant'Ambrogio  :  (b)  Due ,  due  fole  fono  le 
ft  rade,  Tuna  dei  giudi,  l'altra  de  i  peccato- 
ri ;  l'una  dell'equità  .  l'altra  dell'iniquità  ;  la 
via  de  i  giudi  è  la  più  anguda  ,  quella  degl* 
ingiudi  è  La  più  larga ,  inquefta  il  convito, 
in  quella  il  digiuno  ;  in  queda  l'in 
za  de  i  godimenti ,  in  quella  la  pe 
delle  lagrime  :  Juftoram  via  anguftior  fjFf 
in)ujlortim  htior  *  bic  conviviam ,  iìlic 
nmn  ;  bic  ìntemper wntia  gaùdiorum ,  Ulicfmfc 
veranda  lacrimar um  -  Si  piangono  ,  fi  pìaÉgO» 
no  nella  ftrada  della  vita  di  continuo  anco 
li  peccati  veniali ,  che  non  fogliono  (bs^s 
conversione  ?  con  le  rifa;  ìllic  perfevttan* 
tìa  lacrymctrum .  Dimodra  V Angelico  Dotto- 
re,  (c)  che  li  peccati  veniali  conducono  ai 
mortali ,  dicendo ,  che  chi  pecca  venialmah 
te  preterì fee  alcun  dovuto  ordine ,  e  checca 
l'affuefazione  fi  facilita  anco  il  preterire  l'ordi- 
ne a  Dio  ultimo  fine  ,  net  che  confide  la  col* 
pa  mortale,  e  conclude,  quindi  habbiamo,  J 
quanto  dobbiamo  guardarci  dalla  con  fu  e  tu- 


«  -  r-  »  -> 
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dine  de  !  peccati  veniali  ,  poiché  in  tanti  mo- 
di pericolofi  difpongono  al  mortale,  per  il 
che  con  frequenti  contrizioni  ,  dobbiamo  non 
folo  nella  loro  fuperfizie  ,  e  èeneralmente_» 
avertirgli  ,  mà  anco  diftinguergli  fecondo 
la  loro  fpezie  ,  accioche  habituati  noi  in_^ 
elfi  le  occorrenti  tentazioni  non  trovino 
gli  animi  proflimamente  difpofti  al  morta- 
le. 

Ah  Dio  f  egli  è  pur  il  vero  ,  che  non  fo- 
no piii  lontani  i  peccati  veniali  di  volontà 
deliberata,  òdi  perniziofa  confuetudine dal 
mortale ,  di  quello,  che  dal  dormire  è  difeo- 
fto  il  dormitare ,  però  Tefperto  Santo  Rè  Da- 
vide  per  non  incorrere  in  quello,  era  ben  ri- 
foluto  di  attenerli  da  quello ,  e  vigilante  il 
teneva  cantando  :  (a)  Si  fodero  fomnum 
oculis  meh ,  &  palpebri*  meh  dormìtationem . 
Non  fia  già  mai  ,  che  io  dia  il  fonno  agi' 
occhi  miei ,  &  il  dormitare  alle  mie  palpe- 
bre. 

£'  un  miferabile  dormire  il  giacere  fopi- 
to  ;  &  abbandonato  a  grave  peccato  \  (  b  ) 
Dormire  eft  in  peccati:  pcere  *  Dormirono  il 
loro  fonno ,  e  rifvegliati  nulla  fi  trovorono 
nelle  loro  mani  quelli ,  che  fi  fognavano  ric- 
chezze ,  e  tefori .  £  un  pericolofo  dormitare 

R  il 
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il  facilitarli  il  venialmente  peccare,  così  dice 
Agoftino  Santo  :  (a)  Sono  alcuni ,  che  non 
dormono ,  mà  dormitano  *  nè  dormono ,  nè 
danno  fvegliati  ♦  mà  più  vicini  fono  al  dormi- 
te ,  che  al  vegliare  :  Sunt  quidam  qui  non  dor* 
mìant ,  fed dormitami  Spefle  volte  inchina- 
no ti  capo:  Caput  crebrò  inclinant .  Averti, 
averti ,  Dormitando  cafurus  et  f  mentre  tu  dor- 
miti (lai  per  cadere  • 

O  cautifllmo  Profeta  ,  che  per  tenerli 
lontano  il  dormire  ,  &  il  dormitarc ,  nè  meno 
voleva  concedere  alcuna  requie  alle  fue  tera- 
pie t  di  dove  s'origina  il  fonno  »  fintanto  che 
non  trovava  la  cafa  d'eterno  ripofo  al  Signo- 
re in  fefteflb,  &  il  tabernacolo  a  Dio  di  Gia- 
cobbe :  Et  requiem  temporibus  meis ,  donec  in* 
-  veni  ara  locum  Domino ,  tabernaculum  Deo  Ja. 
cobi  Dalla  requie  delle  tempia  viene  il  fon. 
tao  agl'occhi ,  pur  dice  Agoftino  ;  A  requie 
temporum  fomnus  venit  ad  oculos  ;  è  come  fon» 
no  ,  che  ftà  per  venire ,  la  gravezza  delle* 
tempia  :  Veluti  futurus  fomnus  gravedo  tem- 
forum  eft.  Voi  tuftar  fveglio,  e  non  dor- 
mire  ,  nè  dormitare  ?  Non  ti  affidare  all'in- 
cominciamento  della  dilettazione  del  pecca- 
to, mà  con  alto  rifleflb,  con  follecito  pen- 
fiero  quali  sfrigolandoti  la  fronte  ,  fcaccia  il 
fonno,  ed  apparecchia  il  luogo  al  Signore. 

Ah 
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Ah  mi  feri  di  noi,  come  mai  ci  accomrao- 
diamo  in  andar  paflando  trà  il  vegliare ,  & 
il  dormire,  e  per  il  più  dorraitando,  que-  - 
fta  tranfitoria  vita  ,  la  quale  ci  fi  concede  per 
preparare  il  luogo  a  Dio,  fonte  inefaufta  di 
beatitudine  eterna  in  noi  fteflì,  enoncon- 
fideriamo  il  pericolo  di  efler  forprefi  dal 
Tonno  del  peccato  grave,  e  dalla  morte  eter- 
na • 

Parla  fvelatamente  S.  Giovanni  Grifo* 
domo  (a)  in  quefto  gran  propofito  :  Chi  in 
ogni  colpa  leggiera  ftàiftrutto  adire;  Non 
confitte  in  quefto  il  momento,  il  pefo  della 
fallite,  quefto  a  paflb  a  pedo  calpeftrarà  il 
tutto  ;  i^tà  in  unoquoque  peccato  dicere  edo&us 
eft .  Non  in  hoc  pofitum  eft  falutis  ntomentum , 
is  pedctentim  omnia  pefìundabit  ♦ 

PiaceRe  a  Dio  ,  eh 'anco  nelle  Religioni 
ftgrofante  non  vedeflìmo  i  cafi  prattici  di 
quella  gran  verità;  talvolta  ftudiofamente_# 
ò  fi  ricercano  i  confeglieri ,  che  dichino  a  fe- 
conda de  i  proprii  defiderii  f  ò  fi  vanno  inve- 
lando negl'Autori  f  non  già  le  dottrine^ 
più  utili ,  ma  l'opinioni  più  piacevoli ,  qui 
è  dove  fi  applica ,  come  fe  Dio  ci  ha  verte  da- 
to intelletto  folo  per  ridurre  al  meno  la  fua 
Divina  Legge  ;  bafta  che  fi  trovi  un'Autore , 
che  aflerifca  ,  che  fi  pofla  fare  la  tale,  ò  tal 

2  a1— 

i   •  

(a)  Hmil.  i£.  in    c.  7.  Ép.ad  Reman* 
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altra  cofa  fenza  peccato  mortale  ,  fé  poi  quel- 
l'Autore fia  Claflìco  ,  s'appoggi  il  fuo  dog- 
ma a  Todi  fondamenti,  fe  quell'opinione-» 
fia  convenevole  nella  prattica  lenza  nò  me- 
no peccato  veniale  9  quello  fi  lafcia  penfare 
ai  (crupolofi,  e  cosi  fi  mett*  ben  i  (Ti  ni  o  af- 
fieme  con  la  ftrettiflìma  obi  igazione  de  i  vo- 
ti ,  e  dei  precetti  la  larghezza  dell'humana 
libertà,  e  la  rilafiazione  della  natura  vizia- 
ta per  il  peccato .  Si  fà  il  conto ,  che  le  con- 
ftituzioni  Religiofe  non  obligano  a  colpa, 
fe  poi  la  trafgreflìone  ò  per  natura  fua  ,  ò 
per  l'inordinazione  dell'appetito,  e  del  fi- 
ne 9  òper  altre  circodanze  fia  colpa  venia- 
le ,  faria  poca  libertà  di  fpirito  il  confide- 
rarlo  «, 

Si  (là  di  buon  animo ,  che  non  accade 
tener  gran  rifguardo  alla  regola,  pofciache 
il  violarla  non  è  pi  u  che  colpa  veniale ,  fen- 
za  la  quale  non  fi  puoi  vivere  fopra  la  ter- 
ra, mà  non  fi  vuol  diftinguere  tra  peccato 
deliberato,  e  non  deliberato  ,  non  fi  vuol 
riflettere  alle  male  confeguenze  ,  che  ne 
vengono,  alla  rilalfazione ,  ohe  s' introdu- 
ce, e  così  fi  camina  sh  l' orlo  del  peccato  mor. 
tale ,  e  fe  ne  vedono  pofeia  i  fcandali ,  i  pre- 
cipizii ,  e  con  dirfi ,  che  in  quefto  ,  &  in-* 
quello  non  ftà  la  falute  eterna ,  fi  perde  per 
fempre  la  falute  eterna  :  £>ui  in  unoquoque 

ficcato  Jicerc ,  edottus  ejl ,  mn  in  hoc  pofttum  eft 

faluth 
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faìutU  momentum  %  is  pedetentim  omnia  pefiun* 
dabit. 

E'fentenza  dettata  dallo  Spirito  Santo  : 
Chi  teme  Iddio  ,  niente  trafcura ,  niente  ne- 
glige ;  (a)  §>ui  timet  *Deum  nibii' negligiti 
eia  ragione  è  chiara;  perche  il  fanto  timo* 
re  nel  prefente  confiderà  il  futuro  ,  e  dal 
principio  rifguarda  al  fine  ;  La  mente  in- 
tenta a  Dio,  feri  ve  S.  Bernardo,  (b)  egual- 
mente fi  guarda  daivizii  minori  come  da~# 
i  maggiori  ,  perche  da  i  piccoliflimi  inco- 
minciano quegli  ,  i  quali  precipitano  ne  i 
grandiflìmi  *  Mcm  Deo  diana  ,  jìc  cave*  mi- 
nora Ditia  ,  ut  majora ,  quia  à  minimi 9  in  ci  pi  un  t, 
qui  in  maxima  corruunt . 

Ah  anime  ,  ah  anime  dedicate  a  Dio, 
è  chiara  la  confeguenza ,  fé  chi  teme  Dio  9 
niente  neglige,  poco  ,  ò  nulla  teme  Dio, 
chi  tutto  trafcura ,  chi  hà  per  nulla  l'offen- 
dere deliberatamente  Dio  con  peccati  venia- 
li ;  Intendete ,  intendete  »  quegli ,  a  i  qua- 
li pare  cofa  piccola  ;  e  di  poco  pen fiero  il  pec- 
cato veniale  ,  non  tengono  avanti  gl'occhi 
il  timore  di  Dio  ,  il  quale  ajuta  il  difetto 
della  noftra  deboliflima  vifta  ;  (  c  )  Non  cjl 
timor  Dei  ante  oculos  eorum .  Deh  averti  te , 

R  3  che 

I  II»   ■  mi  yi  I  l  I 

(a)  Bidefi  7. 

(t>)  TraBat.  ét  ori.  vita  in  fin* 
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che  troppo  importa  il  sbagliare  il  camino  al- 
la beata  eternità  ,  e  pure  che  facilmente 
fi  puole  sbagliare  f  poiché  Eft  via  > 
qua  videtur  homìnt  jufta  » 

novijjìma  autern  ejus  ■ 
deducurìt  aì 
monem.  :  ' 

-  •  ■ 


,  «  .  .        .  *  *  * 

*  •.  -•  -    -    **  «  r-f 
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PER  IL  MARTEDÌ  SERA 

Della  infelicità  della  vita  humana  per  U 
fue  mi  ferie  di  corpo  ,  e  d'anima ,  per 
la  Jua  brevità)  e  più  per  il  male 
di  colpa  ,  al  quale  tutta  ! 
propende ,  e  dal  qua- 
le mai  è  im- 
mune • 

PUNTO  I. 

E*  la  vita  humana  il  profondo  delle  mi  ferie ,  dal 
quale  hàfempre  innumerabili  catdfe  l* buo- 
no di  f clamar  e  à  Dio  .  (a)  De  pro- 
fundis clamavi  ad  te  Domi- 
ne, Domine  exau- 
di  vocem-i 

meam.  '  ;      '  } 

ON  farà  già  mai  alt  rimente  *  che  I* 
creatura  s'allontani  dal  fuo  divinar 
Creatore ,  il  quale  b  l'abifio  di  tut- 
ti i  beni  *  fe  non  per  andarfene  nel 
profondo  di  tutti  i  mali.Trà  tutti  i  mali  è  gta* 

R  4  vif- 

(a;  <P(<tlm.  up. 
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vìflirao ,  c  pefantiflìrao  il  peccato ,  &  all'ifteC 
fo  tempo  9  che  la  creatura  l'admette  in  fc_j  * 
viene  portata  al  centro ,  al  profondo  di  tutti  i 
mali . 

Peccò  nell'altezza  de  i  Cieli  l'Angelo 
prevaricatore  ,  &  in  un  momento  fi  trovò  ti* 
ratò  nell'inferno ,  nel  profondo  del  lago  ;  (a) 
Verumtamen  ìninfernum  detraberhin  prof  un* 
dum  hcì . 

Peccò  il  noftro  primo  Padre  Adamo ,  & 
in  eflb  lui  peccò  tutto  il  genere  huraano ,  &  il 
peccare  fà  effere  tutti  precipitati  nel  profondo 
delle  mi  feri  e  ,  non  folo  con  il  corpo  ,  ma  anco 
con  il  cuore ,  che  è  il  fommo  de  i  dolori  f  e  pe- 
rò  con  pur  troppa  proprietà  diconfi  i  peccato- 
ri, profondi,  approfondati  di  cuore,  {b)  Va  qui 
profondi  ejìis  corde . 

Ah  come  Angolarmente  riconofeeva  il 
profondo  delle  mi  fé  ri  e  ,  nel  quale  noi  tutti  hà 
tirati  il  peccato ,  chi  per  noi  tutti  fofpirava  ,  e 
fclamava .  Dal  profondo  fclamai  a  te  Signore 
Signore  efaudifei  la  voce  mia.  *Dt  profonda 
clamavi  ed  te  tornine ,  Domine  exaudi  vocem 

■ 

rneam . 

Dal  profondo  delle  miferie  dice,  che  fcla- 
mava l'addolorato  Profeta,  perche  è  un  pro- 
fondo feiagurofo ,  che  molti  ne  contiene ,  la-» 
vita  dclPhuomo  in  quella  terra ,  due  fpezial- 
mente  fono  i  profondi  dell'huomo  fprofon* 

  dato, 

(a)  Jlki<c  14.      (b)  I/ai*  29, 
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ttatoi  l'uno  è  di  colpa  ,  l'altro  è  di  pena. 

Deh  poveri  di  noi ,  in  quefto  mare  di  mi- 
feri  e,  in  quello  profondo  di  fciagure  noifia- 
mo  ;  folo  per  grazia  ,  e  bontà  divina  refta,  che 
del  tutto  non  ci  foramerga  la  te  rape  ila  dell' 
acqua ,  e  che  non  ci  aflbrbifca  difperatamente 
il  profondoi  e  però  con  gl'occhi  rivolti  al  Cie- 
lo preghiamo  pure  noi  Tempre  .  (a)  Non  me  d$ 
mergat  tempejìai  aqua  ncque  abforbeat  me  prò* 
fundum. 

Deve  ciafcheduno  di  noi  guardare  in_» 
qual  profondo  fi  trovi  dal  quale  Telami  al  Si- 
gnore ,  fcrive  il  Padre  S.  Agoftino  ;  (6)  àebtt 
unufquifque  nojlrum  ridere ,  in  quo  profundo 
fit  9  de  quo  clamet  ad  'Dominum .  Un  profon- 
do è  a  noi  quefta  mortai  vita .  Profandum  no* 
ih  efi  ijìa  Dita  mortali*  :  Ah  non  vi  farà  già  chi 
fi  riconofea  in  quefto  profondo,  e  non  fclami  f 
non  gema  ,  e  fofpiri ,  in  fin  tanto  che  dai  pro- 
fondo cavato  non  fia  ,  e  fe  ne  vada  al  Signore. 
^ujfquis  Je  in  hoc  profundo  intellexerit*  clamai* 
gemit  ,  fufpirat ,  donec  de  profundo  eruatur ,  cs? 
ventai  ad  ^Dominum .  • 

Oh  che  profondo  è  quefta  noftra  vita-j 
mortale  di  mali  di  colpa ,  e  di  pena ,  tanto  più 
fe  fi  paragona  alla  rettitudine ,  alPimpaflibili- 
tà ,  all'altezza ,  in  cui  fìi  Phuomo  creato,  & 
alla  quale  egli  venne  deftinato .  Profundnm 
profundum  nobit  ejl  i/la  vita  mortali s , 
r    In_ 
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In  tanta  fublimità  fu  creato  l'huomo  f 
che  fi  trovò  fuperiore  agl'Elementi ,  &  à  tutte 
le  creature  vifibili .  In  eccedenza  di  fpirito  al- 
tamente dominava  fopra  tutte  le  fue  proprie 
paflìoni ,  e  fopra  il  fuo  corpo  fteflb .  In  tra- 
icendenza  di  fovr'eminente  contemplazione 
Tempre  da  vicino  vagheggiava  le  cofe  eterne  : 
elevato  per  iftinto  di  grazia ,  e  carità  divina  in 
Dio  fuo  ultimo  fine  fovrano  felicemente  pog- 
giava ,  e  ripofava  con  la  mente ,  e  con  ij  cuo 
re,  &hora  eccolo  tutto  foggettato  alfe  con»" 
trarietà  degl'elementi ,  che  l'alterano ,  e  lo 
corrompono .  Eccolo  perfeguitato  dalle  fiere* 
che  lo  sbranano,  moleftato  da  qualunque  mi*^ 
nuto  animale ,  che  lo  inquieta  .  Eccolo  aggra^- 
vato  dal  corpo,  che  fi  corrompe.  Eccolo  de^tj 
preflb  dagl'appetiti  beftiali ,  che  l'eguagliano 
a  i  giumenti  infipienti .  Eccolo  con  gl'occhi 
interiori  abballati ,  e  fiflati  in  terra  9  oculos  fuoé. 
jìatuerunt  declinare  in  ferrata .  Eccolo  fcaddtol 
di  mente,  di  cuore,  di  penfieri ,  d'affetti  alle^ 
cofe  infinitamente  inferiori  a  Dio .  Eccolo  in 
un  abiflb  di  vili  penfieri ,  di  bafliflirae  afleis^ 
zioni,  di  bruttali  appetenze,  d'inutili  defi- 
derii ,  di  vane  folFecitudini ,  di  compiacenze  4 
che  lo  deludono,  di  meftizie  ,  che  l'opprimo-** 
no,  d'anfiofe  cure,  che  l'appaflionano .  Ec* 
colo ,  eccolo  nel  profondo  di  colpe ,  e  di  pene 
e  di  miferie  $  Profundum  noòis  ejl  ijìa  vita  mot*, 
talis  •  „ 

•  «•   •  Ah 
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*■  Ah  Dio  la  mia  impoffibilità  ad  ufcirc  da 
quefto  profondo  di  miferie  troppo  mi  da  a  co* 
nofcere  quanto  fia  egli  grande ,  e  (terminato . 
E  chi  mai  da  elfo  ufcl ,  fe  non  chi  felicemente 
potè  cantare  »  *Dext era  domini  exahavh  me , 
dextera  Domìni  fecìt  vìrtutem  ?  Ah  quanti  fd* 
noifofpiri , le  brame,  i  sforzi ,  perufcireda 
quedo  profondo  ,  di  quegli ,  i  quali  arrivando 
ad  cffi  alcun  raggio  della  luce  celeftc  ,  ne  ve» 
dono  labaflezza,  e  l'infelicità ,  e  tutto  è  in- 
darno l  onde  non  poffono  far  altro ,  ch'inalza- 
re gl'occhi  Joro  a  i  monti  altiflimi  della  divini- 
tà  d'onde  ne  fperano  Pajuto.  Prof indura , pro- 
fonduta nobit  eft  ijìa  vita  mortali* . 

Ah  troppo  gran  miferia  dell'huomo ,  eh* 
in  quello  profondo  di  feiagure  della  noftra_# 
mortai  vita  pone  ,  &abba(fa  gPaffetti  fuoi ,  è 
trovandovi  perneceflìtà  con  il  corpo  vi  ap- 
profonda anco  il  cuore.  Deh  cotti  paflìonià- 
fflo  a  noi  fteflì  in  quefto  profondo  di  miferie  , 
e  fia  almeno  all'alto  lo  fguardo  interiore  ,  fia 
incelante  il  noftro  afpirare  .  Levavi  ocuìot 
moiìn  monte*  unde  ve  n set  auxilium  mi  hi .  So- 
lo folo  avventurato ,  e  beato  l'huomo  ,  di  cui 
èl'ajutodate,  ò  Signore ,  (a)  Beatusvircu» 
jet  eft  auxilium  abt  te  \  ah  quefto  non  giace-* , 
non  fi  trattiene  *  nonfiripofa  in  quefto  pro- 
fondo di  miferie  »  mà  nel  fuo  cuore  difpofe 
fefalite*  &  i  gradi  per  follevarfi  in  quefta 
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profonda  valle  di  lagrime  nel  luogo ,  ch'ha 
porto  Dio  per  giuda  pena  del  peccato,  pef 
efercizio  delle  virtù ,  e  per  il  merito  all'ec- 
celfa  patria  fofpirata.  Afcenfìones  in  corde  fuo 
difpofuit  in  valle  lacrymarum ,  in  loco  quem  po- 
fuit . 

Valle  di  lagrime  prò  fondi  (li  ma  èia  no» 
ftravita  prefente,  in  cui  fono  tante,  e  con- 
tinue le  cagioni  del  pianto,  (a)  &bac  vaU 
lis  lacbrymarum  efl  focus  >  quem  pofuit  Deus 
bominibus  ad  merendura  beatitudìnis  afcen- 
fum . 

Dicefi  beato  Phuorao ,  ch'in  quella  baf- 
fiflima  valle  difpofe  le  falite  nel  fuo  cuore__,  y 
perche  da  canta  abjezzione  non  fi  follerà  P 
fiuomo  ,  fe  non  con  Pelevazione  degl'inti- 
mi affetti .  Non  fi  dice ,  che  difpofe  nel  fuo 
cuore  la  falita  ,  ma  le  falite  ,  perche  (opra  tut- 
te le  cofe  di  quella  vita  deve  eflere  l'ecce- 
denza degl'affetti  ,  e  per  tutti  gl'alti  gra- 
di delle  Virtù  ,  e  della  perfezzione  hà  d'ar- 
rivare alla  gran  meta  della  beata  eternità  * 
afcenfiones  in  corde  fuo  difpofuit ,  quia  non  fo* 
ìum  unm  gradus  virtutum  ad  bunc  afcenfum 
fujficit . 

Ah  mio  Dio ,  che  farà  di  me ,  che  non 
difpongo  nel  mio  cuore  le  falite ,  ma  le  (cefo 
gl'abbaflamenti  ,  le  cadute  ?  Tutto  ciò  che 
non  fiete  voi ,  ò  che  non  è  in  ordine  a  voi  f  c 
 l  infi- 

(•)  faq[*.  verf.tiì6t  ' 
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infinitamente  fotto  di  voi.  II  mio  proprio 
amore  ,  io  fteflb  fono  un  abiflb ,  che  non  bà 
fotldo  ,  Pincli nar mi  a  me  fteflb ,  il  ricercare.» 
ciò  9  che  è  tanto  inferiore  a  voi  9  tutto  è  di- 
fporre  nel  mio  cuore  fcefe  ,  cadute  ,  e  non  fa» 
lite  ;  Ah  quanti  fono  i  miei  profondi .  Ah 
de  profundis  clamavi  ad  te  Domine ,  Domine , 
txaudi  vocem  meara . 

PUNTO  II. 

Quefla  no/Ira  rniftrabile  vita  dalle  fciagure  in» 
comincia ,  e  tra  le  fciagure  tutta  fen  pafia  ,  0* 
è  grande  Jlolidità  delfhuomo  il  quale  la  fpe* 
rimenta 9  che  tale  non  la  conofca .  (a) 
Grave  jugum  fuper  omnes  filios 
,  Adam  à  die  exit us  de  ven- 
tre matris  eorum ,  uf- 
que  ad  diem  fe- 
pulturas . 

NOn  c  fidamente  vero  il  dire  9  che  quefta 
noftra  prefente  vita  abondi  di  miferia, 
ma  deve  in  oltre  dirfì  9  ch'efla  è  la  miferia  flef- 
fa  dal  fuo  principio  al  fine .  LMftefia  vita  fiu- 
mana, nella  quale  noifiamo  entrati,  feriva 
Agoftino  Santo  ,  (Jb)  è  la  miferia  fteffa ,  piena 
piena  di  fatiche  9  di  dolori  9  di  pericoli  di  ca- 
lamità ,  e  dì  tentazioni  •  Ipfa  vita  bumana , 

quam 

O;  Ecckf.  4».      (b)  p  TJ'h  §?S, 
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guarà  ingreffi  fumus ,  mi  feria  efi.  Ah  non  v'inC 
gannì  il  godimento  apparente  delle  cofehu- 
trune  ;  le  cofe  da  piangerfi  nelle  cofe  hu mane 
avertite  voi  *  fenda  in  rebus  burnani%  adver* 
ttic. 

Poteva  pur  ridere  il  Bambino ,  che  nafee 
prima  di  piangere  ;  perche  dunque  dal  pian- 
gere comincia  il  vivere?  (a)  ancora  non  sàt 
non  hà  imparato  a  ridere  .  Ridere  non  dura 
ttovit  ;  ma  perche  hà  egli  già  imparato  a  pian- 
gere ?  quare  plorare  \am  nouit  ?  perche  hà  co- 
minciato ad  andare  in  quella  vita,  §>uia  ca- 
pti ire  in  ifia  vita  ;  Oh  vita ,  oh  vita  deJi'huo. 
ino  tutta  miferie  da  principio  a  fine  :  Tra  le 
miferie  egPè  conceputo,  nelle  miferie  fi  difpo- 
ne  alnafcere,  alle  miferie  eglinafce,  rinco- 
minciar ad  eflere,  e  l'efTer  raiferabile,  e  per  lui 
una  cofa  (Uffa  ;  Egli  prima  d'intendere  la  fua 
xuiferia ,  la  patifee  f  la  fperimenta  ;  non  hà  bi- 
fogno  di  piìi  per  imparare  a  piangere ,  che  di 
-  fperimentare  a  vivere  \  balla ,  ch'egli  entri  in 
quella  vita  per  efler  perfetto  nell'arte  del 
piangere ,  e  per  ignorare  quella  del  vero  ride- 
re .  gj>uare  plorare  jam  novit  ?  §>uia  capti  ire  in 
ifia  vita.  Non  dice  Agoftino  Santo,  perche 
cominciò  a  venire  a  quella  vita,  ma  perche 
cominciò  ad  andare  in  quella  vita ,  dandoci 
ad  intendere  con  quello  modo  di  parlare  »  che 
la  vita  non  è  il  termine  del  nafeere  »  ma  bensì 
.   la_ 

(a)  Idem  ajjp^ÈMT  " 
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la  morte  ,  alla  quale  è  un  breve  tranfito  la  vi* 
ta  ,  e  che  nella  vita  humana  non  ci  trattenia- 
mo 9  non  diamo ,  ma  andiamo  ,  tanto  quanto 
viviamo  ,  a  pafli  di  (lenti ,  di  miferie  f  di  pene 
al  morire  .  <^>0  capit  ire  in  ifta  vita . 

Ah  dunque  quanto  è  vero,  che  grave  è 
il  giogo  poftofi  fopra  tutti  i  figliuoli  d'Ada- 
mo dal  giorno  dell'ufci ta  dal  ventre  della  loro 
madre  fino  al  giorno  della  loro  fepoltura. 
Grave  \ugum  fuper  omnts  fitios  Adam  à  die  exU 
tus  de  ventre  matrh  eorura  ,  ujque  ad  di  era  fc- 
f  altura . 

Oh  vita  dell'huoroo  fopra  la  terra  chi 
non  ti  dirà  la  mifcria  ftefla  ,  poiché  fei  cotan- 
to improvida  ,  e  tanto  fenza  configlio ,  che 
nafcendo  lotto  il  pejantiflìmo  giogo  di  tante 
fciagure  con  la  tua  depravata  inclinazione  fei 
per  te  fteflTa  ferapre  avida,  &  induftriofa  di 
maggiormente  aggravarti ,  e  d'accrefcerti  gio- 
go a  giogo . 

Voi  tu  afcoltare  in  un  fol  huomo  (a)  la 
perverfa  inclinazione  di  tutto  Wnfi piente  ge- 
nere huroano  ,  il  quale  fi  mette  giogo  fopra 
giogo  ?  Odi  la  fcufa,  con  la  qiiale  uno  degl'in- 
vitati  fi  fottrae  dalla  cena  Evangelica,  (b)  *}u- 
ga  bovum  emi  quinque  ,  comperai  cinque  gio- 
chi di  bovi  :  O  anima  ftolida  di  tanto  debole 
cervice ,  di  collo  tanto  peftato ,  porti  quello, 
che  t'ha  importo  il  tuo  corrotto  nafcimento , 

c  più 

00  Giticbcrt.  in  Cant.Serm.  25.  (p)  Luca  14. 
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e  più  ne  compri  ?  O  ftolida  anima ,  a#/«fti  te** 
invalida  cervice  »  flltrfr 0  co/A? ,  //jww  /7//*i 
portar  9  f/W  corrupta  impofuit  natività* , 
p/z/w  comparat  ?  Non  ti  occorre  di  comperar t-j 
ciò,  ch'in  te  fenz'altro  nafce.  Non  ìndìget 
emere ,  quod  gratis  innafcitur  :  Altri  tù  aggiun- 
gi a  comprarne,  e  da  quello,  dal  quale  op- 
predo  fei,  non  poi  elimerne  il  collo.  Alia 
adiicis  emere ,  &  ab  hoc ,  quo  opprimerà  ,  col* 
lum  eximere  non  potei .  Cinque  giochi  di  buoi 
io  comprai ,  dici  tu ,  e  quell'uno  tanto  grave, 
tanto  generale  non  puoi  fcuotere  da  te  ftefib  ; 
Abondi  per  comprarne  molti,  enonabondi 
per  redimerti  da  quello;  abundas,  utplura 
emas  rfon  abundas^  ut  ab  ijìo  te  redima* .  O  mi- 
serabili le  ricchezze  tue,  affai  fei  facoltofo  non 
per  mitigare ,  mà  per  moltiplicare  i  vincoli 
del  collo  tuo ,  e  per  aggravarti  i  ceppi  ;  bada  » 
balla  quel  grave  giogo ,  con  il  quale  fei  op- 
preflb  ;  quello  giogo ,  fe  forfi  non  lo  fai,  è  una 
certa  necefiìtà  di  peccare ,  &  impoffibilità  di 
riforgere  ,  Jugum  hoc  9Ji  nefcis ,  quadam  ejl  de- 
lìnquendì  neceffita* ,  6?  impoffibilità*  refurgendis 
quello  giogo  è  la  difficoltà  al  bene  ,  e  l'avidità 
al  male  ;  jugum  hoc  difficultas  ejl  ad  bonum ,  cJ 
avidità*  ad rnalum\  quello  giogo  è  l'iniquità, 
con  la  quale  fei  tenuto  reo  al  fupplizio ,  è  l'in- 
ferinità,  con  la  quale  tu  propenfo  fei  tira- 
to al  vizio .  *$ugum  hoc  &  iniquità*  ejl ,  qua 
reus  tmrìt  ai  fupplicium  f  &  infirmitai , 

qn* 
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qua  prorfas  in  vitium  traberis  l 

Medita  S.  Bernardo  (a)  la  (omnia  mi  Cena 
delPhuomo  tanto  intento  ad  aggiungere  gio- 
ghi (opra  giogo  ;  e  dice ,  ma  a  che  dolerci ,  eh' 
egli  caduto  fia  fotto  il  pefo  de  i  gioghi?  ripren- 
diamolo pìu  tofto  ,  perche  fe  gli  fi  a  comprati . 
Sei  quid  eura  juga  fubifìe  caufomur  ?  arguamu* 
rnagh  emipe  :  imperòche  quello  è  effetto  di  So- 
lidità com  paflìone  voi  e  ,  e  quefto  d'eftrema~» 
pazzia .  llluà  enim  Jìoliditatis  tniferand*  ijìui 
extrema  dementi*  eft . 

A  che  dunque ,  ò  miferabile ,  per  il  gio- 
go de  i  bovi  fpendi  l'anima  tua  ,  quando  che 
pigliando  fopra  di  te  il  giogo  di  Chrifto  ,  po- 
tevi comprare  il  regno  di  Dio  ,  acquiftare  la-i 
vita ,  guadagnare  Chrifto  ?  Senza  giogo  non 
pfooi  ph  per  hora  eflere ,  eflendo  huomo ,  cheu> 
nafee  alla  fatica .  Grande  è  il  giogo  Copta  tut- 
ti i  figli i  d'Adamo  ,  i  quali  però  efib  feguitano 
imperòche  Copra  quegli  ,  i  quali  feguitano 
Chrifto  ,  e  ligero ,  e  fuave  . 

O  Dio  egl'è  pur  il  vero  ,  che  Colo  il  gio« 
godi  Chrifto  c  il  Colie  vo  dal  giogo  miferabile, 
al  quale  noi  Cottopofti  nafeiamo  .  Sotto  il  gio- 
go di  Chrifto  noi  Ciamo  Cottratti  dal  giogo  dei 
peccato,  vien  curata  la  noftra  proclività  ai 
male  ,  le  preferiti  penalità  divengono  prati- 
che di  virtù  ,  gioje  di  vita  eterna  *  a  che  ricu- 
fcr  quello  per  comprarne  à  tutto  cotto  eia- 

S  que , 

(a)  De  monto-  C ferie,  caf.  i, 
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que  i  quali  fono  la  fomnia  delle  miferie  ? 

Che  fe  di  quelli  ira  providi  tìi  confideri  il 
dolore  t  e  la  fatica ,  e  numeri  i  gioghi  d'eflì , 
che  fervono  a  i  fenfi ,  alle  pafiìoni ,  al  mondo, 
alla  carne,alDemomo,a  i  vizii,ma(Time  tra  gì* 
obli ghi  de  i  facri  chioftri ,  farà  certamente  un 
travare  compratori  non  folo  di  cinque ,  ma  di 
più  di  cinquantacinque  giuoghinon  folo  di 
giumenti ,  pia  anco  di  Demonii .  (a)  Erto  pro- 
fittò invenire  ententes  non  modo  quinque  ,  fed 
plufquam  qutnquagintaquinque  ,  non  plani  \u- 
mentwum\uga  ,fed  cDantonum. 

Ah  troppo  eftrema  miferia  fare  di  nccef- 
fità  volontà  l'efler  oppreffi  dal  giogo  commu- 
ne  ai  figliuoli  d'Adamo,  efotto  d'eflb  ge. 
mendo ,  incurvarci  »  come  egli  premendoci 
c'inclina  a  i  giuoghi  faticofiffimi,  e  fenza  mer- 
cede della  propria  volontà ,  della  fuperbia-f  £ 
dell'ira,  dell'ambizione,  della  fenfualità',  degi* 
appetiti  beftiali .  Ah  mio  pietofiffimo  Reden- 
tore Giesh  folo  il  giogo  voftro  della  croce  è 
quello  |  che  toglie  la  ga  vezza  al  noftro .  Ah 
quefto  voftro  giuogo  fpontaneamente  ,  e  con 
tatti  gl'affetti  miei  io  piglio  fopra  di  me ,  foc- 
todi  quello  io  voglia  ricercare ,  e  ritrovarci 
requie  all'anima  mia,  la  quale  fotto  il  giogo 
de  i  figlii  d'Adamo  è  menata  per  le  cervici  in 
continui  (lenti  fenza  che  già  mai  fe  le  dia  re- 
quie alcuna .  Grave  \ugum  fuper  omnes  filios 
-  Adam 

(a)  Idem  Bernard.  ibii%  cap.  2. 
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Adam  à  die  exit  ut  de  ventre  matris  eorurn  ufque 
ad  diern  fepultura .  ,  - 

P  U  N  T  O  III. 

Ubuomo  nella  vita  preferite  fe  neflà  ridotto  ai 
ejlrema  afflizzione ,  &  abjezzione  di  corpo ,  e 
d'animo^  e  folo  per  una  ftolida J confi der ozio* 
ne  dèlie  fuemtferie  puollafciare  di  ge- 
nere fortemente  •  (a)  Affliélus 
funi  ,  &  humiliatus  fum 
nimis ,  rugiebam  à  ge- 
mitìi cordis 
mei. 

E9  Certamente  delirio  di  mente  il  raffigu. 
rarfi  rimonto  in  quefta  vita  delizie  f  go- 
dimenti ,  profperità ,  /  honori ,  eccellenze ,  e 
fafti ,  poiché  tutta  quella  vita  è  per  elio  lui 
tribulazione  ,  affezione  ,  humiliazione_j  * 
abjezzione.  &opprobrio.  Deh  chi  è  queli* 
huomo*  il  quale  di  buonfenno  firiconofea» 
quale  egli  è  ,  in  quefta  vita ,  e  non  Telami  \ 
troppo  afflitto,  &  humiliato  io  fono?  Affìiftus 
fum ,  &  bum  Hiatus  fum  nimis . 

Oh  afflittiva  humiliazione  dell'huomo  y 
il  quale  per  il  peccato  fu  deporto  da  tanta  ec- 
cellenza-, e  fubiimità,  nella  quale  egli  fu 
creato ,  à  tanta  miferia  ,  &  abjezzione ,  nei- 
m   S  2  la 

(a)  7 fai  m.  il. 
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fa  quale  hora  fi  ritrova  .  V  is 

Hcbbe  egli  già  il  dominio  di  tutte  le  co- 
fe ,  di  tutte  liberamente  egli  fi  fervi  va ,  badi  il 
dire  9  che  tutte  le  cofe  foggettate  ha  ve  va  Id- 
dio lotto  i  di  lui  piedi ,  e  che  anco  fe  fteflb  a  fe 
ftefib  teneva  foggettato  con  preeminente  pa- 
cifico impero f  ma  eccolo  di  prefente  avvilito, 
foggettato  a  tutte  le  cofe ,  da  tutte  lefo ,  da 
tutte  abjettato ,  e  vilipefo .  (a)  Omnia  fubjeciìr 
fti  fubpedibus  e)us\  nunc  autem  propter  peccaturn 
omnibus  fubiicitur ,  ab  omnibus  laditur ,  &  fub~ 
iicitur.  o^ììx^Vì?'  ^x^S/jt 

Vi  è  forfi  così  piccolo  verme ,  ò  invalido 
animaletto  ,  dal  quale  non  fìa  penofamente 
h umiliato  l'huomo?  (b)  le  mofche  Io  infettano, 
i  vermi  ben  fpeflb  non  afpettano  ch'egli  fia-t 
morto  a  roderlo  ;  gl'animali  maggiori ,  i  leo- 
ni, icani9  gl'orli  fieramente  lo  lacerano  ,  lo 
sbranano  ,  lo  divorano  *  ma  che  dirò  degl'ele- 
menti ?  il  fuoco  l'abbruggia  ,  Paria  l'infetta  , 
l'acqua  lo  fommerge  ,  la  terra  l'attor bifee  ,  lo 
foffoca.  Della  fua  mifera  condizione  ricono- 
feiutofi  dica  pur  l'huomo  ;  (c)  affli&us  fum?  & 
bum  Hiatus  fum  nìmìs ,  affliElus  torpore ,  burnì- 
ìiatus  fum  anima ,  utnihil  in  me  fttliberum  à 
pana ,  quia  undique  ejl  calamitas .  Dentro  all' 
huomo  tutto  è  timore ,  fuori  delPhuomo  tut- 
to è  dolore  •  lnlus  timor  extra  dolor ,  perciò 

pian- 

U£0  TW.  8.      Cb)  lntogn.  verf.  6i<S. 
CO  Ghff:  in  butte  he.  Vfalm.  il. 
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piange  il  corpo  ,  piange  l'anima ,  &  ideo  piatti 
git  corpus,  piatigli  anima,  Rugifce  Thuomo  con 
la  voce  del  corpo ,  mà  deriva  il  rugito  della 
voce  del  corpo  dal  gemito  dell'intima  afflizio- 
ne del  cuore  ;  *%ugìebam  àgemitu  cordis  mei . 

Ah  così  riconofcefle  l'huomo  fe  fteflb» 
come  a  forza  di  gemiti  anfiofi  rugirebbe  ,  e_# 
fclamarebbe  a  Dio  :  Habbi  Signore  mifericor- 
dia  di  me  ,  poiché  infermo  io  fono  ;  Sanami , 
Signore ,  poiché  conturbate  fi  fono  l'offa  mie; 

(a)  Mietere  mei,  "Domine,  quoniam  infirma* 
fum ,  fana  me  Domine,  quoniara  conturbata  Junt 
ofìa  mea  .  Infermo  penofamente  io  fono  del 
corpo  ,  fempre  bifognofo  di  cura  ,  di  riftoro  f 
di  follievo ,  di  riparo,  oltraggiato  da  i  contrari! 
edemi ,  confonto  dal  proprio  calore,  feon  vol- 
to dal  feoncerto  degl'humori ,  distrutto  dalla 
propria  corruttibilità  ;  Conturbate  fono  l'offa 
mie  1  cioè  le  interiori  mie  facoltà ,  e  virtù  ; 

(b)  Vtìque  non  de  ojjtbus  corporis ,  fed  de  virtù*  x 
tibus  dicitur  mentis .  O  qual  più  miserabile  co- 
fa  d'un  corpo,  nel  quale  fiano  tutte  l'offa  sluo- 
gate  1  e  fconvolte  ;  O  qual  più  miferabile  cofa 
dell'huomo ,  in  cui  feoncertate  fono  tutte  l'of- 
fa della  mente . 

Profegua  ,  profegua  pur  l'huomo  medi- 
tando la  miferabile  condizione  fua  ;  E  l'anima 
mia  è  turbata  di  molto ,  ma  tu  ,  Signore  ,  fin 
quando  ?  Et  anima  mea  turbata  eft  <valde,fed  tu9 

S  2  -Do- 
-   —  J  ■  « 

(a)  Pfal.  6.  (b)  Gngor*  mml.  Uh 
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^Domine  ,  ufqttcquo  ?  Ah  quanto  turbata  fe  ne 
refta  per  fe  ftefla  l'anima  dell'huomo  nella  vita 
prefente  a  cagione  del  peccato  .  Ella  è  turbata 
negl'occhi  della  mente  ,  per  il  che  hora  non 
vede  ,  hora  (travede ,  e  Tempre  tra  le  confufio- 
ni  della  fua  ignoranza  va  titubando  tràìl  ve- 
ro i  &  il  falfo .  Ella  è  turbata  nella  volon  tà  ,  la 
quale  diretta  dal  giudizio  fallace  dell'intellet- 
to ,  vien  tirata  precipitofamente  al  bene  appa- 
rente in  vece  del  vero  ,  &  al  male  fotto  fpezie 
del  bene*  di  modo,  che  per  il  più  ò  reftano 
delufiifuoi  affetti,  ò ad  efli  fuccede  il  penti- 
mento amaro  ;  In  tutta  fe  fletta  è  turbata  , 
molto  turbata  l'anima  dell'huomo  dal  corpo  , 
che  corrompendoli  l'aggrava;  dalla  fantafia  , 
che  alterandoti  le  rapprefenta  ftravaganci  figu- 
re \  dall'appetito  inferiore  ,  ch'hora  Pavilifce 
in  dilettazioni  difdicevoli,  hora  l'agita  con  de- 
fiderii  delufi  ,  e  con  fperanze  vane  ,  hora  la-» 
fcuote  con  i  timori,  hora  la  concita  alle  fughe, 
hora  la  foffoca  nelle  triftezze  ,  e  mai  lafcia  di 
tjenerla  nello  feoncerto  di  molti  contrarli  mo- 
ti :£f  anima  rata  turbata  ejì  valde^turbatifunt 
animi  eorttra  valde  . 

Ah  mifero  l'huorao ,  il  quale  non  eccede 
Pefler  d'huomo  infermo,  e  sluogato  dell'offa 
x  in  tutto  fe  fteflb  ;  Quanto  più  egli  feconda  fe 
fteffo  ,  ricerca  ,  e  gode  di  quello  ,  che  è  giufta 
il  fuo  infermo  appetito ,  tanto  più  fi  perturba, 
  per- 

(a)  Judith.  14. 
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perche  piìi  s'accrefce  l'infermità  9  e  meno  s'ap- 
paga H  (a)  Pavebunt ,  pavebunt ,  &  tur  bah  un  tur 
in  univerfis  bonh  \  Se  la  pafla  l'huomo ,  che 
non  s'inalza  fopra  Pcffer  d'huomo  ,  in  chime- 
riche imaginazioni ,  e  fruftraneamente  fi  con- 
turba ,  perche  in  vece  di  cavar  dalle  Tue  con- 
turbazioni favio  difinganno  delle  fue  chimeri- 
che imaginazioni,  quantomeno  fe  ne  trova 
pago  »  tanto  più  avido  ie  fìegue ,  e  tanto  più 
fi  conturba,  (b)  Verumtamen  in  imagi ne per- 
tranfit  homo ,  fe d  &  frujlra  contar batur . 

Ah  ,  mio  Dio  ,  quanto  è  egli  il  vero,  che 
molto  turbata  è  l'anima  mia;  Et  anima  raea 
turbata  eft  valdc,  ma  voi,  Signore,  fin  quando? 
Sed  tu,  Domine,  ufquequo  ?  Sin  quando  mi  la- 
ici a  re  te  nella  mia  penofiflima  infermità  ,  ed  in 
tanta  conturbazione  dell'ode  mie  ,  e  dell'ani- 
ma mia  ?  Sin  quando  tardarete  a  darmi  la  fof- 
pirata  tranquillità ,  ed  armonia  interiore  ?  Sei 
tu ,  Domine ,  ufquequo  ?  Appunto  fin  a  tanto , 
che  il  Signore  fia  Signore  di  me  in  me  ,  e  Dio 
del  mio  cuore ,  fin  tanto  che  io  inalzandomi 
fopra  la  miferabile  condizione  d'huomo ,  par. 
tecipi  delPeffere  Divino ,  fia  moflb  in  tutto  a 
tutto  con  lo  fpirito  di  Dio  da  figlio  di  Dio,  fin 
tanto  che  io  aderendo  a  Dio  con  tutti  gl'affetti 
miei ,  fia  io  uno  fpirito  fteflb  con  Dio  ,  e  la- 
feiando  il  mio  efiere  miferabile,  nel  quale  fo- 
no caduto ,  io  ritorni  alla  mia  origine  eccelfa  ; 

 S  4  Da 
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Da  quell'eccelfa  origine  io  fui  allontanato ,  é 
ridotto  alle  fciagure  ,  alle  conturbazioni  ,  al 
nulla  per  la  prevaricazione  dalia  divina  legge» 
&  alla  vera  felicità ,  alla  tranquillità  ,  al  tutto 
fono  ricondotto ,  accomraodando  ,  aggiuftan- 
do  tutto  me  fletto  a  i  divini  commandamenti» 
i  quali  hanno  per  motivo,  e  per  fine  il  vero 
uniformato  amor  divino  :  (a)  Paratus  fum9& 
non  fura  turbatili  y  ut  cujìodiam  mandata  tua\ 
Ah  ,  la  legge  immacolata  del  Signore  prefa  a 
cuore  è  quella,  che  nelPimperturbata  loro  ori* 
gine  effettivamente  converte  l'anime  averfe  , 
conturbate,  e  diflìpate  fuori  d'eiTa  \  (b)  Lex 
Domini  immaculata  couvertens  anima:  ;  le  giu- 
ftizie  del  Signore  rette  ,  fono  quelle  ,  che  di 
vera  ,  di  (labile  allegrezza  rallegrano  i  cuori  ; 
JujìitU  ^Domini  retta  Utificantes  corda  h  Ah 
cuori,  ah  cuori  humani ,  intendete  ciò  ,  che 
fperimentate  ,  fenza  legiuftizie  rette  del  Si- 
gnore voi  incurvati  alla  terra  ,  &  abjettati 
fiete,  alPeftremo  afflitti,  &  humiliati: 
Affli&us  fum ,  &  hurniliaun  funi 
nìmh  ,  rugìebam  à  gc- 
rnìtu  cordis 
mei. 

 PUN- 
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PUNTO  IV, 

La  vita  preferite  è  doloro/a  ,  e  miserabile  per  ì 
giafiì ,  e  per gftngiufti  %  mà  afìai  più  per  que- 
Jii  ,  ebe  meno  la  conofeono  tale ,  è  che  penfande 
a  godere  in  efia  Sfanno  incapaci  de  i  refpiri  , 
e  dai /olitevi  riservati  a  quegli,  chela  tra- 
feendono  con  lo  fpirito  :  (a)  Scimus ,  quod 
oranis  creatura  ingemifeit ,  &  parturit  uf- 
que  adhuc. 

SEnza  dubio  della  creatura  ragionevole.*  , 
dell'huorao  parla  qui  S.  Paolo  dicendo , 
ch'ogni  creatura  geme  9  pena ,  &  adolora  , 
poiché  antecedentemenre  ponendo  la  cagione 
del  penofo  gemito  dice  :  Alla  vanità  ftà  fog- 
getta  la  creatura  non  volendo ,  Vanitati  fub]c- 
Eia  eft  creatura  non  wkns  \  e  così  dicendo ,  che 
ogni  creatura ,  voi  dire  ,  ch'ogni  huomo  di 
qualunque  (lato,  e  condizione,  giudo,  8c 
ingiufto  in  quefta  vita  mortale  geme ,  &  ado- 
lora, Scimus ,  quod  omni%  creatura  ingemifeit , 
&  parturit  ufque  adhuc . 

Oh  quante  fono  le  vanità  eftrinfeche ,  ed 
intrinfeche ,  di  corpo ,  di  anima,  d'apparenze, 
d'illuGoni,  d'efiere,  dinoneflere,  di  muta- 
zioni ,  di  cor utcele  ,  di  contrarie  vicende  ,  di 
labilità  dei  tempi,  di  morte,  di  vita;  Oh 

quan- 
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quanto  inevitabile  ,  e  penoft  è  la  tanta  fog- 
gezzione  d'ogni  creatura  a  tanta  vanità  ;  oh 
quanto  è  grande  la  caufa  del  gemito ,  e  del 
cordoglio  d'ogni  creatura  ,  d'ogni  huomo  * 
Vaaitatì fubje&a  efl  omnh  creatura  non  volens. 

Ben  dice  l' A  portolo  ;  Sappiamo,  ch'ogni 
creatura  geme ,  e  fpafima  da  quando  peccò  fi- 
no al  prefente  ;  dal  fuo  primo  eflere  mortale 
fino  alla  fine  ,  poiché  Pifteflb  fperimentava  in 
fe  fteflb  i  edoflervava  ne  i  Santi  fuoi  Coapo- 
ftoli,  onde  profegue  :  Non  folo  ogni  creatura, 
ogni  huomo  communale  in  genere  ,  mi  anco 
noi  {tedi  t  quantunque  habbiamo  le  primizie, 
il  fiore  dello  fpirito,  noi  pure  dentro  di  noi 
medefimi  gemiamo;  Non  folum  auter/iilla* 
fed&  n os  ipfi  pr  imiti  as  fpiritus  babentes ,  &  ipji 
intra nos gerniwus  •  •  •'•'•*<?fs$L 

Qnefti  gemiti ,  qnefti  fofpiri  anguftiofi  , 
benché  foflero  anco  del  gran  cuore  di  S.  Pao* 
lo ,  medita  S.Bernardo  (a)  dicendo  :  Hora  già 
di  quello  fecolo  maligno  che  diremo,  dpve  a 
pena  bada  a ciafchedun  giorno  il  male,  che 
feco porta  ,  che  non  ne  reftino  molti  de  i  gior- 
ni paflati ,  e  molti  altri  non  prevenghino  de  i 
giorni  a  venire ,  dove  ogni  creatura  geme ,  e 
patifce  dolori  di  parto  fenza  trovarvi  fine  per 
trovarli  contro  fuo  volere  alla  vanità  fogget- 
tata  ,  dove  la  vita  dell'huomo  è  un'inceflante 
tentazione  (opra  la  terra  ,  dove  anch'elfi  gli 

huo- 

(«)  V<  grat.  ér  Uh  ark.  cap.  $. 
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huomini  fpirituali ,  i  quali  ricevettero  le  pri- 
mizie dello  fpirito,  gemono  pur'anco  elfi  den- 
tro afe  fteflì,  afpettando,  bramando,  fofpi- 
rando  d'efler  redenti  dalla  fchiavitudine  del 
loro  corpo  corottibile ,  Expeclantes  redemptio» 
nem  corporis  fui . 

Forlì  che  trà  quelle  anguflie  vi  rimarrà 
luogo  alcuno  per  la  libertà  dalle  fciagure  ? 
Che  cofa  di  libero  il  lafcia  al  noflro  compiaci» 
mento,  dove  il  tutto  occupato  fi  vede  dalla 
miferia  ?  Certamente  nè  l'innocenza  ,  nè  la 
giuftizia,  ficome  dal  peccato .  cosi  dalla  mi- 
feria potranno  quivi  efTere  immuni ,  dove  il 
giudo  fclama ,  mè  huomo  infelice  ,  chi  mi  li- 
bererà dal  corpo  di  quella  morte  ?  (a)  Neque 
tnim  vel  innocentia  ,feu  \ufìith%  quemadmodum 
à  peccato  ,  ita  etiam  à  miferia  tuta  efìe  bic  potè* 
runt ,  ubi  jufius  exclamt  ;  (b)  Infalix  ego  homo* 
quis  znc  liberabit  de  corpore  morti*  bujus . 

Un  S.  Paolo  è  quello ,  che  così  fclama  ,  e 
pur  fi  chiama  non  folo  manchevole  di  qualche 
felicità  9  ò  non  compitamente  felice  *  ma  aflb- 
lutaraente  infelice  ;  Si  eh iama  infelice  non  fo- 
lo d'una  parte ,  ò  dell'anima  ,  ò  del  corpo,  ma 
dell'una  ,  e  dell'altra  ,  delle  quali  egli  conila  * 
lfifalix  ego  homo  • 

A  fegno  tale  li  chiama  infelice  ,  che  con 
cflere  la  vita  la  piti  apprezzabile  cofa  ,  che_# 
Thuomo  tenga  in  quanto  huomo  >  egli  non 

vote 

(a)  idem  Ber n.  ibid.      (b)  Rom.  7. 
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vole  haverla  nè  meno  in  quanto  huomoa  co- 
llo di  tanta  infelicità  9  efofpira  per  chi  gli  la 
tolga  ,  e  nomina  la  morte  liberazione  dal  cor* 
po  di  quella  morte ,  perche  tiene  il  vivere  nel 
corpo  mortale  un  morire  affai  più  penofodel 
morire  con  il  difcioglimento  dell'anima  dal 
corpo;  lnfalix  ego  homo ,  quis  me  liberabif  de 
corpore  morii*  bujus . 

Ah  non  è  già  poflibile  il  numerarti  le.* 
penalità  ,  le  miferie ,  alle  quali  anco  il  giù  fio 
foggi ace  in  quefta  miferabile  vita  ,  mà  pure  le 
vado  divifandoda  quello  ch'egli  dice;  Furono 
a  me  le  mie  legrime  i  pani  nel  giorno  f  e  nella 
notte ,  Fueruvt  mìbi  lacryma  mea  pane*  die  ,  ac 
voEte  .  Le  lagrime  fue  del  Santo  Profeta,  le  la- 
grime da  lui  fparfe  a  cagione  delle  fue  proprie 
miferie  ,  furono  il  fuo  pane  ,  il  fuo  nodrimen- 
to ,  perche  tali ,  e  tante  erano  le  da  lui  tolera* 
te  miferie  ,  che  l'unico  fuo  rifioro  era  il  fuo 
pianto;  cosigli  accadeva  giorno ,  e  notte  % 
perche  non  haveva  momento  di  tempo  nè 
lenza  miferie  f  nè  fenza  lagrime  ;  (a)  Vbi  no- 
tte* ,  diefque  in  mterore  continuantur  ,  nullutn 
profetò  tempori*  fpatium  complacito  wcuum  rc- 
linquitur  4 

Mà  fe  non  la  virtù  f  forfi  che  il  vizio  po* 
tra  almeno  in  alcuna  parte  goder  contentez- 
za, ed  evitare  le  miferie  ?  Abfìt ,  abjìt  ;  poiché 
quegli ,  che  fi  rallegrano  facendo  malamente  9 
 ed 

(a)  Idem  Bcrn.  ubi  [up*  . 

*  • 
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ed  efultano  nelle  cofe  peflìrae  ,  fanno  ciò,  che 
fanno  i  frenetici  ridendo  nelle  loro  più  peno- 
fe ,  e  pericolofe  infermità  ;  Abftt ,  nam  qui  Ia~ 
tantur*  cum  mali  fecerint ,  &  exultant  in  rebus 
peftìmis  ,  tale  eft  quod  faciunt ,  quale  cum  rident 
pbrenetici  ;  mà  quale  pili  vera  raiferia  fi  trova, 
che  la  falfa  allegrezza  ?  Nulla  amerà  verior  mi- 
feria*  quarzi  falfa  latitia.  E*  in  fomma  tanto 
grande  miferia  ,  quello  che  pare  felicità  in_» 
quello  fecolo ,  ch'hebbe  a  dire  il  Savio ,  che 
meglio  è  andare  allacafa  del  pianto,  che  alla 
cafa  del  banchetto  ;  Denìque  in  tantum  miferia 
ejl ,  quoà  videtur  falicitas  in  hoc  faculo  %ut  Sa- 
piens dicat  :  (a )  Melius  eft  ire  ad  domum  lu&us , 
quatn  ad  domum  convivii . 

Miferabile  vita  humana  per  il  giudo  > 
fenza  pari  più  miferabile  per  Pingiuflo  ,  poi- 
che  quello  (offre  le  rniferie  per  cfercizfo  di  vir- 
tù ,  e  per  merito ,  e  quefto  l'ama  per  colpa  » 
e  per  reato  di  pena  •  11  giudo ,  quanto  meno 
di  fua  volontà  (là  foggetto  all'humane  rnife- 
rie, tanto  più  come  creatura  refignata  al  fuo 
Creatore  le  tolera  per  elio ,  che  a  quefte  la  fog- 
gettò  in  prova  d'amore  uniformato,  &  in 
prattica  della  virtù  rincuorata  con  la  fperanza 
del  premio .  (b)  Vanitati  enim  creatura  fubjetta 
eft  non  vokm  9fed  propter  eum ,  quifubjecit  eam 
infpe. 

Ah  bontà  del  Signore  Iddio  ,  ah  conia- 
zione 


(a)  Etcì.  7.      00  R or».  8. 
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zione  de  i  giudi  alle  innumerabili  miferie  di 
quella  vita  Iddio  gli  foggettò  >  ma  perche  to- 
lerandole  per  il  di  lui  amore  forte  ,  cortame  t 
paziente  uniformato  fe  le  carabieflero  in  gio- 
je  di  vita  eterna ,  Se  abondafle  loro  il  riltoro  di 
ricreante  fperanza  ;  Quelli  fono  quegli  ,  che 
paflano  eguali  di  fpirito  trà  tutte  le  penalità 
efteriori ,  ed  interiori  di  quefta  vita  y  tenendo 
Tempre  efpreffo  nella  mente,  e  nel  cuore  quel- 
l'alta maffima  ,  che  per  molte  che  fiano  leu 
feiagure ,  ed  i  patimenti  di  quello  tempo  * 
non  fono  condegni ,  non  fono  proporzionati 
alla  futura  gloria  ,  la  quale  farà  in  noi  rivela- 
ta  ;  Quelli  non  volendo  fono  foggetti  alla  va- 
nità ,  alla  variabilità  ,  alla  neceflità  9  al Pinfofi- 
ftenza  ,  alle  vicende  di  quella  vita ,  perche  la 
conofeono  per  quella  ,  ch'efla  c  ,  e  non  è  ,  ed 
afpirano  alla  celefle  ,  alla  divina  ,  all'eterna, 
e  volendo  vi  Hanno  foggetti ,  perche  vi.  rimi- 
rano il  beneplacito  di  Dio ,  in  tutte  le  cofe  %-* 
loro  unicamente,  indifferentemente ,  &  inva- 
riabilmente amabile ,  e  tanto  più  nel  patire  , 
in  cui  è  maggiore  la  fperanza  di  godere  :  Va* 
fittati  cnìm  creatura  fubje&a  eft ,  non  volc'nt  ,fed 
propter  eum ,  quifubjecit  eam  in  fpe  . 

Non  fi  puoi  già  negare ,  fcrive  S.  Ber- 
nardo ,  (a)  che  quelli  di  quando  in  quando  ra- 
piti perecceflb  di  contemplazione  in  fpirito 
non  arrivino  a  guftare  alcun  poco  di  dolcezza 
 della 

(z)Vbi  ,  fu fra  . 
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della  fovrana  felicità,  e  non  fiano  dal  fentire  la 
miferia  della  vita  preferite  liberi,  tutte  le  volte 
che  così  l'eccedono ,  poiché  con  Maria  s'eleflc- 
ro  l'ottima  parte  ,  la  quale  non  farà  loro  tolta; 
Certamente  quegli  9  i  quali  già  tengono  quel- 
lo |  che  fperano  ,  non  s'hà  loro  a  togliere ,  fpe- 
rimentano  quello,  ch'ha  da  efTere  in  futuro  , 
raà  quello,  ch'ha  da  effere  infuturo,  elafe-  » 
licità  :  Sed  quod  ftftUrum  eft  y  felicita*  efl .  Fe- 
licità ,  e  miferia  non  poffono  efTere  aflìeme  ad 
W  tempo  fteflb,  dunque  tutte  le  volte  ,  che 
per  io  fpirito  quella  partecipano,  all'hora-» 
quella  non  fentono  ;  Sfytoties  igitur  per  fpiri- 
turn  Uhm  participant ,  toties  ijìam  non  fentiunt. 
Eccoti,  òhuomo  ordinato  a  Dio,  al  Cielo  9 
alla  beata  eternità  la  (ingoiare  confolazione  ,  1 

e  felicità ,  dove  a  tutti  è  commune  la 
H  mileria  fil dolore ,  il  gemito  ;  Sci- 
tnus  enim  ,  quod  omnit  crea* 


^mJura  ingemifcit ,  &  par- 
&  ;        turit  ufque  ad- 
MH*M!*St  bue. 


•  » 
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PUNTO  V. 

%-       -  —  •  •  «NÉ  * 

■ 

*  foglievi  della  vita  bumana ,  v'aBondano  le 
miferie ,  oj; <fc  a/  pià  puoi  in  epa  trovàrfi 
alcuna  minore  infelicità  ,  mà  non 
.  già  le  felicità  :  (a)  Fatendum 
5  gì  tur  ,  Se  in  hac  parte, 
Olirne  ,  quod  prcefen- 
tis  vita  eftf. occu- 
pare mife- 
riara. 

Sia  così ,  che  ne  i  beni  del  corpo  vi  fia  alcu- 
na giocondità ,  cioè  nel  mangiare ,  nel 
bere ,  nel  fcaldarfi ,  &  in  altri  fimili  fomenti  9 
e  ripari  della  carne  ;  ma  forfiche  queft'iftefie 
core  fono  fenza  alcuna  miferia  ?  Sed  numquid 
wl  ifta  vacant  aliquatenus  à  miferia  ?  Buono  è  il 
pane ,  mà  all'affamato  *  la  bevanda  diletta  , 
mà  al  fnibondo  ;  In  fomma  al  faziato  il  cibo  » 
e  la  bevanda  già  non  fono  cofe  grate ,  mà  gra  - 
vi  ;  Manchi  la  fame ,  e  non  ti  curerai  del  pa- 
ne ;  Manchi  la  fete ,  e  mirerai  dell'iftefla  ma- 
niera un  limpidiflimo  fonte,  &una  torbida 
palude  ;  Parimenti  non  ricerca  l'ombra  fe  non 
chi  è  accefo  di  calore  ;  non  defidera  il  Sole ,  fe 
non  chi  è  cruciato  dal  freddo  ,  i>  impotente  al 
 vede- 

(aj  5,  Berti,  de  grafia ,  ir  Uh.  arb.  c.  5. 


Digitized  by  Google 


PVNTO  V.  289 
vedere;  Ni  una,  niuna  di  tutte  quefle  cofe  pia- 
cerà ,  fe  non  precede  una  premurofa  neceflìtà; 
Alio  qui?i  nibil  boYum  ìibebit ,  fi  non  pracefierit 
urgent  necejfttas  ,  e  fe  quefta  totalmente  fi  to- 
glie f  fubito  in  tedio  f  &  in  moleftia  fi  conver- 
te queil'iftefla  giocondità  ,  la  quale  fembrava, 
che  fofle  in  tali  cofe.  Ah  dunque  ficonfefli 
pur  il  vero ,  ch'anco  in  quefta  parte  ,  in  que-  K 
(lo  genere  di  cofe ,  quanto  vi  è  delia  vita  pre- 
ferite ,  tutto  è  dalla  miferia  occupato  :  Fateti- 
àurn  ìgìtur  &  in  bac  parte  f  ornne ,  quoà  pr& 
fentis  vita  eft ,  occupare  miferiam . 

Solo  accade ,  che  nel  continuo  travaglio 
de  i  più  gravi  (lenti ,  i  più  leggieri  fono  un 
tal  qual  follie  vo  9  e  mentre  fecondo  la  varietà, 
e  gl'avvenimenti  de  i  tempi ,  e  delle  cofe ,  (ac- 
cedono a  vicenda  trà  loro  i  gravi  ,  &  i  leggie- 
ri 9  il  patimento  de  i  minori  rafie m bra  alcuna 
interrozione  della  mi  feria  ;  Minor  um  experien- 
tia  f  aliqua  miferia  videtur  interpolalo .  Di  mo- 
do, che  dopofperimentati  (a)  molti  gravifiimi 
travagli ,  pafiandofi  per  aventura  in  meno 
molefti  i  quello  fi  (limi  felicità . 

Ah  Dio ,  fe  quelli ,  i  quali  fi  penfano  di 
poter  pafiare  quefta  vita  in  profperità  ,  e  go- 
dimenti la  potè  fiero  con  fano  giudizio  rico- 
nofcere ,  come  la  trovarebbero  tutta  una  pe- 
nofa  infermità  ;  e  come  direbbero  con  il  Pro- 
feta f  ancorché  nell'abbondanze  della  fua  re- 

  T  già:  ^ 

(«}  Haftctwi  ex  ipfo  S.  Pcrrwrd?  ubi  J'upra  , 
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già  ;  (a)  Non  eft  /avita*  in  carne  ma . 

Non  parliamo  de  i  dolori ,  dice  il  Santo 
Papa  Morale ,  {b)  quali  quivi  l'huomo  tollera: 
tacciamo  le  febri ,  che  l'accendono  t  e  le  in- 
numerabili  infermità ,  che  l'affliggono *  che 
l'abjettano ,  egli  con  una  fua  certa  propria  in» 
fermità  è  del  continuo  anguftiato  :  Sua  qua* 
dam  egritudine  confiringitur  ;  queft'ifteffa  con- 
dizione  del  noftro  corpo ,  la  quale  fì  chiama 
fanità ,  è  infermità  :  Hac  ipfa  noftri  corporis , 
qua  fanitas  uocatur  agritudo  eft . 

E  che  ne  fia  il  vero ,  effa  s9intifichifce_» 
nell'ozio ,  ifviene  nelToperare  ,  confonta  coli* 
inedia  fi  reficia  con  il  cibo ,  perche  fofifta  f 
con  la  refezione  gravata  fi  rifollieva  con  Pafti- 
nenza  ,  acciò  fi  faccia  vegeta  ;  s'abe vera  con 
l'acqua ,  acciò  non  s'inarrid'rfca  f  con  i  panno- 
lini  s'afciuga  ,  acciò  con  Tifteflo  foverchio 
inaffiamento  non  fi  difciolga  ,  con  la  fatica  fi 
efercita ,  acciò  con  la  quiete  non  fifopifca; 
fi  refocilla  ,  acciò  nell'efercizio  faticofo  non 
focomba  ;  fiancata  con  le  veglie  fi  riftora  con 
il  fonno  ;  oppreffa  dal  fonno  con  le  vigilie  fi 
fcuote ,  acciò  con  la  fua  fteffa  quiete  peggio 
non  fi  rilafci  ;  fi  ricuopre  con  le  vedi  ,  perche 
dalla  contrarietà  del  freddo  non  fi  penetri;  ve- 
nendo meno  negl'eftivi  calori  con  il  fpirar 
dell'aure  fi  ricrea  ,  e  poiché  ivi  trova  le  mole- 
ftie ,  dove  effa  ricerca  d'evitare  le  moleftie  , 
 ma- 
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malamente  ,  per  cosi  dire  ,  in  fé  rtefla  impia- 
gata dall'ifteflb  fuo  medicamento  ne  riceve^ 
i  fuoi  languori  :  Cumque  inde  molejlias  inventi \ 
undè  vitate  moleftias  quafivH ,  male  fauciata ,  ut 
ita  dixerim ,  de  ipfo  fuo  medkamine  languefcit . 
Dunque  lafciando  anco  da  parte  le  febri ,  e_» 
ceflfando  i  dolori ,  l'iftefla  noftra  fanità  è  infer- 
mità ,  poiché  mai  le  manca  la  neceffità  d'efler 
curata  :  ^motis  ergo  febri  bus  ,  cefiantibufquc 
doloribus  ,  ipfì  nojlra  j avita*  agritudo  ejl ,  cui 
curandi  necejftcas  tiunquam  deeft  .  Tutti  quanti 
i  follievi ,  quali  noi  ad  ufo  della  vita  ricerchia- 
mo ,  fono  tanti  medicamenti ,  co9  quali  reme- 
diamo all'infermità  :  §>uot  enimfolatiaad  vi- 
vendi ufum  quarimus ,  quafi  tot  medicamenti» 
infirmitati  obviamus . 

Oh  non  è  forfi  così ,  che  i  piaceri ,  le  feli- 
cità di  quella  vita  fono  vincoli  dell'animo, 
i  quali  hanno  una  vera  afprezza  ,  &  una  falla 
giocondità?  (a)  Vincula  bujut  mundi  afperita- 
tem  babent  veram ,  jucunditatem  falfam  ,  hanno 
certo  il  dolore,  incerta  la  fodisfazione  ,  durò 
il  timore,  timorofa  la  quiete,  cofa  piena  di 
miferie,  fperanza  vana  della  beatitudine  :  Cer* 
tura  dolor em ,  incertam  voluptatem  ,  durum  ti* 
worem ,  timidamque  quietem  ,  rem  plenarn  mife- 
th%  fpem  beatitudìnem  inanem  .  Et  in  quelli  . 
lacci  metterai  tu  le  mani,  &  i  piedi?  Hit 
tu  infera*  rnanut ,  &  pedet  ì 

 T_2  Ime- 

(a}  S •         Ep<  39-  ad  LittnU 
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I  medefimi  beni  temporali ,  quali  l'hu- 
inanofenfo  tiene  per  forti ,  e  per  felicità,  fono 
pure  veramente  pena ,  e  mi  feria  ;  Ecco  che_» 
c'infiammano  i  defiderii  f  all'horche  fono  per-' 
venire  9  non  ceflano  di  corromperci  venendo, 
d'affli  ggerci  paffandofene,  bramati  ci  fanno 
«rdere ,  acquiftati  fi  fprezzano  ,  perduti  fva- 
nifcano  ;  (a)  Temporalìa  bona  non  cefiant  tios  in- 
fiammare ventura ,  corrumpere  venientìa ,  t or- 
quere  tran f eunti  a  ,  concupita  inardefcunt ,  adep- 
ta  vilefcunt ,  amifia  vanefcunt .  Dunque ,  dun*? 
que  è  pur  da  di  dì  il  vero ,  che  ò  piti ,  ò  meno 
ella  è  quella  noftra  vita  tutta  infelicità  nelP 
ifteffe  fue  felicità  :  Fatendum  igitur  eft  in  bac 
parte,  omne ,  quod  prafenm  vita  eft ,  occupar 9 
wiferiam*       -  / 

Ah  con  quali  difìngannati ,  e  compunti 
fentimenti ,  con  quali  lignificanti  efpreflioni 
ciò  confefla  al  Signore  Iddio  il  divoto  9  e  con- 
trito S.Agoftino  (b)  anco  paragonando  le  con* 
folazioni  dello  fpiritocon  le  afflizioni  di  que- 
lla mifera  vita  ;  Contendono  le  mie  allegrez- 
ze flebili  con  le  meftizie  liete  9  e  da  qual  parte 
ftia  la  vittoria ,  io  non  lo  sò  ;  Contendunt  lati- 
tia  ma  fienda  cum  Utandit  meroribm ,  &  ex 
qua  parte  ftet  vittoria,  nefcio  ;  Ah  mi  fero  di  me, 
Signore ,  habbi  mifericordia  di  me  ;  Conten- 
dono le  mie  meftizie  con  l'allegrezze  ,  e  da, 

qual 

(a)  Idem  dug.  Serm.  23.  de  verb.  ^ùoft. 
00  Lib.  10.  Confejf.  cap.  28. 
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qua!  parte  fia  la  vittoria ,  io  non  tosò:  Hei 
mihi  Domine  miferere  mei*  Hei  mblx  Ecce 
vulnera  mea  non  abfcondo  ;  Medicus  es ,  ager 
fum  9  mifericors  es 9  mifer  fura  :  Numquià  non 
untati o  ejl  'vita  bominis  fuper  terram  ? 
,   „  Chi  è  che  vogli  le  moleftie,  e  le  difficoltà? 
Non  d'amarle  f  ma  di  tolerarle  tu  commandi  ; 
Tolerare ,  jubes  eoi ,  non  amari .  Niuno  ama 
quello ,  che  tolera ,  ancorché  ama  il  tolerare  t 
Nemoy  quoà  tolerat  9  amat  9  et/i  tolerare  amat  • 
Imperoche  fe  bene  gode  di  tolerare ,  vole  però9 
che  più  tofto  non  fia  ciò,  che  tolera;  NelP 
averte  defidero  le  cofe  profpere  »  e  nelle  prof- 
pere  temo  l'averle  ;  qual  farà  tra  quefte  cofe 
il  luogo  di  mezzo,  dove  non  vi  fia  tentazio- 
ne alla  vita  humana  ?  Guai  alle  profperità  del 
•  fecolo  9  guai  una ,  e  due  volte  effondo  tutte 
perìcolo  del  timore  del  l'a  ver  fi  ta  ,  e  della  cor* 
ruzione  della  vana  allegrezza  ;  Guai  una  , 
due,  e  tré  volte  alle  averfitàdel  fecolo  tutte 
avido  defiderio  della  profperità;  E  poiché  dura 
è  ri  ftefla  averfità ,  e  patifee  naufragio  la  tole- 
ranza  9  forfi  che  non  è  tutta  tentazione  Inu- 
mana vita  fopra  la  terra  9  fenza  Interftizio  9 
fenza  paufa,  ò  ri pofo  alcuno  ?  (a)  Numquii 
non  tentatio  ejl  vita  humana  fuper  terram  9  fine 
itilo  interftitio  ?  Deh  non  fi  metta  già  in  dubio, 
che  è  nelle  profperità »  e  nelle  felicità  fue  non 
fia  tutta  infelicità ,  averfità ,  e  miferia  Fhuma- 

  T  i  na  % 
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na  vita ,  fi  rimiri  Tempre  per  tale ,  fi  prendi 
atolerarfi  in  qualunque  fuo  fiato  f  e  non  ad 
amar  fi  .  Fatendum  igitur  eft  ,  in  bac  parte  f 
orane ,  quod  prtfentis  vita  eft ,  occupare  mi* 
feriam . 

PUNTO  VI. 

A  caufa  del  peccato  del  noflro  primo  Padre  Ada* 
tno  è  rimafta  la  vita  humana  per  fe  ftepa 
una  ferie  deplorabile  di  miferie ,  e 
tutta  materia  di  pianto  : 
(  a  )  Ad  vefperum 
demorabitur 
fletus. 

D Eplora  il  lagrimante  Profeta  Davide  le 
noftre  communi  fciagure  per  il  peccato 
a  noi  commune  del  primo  huomo  prevarica- 
tore  ,  e  dice  :  {b)  §>uoniam  ira  in  indignatone 
e]us  f  &  vita  in  voluntate  ejtts .  Nell'indigna- 
zione ,  nello  fdegno  accefofi  in  Dio  per  i  l  fuo 
commandamento  trafgredito,  e  violato  da  i 
noftri  primi  Padri  tutto  è  ira  vendicatrice, 
tuto è  giufti2ia  punitiva,  tutto  è  fupplizio f 
e  pena  ,  come  ben  lodimoftra  la  fentenza, 
che  contro  d'efli  pronunziò  il  Signore  di  fati- 
che ,  di  dolori ,  di  (lenti ,  di  fudori  ,  di  pene  f 
di  morte*  E  che  altro  poteva  reftare  la  vita 

 dell' 
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delPhuomo  reo  nell'indignazione  giuftiflìmà 
di  Dio,  fe  non  un'effetto  lagriraevole  dell'ira 
divina  ?  Già  non  v'è  per  eflo  pifi  nò  liberazio- 
ne ,  nè  confolazione  ,  nè  riftoro  ,  nè  refpiro  , 
ne  vita ,  fe  non  nella  pietofa ,  benigna ,  e  mi- 
fericordiofa  volontà  del  Signore ,  il  quale  gli 
ridona  la  demeritata  vita  corporale  mediante 
la  rifurrezione ,  e  ^interamente  beata  nelF 
eternità  della  gloria  ,  §>uoniamira  in  indigna- 
tione  ejus ,     vita  in  voluntate  ejus . 

Ah  f  Santo  Profeta  ,  profeguite  pure  *l» 
dire  il  vero:  Ad  vefperura  demorabitur  fletus . 
Alla  fera  dimorerà  il  pianto  ;  Alla  fera  ,  al  tra- 
montar del  Sole  peccò  Adamo  percontrafe- 
gno,  che  peccando  l'huomo  fparifee  la  luce 
purifllma  di  Dio .  Già  pattato  il  meriggio  par- 
teggiava il  Signore  all'aura,  all'horche  tro- 
vandofi  colpevole  Adamo  ,  temette ,  e  fi  naf- 
cofe,  confondendoli  per  il  fuo  peccato  di  ve- 
dere quella  divina  faccia  ,  che  prima  rimirava 
con  godimento  ;  Da  quefto  peccato  commef- 
fo  nell'ofeurarfì  verfo  la  fera ,  il  giorno  princi- 
piò tutta  quella  (ciagurofa  vita  mortale ,  il 
giorno  pafsò  nella  notte,  l'allegrezza  in_* 
pianto  9  &  indi  tutta  la  miferia  *  e  la  pena  di 
quella  vita  mortale  :  {a)  Ad  vefperum  demora* 
bitur  fletus ,  idejì  ad  vefperum  peccavit  homo , 
txquo  demoratur  fletus  in  nobis  mortalibus%  ideji 
àià  moratur .  Non  è  di  paffaggio  *  non  c  per 
_  ^  '  T  4  alcun 

(a)  ImogN.  verf*  426.        „  , 
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a  Icun  tempo ,  non  è  a  volta  a  volta  in  quettà 
mi  fera  vita  dal  peccato  originale  infettata  la 
caufa  del  pianto ,  mà  è  permanente ,  tnà  è  per 
ogni  tempo ,  è  continua  ,  tanto  dura  ,  quanto 
durala  vita  fletta  f  Ad  vefperum  demorabìtur 
fietus ,  idefi  din  moratur . 

Ah  miferi  di  noi ,  (a)  §>uoniam  ira  in  in* 
dignatione  e)ui\  ben  uniformemente  difle_* 
TApoftolo  :  Eramus  natura fiìii  ira .  Eravamo 
per  natura ,  non  quale  da  Dio  ci  fu  donata , 
ma  quale  per  il  peccato  ci  fìi  condannata  ; 
Eravamo  per  natura  ,  cioè  per  la  nottra  natu- 
rale origine  da  Adamo,  e  dal  primo  iftante  di 
noftra  naturale  generazione ,  eravamo  si  figli 
dell'ira,  cioè  eravamo  l'oggetto  ,  lo  fcopo,il 
berfalio  dell'ira  vendicatrice  di  Dio . 

Cujus  ira filii  ?  Di  qual'ira  eravamo  noi 
figlj?  Domanda  S,  Bernardo ,  (b)  e  rifponde, 
egli  fletto  :  Figlj  dell'ignoranza,  dell'infingar- 
daggine ,  della  fchiavitudine  ;  l'ignoranza^* 
della  donna  fedotta  noi  haveva  acciecati  :  la 
molizie  deli'huomo  attratto  ,  ed  aiettato  dalla 
propria  concupifeenza  noi  haveva  fnervati  , 
la  malizia  del  Diavolo  noi  guittamente  dz 
Dio  efpofti  haveva  fatti  fchiavi  *  Cosi  dunque 
nafeiamo  noi  tutti  primieramente  del  tutto 
ignoranti  della  via  della  città,  eterno noftro 
beato  habitacolo.  Appretto  noi  nafeiamo  de- 
boli ,  infermi ,  &  infingardi ,  che  quantunque 
  fotte 
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Foffe  a  noi  nota  la  via  della  vita ,  nientemeno 
fareflimo  dalla  noftra  propria  infingardaggine 
impediti ,  e  ritenuti .  In  fine  nafciamo  (chiavi 
(òtto  peflìmo ,  e  crudeliffimo  tiranno ,  di  mo- 
do ,  che  fe  bene  foflìmo  noi  prudenti ,  e  robu- 
fti  ,  fariano  oppreflì  per  la  (tetta  condizione  di 
tanto  miferabile  ferviti  :  Ipfa  tarnen  m/era 
fervimi*  opprimeremo  conditone  .  Parla  PA- 
poltolo  nel  preterito  imperfetto  ,  Eramus  na- 
tura fitti  ira  h  perche  parla  de  i  rigenerati , 
convivificati  in  Chrifto  Giesìi  da  Dio  ricco 
nella  mifericordia ,  3  quali  fono  dal  peccato 
affolliti,  e  liberati ,  come  ivi  a  lungo  fi  dichia- 
ra ,  mà  non  è  già ,  che  non  reftiamo  noi  tutti 
figli;  dell'ira  divina  quanto  alle  penalità ,  & 
.  ogl'innumerabili  effetti  del  peccato,  come  l'if- 
perienza  delle  indicibili  mi  ferie  del  vivere  h li- 
mano anco  ne  i  giudi  ce  lo  dimoftra  . 
\4#mTrà  tutti  i  miferabili  effetti  del  peccato  il 
più  molefto,  e  pericolofo  è  quello  della  sfrena- 
tezza della  concupifcenza ,  di  tutte  le  paffio* 
ni ,  e  della  carne ,  e  pure  a  quello  tuttavia_# 
foggettato anco  in  flato  di  fua  incomparabile 
lantità  gemeva  l'Apoftolo  flefTo.  Ah  con  qua- 
li efpreffioni  fi  dà  egli  ad  intendere  feri  vendo  a 
i  Romani .  (a)  Ego  autem  carnali*  fum%  venuti- 
dar us  fub  peccato ,  e  tanto  più  oltre  egli  dice_# , 
che  finalmente  conclude  .  Infaìix  ego  homo , 
quis  me  liberabit  de  corpore  moni*  bujus  ?  Non 

dice 

»  1  — 

(a)  Rorn.  7- 
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dice  qui  I'Apoftolo  ;  era  io ,  mà  dice  f  fono  io  , 
venduto  fotto  il  giogo  del  peccato,  infelice.» 
fino  a  defìderare ,  che  l'ultima  delle  mi  feri  e  del 
peccato,  la  morte  dia  in  me  fine  ad  effe  per 
darci  ad  intendere  quanto  in  lui  fteflb  reftava, 
e  quanto  refta  anco  ne  i  fanti  (ledi  viatori  del- 
le reliquie  ,  e  delle  penalità  del  peccato ,  come 
infegna  in  pili  luoghi  il  P.  (a)  S.  Agoftino  ri- 
trattando nella  fua  fenile  età,  ciò  che  nella  gio- 
vinile  haveva  (opra  di  ciò  immaturamente^ 
Icritto.  m  '**jfti&)k 

Ah  miferi  di  noi  le  parole  degl'iniqui 
hanno  prevalfo  fopra  di  noi  •  Verba  iniquorum 
pravaluerunt  fuper  rios  :  parole  degl'iniqui  fu- 
rono quelle  del  ferpente  feduttore  de  inoltri 
primi  Padri ,  e  di  quefti  »  i  quali  chiamati  da 
Dio  ,  in  vece  di  confeflare  contriti  il  loro  pec- 
cato per  il  condono,  da  veri  penitenti ,  lo  feu- 
forono  per  demeritarlo ,  ed  oh  come ,  e  quan- 
to prevalfero  fopra  di  noi ,  poiché  furono  Poc- 
cafione  d'eflere  noi  privati  de  i  tanti  beni ,  e 
delle  tante  felicità  dell'innocenza  originale  ,e 
d'efler  noi  podi  in  quefto  feiagurofo ,  e  mife- 
rabi  le  efiglio,  (b)  Verba  iniquorum  pravalue* 
runt  fuper  nos ,  idejì ,  verba  ^Diaboli ,  £sf  prh> 
tnorum  Parentum  pro\ecerunt  noi  in  hoc  exi* 
liurn . 

Afcolti ,  ò  Anima ,  qual  tu  fia  9  con 

fgra. 

(a)  Ub.  i.  rctraft.  22,  M.  6.  centra  *lulian.  1 1. 

(b)  Chfi.  bit . 
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fgraziata  heredità  dei  peccato .  (a)  Audì%  ò  ani- 
ma >  quali* fis  :  carricata  fei  di  peccati,  ravilup- 
pata  tra  i  v izii ,  prefa  da  i  piaceri ,  affittata  al* 
le  membra ,  confitta  dalle  cure  ,  di  (tratta  dagl* 
affari ,  anguftiata  da  i  timori ,  afflitta  da  i  do- 
lori, (vagata  negl'errori,  inquietata  da  i  fofpet- 
ti,  anfiofa  per  le  follecitudini,  foraftiera  in  ter- 
ra de  i  nemici ,  contaminata  con  i  morti ,  de- 
putata con  quegli  *  i  quali  fono  nell'inferno  . 

Ah  quando  verrò ,  {b)  e  comparirò  avan- 
ti la  faccia  del  Signore  à  vederli  nella  bontà 
de  i  fuoi  eletti ,  a  rallegrarmi  nell'allegrezza 
della  tua  gente,  ut  laudetur  cum  bareditate  fuaì 
Ah  quando  vedrò  quella  città ,  della  quale-» 
vien  detto  ;  le  tue  piazze ,  ò  Gerufalemme  9 
faranno  laftricate  d'oro  mondo,  ed  in  tè  fi  can- 
terà il  cantico  dell'allegrezza  ,  e  per  tutti  i  vi- 
coli tuoi ,  da  tutti  tutti  fi  dirà  ,  Alleluja  .  O 
città  Tanta ,  città  belliflìma,  di  lontano  io  ti  fa- 
luto  9  a  te  fclamo ,  te  ricerco ,  ini  per  òche  deli- 
dero  di  veder  te  ,  c  di  ripofare  in  te ,  ma  non 
vengo  lafciato  ritenuto  dalla  carne  ,fed  non  fi* 
nor  carne  retentus .  O  città  defiderabile ,  le  tue 
mura  fono  una  fol  pietra  .  O  Civita*  defidera* 
iilis ,  muri  tui  lapis  unus  :  il  tuo  cuftode  è  Dio 
fteflb  •  Cujlos  tuus  ipfeDeus  ;  i  tuoi  cittadini 
fono  femore  lieti.  Cives tui fewper lati,  poi* 
«**K<«  che 

(a)  Hugo  fiSor.  ut  offerti  Trtibtm.  Uh.  de  fpir.  £r 

anima  %  quicxtat  t,  3.  operum  5.  Aug*  C  61. 

(b)  Etcap.  6o.  . 
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che  Tempre  gioifcono  nella  vifione  di  Dio  ; 
femper  cnim  gratulantur  in  vifione  Dei .  W 

Non  prima  del  patteggio  alia  defiderabile 
patria  celefte  terminerà  l'afflitto  efilio,  e  la  du- 
ra fervitù  ;  folo  al  difcoprirfi  la  luce  inaccefli- 
bile  ,  folo  nel  chiaro  mattino  del  perpetuo 
giorno  negl'atrii  di  Dio  migliore  fopra  mille  ' 
è  d'afpettarfi  l'allegrezza  9  fra  tanto  nella  me- 
da fera  del  peccato  de  i  noftri  primi  Padri  tut- 
to ha  daeffere  triftezza,  e  pianto.  Advefpe- 
rum  demorabitur  fletus ,  &  ad  matutìnura  la- 

tìtia  •  I 

i 

PUNTO  VII. 

Somma  miferia  dell' buomo  il  trovar/!  con  V anima 
ftretta  con  il  corpo  corrottibìk ,  il  quale  è 
una  mafia  dìjciagurey  una  fcatarigine 
di  colpe.{a)\n  hoc  ingemifcimus, 
habitationem  noftram  9 

qux  deccelo  ed  fu*  ' 
perindui  cu- 

pientes.  1 

M Edita  San  Paolo  la  miferia  dell'anima 
foggettata  a  quello  noftro  avvilito  ,  e 
fciagurofo  corpo  non  fole  per  fe  ftefla,  ma  an- 
co rifpetto  alla  libertà  gloriofa ,  ch'elfo  fpera 
nel  Cielo ,  &  alla  beatitudine  indeffettibile  , 
;    nel- 

00  2.  ad  Corinti  cap.  s- 
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nella  quale  effa  rea  Humera  il  corpo  ri  Torto  all' 
eterna  vi  ta,e  cosi  egli  gl'alti  fuoi  fentimenti  ci 
efprime.Ben  (àppiarao,che  fe  quella  noftra  ca- 
fa  terrena  fi  difciolga,  habbiamo  l'edifizio  fat- 
toci  da  Dio,  la  cafa,  non  fatta  a  mano, ma  eter- 
na nel  Cielo,  che  però  in  quello  corpo  noi 
gemiamo  ,  bramando  d'effer  ricoperti  nell'al- 
to dentro  la  noftra  habitazione,  la  quale  è  nel 
Cielo . 

Siano  pur  Tempre  quelli  apoftolici  rifleflì 
nella  mente  noftra,  e  nel  noftro  cuore  per  Tan- 
tamente aborrire  l'infelice  ligamento  dell'ani- 
ma a  quello abjettiflimo  corpo,  e  per  Tempre 
afpirare  al  difcioglimento  felice ,  mà  anco  in- 
tendiamo ,  che  per  fe  ftelTa  anco  fenz'altro  ri- 
fguardo  è  fomma  miferia  f  e  giuftilfima  caufa 
di  gemito  la  fommiflione  dell'anima  noftra  9 
della  più  nobile ,  e  miglior  parte  di  noi  (ledi  , 
alla  più  ignobile  ,  alla  più  vile  ,  al  corpo  cor- 
ro :  ti  bile  :  nam  &  in  boc  ingemifeimus .  Nh  trop- 
po giufta  caufa  di  gemere  ;  gema  pure  chi  la 
riconofee,  gema  chi  per  effa  non  geme,&  ama 
la  fua  miferia  ,  perche  t  fomma  miferia  l'ama- 
re ,  nodrire ,  e  fomentare  la  propria  miferia  ,  e 
chi  non  è  privo  di  fenno  trovandofi  in  quello 
miferabile  tabernacolo  del  corpo  tanto  gravo- 
fonon  puole  lafciar  di  gemere,  (a)  Nam  C$t 
quifumus  in  boc  tabcrnaculo ,  ingemifeimus  gra* 
vati  . 

Ah 

(*)  £ad.  cpifl.  2,.  ad  Corinti,  cap. 
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Ah  quanto  concorde  di  fpirito  dovevJL> 
eflere  S.Gregorio  Nazianzeno  à  S.  Paolo,  poi- 
che  haveva  tanto  fua  famigliare  quella  confi-  i 
dente  afpi razione  a  Dio  .  (a)  domine  aufer  à  i 
me  tunìcam  batte  ita  gravem ,  fed  &  da  mìbi  le-  \ 
ttioYem  ,  eo  quod  nolumus  expoliari .  Pure  Da-  i 
vide  haveva  per  una  cofa  ftefla  trovarli  l'ani-  ] 
ma  in  quefto  corpo,  e  l'efler  anguftiata,  e  pri-  ; 
va  di  libertà  in  un  penofo  carcere ,  onde  ge-  | 
meva,  e  fclamava  a  Dio  Educ  de  cuftodia  legge,  j 
S.  Agoftino  (b)  Educ  de  carcere  ammara  meam  ;  \ 
•   Ah  non  è  forfi  il  vero ,  che  fe  ne  ftà  l'anima.*  j 
nella  carcere  del  corpo  trà  le  tenebre,  nell'om-  \ 
bradi  morte,  in  pefantiflfimi  vincoli  ?  perciò 
deferi  vendo  il  mede  fimo  Santo  Profeta  la  mi- 
fericordia  del  Signore  in  liberare  i  fuoi  eletti  ; 
della  prigionia  di  quefto  mifero  corpo  per  dar 
loro  la  felicità  della  patria  fofpirata  dice  •  (c) 
Et  eduxit  eoi  de  tenebri:  ,  &  umbra  mortis ,  &  ; 
rincula  eorum  di/rupi t ,  così  è ,  (d)  omnia  ijla  < 
rincula  difrumpuntur ,  cum  de  bac  ritta  eletti  de. 
ducuntur  ad gloriam .  Non  puoi  eflere  altro  che  ì 
ftupidità,  e  (tondezza  il  non  gemere  fottoi  J 
gravi  vincoli  del  corpo .  Nam  &  quifumus 
in  hoc  tabernaculo  ingemi feimus  gravati  .  \ 

Ah  come  gemeva  quel  Santo  Vecchio  ,  ! 
il  quale  havendo  per  tanti  anni  (offerto  il  pefo 

di 

(a)  ApuA  Cornei,  à  Lapide  fuptrcuiid.lot.  Taul.i  ^. 

(b)  Tfalm.  142.  Ce)  Vfalm.  106.  1 
Cd)  Incogn.  verf.  1894. 
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di  quefti  duri  vincoli ,  all'hora  ,  all'Jiora  che  fi 
trovò  il  Divin  Redentore  al  feno ,  Se  al  cuore 
voleva  eflerne  fuori .  (a)  Nunc  ,  nunedìmittit 
fervuta  tuurn  'Domine  fecundum  verburn  tuura 
inpace,  Intalguifa  chiede d^fTer  rilafciato» 
quafi  che  da  i  vincoli  frettolofo  fe  n'andafle-» 
alla  libertà  .  (b)  ha  dimitti  petit  ,  quafi  à  vinca- 
li; quibufdam  ad  libertatem  fejìinaret  ,  fono  cer- 
tamente vincoli  i  legamenti  di  quefto  corpo  , 
e  quello  che  più  c  grave,  e  che  fono  vincoli  di 
tentazioni,  i  quali  ci  legano  ,  &  alla  infelicità 
della  fchiavitudine  ci  coftringono  con  certa-»  , 
forte  legge  del  peccato.  Et  ad  injuriam  capti- 
vitati s  adjlringunt  quadarn  kge  peccati . 

Lo  f peri  mentiamo  pur  troppo  à  danno 
noflro ,  ch'il  corpo  il  quale  fi  corrompe  ,  ag- 
grava l'anima  ,  e  la  terrena  habitazione  depri- 
me il  fenfo da  Dio  infpirato  nell'huomo  capa* 
ce  di  molti  eccelli  penfìeri ,  con  tanto  mag- 
giore pregiudizio,  &  avvilimento,  quanto 
più ,  e  quanto  più  fublimi,fono  le  cofe  divine, 
ed  eterne ,  alle  quali  è  ordinata  la  di  lui  men- 
te ,  dunque  quefto  corpo  è  il  pefo ,  e  la  pena 
dell'animo .  Corpus  hoc  animi  pondus ,  &  prena 
ejii  Premendo  il  corpo  viene  carricato  l'ani- 
mo ,  &  è  anguftiato  ne  i  vincoli .  (c)  Premen- 
te ilio  urgetur ,  in  vincali s  eft . 

Oh  come  chi  ben  rifletè  effe  alla  miferia 

del 

(a)  Lue .2.   (b)  S.  dmbr.  de  bono  mort.  taf.  2. 
(c)  Scncc.  cpip.  6sj. 
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del  foggiacere  a  quello  corpaminiera  d'impu- 
rità ,  pefo  inclinante  al  peccato  ,  gemerebbe  , 
c  confeffarebbe ,  che  le  iniquità  fi  fono  fopra- 
vanzate  al  fuo  capo  ,  e  che  come  carrica  grave 
fi  fono  aggravate  fopra  di  fe  ,  e  che  è  fatto  mi- 
ferabile ,  c  che  è  curvato  fino  al  fine ,  aiPeftre- 
mo *  all'infimo .  (a)  Iniquitates mea fupergref- 
fa  funt  caput  meurn ,  &  fìcut  onus  grave  gravata 
funi  fuper  me  \  mifer  fa&us  fum  ,  curvati* s 
fum  ufque  in  finem . 

Quindi  riflettendo  San  Pietro  Grifologo, 
(b)  che  il  Salmi  (la  chiama  beato  non  già  ,  chi 
non  venne,  ma  chi  degl'huomini  non  flette 
non  s'arredò  nella  ftrada  de  i  peccati  »  ò  de  i 
peccatori.(c)Zfotf/w  vir  qui  non  lìetit  in  via  pec* 
catorum ,  così  dice  ;  niuno  non  venne  nella-* 
via  de  i  peccati,  nella  quale  la  legge  ftefla  del* 
la  natura  corrotta ,  e  della  morte  ci  con  duce  v 
JVemo  non  venìt  in  viam  peccatorum ,  in  qua  noi 
lex  ipfa  natura  peràucit  f  &  mortis .  Con  que- 
lli peli  impedito  piangeva  il  Profeta  dicendo; 
le  mie  iniquità  hanno  fovr'ecceduta  la  mia  te. 
(la  f  &  a  guifa  di  grave  foma  fi  fono  fatti  gra- 
vofi  fopra  di  me ,  e  perche  in  tutto  il  tempo 
della  vita  le  portava ,  fclama  ,  fono  fatto  mi- 
fero  ,  e  fono  curvato  fino  al  fine ,  &  quia  toro 
tempore  vita  easferebat ,  exclamat ,  mifer  fattus 
fum  f  6?  curvatus  fum  ufque  in  finem . 

Tan- 

00  'PJaltn.  n.      00  Cbryjàl.  Sem.  44. 
CO  Vfalm.  1. 
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Ah  Dio  ben  facefte  voi  da  princìpio  V 
huomo  retto  ,  e  dritto ,  la  di  lui  mente  ira  al- 
tamente fìtta  in  voi ,  il  di  lui  cuore  era  unito  a 
voi  •  Voi  eravate  l'oggetto  de  i  di  lui  pen.ìe- 
ri ,  la  meta  de  i  di  lui  affetti  ,  il  termine  de  i  di 
lui  moti  ;  fignoreggiava  a  tutte  le  lue  inferio- 
ri facoltà  i  teneva  il  corpo  addattato  in  perfet- 
ta armonia  allo  fpirito,xrosì  è  ;  ufcl  con  ifquifi- 
to  lavoro  dalle  voftre  divine  mani  retto  9  e 
dritto  rhuomo ,  perche  era  in  eflb  la  parte  fu- 
periore  alta,  elevata,  e  fovr'eminente  alia  par- 
te inferiore  ,  ma  per  il  peccato  quella  a  quefta 
fi  fottomife  ,  e  con  miferabile  moftruofita  tut* 
to  rhuomo  s'incurvò,  rnifer fa&us fum  •>  & 
curvatus  fura  ufque  in  finern  . 

Ah  troppo  miferabile  curvità  dell'huo- 
tno,  in  cui  l'anima  s'è  abbacata  al  corpo,  e  da 
quefto  è  tirata  a  fecondare  le  vili  concupifcen- 
ze,  ad  immergerli  nelle  bafle  fenfualicà  del 
mangiare  5  del  bevere ,  del  dormire,  e  de  i  far. 
didi  piaceri  communi  anco  a  i  bruti  più  im- 
mondi \  ab  tniferfoElut  fura ,  &  curvate:  fum 
ufque  in finem . 

Tanti  torti ,  tanti  pregiudizi!  9  tanti  ag- 
grava hà  fatti ,  e  (k  di  continuo  a  noi  quefto 
corpo ,  diceva  la  noftra  Santa  Madre  Ter  «fa  , 
e  noi  temeremo  d'eflere  con  lui  indifcreti ,  e 
noi  impiegheremo  molto  penderò  in  eflb  ? 
Deh  confidiamolo  con  Chrifto  alla  Croce  • 
Pondera  il  Padre  S.  Ambrogio  il  profondo 
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gemito  di  S.  Paolo  per  movere  a  pietà  chi  la 
liberi'  dal  corpo  di  quella  morte  ,  e  dice  :  fa) 
Infalix  ego  homo  nifi  remedium:  quaram  ;  ma 
qual  farà  il  rimedio  ?  Appunto  quello  ,  che 
fperimentò  l'Apoftolo  ;  Gratta  %)c$  per  Je fura 
Cbriftum  ;  habbiamo  il  medico ,  feguitiamo  il 
rimedio  :  ^emedium  nojlrum  Chrijli  gratia  » 
corpus  morti*  corpus  ejì  nojlrum .  Dunque  an- 
diamo pellegrinando  fuori ,  e  lungi  dal  cor- 
po ,  per  non  andar  pellegrinando  fuori,  e  lun- 
gi da  Chrifto  :  Ergo  peregrinemur  à  cor  por  e  * 
ne  peregrinemur  à  Chrifto  •  Non  lafciamo  i  di- 
ritti della  natura,  ma  in  primo  luogo  defide* 
riamo  i  doni  della  grazia  :  JVec  deferamus  )u* 
va  natura  ,fed  dona  gratia  praoptemus  f  e  rico- 
nofciamo  per  giudo  motivo  di  gemito ,  ciò 
ch'in  quefto  mifero  corpo  habbiamo  ad 
efTere  per  efigenza  di  natura:  //; 
hoc  ingemifeimus ,  habìtatìonem 
nojìrara  ,  qua  de  Caio 
eft  fuper  indui  cu* 

pientes  •  HBT 


FUN- 


Ca)  Sn  Jmbz  de  fide  Xcfurr. 
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•  ■ 

//  tempo ,  che  tbuomo  dimora  in  quejlo  corpo  cor* 
rotàbile  tanto  contrario  agfalti  inftinti  delt 
anima  è  tutto  tempo  di  gravijftma  pena . 
Memento ,  (a)  quxfo  ,  quod  fìcut 
lutum  feceris  me  ,  pelle ,  & 
carne  veftifti  me ,  ofli- 
bus,  &  nervis  com* 
pegifti  me. 

  * 

Fui»  con  Dio  Giobbe  per  parte  di  qualun- 
que huomo  ,  perche  parla  di  ciò  ,  che  è 
cbmmune  ad  ogni  huomo ,  come  è  l'efler  rin- 
chiufo  nella  vile  malfa  di  fango  del  corpo  hu- 
man o  •  Egli  ricorda  a  Dio  »  che  la  di  lui  divina 
giuftizia  per  il  peccato  del  l'huomo  ha  lafciato 
dalla  fua  Angolare  graziofa  mano  il  corpo  del* 
Thuomo  f  fino  a  ritornar  ad  eflere  fango  fraci. 
do ,  e  cofa  tanto  miferab'  . ,  che  lo  dar  in  e(To 
rinterrato  Thuomo  poU  eflere  pena  cotanto 
adequata»  ch'egli  ragior e volmente  richieder 
pòfla  dalla  (bvrana  clemenza  il  perdono*  Mol- 
te travagliofe  occupazioni  ci  reca  la  neceflìtà , 
c  l'ufo  di  quefl!o  corpo ,  fcrivc  S.  Ambrogio  , 
(b)  con  le  quali  s'impedifee  il  vigore  dell'ani- 
ma, fi  ritira  l'intenzione  condegna,  onde  ben 
al  cafo  dice  di  fe  fteffo  il  Santo  Giobbe  :  Ricor- 

V  2  dati, 

r  i    i  — —  1 

(a)  Job  cap.  io.      (b)  S./Smbrol'.  detono  mor* 

ti*  cap. 


i 
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dati ,  Signore,  che  a  guifa  di  loto  mi  hai  fatto, 
Memento ,  quod fìcut  lutum  me  finxifti .  Se  dun« 
queloto  è  il  corpo,  c'imbratta  certamente  , 
non  ci  leva  le  macchie  ,  e  fporca  l'anima  con 
la  fporchezza  dell'intemperanza:  Si  ergo  lutum 
eft  corpus ,  oblìnit  nos  utique ,  non  diluit ,  £^ 
coinquinat  animam  inquinamento  imtemperanti$. 
Dunque  legata ,  e  ftiracciata  viene  l'anima 
noftra  coni  nervi  di  quello  corpo ,  e  perciò 
alle  volte  s'irigidifce ,  e  fpeflb  s'incurva ,  Et 
ideo  ìnterdum  rigefcit ,  fapè  curvatur . 

Confetta  S.  Bernardo  per  altro  tanto  re- 
fignato  ,  e  foffercnte,  che  quali  all'impacienza 
Io  riduceva  la  dura  pena  di  trovarli  affretto 
a  quello  mi  fera  bile  corpo,  &  efalava  ilfuo 
cordoglio  dicendo  :  Lunga  moieflia ,  e  tediofa 
afpctta  ti  va  è  lodar  tanto  tempo  fottopofto  a 
quefla  vanità ,  la  quale  tutte  le  cofe  occupa  , 
ed  efler  circondato  dall'horrido  carcere  del  cor- 
po feciofo  ,  e  non  nVir  d'efler  fciolto  da  i  vin- 
coli di  morte,  e  dalla  fine  de  i  peccati,  {a)  Lort- 
ga  moieflia ,  &  tadiofa  expeSlatio  vanitati  buie 
occupanti  omnia,  tam  dih  manere  fubje&um  9 
feculenti  corporis  borrido  tircumdari  carcere  > 
&  mortis  vincali s ,  funique  peccatorum  nec  dura 
ab/ohi  • 

Il  Padre  S.  Agoftino  (b)  tiferifee  >  che 
Tullio  alla  confiderazione  delle  feiagure  ,  e 
delle  pene  noftre  in  quefto  corpo  ,  hebbe  a  di- 
-    J   ;  re, 
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te  i  che  la  natura  non  come  madre ,  mà  come 
noverca  hà  prodotto  alla  vita  l'huomo  con  il 
corpo  nudo ,  fragile ,  Se  infermo ,  e  con  l'ani- 
mo anfiofo  alle  moleftie,  humiliato  a  i  timori, 
molle  alle  fatiche ,  propenfò  alle  fozzure  ,  nel 
quale  però  fofle  come  fo Sfoca to  un  certo  fuo- 
co d'ingegno ,  e  di  mente .  A  quella  opinione 
di  Cicerone  foggiunge  il  Santo  Padre  :  Que- 
llo Autore  non  ditte ,  che  le  tante  penalità 
dell'huomo  nel  corpo  fiumano  fìano  effetto 
de  i  coftumi  de  i  mal  viventi  »  mà  accusò  la 
natura;  Egli  vidde  la  cofa  ,  e  non  Teppe  la-* 
caufa;  Non  feppeil  perche  fia  tanto  grave  il 
giogo  fopra  i  figli  d'Adamo  dal  giorno  dell* 
ufeita  dal  ventre  della  loro  madre  fino  al  gior- 
(  no  della  fepoltura  :  Cum  entra  facris  litterh 
màitui  non  efiet  ignorabat  originale  peccatum. 

Pafla  Agoftino  Santo  all'opinione  d'Hor- 
tenfio ,  e  de  i  di  lui  feguaci ,  e  dice  :  Quegli  9 
ch'aflerirono ,  che  noi  fiamo  nati  a  pagare  le 
pene  d'alcuni  peccati  antecedentemente  coni- 
medi  ,  par  pure  ch'alcun  poco  habbino  vedu- 
to, come  fia  vero  ciò  che  preflb  Ariftotele  fi 
kgge  ,  che  noi  fiamo  in  un  fupplizio  fimile 
a  quello  di  quei  fventurati  %  i  quali  tempo  fà 
cadendo  nelle  mani  di  certi  aflaflìni  di  ftrada 
nella  Tofcana ,  erano  con  crudeltà  inaudita 
«ceffi,  I  loro  corpi  vivi  coni  morti  rivolti 
gl'uni  in  faccia  degl'altri  erano  Erettamente 
legati ,  Quorum  corpora  viva  cum  mortuis  ad* 
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ver/a  adverfis  accommoàata  quam  aptijftme  colli* 
gabanturj  e  che  cosi  gl'animi  noftri  con  i  corpi 
congionti  fianocome  i  corpi  vivi  con  i  morti: 
Sic  noftros  animò*  cura  corporiùus  copulato!  ,  ut 
vhos  curn  tnortuh  efie  conjunBo! .  E*  egli  pur 
il  vero  f  che  corpus  mortuum  eft  propter  pecca- 
turn%  dice  l'Apoftolo .  Appena  peccò  l'huomo* 
che  cominciò  a  morire ,  per2Ke  con  il  peccato 
fe  grinvifcerorono  le  alterazioni  degl'humori* 
i  (concerti  delle  contrarie  qualità ,  le  (angui- 
dezze  dei  fpiriti  ,  l'interne  fcaturigini  delle 
putredini  *e  de  i  fetori  9  le  corruzioni ,  le  dif- 
pofizioni  al  morire ,  di  modo  che  il  corpo  hu- 
mano  viene  ad  effere  più  tolto  morto  cadave- 
re ,  che  corpo  vivo .  Ah  qual  pena  il  ritrovarti 
l'anima  colligata  al  fetido  corpo ,  e  pure  tanto 
è  :  Sic  nojhos  animo*  curn  corporibu!  copulato!  * 
ut 'vivo!  cum  mortuis  efìe  conjunctoi .       *  — 

Erano  forzati  quei  mi  feri  corpi  viventi 
collegati  con  i  morti  a  tener  affidato  in  efit 
petto  a  petto ,  mano  a  mano  ,  occhio  ad  oc- 
chio ,  bocca  a  bocca  »  vifo  a  vifo  *  acciò  con  il 
loro  fetore  penaflero  >  e  perlifero .  Oh  tntole- 
rabile  pena  !  e  pure  non  è  minore  quella  dell1 
anima  allacciata  con  quello  corrottibile  cor. 
po .  Ecco  che  quefto  aggrava  l'anima  di  mo- 
do 9  ch'efla  inalzar  non  puole  lo  fguardo  alle 
cofecele(li9  ma  al  medefimo  corpo  penfi  .  li 
addatti,  e  fi  conformi»  e  fia  deprefla  aHene- 
cedua  dei  medefimo  corpo,  alle  brutali  concu* 

P1* 
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plfcenze  9  alfe  infermità  9  alle  miferie ,  impe- 
roche  l'anima  deve  fentire ,  e  patire  i  fetori 
del  corpo ,  le  flemme ,  le  immondezze ,  gl'ap- 
petiti beftiaìi  9  come  fe  ad  un  cadavere  efla  col- 
ligatafofle. 

Non  è  forfi  così ,  che  fe  tu  togli  l'anima  f 
trovi  che  non  è  altro  che  un  cadavero  il  cor- 
po? (a)  Imb  prafente  anima  corpus  ^fat  et  f 
fordet,  tabefcitr  putte fcit,  ac  fi  cadaver  epet  z 
e  per  qual  cagione  fi  fanno  tanti  ripari  al  cor- 
po ,  fi  tiene  con  tante  riferve  *  fi  governa  eoa 
,  tanta  mifu  ra ,  e  diftinzione  de  i  cibi ,  fi  purga 
•  con  medicine  »  fi  cura  con  prefervati  vi  ,  fe_* 
non  perche  anco  vivente  egli  fempre  ftà  in 
corromperfi  ?  Le  femine  *  che  fi  pregiano  di 
corpo  piìi  delicato,  fe  s'hàrfpaflare  per  ra- 
gionevole la  tanta  coltura,  ch'in  effo  pongo- 
no 9  bifogna  pure ,  che  lo  confeflino  più  ne- 
ceffitofo  ,  e  più.  fracido  ♦  A  che  tanti  bagni , 
e  tante  lavande  ,  fe  non  perche  egl'è  tutto  im- 
mondezze ?  A  che  tanti  artifizi*!  f  fe  non  per- 
che egl'è  per  ogni  parte  di  fletti  bile  di  natura  ? 
A  che  tanti  colori  nel  vifo  *  fe  non  perche  ad 
ogni  momento  impallidire  ,  divien  giallo  « 
fifà  livido ,  e  manifeda  le  interne  indifpofi- 
2ioni  ?  A  che  tanti  odori ,  tanti  profumi ,  ed 
unguenti  *  fe  non  perche  egl'è  una  fcaturigi- 
ne  di  fchifezze?  Oh  corpo  fiumano ,  fe  ben 
vivo,  piti  corrottibile  d'un  morto  l  Conim- 
 V_4  bai 

(a)  Corn.à  Laf.  in  Bp<  ud  TM.  c.  i.verf  *s< 


3i2  MEDITAZIONE  11. 
balfamarfi  una  fol  volta  un  cadavere ,  fi  con* 
ferva  per  molti  fecoli ,  e  con  tutti  gl'artifizi.  , 
ch'ha  potuto  imaginarfi  la  vanità  ,  la  curiofi- 
tà  ,  e  l'amor  della  vita  ,  e  dell'eflere  proprio  , 
che  mai  cefla  d'ufargli  f  fempre  fe  ne  và  da-» 
corruzione  in  corruzione ,  &  in  pochi  anni 
è  diftrutto  un  corpo  vivo  .  Non  puole  negar- 
fi  :  Anco  (landò  prefente  l'anima  ,  Corpus fa- 
tet ,  fordet ,  tabefcit ,  putrefcit ,  acfi  cadaver 
eJSct.       y     '  /  f 

Deh  ricordatevi ,  Signore  ,  vi  prego  > 
che  fono  io  com pollo  di  fango  putrefatto  > 
che  fono  io  veflito  di  pelle ,  e  dr  carne  fragile  > 
inferma ,  e  corruttibile ,  che  tòno  io  compagi- 
nato d'offa  »  e  di  nervi  vincoli  penofi  all'ani- 
ma nella  carcere  fetida  di  quefto  corpo  .  Non 
puoi  (lare  fenza  la  mitericordia  voflra 
quella  mia  vita1,  U  fola  voflra  vilìta 
graziofa  puole  in  tante  mife. 
rie  cu  il  odi  re  lo  fpirito  mio; 
Memento  ;  qu<tfo9  quod 
ficut  luturn  fe- 

ceni  tue. 
*  * 


PUN- 
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♦ 

//  corpo  h umano ,  nel  quale fià  mìseramente  rìn* 
cbiufa  Famma  %  e  per  amore  di  cui  tanto  fa- 
cilmente fi  tiene  in  minor  conto  V  anima 
ftefìa  ,  non  folo  bà  da  ri  filler  fi  in 
putredine ,  mà  anco  è  in  fi 
Jìepo  putredine .  (a)  Ho- 
mo putredo,  &fi- 
lius  homi  ni  s 
verrais, 

A Voi,  Signore,  io  confeflblaperverfità 
de  i  noftri  affetti  in  non  amare,  ò  in  me- 
no amare  voi  per  amare  quelli  corpi  vifibili . 
Non  hanno  difcolpa  le  noftre  difordinate  affe- 
zione nella  bellezza  ingannevole  dei  corpi 
Immani  ;  in  efli  non  s'inganna ,  fe  non  chi 
voi  e  ingannarli  non  mirandogli  per  quelli , 
che  fono.  Non  fono  i  corpi  humani  per  Tc_# 
(ledi  quelli ,  i  quali  ingannano  le  affezioni 
fiumane  y  poiché  ben  fi  conofce  ciò  che  fono  , 
mà  l'inganno  ftà  nella  falfa  fpezie  ,  che  volon- 
tariamente fe  ne  ritrae ,  e  s'apprende  al  modo 
delia  cieca ,  e  frenetica  concupifcenza  per  fo- 
yer ti  re  il  cuore  :  (b)  Specie*  ,fpecies  decepitte , 
fubvertit  cor  tuum  . 

E  che  piti  vi  vole ,  fe  non  che  del  tutto 
non  s'affidi  alla  fpezie  ingannatrice  del  fenfo 

il 

*      '  i    imi 

(a>  (b)  Paniti,  il* 


314   MEDITAZIONE  IL 

il  rifletto  della  ragione  per  difcerne re ,  che  il 
corpo  humano  è  una  malfa  di  corruzione  fem- 
pre  in  moto  da  putredine  in  putredine,  tutto 
putredine  mentre  vive,  e  più  morendo  ;  tutto 
vermi  dopo  morto ,  e  ben  anco  fpeflb  avanti 
al  morire  :  Homo  putrcdo ,  &  film  hominh 
vermi*.      '  . 

Deh  come  mai  una  vanifiìma  fpezie  ci 
toglie  di  villa  tanta  fchifezza  t  &  abominazio- 
ne vera  del  corpo  humano  ?  Pure  cosi  è  :  (a) 
Nibil  aliud  efì  homo ,  quam  fperma  fatidum  , 
face  ut  ftercorum  ,  cibut  verni um  * 

scrive  S.  Pietro  Damiano  alla  Tua  figlia 
Spirituale  f  a  quella  gran  Signora  Conte/fa-» 
fianca ,  la  quale  difìngannata  dalla  fpezie  in- 
gannevole delle  (jpfehumane  nel  più  fiorito 
degl'anni  fuòi  con  favio  difprezzo  del  domi- 
nio t  delle  ricchezze ,  de  i  corteggi ,  de  i  farti, 
delle  pompe,  delle  delizie,  s'era  confagrata 
fpofa  a  Giesù  Crocefiflb  in  habito  Religiofo 
dentro  all'anguille  d'aufterifiimo  Chioftro  * 
Con  zelo  di  celefte  carità  la  ftabilifce  nel  Tanto 
proposto  di  attendere  alla  più  trafeendente 
coltura  dell'anima  a  collo  del  disfacimento 
della  carne  trà  i  rigori  della  penitenza,  ed 
a  tal  fine  punicamente  le  mette  d'avanti  gì* 
occhi  la  grazia  fallace,  la  bellezza  vana  , 
la  putredine  del  corpo  humano ,  come  fe- 
gue.  » 

'    Forfi 

(a)  Hugo  ViQor.  Hi.  de  <*nim* . 
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Forfi  che  ti  fi  fugerirà ,  che  il  tuo  corpic- 
titìolo  troppo  gracile  »  e  delicato  *  (a)  (ino  dal- 
la tua  più  tenera  infanzia  oodrito  con  delica- 
tiflimi  ,  e  regii  cibi  non  puole  efler  contento 
delle  femplici ,  e  povere  mente  delle  Monache, 
puoi  ufare  degl'erbaggi ,  ò  delle  vivande 
con  effe  communi,  mentre  che  eri  tu  affile» 
fatta  a  i  cibi  (Iranieri  conditi  con  tutte  le  deli- 
zie ,  quali  dall'indie  ci  trafportino  i  mari  ,  mà 
confideri  tu ,  che)  la  carne ,  la  quale  hora  con 
accuratezze  fi  nodrifce ,  poco  dopo  fcaturirà 
i  vermi,  e  quella  flefla  ,  la  quale  adeflb  dilet- 
tevolmente s'alimenta  con  la  giocondità  de  i 
cibi ,  all'hora  fi  fà  efca  de  i  vermi ,  che  la  rodo- 
no f  e  tanto  più  grave  efala  putrefatta  il  fetore, 
quanto  piti  faave  s'è  procurata  nell'educariì 
la  molle  delicatezza . 

Ecco  mentre  quelle  cofe  io  ferivo ,  mi  fi 
ricorda  di  Sofìa  di  due  Marchefi  Uguzone  ,  e 
Ramerio  forella,  e  figlia  »  Quella  fei  anni  fono 
trovandofi  con  ottima  fallite,  addimandfò  dall' 
Abbate  del  Monafterodi  S.  Chriftoforo  marti* 
te ,  che  le  facefTe  fabricare  la  fepoltura  »  e  ricu- 
fando  quello  con  dire ,  ch'effa  delirava ,  pur 
tanto  ditte ,  che  l'ottenne ,  e  fattofi  il  fepolcro 
nel  Clauftro  de  i  Monaci ,  appena  efla  entrò 
a  vederlo ,  che  caduta  inferma  aborti ,  e  morì, 
e  con  eflere  il  fepolcro  di  geflb  per  tutte  le  ban- 
de con  ogni  indultria  dell'arte  beniflimo  chiù- 

fo 

i      -      ,  ■   ■ 

(a)  Opttfi.  50.  taf.  10.  ir  11. 
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fo  cosi  peftilente  fetore  efalò  per  il  corfo  d'un4 
anno  incirca  ,  che  non  fi  poteva  tolerare  f  ne 
era  permeilo  ai  Monaci  di  poter  ripofare  in 
quella  metà  del  Clauftro ,  e  con  effer vi  tutto 
all'intorno  molti  altri  fepolcri  con  molto  mi- 
nor diligenza  ferrati ,  niuno  ,  fe  non  quefto  » 
caufava  tal  moleftia  all'odorato  9  con  Io  che  fi 
faceva  evidente  *  chefhumana  carne  quanto 
più  molle»  e  teneramente  viene  educata,  tan* 
to  peggio  parta  nella  putredine ,  e  nella  nau« 
fea  :  Humana  caro  *  quanto  tener iut ,  ac  molììut 
educatur ,  tanto  deterius  in  putredine*? ,  ac  nati* 
feam  vertitur .  j  -rp^gt 

Havendo  da  me  richiedo  i  Monaci ,  qual 
fofle  la  cagione  di  tale  effetto ,  io  rifpofi  ciò  , 
che  ben  fi  vedeva  :  Qnefto  ,  difli ,  io  ftimo , 
che  dalla  divina  providenzafia  fatto  per  voy 
(Ira  falute ,  acciò  in  un  folo  corpo  ,  qual  vedef 
Ile ,  tanto  bello,  e  vago ,  impariate  fperimen^ 
talmente  a  fentire  quello  che  è  di  tutti  l'altri 
ne  i  procinti  delle  tentazioni  9  poiché  quel 
corpo  ancor  all'hora ,  che  diraoftrava  tanto 
bella  l'apparenza ,  era  in  verità  putredine  ,  fe 
ben  provocava  a  rimirarla  gl'occhi  lubrici  di 
chi  la  vedeva  ,  iraperòche  qual  cofa  efla  all' 
bora  fofle,  hora  evidentemente  lodiraoftra* 
^ujd  enìm  tunc  fuerit,  nunc  evidenter  ofìendit  » 
Qualunque  carne  dell'huomo  *  la  quale  d* 
prefente  fi  rimira  verdeggiante ,  non  è  già  che 
di  fe  ftefla  generi  dopò  il  morire  la  putredine  j 
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mà  quale  Tempre  fh ,  alPhora  (blamente  tutta 
putredine  fi  dà  a  divedere:  iSW  fempef 
faerat ,  tantummoiò  putredine*?  manife* 

Jìè  declarat .  . 

Tutti  putredine  dunque  non  folo  fono 
per  divenire,  màanco  già  fono  quefti  noftri 
corpi  i  quella  noflra  carne .  Ah  Dio ,  e  non 
gemono  l'anime  noftre  di  trovarli  immerfe  in 
elfi  f  e  vi  s'immergono  anco  con  gl'affetti ,  e 
non  bada  loro  immergerfi  nella  putredine  de  i 
proprii  corpi ,  quale  in  più  modi  fperimenta- 
no  y  e  con  difficoltà  nascondono  ,  che  con  U 
cuore  fi  trafportano  ,e  fi  trasformano  ne  i  cor- 
pi altrui  aggiungendo  putredine  a  putredine  : 
Homo  p ut re do ,  &filius  hominh  vermi* . 

Ah  non  è  forfi  cosi  1  che  quell'anime^» 
miferabili  %  le  quali  affettivamente  aderifcono 
a  quelli  corpi  corrottigli  fono  fatte  abomina* 
bili  ,  come  fono  le  cofe  ,  quali  amorono  , 
poiché  tutti  putredine  fono  i  corpi  fenfibili, 
quali  effe  amano,  ed  amandogli  fi  fanno  ef- 
fe tutte  corruzione ,  e  putredine  ne  i  penfieri, 
negl'affetti ,  ne  i  fentimenti ,  nelle  coftuman-  . 
ze  .  Mifero  di  me ,  fcrive  Agoftino  Santo, 
che  compiacendomi  della  putrida  bellezza^» 
de  i  corpi  corróttibili  f  non  conofcevo  ciò  % 
che  in  effetto  erano,  e  me  n'andavo  nel  prò- 
fondo  della  corruzione  ,  e  della  putredine  : 
Hac  tunc  non  noverata ,  (a)  &  amabam  puU 

chra 

(a)  Lik.^Confcfl.cap.  13. 
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chra  inferiora  ,  &  ibam  in  profondami 

Eccoci  l'anima  morta  per  la  colpa  inca- 
daverita ,  imputridita  mentre  che  alla  carne 
putrida  s'affeziona ,  Si  fecundum  carnem  vi* 
xeritis  ,  moriemini ,  fi  autem  fpiritu  foBa  car« 
fiis  mortificai witis ,  vivetis,  dice  VA  portolo  , 
(a)  &  il  Santo  Giobbe  averte  che  la  Speranza 
di  quegli ,  i  quali  pongono  il  loro  piacere^ 
nella  carne  corrottibile  9  e  l'abominazione 
dell'anima  loro,  (b)  Spesilìorum  cfl abomina- 
tio  anima  •  Deh  anime ,  deh  anime  ,  ricono- 
fcete  l'eccellenza  voftra  tanto  eccedente  air 
abominevole  viltà  del  corpo ,  fia  il  trat- 
tenervi in  eflb  humiliazione  pa- 
ziente, erefignata,  non  già 
mai  compiacimento  dell' 
affezioni  voftre ,  poi- 
ché quanto  al  cor- 
po,quanto  al- 
la carne, 
Homo  putredo ,  ò*t 
filini  bominis 
vermis. 


cena? 

  PUN- 

Ca)  Rem.  8.      (b)  Job cap.  1 1,  ' 
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PUNTO  X. 

t 

La  fitte  di  qualunque  corpo  humano  non  ojìanti 
tutti  gPartifizìi  ,  e  tutte  le  delicate  colture  ,  • 
e  P  efiere  fenza  eccezione  pqfto  /otto  terra 
come  febifezza  intolerabile  a  i  »!■ 
mentì  %  dove  tutti  egualmente 
/sfanno  torridi fcbele-       '  ' 
trh  (a)  Parvus,& 
magnus  ibi 

funt  $  « 

0 Vanità  delle  cofe  buraane ,  ò  chimeriche 
apparenze  di  tutto  il  vifibile,  dove  fono 
quei  corpi  fiumani  9  i  quali  furono  tanto  fo- 
pra  gl'altri  elevati  ne  i  feggi  ,  ne  i  troni,  com- 
parirono doviziofi  per  le  gemme,  e  per  gl'ori, 
deliziofaraente  fi  nodrirono ,  delicatamente* 
fi  colti  vorono ,  mollemente  fi  unfero ,  e  fpi- 
rorono  per  ogni  banda  fragranza  ,  e  diletto  ? 
Ah  !  con  forte  eguale  a  i  più  abjetti ,  incolti , 
e  dirpreggiati  fono  f  dove  pure  faranno  in  bre- 
ve quegli  f  i  quali  hoggidì  comparifeono  tutti 
delizie  ,  fononafeofti  fotto  terra  come  fchi- 
fezza  putrida  del  mondo,  fono  ne  i  fepolchri 
ò  cibo  >  ò  avanzo  di  cibo  di  vermi ,  fono  nelle 
tombe  di  morte  fafeiumi  d'offa  fpolpate  v  po- 
ca polvere  fetida ,  oggetti  d'horror*  x  Parvus, 
&  magnus  ibi  ,  ibi  funt .      ~.      ^  ' 

 Lo 

(0  7*<  h  ~ 
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Lo  Tappiamo  pure ,  e  ciafcheduno  Io  de- 
ve riflettere  ,  lo  deve  dire  :  (a)  Scio  ,  quia  mor- 
ti tradet  me  ,  confinata  eft  domusomni  Di- 
venti ;  il  morire  è  di  tuttirÌWèpolcro  è  la  cafa 
detonata  a  qualunque  de  i  viventi,  la  dimora» 
il  trattenimento  ivi  è  un'ifteflb  per  tutti  ad  ef- 
fer  confanti  da  i  vermi ,  ad  imputridirli  nella 
terra ,  a  rifolverfi  in  polvere ,  in  ceneri. 

Gran  conclufione  diChriftiana  filofofia 
l  quella  di  S.  Paolo  Apoftolo  :  (b)  Et  ita  in 
omnet  homìnet  mors  pertranftit .  E  cosi  in  tutti 
quanti  gPhuomitli  la  morte  pafsò  .  Uccife  già 
la  morte  in  tanti  fecoli  trafcorfi  dalla  creazio- 
ne del  mondo  una  moltitudine  innumerabile 
d'huomini ,  nè  già  mai  fi  faziò  di  tante  ftragi. 
Tutti  uccife  fenza  fermarli  in  alcuno  de  i 
grandi ,  ò  de  i  piccoli  \, Uccife  gli  uni  paflan- 
do  agl'altri ,  in  tutti  pafsò ,  ed  a  tutti  gPhuo- 
mini  paflerà .  Egl'è  perpetuo,  e  fenza  termine 
il  di  lei  moto  fatale,  in  omttes  homìnet  moti 
pertranftit ,  E*  cosi ,  b  cosi .,  &  ita%  &  ita  pafsò, 
c  paflerà  la  morte  in  tutti  gl'huomini  ridu- 
cendo tutti  al  fepolcro ,  dando  tutti  ugual- 
mente in  cibo  a  i  vermi , .imputridendo  le  car- 
ni di  tutti ,  disfacendo  i  loro  corpi ,  e  facen- 
dogli fcheletri  horribili  *  Parva* ,  &  magnut 
ibi  )ibì  funt*  life 
Apri  tu  i  fcpolcri ,  grida  il  Padre  S.  Ago- 
ftino ,  e  vedi  un  poco  fe  puoi  difeernere  chi 
  fi*  5 

CO  Job.  30.      (b)  Taului  Rom. 
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fia  i!  Signore 9  chi  il  fervo  ;  chi  il  bello ,  chi 
il  brutto  ;  chi  il  ricco ,  chi  il  povero  ;  (a)  Ape- 
rifepulcra ,  &  vide  ,  ac  di/cernere  poffts  9  quii 
Dorninm ,  quis  fervus  ;  quis  pulcher ,  quis  de- 
formi: ;  quis  dives ,  quis  pauper . 

Nel  giuoco  de  i  (cacchi  ,  fin  tanto  che  i 
pezzi  fono  fopra  il  tavogliero  piantati 9  ca- 
dauno tiene  il  fuo  luogo  con  ordinanza  de- 
creta fecondo  la  dignità  ,  e  grado ,  che  rappre* 
fenta ,  chi  di  Rè  9  chi  di  Regina ,  e  chi  d'altre 
qualità ,  ma  terminato  il  giuoco ,  tutti  in  una 
mifchia  indiftinta  fi  roverliano ,  tutti  alla  rin- 
futa  in  un  medefimo  facco  fi  rinchiudono  : 
non  altrimente  accade  a  tutti  gl'huomini9 
finito  che  fia  il  giuoco  della  loro  humana  vita: 
Parvus  ,  ©•  magnus  ibi  funt  in  una  ftefla  ma- 
niera .  Rimira ,  rimira 9  ò  huomo  con  dilata* 
to  fguardo  a  quegli ,  i  quali  per  avanti  di  te 
rifplendettero  con  fimiglianti  honori ,  godet- 
tero i  medefimi  commodi ,  deliziarono  con 
gPifteflì  piaceri  9  afpirarono  agPiftefli  vantag- 
gi ,  hebbero  i  medefimi  difegni  9  fecero  i  rae- 
defirni  conti .  Dove  hora  fono  quegli,  a  i  qua- 
li conferivano  honori  i  cittadini  ?  Dove  fono 
gl'infuperabili  Imperatori  ?  Dove  quegli  9  i 
quali  difponevano  le  publiche  ragunanze  9  e 
le  fede  !  Dove  quegli  9  che  galleggiavano  fo- 
pra i  fplendidi  deftrieri  9  dove  i  conduttieri 
degl'eferci ti ,  dove  i  Satrapi  9  dove  i  Tiranni  2 

X  Non 

(*)  Sem-  4^-     Fruir*  in  Eremo . 
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Non  omnia  puhis?  (a)  Non  omnia  favilla? 
Forfi  che  in  poche  offa  fpolpate  non  refla  tut- 
ta la  memoria  della  vita  loro  ?  Non  in  parvi* 
ojftbus  eorum  vita  memoria  ejl  ? 

Rifguarda  i  fepokhri,  affacciati  alle  tom- 
be de  i  cadaveri ,  alle  danze  de  i  morti ,  e  di- 
flingui  ,  (b)  fe  puoi lo  fchiavo  dal  Rè,  H 
forte  dal  debole  ,  il  bello  dal  deforme  ;  ^Difcer- 
ne ,  fi  potei ,  vinSIum  à  Rege  ,  fortem  à  debili , 
pulcbrum  à  deformi  ;  Memore  tu  dunque  della 
condizione  commune  a  tutti  della  natura  , 
già  mai  inal2i  il  tuo  cuore ,  il  tuo  penfiero  , 
già  mai  ti  appaghi  del  vifibile  :  Memor  itaque 
natura  non  extoilaris  aliquando  ;  e  per  tenere 
Futile  ricordanza  non  ti  fa  di  meftieri  altro, 
che  di  rifguardare  a  te  fteffo  ;  Memor  antera 
crii ,  fi  te  ìpfum  refpexeris . 

Sia  cosi,  che  tu  fia  di  buon. tempera- 
mento f  di  bella difpofizione  di  parti ,  di  vivi, 
do  colore  nel  vifo,  di  forte  vigore,  di  fpiriti 
fervidi ,  (ia  pure  cosi ,  che  tu  delicatamente_> 
accarezzi ,  curi  ,  e  fodisfaccia  il  tuo  corpo  9 
non  incontrerà  egli  forfi  per  quello  la  forte 
commune  di  tutti  i  viventi  ?  Lafcierà  egli 
forfi  d'effere  mafia  di  corruzione  ,  e  di  diveni- 
re tutto  putredine  nel  fepolcro  a  guifa  di  tutti 
gl'altri  corpi  Fiumani  ?  vir/£# 


fa)  Trofpcr  Rbcg.  Epifc.  in  Mb.  fixt.  fent.  ultima. 
O)  Idem.'Frofpcr  ibià. 
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morto  »  pretto  vedendo  te  diranno  di  te  moN 
to  i  fopraviventi  a  te  ;  (a)  Vivus  produxit 
cem  ,  £5?  jam  mortimi  produxit  fatorem ,  &  pu- 
tredine™ .  Qual  colà  piti  chiffofa  del  corpo  hu- 
man o?  Qua!  Cora  pi  fi  horribile  del  corpo  mor- 
to ?  Quello,  di  cui  era  grati  (Timo  J'ampleffo 
in  vita  ,  caufa  raoleftia  con  il  folo  rifguardarfi 
in  morte  ;  Cujus  gratijjimus  erat  amplexus  in 
vita  ,  mole/lus  etiam  erit  afpeStas  in  morte .  Che 
giovano  dunque  le  ricchezze  ,  che  le  vivande 
delicate,  che  le  delizie  ?  Non  Uberabunt  à 
morte ,  non  defendent  ,  non  eripient  à  fatore . 
Quello  |  che  di  già  Te  ne  (lava  aflifo  nel  trono, 
hora  afcofto  fcn  giace  difpreggiato  doppo  la 
morte  nel  fepolcro  ;  §>ui  quondam fedebat  in 
tbrono  ,  modo  latet  defpe&us  pojì  mortem  in  tu* 
mulo  .  Chi  fé  ne  (lava  ornato  nella  corte ,  ho- 
ra fiede  immondo  nella  tomba  .  Chi  Ti  cibava 
di  delizie  nel  cenacolo  ,  hora  è  confuntoda  i 
vermi  nel  fepolcro  :  <$>ui  vefcebatur  deliciis  in 
canaculo  ,  modo  confumitur  à  vermibus  in  fepul- 
cro  .  Ah  dunque  ivi,  ivi  con  forte  eguale, 
in  termine  invariabile  fono  tutti  quegli ,  che 
furono,  e  faranno  tutti  quanti  fiamo,  e  fa- 
ranno :  Parvus ,  &  magnus  ibi  funt .  Non  fia- 
mo noi  fopra  la  terra ,  perche  vi  fiamo  folo  di 
pafiaggio ,  c  per  tranfito  ,  fot  to  la  terra  noi 
veramente  fumo ,  terminato  che  fìa  il  breve  , 
e  veloce  corfo  della  vita ,  perche  ivi  termina- 
 X  2  no 

(a)  $:  Jlug.  afud  Cordcrum  m  Jeb.  c*  17»  v.  14. 
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no  tutri  i  movimenti  noftri  ;  ivi  damo  per* 
xnanentemente  fino  al  giorno  del  giudizio; 
Purvus  9  &  magnm  ibifunt  x  Non  fiamo  noi 
fopra  la  terra  quegli,  che  fiamo,  perche  vi 
fiamo  trà  fuppofti  chimerici ,  tra  le  falfe  (li- 
me 9  trà  le  fan  tattiche  apprenfioni  ,  fotto  la 
terra  veramente  fiamo  ,  perche  vi  fiamo , 
quali  fiamo  putredine  ,  vermi ,  polvere-t  9 
cenere  fetida  ,  un  nulla  ;  Parvm  ,  &  ma- 
gms  ibi  funi.  Neifepolcri,  nelle  tombe  di 
morte  fono  realmente  ,  &  indifferente- 
mente ,  tutti  quegli  9  che  furo- 
no y  c  faremo  noi  9  il  pra- 
tico difinganno  deHa 
figura  paffcggie- 
ra  di  quello 

non- 
i 

ti  o  * 

Tarmi  9  & 
magnai  ibi 

font. 
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PUNTO  XI. 

< 

1  beni  i  i  piaceri ,  i  godimenti  temporali  foni 
fogni  della  mi  fera  illufa  natura  bumana  • 
(a)  Velut  (omnium  furgentiura ,/ 
Domine  9  in  ci  vitate  tna  ima- 
ginem  ipforum  ad  ni- 
hiluni  rediges. 

COslè,  Signore,  le  cofe,  ch'il  fen(b fiu- 
mano apprende  ,  e  chiama  ricchezze ,  fa- 
coltà 9  felicità ,  honori ,  piaceri,  contentezze, 
non  hanno  foftanza  ,  ò  realtà  alcuna ,  fono 
apprenfioni  fantaftiche  di  quegli,  i  quali  chiù* 
fi  gl'occhi  all'alta  luce  del  Cielo,  e  fopiti  i  fen- 
(t dello  fpirito,  miferamente  dormono,  cj 
dormendo  fognano  ;  Velut  fomnìum  furgen* 
ti  tira  ,  Domine . 

O  mifteriofe  parole ,  ò  profonda  verità  ! 
Sono  quelle  cofe  fenfibili ,  temporali ,  e  tran- 
fi  torie  fogni  di  chi  (là  trà  il  fogno  ,  e  la  vigi- 
lia \  fono  fogni  di  chi  ne  del  tutto  dorme ,  nè 
del  tutto  veglia  ;  fono  fogni  di  chi  ila  per  le- 
varli dal  fonno  ,  Velut  fomnium  furgentium , 
Domine ;  poiché  i  miferi  ili  ufi  non  mancano 
d'alcun  conofeimento ,  che  fognano  ,  onde»* 
tutt'aflieme  ,  e  fi  compiacciono  di  quefte  cofe 
tranfitorie ,  e  penano  avertendole  imaginarie, 
e  chimeriche  •  Ah ,  Signore  ,  quanto  è  egli  il 
_  X  3  vero, 

~00  ?/a/.7*.  :  ^ 
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vero ,  che  fono  le  convenienze ,  le  fodisfazio 
ni  humane  fogni  di  quegli  ,  i  quali  fono  in  ri- 
forgere  dal  dormire  ai  vero  conofcimento  del- 
la loro  propria  ilhifione  \  non  èforfi  il  loro 
vivere  un  breve  paflaggio  al  morire  f  e  non  è 
forfi  il  loro  morire  un  riforgere  dal  fonno ,  un 
difingannarfi  delle  Vane  i li u lì o n  i,  un  chiarirli, 
che  i  loro  piaceri  erano  fogni  ,  e  che  fi  diletta- 
vano  delle  fole  ingannevoli  fantafie  ,  &  in  ve- 
ri  tà  del  nella  ?  Deh  quanti  hanno  riconofciute 
allamort*  per  nulla  quelle  cofef  delle  quali 
hanno  fatto  il  maggior  conto  in  vita;  Viht 
[omnium  ,  wlut [omnium  furgentium>  Domine. 

•  Tutte  ,  tutte  quefte  vifibili  felicità ,  gio-  1 
je,  e  contentezze  del  fecolo  fono  fogni  di  que- 
gli  f  che  dormono  ;  (a)  Somnia  fune  dormiti*  » 

In  quel  modo,  [b)  ch'alcuno  vedendoli 
nel  fonno  con  una  gran  copia  di  tefori ,  dor- 
mendo c  ricco ,  dortniens  dive*  efl  ;  ma  ve- 
gliando tanto  più.  penosamente  è  povero,  co- 
sì accade  in  tutte  quefte  cofe  vane  del  fecolo, 
delle  quali  gPhuomini  fi  dilettano,  fi  ralle- 
grano ,  in  fonno  elfi  fi  rallegrano ,  In  fornn 
gaudente  Si  rifveglierannoall'horche  non  vor- 
ranno,  fenon  fi  fvegliano  adeflb,  quando  è 
utile  il  rifvegliarfi  ,  e  troveranno,  che  tutte 
quelle  cofe  fono  (late  fogni ,  e  fono  paflate  \ 
lnvenient ,  /omnia  illafuifie ,  &  tranfifte  ,ficut 

dicit 

00  A«g.  in?J\isu    {b)  Idem  4m§.  tbid. 
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dicit  Scriptura  :  Velut  /omnium  /urgentis ,  & 
alio  loco  ;  *Dormitrunt  /omnum  fuum ,  &  nihil 
invenerunt  omnct  viri  divitiarum  in  manibut 
/uh  .  Il  potentiflìmo  Rè  d'Egitto  Saladino,  il 
quale  (cacciò  da  Gerufalemme ,  e  da  tutta  la 
Terra  Santa  i  Chriftiani ,  che  fotto  la  condot- 
ta di  Godefrido  Bullione  ricuperata  ,  e  tenuta 
Thavevano  per  lo  fpazio  d'anni  ottanta,  dan- 
do alla  fine  già  per  morire  9  fece  portare  per 
tutto  il  campo  del  fuo  efercito  la  cafla  ,  nella 
quale  doveva  efler  fepolto  ,  fofpefa  in  alto  , 
&  ad  alta  voce  gridando  un  banditore  ;  (a)  Sa- 
ladino Signore  di  tutta  l'Afia,  di  cosi  vafto 
impera ,  e  di  tante  facoltà ,  morendo  9  niente 
altro  porta  feco  ;  Moriens  nibil aiiud  fecum  de- 
fcrt .  Ah  non  farà  già  mai  altrimente  al  tem- 
po del  morire  di  chi  nel  fuo  vivere  apprezzò , 
amò,  godè  di  queftecofe  tranfitorie;  fave* 
nient ,  ittvtnknt /omnia  illa/uifìe ,  &  tranfijìe . 
Se  v'c  cola  in  quefta  vita  ,  la  quale  raflembri 
con  ragione  defiderabile ,  fono  certamente.» 
i  commandi ,  gl'imperii,  k  Signorie ,  i  gradi, 
le  dignità.  Tale  apparenza  di  prezzo  hanno 
quelle  precedenze  ,  che  con  tutti  i  loro  (ludii, 
con  tutti  i  loro  sforzi  v'afpirano ,  c  fono  per. 
fuafi  di  dovervi  afpirare  anco  quegli ,  che  paf- 
fano  per  i  più  (kvii  del  mondo.  Ma  che  ?  Sono 
in  fidi  e ,  fono  inganni  le  opulenze  ,  fono  meri 
fogni  i  falli  de  i  troni ,  e  delle  dignità  ;  Infidi* 
  X  4  funt 

(a)  Fuìgo/  lib.  7.  caf.  2.  (?  BcrgomMb.  1 2. 
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funt  opes  f  (a)  fublimìurnque  tbronorum ,  £s?  àU 
gnitatum  fqfìus  mera  funt  infomnia . 

Che  piìi  vi  vole  ,  perche  fi  riconofct-* 
l'illufione  delle  cofe  humane ,  e  che  non  fono 
beni  fe  non  fognati ,  fe  non  che  s'aprino  gì* 
occhi  alla  luce,  alla  verità  ,  che  dall'alto  man» 
da  Dio  ,  e  che  sbandito  il  Tonno ,  e  disfatte  le 
funtaftiche  chimere  fi  difcerni no  ,  quali  fono  ? 
Dio ,  Dio  mio  a  te  dalla  luce  ,  che  mifericor- 
diofa mente  mi  tramandi ,  eccitato ,  io  veglio, 
diceva  il  Santo  Profeta*  (b)  (T>eu%%  Deus  mcus> 
ad  te  de  luce  vigilo  .  Subito  in  te  folo  ffi  tutta 
la  mia  lete ,  la  mia  brama  ,  ch'in  molti  modi 
accefe  anco  la  mia  carne  ;  Sitivi*  in  te  anima 
mea ,  quàm  rnukipliciter  tibi  caro  mea .  In  Dio  » 
in  Dio  fii  fubito  tutta  la  fete,  la  brama  deli' 
anima  fua ,  perche  di  Dio  (ledo  è  capace  l'ani- 
ma %  &  in  Dio  folo  fopra  tutto  e(Ta  puoi  'e (Ter 
faziata  ;  a  Dio  in  piii  guife  f  u  tutta  la  fete ,  la 
brama  della  fua  carne  ,  perche  non  è  quella 
capace  di  Dio ,  mà  niente  meno  non  è  con» 
tentabile  fenon  con  le  preziofe  derivazioni 
da  Dio .  Mà  come  il  Santo  Profeta  appena-* 
dalla  luce  fovrana  rifvegliato  diviene  di  Dio 
folo  fopra  tutto  fitibondocon  tutto  fe  fteffo, 
e  perde  ogni  altro  defiderio,  ogni  altra  appe- 
tenza ,  e  compiacenza  di  tutte  ,  ed  in  tutte  le 
cofe  humane  ?  Ah  quello  è,  perche  rifvegliato 
"■   -dai-' 

(«)  Nazion.  tràtt.dt  vitéC  itincr.  ad  fin.  eptr.  ejtu. 
00  */«/.««. 
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dal  Tonno  egli  ben  s'avvede  ,  che  tutte  quefté 
cofe  fono  timore  •  ch'in  vano  follecita  ;  rifof 
ch'eccitano  lefantafie  degl'huomini  ;  lanu- 
gine ,  che  tutta  ad  un  foffio  fi  diflipa  ,  ombra 
fenza  foftanza  ;  ruggiada,  che  trà  il  verde, 
&  il  fiorito  de  i  piaceri  appena  toccata  dal  So- 
le fi  difecca  ;  fiato ,  che  tutt'aflieme  fpira  ,  e_a 
pafla;  volo  rapi  di  n]mo,  che  in  un  trattoli 
termina  ;  vapore ,  «he  elevandoli  fvanifce  ; 
bgno,  che  non  hà  altro  di  vero,  fe  non  che 
egPè  una  illufione  ,  Se  un'inganno;  (a)  Hu- 
nana  omnia  metus ,  rifui ,  lanugo ,  umbra ,  ros , 
fùtus  ,  volatut ,  vapor  ,  infomnitm  ,  in/om- 
nium . 

Di  tutti  i  piaceri,  di  tutti  idivertimen; 
ti ,  di  tutti  i  gufti ,  che  ci  fiamo  fin  qui  prefi  , 
che  ce  ne  refta  hora  pivi ,  che  fe  foriero  flati 
fegni  ?  Delle  perfone,  che  conofeiute  bave* 
te  ò  mondani ,  e  di  buon  tempo  ,  ò  vagheg- 
giate per  la  loro  grazia  ,  ò  fplendide  per  le_» 
rochezze  ,  ppr  le  gioje,  per  le  pompe,  ò 
efiltate  alle  cariche  ,  agl'honori ,  che  più  ne 
retta  hora,  chefePefler  elle  (late,  el'haverle 
voi  vedute  ,  ammirate  ,  e  trattate  foffe  ftato 
tutto  in  fogno  ?  E  che  farà  pure  di  noi ,  c»j 
delle  noftre  cure ,  e  delle  noftre  follecitudini , 
e  delle  noftre  dilettazioni,  per  quanto  s'af- 
pctta  all'humano,  trà  poco  tempo  feguita 
già  Unoftra  morte,  più.  che  fe  tutto  fofle_i 

 paf- 

(0  Idem  Wazianz.  ibid. 
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pattato  in  fogno  ?  ìnfomnìum  ,  ìnfomnìum  . 
Cosi  Tintefe  il  grati  Filofofo  Chriftiano  Giu- 
do Lìpfio,  il  quale  ordinò,  che  nella  fua-i 
pietra  fepolcrales'infcrivefle  : 

Vit  ,  altiore  voce  me  tecum  loqui  ? 
Humana  cunBa  fumus  umbra  vanitas  , 
Et  f cena  imago  t  & ,  verbo  ut  abfolvam  nìbiL 
Ah,  ch'egli  è  a  gui  fa  di  fogno,  di  chi 
ftà  per  rifvegliarfi  nel  morire ,  il  noftro  vi- 
vere ,  &  ogni  cofa  humana  del  noftro  vive- 
re fopra  la  terra  ;  Velut  [omnium  f urgenti um , 
Domine  .  Nella  fua  Città ,  dove  fono  i  veri , 
i reali,  iftabili,  gl'eterni  beni,  ad  etti  ele- 
vandole menti  degl'huoniini ,  con  l'ec- 
cello paragone  ,  Dio  ridurrà  in 
nulla  i  loro  beni  fognati  ,  & 
imaginarii  ;  In  Cavitate 
tua  imaginem  ipfo* 

rum  ad  nibilum  < 
1  rediges. 
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PUNTO  XII 

Non  hanno  /labilità  f  ni  fermezza  alcuna  le  cofe 
h untane  ,  fono  fer/tpre  in  andarfene ,  &  il 
loro  efiere  è  pafiare  al  non  efiere  : 
Quo  magis  (ci)  celeriter  cret 
cunt ,  ut  (ine ,  e£>  magis 
feftinant  y  ut  non 
fint  ;  fic  cft 
modus  eo- 
rum. 

DAlle  falfe  (lime  delle  cofe  temporali ,  ed 
humane  procedono  tutti  gl'errori  pra- 
tici ,  e  gli  (traviamenti  dell'hxiomo  fopra  la-» 
terranei  camino  alla  gran  meta  dell'eternità 
beata, alla  quale  è  unica  j  e  fomma  importati* 
za  al  giunger  fi  curo . 

Per  quello  ,  fcrive  S.  Giovanni  Grifoflo» 
mo  f  (b)  tutte  le  cofe  fé  ne  giacciono  confufe  9 
e  perturbate ,  perche  come  cofa  fuperflua  non 
fi  (lima  l'anima  .  Ah  Dio ,  ah  Dio ,  ah  ingiù* 
(lo  penfiero  di  quegli ,  che  s'appartano  da  i 
giudicii  di  Dio;  Ideino  omnia  confufa*  contar* 
bataque]acent  ,  quia  ,  quafi  fuperflua  res9  anima 
fpernitur  •  Le  cofe  necefTarie  fi  difprezzano , 
e  le  vili ,  eie  caduche  fono  quelle,  le  quali  con 
gran  Audio  fi  curano,  §>u*  necefiaria  funt% 

con- 

(a)  S.jiuguflinmhb 4.  Coufcj/.  cafAo. 

(b)  Homih  60.  in  Matti. 
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contemnuntur ,  qua  viltà  funi  %  &  caduca  9ma* 
gno Jìudio  confoventur . 

Oh  Agoftino  Santo  »  in  quai  sbagli! ,  in 
quai  precipizi*!  non  diedero  i  voftri  paffi  ,  all' 
hor  che  erranti  furono  le  ftimevoftre  delle_j 
cofe  humane  ,  &  a  quali  fublimi  mete  felice- 
mente non  arri  vafte  con  aggiuftarle  alla  divi- 
na verità  ?  Ah  diteci,  quali  furono  le  favie  ,  le 
giufte  voflre  (lime  regolate  dalla  divina  ve* 
fità  ? 

Nafcono  f  e  perifcono ,  dice  ii  Santo  Pa- 
dre ,  (a)  e  nafcendo  quafi  cominciano  ad  effe- 
re  ,  e  crefcono  per  perfezionarti  ,  e  perfezio- 
nate invechiano  ,  e,  perifcono ,  poiché  tutte  le 
cofe  Invechiano ,  e  tutte  perifcono  :  Etenim 
omnia  fenefcunt ,  &  omnia  Inter eunt .  Dunque 
quando  nafcono ,  e  vengono  ad  edere,  quan- 
to piti  acceleratamcnte  crefeono  per  eflere  f 
tanto  ptti  in  fretta  fen  vanno  al  non  effere . 
Quefto  è  il  modo  loro  ;  Ergo  cum  orittntur  f 
&  tendunt  epe  9  quo  magh  celeriter  crefeunt  ,  ut 
fint  uco  magit  feftinantf  ut  non  fint  hfic  ejl  modus 
eorum  . 

Tal  modo  di  effere  »  tu ,  Signore ,  defti 
loro ,  perche  fono  parti  di  cofe ,  le  quali  non 
fono  tutte  affieme  9  mà  decadendo ,  e  Acce- 
dendo tutte  concorrono  a  fare  queft'univerfo, 
di  cui  fono  parti ,  Sed  decedendo ,  &  fucceden- 
io  agunt  omnes  unherfum ,  cujus  partes  funi . 
"    '    Ecco 

(a)  &  Aug.  lib.  +.  Confcf.  ccf.  iq. 
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Ecco  che  così  fi  forma  anco  il  noftro  parlare 
con  legni  fuonori ,  imperoche  non  farà  già 
mai  tutto  il  parlare ,  fé  una  parola  non  fe  ne 
và,  dopo  Tuonatele  parti  fue,  acciò  fucceda 
l'altra  parola .  Tale  è  il  modo  d'eflere  di  tutte 
le  cofe  fiumane  .  Viene  Puna,  acciò  manchi 
l'altra,  manca  quella,  eh* è  venuta,  acciò 
fucceda  Faltra  ,  e  tutte  fono  in  moto ,  perche 
tutte  fono  di  paflaggio  •  Mantengono  quello 
mondo  vifìbile  non  con  la  permanenza  ,  mà 
con  la  fucceflione  ;  Egli  è  ferapre  l'iftefTo ,  e_* 
Tempre  e  in  mutarli ,  perche  tutto  confi/le 
neirincefTanti  vicende  dell'eflere ,  e  del  non 
«Aere  delle  cofe .  Deh  rammentatevi  l'iftorie 
de  i  fecoli  antichi ,  anzi  date  folamente  uiu 
fguardo  a  dietro  alcorfo  degl'anni  di  volira 
età  ,  e  vedete  quanti ,  e  quante  cofe  fono  fpa- 
rite  al  comparire  degl'altri ,  e  dell'altre ,  e  co- 
me il  mondo  è  mutato  negl'individui ,  re- 
cando Tifteffo  nelle  fpezie  ;  Sicejlh Jiceftmo- 
àutmum. 

A  motivo  di  quella  fperimentale ,  e  vili- 
bile  verità  ci  dà  TApoftolo  S.  Paolo  quella 
grande  a  vertenza  ;  Non  regni  il  peccato  nel 
voftro  corpo  mortale,  di  modo  ch'ubbidiate 
alle  di  lui  concupifeenze  :  (a)  Non  ergo  regnet 
beccatura  in  vefìro  mortali  cùrpore  9  ut  obediath 
concupifeentiis  ejus .  Deh  che  concludente  ra- 
gione di  non  lafciar  regnare  nel  noftro  corpo 

il 
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il  peccato  |  e  di  non  fecondare  le  di  lui  concu- 
pifcenze ,  l'effere  il  noftro  corpo  mortale  f  di 
modo  che  non  è  altro  il  Tuo  vivere  9  che  un 
tranGto  veloce  fenza  paufa  al  morire .  A  che 
dunque ,  ò  huorao  ,  cerchi  tu  quivi  lunghi , 
e  foGftenti  piaceri  ?  fclama  S.  Giovanni  Gri- 
fo ftora  o  ,  (a)  £>uid  ergo  >  è  homo  ,  ìonga  tic  , 
quid  f alida  gaudia  qu$ri$  ?  E'  breve  ,  e  caduco 
tutto  ciò ,  che  quivi  tu  vedi  ;  Breve  ejì%  &  ca- 
ductm ,  quidquid  bit  videi .  >WÈk 
Voi  dire  dunque  S.  Paolo,  qual  ragione 
vole  ,  che  voi  mettiate  il  voftro  fine,  la  voftr* 
contentezza  in  fodì  sfare  alle  cupidigie  del  vo- 
ftro corpo  ,  il  quale  tanto  tempo  finifee  di  di*., 
lettarfi,  e  finifee  con  tutto  fe  ftefib  con  la  mor. 
te  ?  Qual  ragione  vole ,  che  vi  fottomettiate 
agl'appetiti  del  corpo  mortale  con  detrimento 
dell'anima  immortale?  Deh  non regnet pecca* 
tura  in  veftro  mortati  corpore .  ^  *'*rfgfc 
Quando  bene  non  foflero  vili  ,  8c  abjetti 
ì  godimenti  della  terra  ,  e  del  corpo  ,  non  ba- 
fteria  per  rendergli  improporzionati  ad  appa? 
gare  il  cuor  huraano ,  e  per  convertirgli  in_* 
amarezze  il  faperfi  ,  che  fono  per  poco ,  e  fu* 
gace  tempo  ,  che  fono  tranfitorii ,  e  momen- 
tanei ?  Oh  amarezza ,  oh  pena  del  cuor  hu* 
mano  dedito  a  i  piaceri  tranfitorii  ,  e  momen- 
tanei, conofcendofi  deftinato  anco  dal  fuo 
proprio  ingenito  iftinto  ai  beni  (labili ,  ai 
 beni  ~ 

(a)  Cbrjfofl.  ad  bunc  loc.  Taulu 
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toni  durevoli ,  ed  eterni  ;  §)uid  ergo  ,  ò  homo  , 
hngahk ,  quid  /elida  gaudia  quaris . 

Tutti  quanti  gl'oggetti  dilettevoli  f  che 
tu  vedi ,  tutte  quefte  fpezie  vifibili ,  che  con 
il  bello,  e  con  il  vago  ingannevolmente  ti 
aiettano ,  fono  brevi ,  e  caduche  .  Quei  corpi 
di  delizie  nodriti  ,  &  il  tuo  medefimo  corpo  , 
che  a  deliziarti  ti  attrae  ,  tra  poco  faranno 
freddi  cadaveri  privi  difenfo,  incapaci  di  di- 
letto ,  faranno  oggetti  di  nanfe*  ,  e  d'horrore, 
faranno  fcaturigini  di  putredine  ,  faranno  un 
miferabile  avanzo  di  vermi  ,  come  lo  fono 
i  tao  ti ,  e  tanti  altri  ,  de  i  quali  è  paflata 
vaga,  c  lieta  figura  di  quefto  mondo  nella 
roefta  figura  di  fcheletri  ;  Breve  ejì ,  &  cadu- 
car/? quidqnid  bic  videi . 

Medita  il  Padre  S.  Agoftino  fopra  le  pa- 
role del  Salmifta  ,  (a)  De  torrente  invia  bibet9 
quelmente  a  guifa  di  rapidiflimo  torrente  fea 
corrono  al  (b)  Cine  loro  tutte  le  cofe  huraane , 
nè  noi  potiamo  prenderne  più  d'alcun  picco- 
lo faggio  alla  sfuggita  ,  che  già  fono  trafeorfe, 
e  dice  :  Torrens  profluxio  mortatitatis  bumana 
ejì.  EgVè  torrente  iltrafcorfo  dell'human*-* 
mortalità  ;  Sicome  il  torrente  con  le  pioggìe 
s'ingrandifee  ,  ridonda  ,  (Ire pi ta  ,  corre,  e  cor- 
rendo feorre  9  cioè  ,  finifee  di  correre ,  così  è 
tutto  il  corfo  di  quella  noftra  mortalità  *  Si  cut 
tnim  torrens  pluvialibus  aquh  colligitur ,  redun* 

 dat\ 

(a)  Vf.  109.    00  5.  Jttg.  in  bum  Vfal. 
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iat ,  perflrepit ,  currit  ,  £2?  currendo  decurrit  \ 
ideft  curfurn finit ,  fic  eft  ornni  si/le  curfus  morta- 
ìitath  ;  Nafcono  gl'huomini  ,  vivono  ,muo- 
jono  ;  e  morendo  altri ,  altri  nafcono  ;  Araf- 
cuntur  bomines ,  vivant,  rnoriuntur,  &  aliis  mo- 
rientibut  ,  olii  nafcuntur .  Ah  qual  cofa  qui 
fermamente  fi  tiene  ?  Qual  cofa  qui  non  t  raf- 
corre  ?  §>uid  bic  tenetur  ì  quid  hic  non  decurtiti 
Qual  cofa ,  quafi  che  di  pioggia  raccoltali , 
non  fene  va  nel  mare,  nell'abiflb  ?  Quid, 
quii  non  ,  quafi  de  pluvia  colle&um ,  ìt  in  mare , 
in  abyfium  ? 

Comparifcé  ne  i  publici  pafTeggi  una-» 
Dama  dopo  paflate  molte  hore  in  coltivare  la 
fua  propria  vanità  ,  comparifcé  pompofa  in 
cocchio  dorato,  tutta  artifizi!  negl'acconci , 
nelle  miniature,  nelle  galle,  negl'atteggia- 
menti ,  ogn'uno  la  mira ,  e  i'amira  ;  E  che  è 
tutto  quefto?  ^Redundat,  perjìrepit%  currit , 
&  currendo  decurrit .  Eccovi  un  Cavagliero 
invanito  ,  e  nell'animo  ,  e  nell'habito ,  ambi- 
ziofo  perla  nobiltà,  e  per  i  titoli,  e  per  il 
corteggio  numerofo  ,  egli  tirato  dalle  difordi- 
nate  affezioni ,  fe  ne  và  tutto  avido  in  traccia 
del  piacere  ;  E  che  è  tutto  quefto  ?  ^(edundat , 
perjlrepit ,  currit ,  &  currendo  decurrit .  Eccovi 
un  perfonaggio  di  gran  sfera  ,  di  grandi  ma- 
neggi portato  alle  dignità  ,  agl'honori  tri  gli 
applaufi  al  fuono  delle  voci  popolari ,  che  gli 
gridano  il  viva .  Eccovi  un  Rellgiofo  dottifli- 

xno 
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mo  nelle  Cattedre ,  impareggiabile  nelle  dif- 
pute  ,  facondo,  ed  acclamato  ne  i  pulpiti» 
ambifce  i  gradi ,  preoccupa  i  coramandi ,  pre- 
domina nella  Religione  ,  ftà  a  fronte  degl5 
eguali ,  fi  foggetta  gl'inferiori ,  ed  in  tutto  ac- 
commoda  bene  fe  fteflb  .  Mà  che  è  tutto  que- 
fto  ?  Ah ,  ah  ;  Redundat ,  perjìrepit  ,  currit , 
&  cumndo  decurrit ,  quid  non ,  quafi  de  pluvia 
colleclura ,  it  in  mare  ,  in  abyfium  ?  Tutte  tutte 
le  cofe  fiumane,  tutti  tutti  i  paleggi  eri  della 
terra ,  §>uò  magis  celeriter  crefeunt ,  ut fint ,  eo 
magis  fefiinant ,  ut  non  fint . 

PUNTO  XIII. 

«•«■*'•      ,.«...  * 

La  vita  delVbuomo  /opra  la  terra  è  tutta  una  va- 
nità fenza  fofift$nza  dell'  efiere ,  nè  della 
durazione  ;  (a)  Homo  vanitati  fi.  : 
milis  faftus  ed,  dies  ejus 
ficut  umbra  practe- 
reunt  ■ 

Rlconofci,  riconofei  te  fteflb,  òhuomo, 
e  fia  la  vanità  del  tuo  cflerc  riconofeiu- 
u  «  il  rimedio  della  tua  vanità  in  prefumere , 
deh  riconofei  ciò ,  che  fei  fopra  la  terra ,  e  la 
riconofeiuta  vanità  della  tua  vita  fopra  la  ter» 
ratifia  utile  difingan no ,  e  favio  documento 
per  riporre  la  tua  foftanza  nella  vera  vita_t 
  Y  fopra 
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fopra  il  Cielo.  Non  fei  th  quella,  ò  quella 
vanità ,  mà  tìi  fei  ogni ,  e  qualunque  vanità  y 
fei  Punì  vertale  vanità  fintanto,  che  tìi  vivi 
a  te  (tetto,  &  al  nulla  delle  creature,  e  delle 
cofe  fiumane  ;  (a)  Verumtamen  unherfa  vani* 
tas ,  omnh  homo  vivens .  Tu  fei  la  vanità  de  i 
penfieri  ,  la  vanità  degl'affetti ,  dei  defiderii  9 
delle  compiacenze ,  delle  fperanze  ;  la  vanità 
delle  fantafie  ,  dell'apprensioni,  delle  ftirae  ; 
la  vanità  delle  applicazioni ,  degl'impieghi  , 
delle  follecitudini ,  dell'opre  ,  delle  parole , 
c  dell'eflere  fteflb  più.  chimerico  ,  che  reale  ; 
Vcrurntamen  univerfa  vanita*  omnh  homo  <vi- 
vcns . 

Non  puoi  tu,  òhuorao,  comprendere 
l'uni verfo  della  tua  vanità  ,  e  quefto  pure  è 
una  fomma  tua  vanità  ,  perciò  il  Santo  Pro- 
feta Davide  modera  il  fuo  dire  ,  e  ti  aflerifce 
fatto  limile  alla  vanità  ,  e  ti  avertifce,  ch&_» 
i  giorni  di  quefta  tua  vita  fen  partano  come 
ombra  fugitiva,  acciò  almeno  con  il  paragone 
d'altre  cofe  vane  tu  venga  in  alcuna  cono- 
scenza fa  via  ,  e  fatutevole  di  te  (leflTo ,  che  fei 
Puniverfità  della  vanità  ;  Homo  vanitati  fimiUi 
fa&us  eft  \  die*  ejus  fieni  umbra  pratereurtt . , 

Ab  Dio,  creafte  voi  l'huomo  a  forni* 
glianz*  di  voi  fteflb  f  che  liete  l 'iftefia  eterna 
verità,  ed  egli  s'è  fatto  fimi  le  alla  vanità  ;  Mà 
a  qual  vanità  ?  Ricerca  il  Padre  San  t5  A  godi- 

no, 
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ao  ,  (a)  e  rifponde  :  Temporibus  praterflue** 
Xìbui  \  imperoche  tutte  quelle  cole  tranfitorie 
fono  vanità  a  paragone  della  verità  Tempre 
*  permanente,  &  indeffettibile  ;  Così  è,  alia  va* 
nità  rhuomo  peccando  fi  è  fatto  limile ,  ira- 
peròche  da  principio  egli  fu  creato  fimile  alla 
verità  ,mà  quando  peccò  ricevendo  il  caftigo 
condegno  f  fli  fatto  fimile  alla  vanità  ,  ig>uia 
tranfa ,  labitur ,  non  manet ,  jìabilitate  cor  et  , 
ut  umbra  . 

Poteva  pur  dirfi  dal  pazientiffimo  Giòb- 
be  t  che  Phuomo  fen  fugge  a  guifa  del  Sole  , 
poiché  il  Sole  fa  inceflantemente  il  fuo  rapi- 
didimo  corfo  ,  e  già  mai  in  alcuna  ftabiiità 
fififla,  (b)  Cum  Solcurfumfuum  indefinentet 
ptragat  ,  &  nunquam  fe  in  Jìabilitate  figat,  , 
fcrive  il  Morale  S,  Gregorio,  mà  nò;  dicali 
anzi  dal  Santo  Giobbe ,  che  rhuomo  Fugitve- 
kt  umbra  ,  &  nunquam  in  eodem  ftatu  ferma- 
net .  Dicali  dal  Santo  Davide ,  Homo  vanitati 
ftmilis  fa&Uf  cjtì  dies  cjus  ficut  umbra  prate- 
team ,  poiché  non  con  il  Sole  ,  che  hà  un  per- 
fettiflimo  eflere,  benché  fugitivo  egli  fia,  s*ad- 
datta  il  paragone  dell'huomo,  all'ombra ,  ali* 
ombra  fi  raflbmiglii  rhuomo ,  e  fi  ralfomiglU 
no  i  giorni  dell'huomo .  ~  . 

L'ombra  oltre  l'efler  fugitiva ,  è  vota  di 
ogni  foftanza,pare  un  corpof&  è  un  nttlla,non 
■  Y  2  hà 

(b)  S.  siug.  in  bunc  ¥/.  143. 
(b)  Lib.  ii.  Mot  al.  taf.vj. 
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hà  effere  alcuno  9  fe  non  quello  9  che  vana- 
mente gl'attribuifce  per  errore  la  chimeriz- 
zante  fantafia  di  chi  la  rimira.  Altra  cofa  non 
è  l'ombra,  che  un  difetto  di  luce  cagionato 
dalla  contrapofizione  del  corpo  oppaco  alla 
sfera  luminofa  ,  e  così  l'huomo  fecondo  il  di 
lui  effere  tranfitorio  ,  ed  humano.  non  hà  fo- 
ftanza.  nonhàeflere  vero,  ma  la  fola  appa- 
renza delPefTere  ,  c  quefta  pure  per  breviflimo 
tempo ,  (a)  ad  modicum  ,  ad  rnodkum  parens  . 
Il  riputarfi  cofa  di  foftanza  l'huomo  fecondo 
il  di  lui  eflere  caduco ,  il  parere  una  realtà  il 
di  lui  vivere ,  il  di  lui  piacere  ,  il  di  lui  hono- 
re ,  la  di  lui  grandezza ,  la  di  lui  gloria  fopra 
la  terra  non  è  altro ,  che  una  mancanza  di  lu- 
ce del  Cielo  per  la  contrapofizione  delle  cofe 
terrene  ;  Oh  fe  a  luce  libera  fi  rimirafle  Thuo- 
mo  |  e  fi  rimiraffero  le  cofe  dell'huomo  ,  con 
quanta  verità  ,  e  giufta  (lima  direlfimo ,  Tran- 
fit  ,  labitur ,  non  manti  ,  ftabilitate  caret  ,  ut 
umbra  -  '  . 

All'alta  luce  divina  rimirava  il  gran_* 
Pontefice  S.  Gregorio  {b)  rhuomo,  eie  cofe 
dell'huomo  ,  quindi  diceva  :  Non  trattiene 
l'huomo  quefta  vita  ,  quale  egli  ama  ,  mà  a_* 
guifa  d'ombra  fugge  ,  e  già  mai  in  un  mede* 
fimo  flato  fe  ne  refta  ;  Con  un  moto  continuo 
dall'infanzia  alla  puerìzia  feri  patta  ,  dalla 
puerizia  all'adolefcenza ,  dall'adolefcenza  alla 

_   gio- 

Ca)  Jacob.  4,      (b)  Vii  fupra . 
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gioventù  ,  dalla  gioventù  alla  vecchiaja ,  dal- 
ia vccchiaja  all^  morte,  e  nel  corfo  della  fua 
vita  prefente  con  gl'ifteffi  fuoi  accrefcimenti 
a  i  fuoi  detrimenti  fi  fpinge  :  Et  in  curfu  vita 
prafentis  ìpftt  puh  incrementi*  ad  àetrimenta  ìm* 
pellitur  .  Indi ,  indi  egli  fempre  vien  meno, 
donde  credette  d'avanzarli  nello  fpazio  della 
vita;  Non  potiamo haver  flato  fiflb  quivi, 
dove  folo  di  pafiaggio  damo  venuti  ;  Fixum 
bk  ftatum  habere  non  pofiumus  i  ubi  tranfituri 
venimus ,  quoniam  homo  vanitati  fimilh  faftut 
eft  9  dies  ejus  fìcut  umbra  pratereunt . 
^  O  duomo  ,  ò  huomo ,  rifletti  fopra  tci_j 
fieflb,  fopra  lecofetue,  fopra  i  giorni  tuoi , 
e  non  troverai  già  altro  ,  ch'una  mera  vanità» 
che  un'ombra  fugitiva.  Il  penfarti  tud'eflere 
alcuna  cofa  di  foftanza ,  e  che  lo  fumo  le  tue 
cofehumane  ;  il  non^ffere  tu  prattica mente 
con  favio  difinganno  perfuafo  ,  che  fono  i 
tuoi  giorni  fopra  la  terra  un'ombra  pafleggie* 
fa  1  la  quale  fugge  con  il  moto  velociflimo 
del  Sole  ,  e  che  non  puoi  tardare  il  tuo  arrivo 
alla  morte  ,  ai  fepolcro  ,  è  un  delirio  della  tua 
mente  cagionato  dalla  profunziorìe  della  tua 
Superbia 

-iva  Ah  Signore  Iddio ,  con  la  mano  falutare 
di  tua  grazia  mifericordiofa ,  leverai  tu  lo 
fpirito  degl'huqmìm  ,  il  quale  è  fole*  fpirtto  di 
Vanità ,  di  fuperbia ,  di  profonzione ,  e  fenz' 
altro  veranno  meno  manderanno  in  nulla; 
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lafcieranno  d'eflere  ,  ritorneranno  con  giudo 
conofciraento ,  con  vera  {lima  di  k  fteflì  nella 
loro  polvere  ,  nel  loro  niente  ,  quale  vera- 
mente fono  ;  (a)  Auferes  fplritum  eorum% 
&  deficient ,  £s?  in pulverem  fuurn  revtrtentur. 

Miferi  di  noi ,  ciafeheduno  porto  nella 
diftrazione  pemiziofa  del  peccato  totalmente 
fi  fmentica  della  fua  mortalità  ,  e  non  fi  ricor- 
da d'eflere  un  pugno  di  terra  ,  fin  tanto  che 
per  la  fuperbia  vanamente  fi  gonfia  ;  in  pec- 
cato quifque  pofitus  mortalitath  fua  oblivifcitur. 
&  terram  fe  e/Se ,  non  meminit ,  dum  adbuc  per 
fuperbiarn  inflatur ,  raà  toccato  (b)  con  lo  fpi- 
rito d'humiltà ,  ch'altro  fi  ricorda  egli  d'eflere, 
fe  non  polvere  ,  e  cenere?  Cum  bumilìtath  fpi- 
ritu  tangitur ,  quid  fe  efSe  altud ,  quar/ì  cine-rem 
recordatur  ì 

Deh  qua  l'altro  è  Io  fpirito  degPhnomim 
loro  proprio ,  fe  non  lo  fpirito  di  fuperbia  ,  e 
di  profonzione  del  loro  niente  ?  Tolgafi  dun- 
que il  loro  fpirito,  (c)  e  fi  faranno,  come  fi 
conofeeranno  una  fola  vanità  ,  un  nulla  ;  Tol- 
latur  ergo  fpiritus  eorum%  &  deficient  ;  fottratto 
lo  fpirito  della  fuperbia  conofeeranno,  che 
niente  fono,  Subdufto fuperbia fpìritu ,  nibil 
fe  efSe  cognofeent  .  Ritorneranno  nella  loro 
polvere,  alla  ricordanza  della  quale  fono  ri* 
chiamati  quegli ,  che  confiderano  fe  (ledi,  e 

;  teran- 

Ca)  Tf  io?    (b)  Greg.  Moral.  Uh.  i+.caf.  26. 
(c)  Idem  Grcgor.  ibidem . 
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teranno  Tempre  preferite  l'importante  verità  , 
la  quale  è  la  certa  mifura  di  tutto  il  noftro  hu- 
man o  vivere  ;  Homo  vanitati  fimilis fa&us  efi , 
àits  ejus ficut  umbra  pratereunt  f  pratereunt. 

* 

PUNTO  XIV. 

•      •.».     »  *  *  . 

Lavilo  delPhuomo  /opra  la  terra  è  per  fe  jlefìa 
tutta  /allaccia  f  inganno  9  e  Augia  ; 
u.  Seducebamur,(a)  &  feduceba-  - 
m  us  fai  fi,  atque  fai- 
lentes  in  variis 
cupidità* 
tibus.  .  . 

Dite  Agoftino  Santo  per  voftra  difgrazia, 
primieramente  fperimetato  di  ciò  f  che 
fia  per  fe  ftefla  quefta  vita ,  epofcia  permife- 
ricordia  di  Dio ,  e  per  eterna  forte  voftra  tra- 
veduto ,  e  pentito ,  dite ,  che  fTi  di  voi  all'hor- 
che  ad  efla  v'aflìdafte ,  &  a  feconda  d'efla  vi- 
velie  ?  Ah  mifero  di  me  9  rifponde  egli  9  nel 
fango  del  profondo ,  e  nelle  tenebre  della  fal- 
fieà ,  a  benché  fpeflb  mi  sforzafli  di  riforgere  f 
mà  più  gravemente  rigettatovi  dentro ,  mi  vi 
ci  fono  rivoltato  ;  (b)  In  ilio  limo  prof undi  ,  ac 
tmbris  falfitath ,  cura /ape /urgere  conarer  f  & 
gravius  ailiderer ,  volutatus  /um  •  Sin  tanto  f 

'  »  »  .      '  :  •    •  Y  4  '  che  1 

r(a)  S.  jtugttflinui  llb:  4.  Confcf.  caf.  i.  '  : 

(bj- ti*.    Confelf.  cap.  II. 
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che  io -,  e  gl'amici  miei  viffimo  a  feconda  della 
vita  preferite  ,  e  giufìa  l'i  (Vinto  della  natura 
cqrrotta  d'accordo  con  le  cofe  humane  »il  no* 
ftrò  trattenimanto  tutto  era  d'effer  ingannati* 
e  d'ingannare  ;  Seducebamur ,  &  feducebamui 
falfì ,  &  falkntes . 

11  Santo  Profeta  mirando  con  alto  (guar- 
do di  fpirito  divino  le  cofe  humane,  nonheb- 
be  dubbio  di  dire,  che  tutti  gl'h  uomini  fono 
mendaci ,  &  in  tanto  egli  diffe  la  verità ,  in 
quanto  eccede  Peflere  d'huomó ,  e  tutto  fe-j 
fteflb  h  Ego  dixi  in  excefiu  meo  omnis  homo  men- 
da* ;  in  tantum  ,  &  ipfe  mendax  ,  in  quantum 
borno ,  in  tantum  autem  omninò  non  mendax  ,  in 
quantum  per  excefium  mentis  fuper  hominem . 
Ah  Dio  ,  Te  dunque  ogni  huomo  in  quanto 
huomo  è  mendace ,  che  farà  il  loro  vivere  hu- 
mano ,  fe  non  effer  fedotti ,  e  fedurre  ;  ingan- 
nati ,  &  ingannevoli  ?  Seducebamur  \  £sf  fedu- 
cebamus  falfi ,  &  fallentes. 

E1  Iddio  veracifllmo  nel  fuoeflere  perche 
egli  è  ,  quello  che  è  illimitato  ,  invariabile  . 
E'  Iddio  veraci  (Timo  nel  fuo  intendere»  eco- 
nofcere,  perche  ogni  di  lui  concetto  intellet- 
tuale ,  è  i'iftefla  conformità  con  qualun- 
que oggetto  conofeiuto,  nella  di  lui  eflenza 
rapprefentato .  £'  Iddio  veraciflimo  nel  fuo 
dire,  perche  ogni  fuo  dire  è  l'iftefla  efpreflìo- 
ne  di  ciò ,  che  conofee  la  di  lui  mente .  Par- 
tecipò l'huomo  da  Dio  nella  fu  a  prima  prò- 
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durone  quella  triplice  verità  ;  mà  ah  troppo 
da  efla  fi  fcoticertò  ,  e  difcordò  per  il  peccato. 

Non  è  pifi  Phuomo  verace  nelPeflere  » 
perche  eflendo  egli  ordinato  a  Dio  fecondo 
i  prefcritti  di  fublime  ragione  ,  egli  fiegue-# 
i  beni  commutabili  ,  e  le  vili  concupifcenze. 
Eflendo  gl'huomini  con  la  faccia  rivolta  al 
Cielo ,  Oculos  /uqs  ftatuerunt  declinare  in  ter* 
ram  \  perciò  il  lagrimante  Profeta  con  ha  ver 
ben  guardato,  trovò,  che M'hupmo  non  era 
huomo  \  (a)  Intuita*  furn  ,  £g?  non  erat  homo .  \ 

Non  è  più  l'huomo  verace  nel  conofce* 
re  ,  perche  non  fono  più  i  penfieri  dcgl#h uo- 
mini ,  come  i  penile  ri  di  Dio  ;  fi  fono  difor- 
mati ,  &  allontanati  gl'huominida  i  giudizii 
di  Dio,  IQuiji  injujìa  cogitatiti  eorum .  Oh  quan- 
te falle  ftirae ,  quanti  falfi  concetti ,  e  giudizii 
fanno  gl'huomini  anteponendo  il  terreno  al 
celefte  ,  Thumano  al  divino ,  Il  temporale  all'- 
eterno* Oh  quanto  mendaci  fono  i  figliuoli 
deirhuomini  nelle  bilancie  loro  ;  nel  conofcu 
mento  pUre  di  fe  fteflb  è  mendace  l'huomo  t 
poiché  ftima  d'elTer alcuna  cofa  ,  anzi  di  efler 
molto  in  ogni  genere,e(Tendo  folo  il  vero,  che 
Sfai  e  xiftjmat  ali  quid  ejìe%  (b)  cum  nibil  ftt% 
ipfe  fe  feducit .  . 

Non  e  più  verace  Thuomo  rtélfuo  par- 
lare, perche  non  sà  deporre  la  bugia,  come 
tanto  perfuàde  l'Apoftolos  E'  prudenza  di 

q  o  e- 
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quello  fecolo,  e  della  carne,  il  cenere  nella 

mente ,  e  nel  cuore  una  cofa  ,  e  nella  lingua 
un'altra  .  Chiamano  male  il  bene  ,  e  bene  il 
male  ;  Deh ,  (a)  §>uofflodo  credendum  ejl  w%  qui 
futat ,  efle  mcntiendum  \  quindi  è  ,  che  trovan- 
doti tra  tante  fallacie  ,  e  bugie  della  vita  Fiu- 
mana ,  fi  rivolge  con  gl'affetti ,  e  con  prieghi 
a  Dio ,  e  fclama  :  Salva  me ,  Signore ,  poiché 
è  mancata  la  fantità ,  per  eflerfi  diminuite  le 
verità  dai  figliuoli  degPhuomini  :  (b)  Vana 
locutifurtt  unttfquifque  ad  proximum  fuum ,  /a- 
bìa  dolofa ,  in  corde  ,  &  corde  locati  funt  • 

Ah  poveri  di  noi ,  tutte  quefte  cofe  ter- 
rene ,  tutte  le  cofe  vifibili  di  quella  noftra  vi- 
ta prefente  fono  forfi  altro  che  bugie ,  che»* 
fallacie,  che  inganni  alla  noftra  mal'aveduta 
mente ,  al  noftro  acciecato  cuore  ?  Ecco  che  ci 
fi  moftrano  proporzionate  a  contentare  i  no» 
ftri  appetiti ,  e  non  gli  fanno  fe  non  maggior- 
mente famelici .  Ecco  che  ci  comparifeono 
permanenti ,  e  fono  tranfitorie  ;  Ecco  che  ci  fi 
danno  a  vedere  degne  di  preferirli  a  Dio ,  all' 
anima ,  all'eternità  ,  e  fono  un  nulla ,  poiché 
fono  per  un  momento  di  tempo,  e  piò  te- 
tto nella  noftra  vana  apprenfione  ,  che  nella 
loro  realtà . 

Ma  frà  tutte  l'altre  coffe  vifibili  ,  qual 
cofa  è  più  fallace ,  più.  mentifee  ,  più  feduce , 

*  St  in- 

G0J7W.H. 


■ 


Digitized  by  Google 


PVNTO   XfP.1  }47 

&  inganna  l'huomo,  che  il  femblante  dell* 
huomo  ?  Non  bafta  che  fi  fappia  ,  che  non  è  * 
qua!  lo  fece  la  natura  ,  màqual  lo  fece  l'arte 
tutto  inganno,  acciò  non  c'inganni  ;  con 
una  figura  paffaggiera  di  bellezza  ,  e  di  rifo  f 
poveri  di  noi  ,  ci  toglie  il  riflettere  ,  che  è  mo- 
ftra  fallace  del  corpo  tutta  corruzione  *  e  che 
momenti  fen  va  acambiarfi  nella  bruttezza 
tetro,  €  di  horrido  cranio  ,  e  così  fenfibil- 
mente  trà  loro  fono  fedotti ,  e  feducono  gli 
huoraini  ingannati  ,  8c  ingannevoli  ;  Sedu- 
cebamar  f  &  feducebamus  ,  fa/fi ,  atque  fai- 
kates  • 

Diciamo  pure  parlando  di  tutto  quanto 
il  terreno;  Quefta  terra,  che  ci  portiamo  air 
intorno  con  certe  folli  lufinghe  ci  piglia  ;  Ter* 
rai(ìa%  (a)  quatn gerimm  meretriciit  quibufdara 
illeccbrh  nos  capit .  Quali  certi  volti ,  certe  fac- 
eie  di  piaceri ,  e  di  corporali  dilettazioni  con- 
fuchi ci  colorifce  ;  §$uafi  vultm  quofdam  volup- 
tatum ,  corporali  umque  dekttationum  fucit  iÙi- 
nh  \  e  tutto  ciò  Io  fa ,  acciò  in  tutte  quefte  co- 
fe  prefenti  ci  fi  celi  la  verità  ,  e  con  una  fpezie 
aliena  dal  vero  inganni  quegli ,  che  fi  acco- 
dano ;  Vt  liiteat  in  bit  veritat  ,  &  fonnft  qua* 
dam  fpecìe  decipiat  appropinquante*  ;  Mà  fe  per 
un  poco  fi  rivolge  l'occhio  intcriore  della-* 
mente,  come  che  fi  levafee  quella  tal  qua! 
polvere  di  piaceri,  della  quale  fono  fuperfi- 
"  zia!» 
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zialmente  fparfi  quefti  corpi  fenfibili  9  coti  fa- 
cilità fi  ritrova  ,  quanto  vana  fia  la  gloria  di 
quefto  fecolo,  ò  del  corpo  *  Po/ha  lamen  de- 
pulfo  vtlut  qttodàm  puhere  voluptatum  bujuf- 
rnodi  de  cor  por  e  y  quam  fa  imnh  gloria  fecali 
bujus ,  Hat  carpari*  ,  facili  deprehenditur  . 

Ah  mifera  la  vita  noftra  ,  nella  quale-» 
anco  l'amore  è  cosi  fallace,  che  ferve  al  fedur- 
re  ,  &  all'effer  fedotto,onde  fuccede,  che  pafli 
per  (Iretta  ,  e  pacifica  amicizia  l'inganno  ;  Se- 
duxeruntte%  (a)  &  pravaluerunt  adverfum  te 
viri  pacifici  tui  ,  demerferunt  in  catto ,  &  in  l li- 
bidico pedes  tuos ,  &  recefìerunt  à  te  . 

Deh  così  non  foffe ,  che  fpefle  volte  non 
feduceflero  l'anime  quegli  ancora ,  che  desi- 
nati fono  a  condurle,  e  dirigerle  alla  meta  del- 
la perfezzione,  e  della  beata  eternità  ,  cercan- 
do piìi  di  guadagnarle  a  fe  (lefll ,  che  a  Criftoi 
E  pur  anco  ne  i  Profeti  di  Gerufalemme  viddi 
la  fomiglianza  di  adulteranti  ,  &  il  camino 
della  bugia ,  dice  Iddio  9  a  i  di  cui  occhi  tutte 
le  cofe  fono  nude  ,  &  aperte  :  (b)  Et  in  Pro- 
pbetis  *Jerufalem  vidi  Jimilitudinem  adulterane 
tium^  &  iter  mendacii .  Adulterano  la  parola 
di  Dio ,  perche  parlano  ciò  ,  che  (là  nel  loro 
cuore  poffeduto  dall'humane  affezioni ,  e  non 
quello  ,  che  è  proferito  dalla  bocca  del  Signo- 
re \  Vifìonem  cordis  fui  loquuntur  9  non  de  ore 
^Domini .  Ecco  che  io  ftò  con  lofguardodel 

mio 

(a)  Jcrem.  $3.      (b)  jirm.  *$. 
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mio  giudo  fdegno  a  i  Profeti ,  i  quali  fognano 
la  bugia ,  dice  il  Signore  ,  e  riferirono  i  loro 
fogni ,  e  fedu(Téro  il  popolo  mio  nella  loro 
bugia .  Ecce  ego  ad  Propbetas  fomnìantes  men- 
iodato ,  ah  T>orninui  %  qui  narravcrunt  ea ,  £sf! 
feduxcrunt  populum  meum  in  mendacio  fuo. 
Nim  è  però  fenza  colpa  dell'anime  fedotte_» 
i'efler  fedotte ,  perche  fono  fedotte  in  quanto 
che  non  amano  la  verità  dello  fpirito ,  mà  U 
vanità  f  non  ricercano  la  verità  ,  mà  la  bugia 
fotto  il  manto  della  verità  con  il  cuore  aggra. 
vato  dalle  loro  proprietà ,  e  fempre  propen» 
dente  all'ingiù  •  Vien  l'anima  fedotta  quali 
colomba  ,  perche  non  hà  cuore  per  Dio ,  per- 
che il  di  lei  cuore  l'hà  lafciata  attratto  dalle 
cofe  fiumane  :  (a)  §>uafi  columba  fedu&a  non 1 
babent  cor  .  Ah  felice  quella  9  che  con  verità 
puoi  dire ,  gl'occhi  miei  fempre  fono  a  Dio  f 
poiché  egli  caverà  dal  laccio  i  piedi  miei  •  Deh 
non  lafci  già  mai  l'anima  in  quella  vita  ,  che 
è  tutta  fallacie  ,  &  inganni ,  di  dire  con  tra- 
fcendente  determinazione  ;  Providebam  Do* 
minum  in  confpe&u  meo  femper ,  quoniam  à  dex- 
tris  eft  mìbì  %  ne  commovear  ;  per  uon  ha  ver 
a  dire  con  amarezza  in  morte  :  Seducedamur  9 
&  feducebamusfalfi ,  &fal/entes  ;  - 


^  PUN- 
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PUNTO  XV. 

U tempo  Sella  morte  è  quello,  che  difcuopregf 
inganni  9  le  fallacele ,  le  vanità  di  quefta  no- 
fira  vitaprefente  ,  le  di  cui  cofe  fenjìbili% 
&  human  e  ali  bora  fono  tutte  mefti- 
zia,  e  pena,  {a)  Dormierunt 
foranum  fuum,  &  nihil 
«     "         in venerun t  omnes  vi* 

ri  aivitiarum  in 
inanibus 
fuis. 

H Uomini  delle  ricchezze  fi  dicono  f  c  fo- 
no non  fotamente  quelli*  i  quali  atten- 
dano delle  temporali  facoltà,  ma  anco  tutti 
quelli  ,  i  quali  fi  danno  agl'humani  piaceri  9 
raccolgono  convenienze  tranfitorie  »  fe  ne  vi* 
vono  con  le  loro  proprietà ,  non  fono  veri 
poveri  di  fpirito .  Quelli  con  ragione  fi  chia- 
mano hu  omini  delle  ricchezze,  perche  non 
fono  d'efii  le  ricchezze  9  mà  fono  efli  delle  rie- 
chezze ,  e  delie  cofe  terrene ,  e  caduchey  quali 
amano  ;  da  quelle  fono  efli  poffeduti ,  e  domi* 
nati ,  da  quefte  dipendono,  di  quelle  fono  fer- 
vi perduta  la  libertà  degl'affetti ,  e  dell'ani- 
mo \  (è)  Viri  divìtiarum ,  feilieet  fubditi  di* 
•  •  • 

Vitti!  • 

;   E  tue- 

(a)  7(\  75.      (b)  Inngn.  wj\  1250. 
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E5  tutto  dormire  il  noftro  vivere  fopra  la 
terra ,  perche  fé  veglia  ti  corpo  efer citandoli 
ne  i  troprii  fenfi ,  e  fodisfacendofi  ne  i  Tuoi  ap- 
petiti dorme  l'anima  al  bene  honefto ,  alle  co* 
le  fpirituali ,  ed  eterne  ;  &  all'incontro  ve* 
gliando  l'anima  è  forza  che  redi  fopito  il  fen- 
fo  i  &  ador mentato  alle  cofe  fenfìbili  il  corpo  ; 
A  ve  n  t  u  ra  t  o  chi  di  quella  maniera  dir  puole  ; 
lo  dormo  f  &  il  mio  cuore  veglia . 

Hora  quefti  huoraini  delle  ricchezze^* 
dormirono  ,  e  di  qual  fonno  dormirono  ?  Ben 
fi  sa  dormirono  dei  fonno  loro,  nel  quale  Pani» 
ma  è  quella  ,  che  dorme ,  è  quella  ,  che  fe  ne 
retta  fopita  ,  e  che  fe  ne  (là  in  e(Ti  in  vano  ,  co- 
me fe  non  vi  fofTe ,  &  il  corpo  veglia  ,  come 
iè  fofle  la  fola  importante  parte  del l'huomo  ; 
Dormierunt  ,  (a  )  dormi er un t  fopwum  fuum  , 


àormit . 

Ma  che  ?  Dormiranno  forfi  Tempre  que- 
fti ?  Ah  nò  y  ah  nò ,  non  tarderà  a  venire  la_* 
morte  ,  e  nella  morte  l'anima  Gfveglierà, 
adormentandofi  del  tutto  il  corpo  *  {b)  §>ui 
fecundum animara  in  prafenti  dormii ,  vigilat  in 
morte  .  Si  deftarà  ,  fi  deftarà  nella  morte  l'ani- 
ma per  vedere  ,  ch'appunto  le  loro  ricchezze, 
le  loro  abbondanze  in  quello  fecolo  furono 
un  fogno  9  furono  un  nulla ,  e  per  trovarli 
aeHe  loro  mani  un  nulla  :  "Dormkntss  fom* 


(•)  Idem  Incogn.  ibid.      (b)  Idem  ibid. 


tliant  « 


3S*   MEDITAZIONE  IL 
Stanti  fe muhos tbefauros  babere r,  (a)  fedcum 
evigilant  nibil  inveniunt .  ;  ^ ? 4 *ì  W 

In  breve  cor  fo  d'anni  fughi  vi  il  dormi- 
re degl'amatori  delle  cofe  fenfibili  fen  paffa  di 
preferite  in  preterito  ;  Ri ,  e  già  non  è  *  è  pret 
crittaad  ogn'uno  la  li  mi  tata,  porzione  del  fon- 
nò  \  Dorrnhrunt  ;  dormierant  fomnurn  fuum  • 
A  tutti  1  a  tutti  fenza  eccezione  alcuna  fàcce» 
de  rifteflb  al  rifvegliarfi  nel  morire  di  tro- 
va rfi  con  niente  nelle  mani ,  perche  il  tutto 
paffa ,  il  tutto  fe  ne  và  ,  niente  puole  ritenerli 
di  ciò ,  che  non  è  fe  non  tranfitorio;  Et  nibil 
invenerunt  omnes^  omtia  viri  divitiarum  in  ma* 

nibus  futi  ,  -  ^JmfiHt 

O  Santo  Profeta  Davide»  recingete  voi 
forfi  la  voftea  propofizione  alle  fole  mani  di 
quegli,  ch'apprezzano,  e  godono  le  cofe  di 
quella  vita  *  perche  altrove  trovino  alcun*-» 
cofa  nel  tempo  del  loro  morire  ?  Et  nibil  inve- 
nerunt in  ntàrìibtts  firn .  Ah  pur  troppo  e  cosi  \ 
Trovano  elfi  nel  loro  prattico  conofeimento 
effer  paffa t a  la  loro  vita  ,  quale  pareva  loro, 
che  mai  haveffe  a  paffare  *  Trovano  il  loro 
inganno  nell'effer  vifeiuti  come  fe  mai  havef- 
ferohavuto  a  morire,  quando  che  effettiva- 
mente fi  muore  ;  Trovano  nel  loro  animo  la 
pena  di  perdere  quella  vita  ,  ch'apprezzoro- 
no ,  e  di  poco  fperare  l'eterna  ,  che  negleffero  ; 
provano ,  che  i  piaceri,  i  commodi,  le  libertà, 

lefo- 

(a)  G  loffi,  bic. 
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le  (odi sfazioni , j  gradi ,  le  dignità,  i  comraan- 
di ,  le  compiacenze  ,  le  (lime  ,  gl'apphufi  fu- 
rono, e  pih  non  fono,  nò  {>ih  faranno,  nè 
hanno  lafciato  dopo  di  le  più  di  dilettevole, 
che  fe  già  mai  foflero  flati .  Trovano  ,  trova- 
no nel  loro  cuore  convertiti  in  tormenti 
i  godimenti ,  in  pene  i  piaceri,  in  amarezze 
i'gufti  Trovano  nella  loro  propria  cofeienza 
reati  di  colpe ,  timori  di  pene ,  terrori  delia-i 
fentenza  a  loro  imminente  ;  folo  fola  nelle 
loro  mani  niente  trovano  del  paflato  ,  quale 
all'hora  trovano  e/Ter  ftató  un'apparenza  in- 
gannevole ,  un'apprenfione  vana  ,  un'ente  di 
ragione  iilufa  ,  un  nulla  ,  mà  tanto  più  tro- 
vano di  reale  raoleftia  .  di  vera  afflizione  nel 
loro  interiore  ,  per  quello ,  che  più  non  ha  ad 
eflere  del  paflato ,  e  per  quello  ,  che  fempre  hà 
ad  eflere  nell'avvenire.  In  fomma  ^DoYmierunt 
fornnftm  fuur/i ,  &  nibll ,  vibri  inveneruitt  orme* 
viri  dìuitìarum  in  maniùus  Juis . 

Parlano  diyerfi  Profeti  -,  mà  dicorio  uà' 
idefla  verità  ,  poiché  tutti  parlano  ifpirati  da 
uno  fpirito  fletto  di  fapienza  eterna  ;  Eccoci 
il  parlare  di  Giobbe  tutto  uniforme  a  quello 
di  Davide  :  (a)  'Dives  cura  dormietit ,  nìhìl Jc* 
cura  auferet  ,  aper/et  oculos  fuos  ,  cs?  tiibil  inve» 
ritet .  Deh  non  ci  paja  Arano  ,  il  dircifì  ,  che  il 
ricco  ,  che  l'abbondante  delle  cote  mondane , 
all' horche  dormirà,  aprirà  gl'occhi ,  qua n* 

^   Z  tun- 

(a)  Job  vi,        k?  -  .  .  .«iru.  ; 
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tunque  per  dormire  fia  naturale  il  chiudergli; 
fi  tratta  qui  del  fonno  della  morte  9  fi  tratta 
del  dormire,  che  è  morire,  in  quefto  Tonno 
della  morte  fi  ferrano  bensì  gl'occhi  del  corpo, 
mà  tanto  più  fi  aprono  gl'occhi  dell'anima  al 
vero  conofcimento  della  vanità  di  tutte  le  co- 
feprefenti;  (a)  Cam  corpus  dormit  in  morte  , 
anima  vigilai  in  cognitione  .  Dorme  dunque  il 
ricco  ,  &  apre  gli  occhi,  perche  morendo 
*  quanto  alla  carne ,  l'anima  non  puole  a  meno 
di  vedere  ciò  ,  che  non  fi  curò  di  prevedere  , 
&all'hora  chiaramente  vede  efler  tutto  uiu 
nulla  ,  ciò  che  qui  haveva  :  Et  tunc  nibil  efìc 
confpicit ,  quoì  tenebat .  AlPhora,  all'horafi 
trova  voto,  chi  prima  fognava  ,  e  fi  rallegra- 
va d'efler  più  degl'altri  ripieno  .  Riprova  co- 
me vaniflimi  i  fuol  penfieri ,  i  fuoi  fbudii  y  le 
fue  applicazioni ,  le  fu  e  foliecitudini ,  i  fuoi 
impieghi  perle  cofehuraane;  Condannale 
dilettazioni ,  i  piaceri ,  i  gufti  partati ,  come 
che  non  hebbero  altra  realtà,  che  deiTefier 
perniziofi  ,  nè  altra  durazione  ,  che  nella  ma- 
lizia del  peccato  ,  e  nel  reato  della  pena  ,  qual 
folo  vede  di  portar  feco  ,  e  niente  di  tutto  il 
rimanente:  Nibil  $  nibil  fecum  aufiret .  Ah 
Dio ,  egl'è  pur  cosi ,  la  colpa  delle  cofe  vane  » 
e  transitorie  è  quella,  che  feco  fi  conduce» 
ancorché  quivi  fi  lafcino  a  dietro  tutte  le  co- 
lè ,  per  amor  delle  quali  fi  commette  la  cólpa; 
  Cui- 

(a)  Grcgor.  lib.  18.  Morai.  cap.  9. 


♦ 


Digitized  by  Google 


« 

P  V  N  T  O   XV.  %$% 
Culpa  rerum  fimul  ducitur ,  fa)  quatnvis  bìc 
winnia ,  prò  qui  bus  culpa  perpetrata  fuit  *  r M 
linquantm é  •  :  .  ,        ri  .... 

Oh  Dio»  come  apre  gl'occhi  fuoi  al  tenw 
po  del  morire  ciafcheduno  de  i  viventi  9  e  che 
differente  vi  (la  gli  fanno  le  cofe  vifibili ,  e  ca- 
duche ,  quali  vivendo  (limò  da  preferi rfi  alle 
invifibili ,  ed  eterne*;  Aperteti  aperiet oculot 
J/tos  9&  nibil  inveniet.  ; 

Ah  egli  già  ridotto  al  (ine  della  vita  tra 
gl'ultimi  refpiri  dà  di  fé  fteffo  il  giudizio  ,  e  fà 
fopra  di  sè  nel  morire  il  conto ,  che  fecero  quei 
Filofofi  incontratiti  alia  tomba  del  grande^ 
Aleffandro  già morto,  dei  quali  diffe  l'uno  * 
Heri  totius  (b)  terra  fpacio/rtas  Alexandre  non 
fuffecit  r  natie  tf  sunti  quatuorve  ulnarum  fpatknm 
ippfufjich.  Diffe  l'altro;  Heri  potuti  Alexan- 
der à  morte  multo*  liberare  v  bodie  fe  ipfum  non 
potè  fi .  Soggiunge  un'altro  :  Heri  Alexander 
terram  opprejjit ,  bodie  à  terra  opprimimi 

Ma  fe  chi  tanto  fu  ,  e  tanto  hebbe  ,  come 
il  grande  Aleffandro  in  vita  >  fi  trovò  un  nul- 
la ,  e  trovò  effere  tutto  un  nulla  in  morte, 
che  farà  di  qualunque  altro  ?  E  pure  a  qua- 
lunque altro  è  inevitabile  il  ridurli  al  mori  re  . 

Ah  Religiofi  9  ah  Religi  ofi  ,  eh9  havete 
pofterga  te  le  cofe  della  terra ,  e  del  mondo  * 
•  *  Z 2         .   che  • 

(a)  Idem  Grtgor.  ibìd. 

(b)  Tctrui  /llpbonfui  apud  Cornei,  à  Lap%  in  Epift 

adHebr.cap.  ^.wfvf. * 
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che  cofaè  ciò ,  che  puotete  ripigliarvi  d'eflb  ? 
In  che  confiftono  le  voftre  preten Pioni ,  le  vo- 
ftre  ambizioni  ,  i  voftri  gradi ,  i  voftri  hono- 
ri  ,  le  voftre  facoltà ,  i  voftri  comniodi  ,  i  vo- 
ftri piaceri?  Afpettarete  voi ,  che  la  morte__, 
chiudendovi  gl'occhi  del  corpo ,  vi  apra  gli 
occhi  dell'anima  per  vedere  f  che  fono  un 
nulla,  per  deprezzare  il  tutto ,  permettervi 
nella  vera  povertà  di  fpirito,  quale  havete 
profefTato  a  Dio  ? 

Deh  miferi  quei  ReligioG ,  i  quali,  privi 
di  tutte  le  cofe  in  effetto ,  ma  di  tutte  abon- 
danti  per  l'affetto  ,  per  i  defiderii,  e  per  le_> 
concupì  fcenze  ,  fono  pur  troppo  huomini 
delle  ricchezze  viri  àivitìarurn  ,  e  tutti  tutti 
al  morire  per  cofe  da  nulla  ,  nulla  hanno  a 
trovarfi  nelle  loro  mani . 

Doverà  pur  dire  ciafchedun  d'efli  a  quel 
punto  eftrerao ,  a  quel  punto  di  verità  fperi- 
mentale  :  (a)  Collocavit  me  in  obfcuris  9  ftcut 
wor tuoi  f acuii  »  &  anxiatusefl  fuper  me  fpiritus 
raetìs  j  in  me  turbatum  <?//  cor  mturn  .  Mi  collo- 
cò nelle  ofcurità,  nelle  tenebre ,  nell'ombra 
di  morte  fenza  raggio  alcuno  di  fperanza»* 
dell'eterna  vita  ,  non  come  i  morti  al  fecolo  , 
c  viventi  a  Dio  ,  ma  come  i  morti  del  fecolo 
viventi  al  fecolo ,  e  folo  morti  a  Dio .  Collo- 
cavit  me ,  feilieet  Diabolus  in  obfcuris ,  idejì  in 
tene  brìi  vitiorum  ;  Sicttt  mortavi  favuli .  Mot* 

(a)  WjSFuyL  l 
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tui  faculo  funt ,  (a)  quifaculo  renuntiaverunt% 
&  Deo  vfount ,  mortiti fàculi  funt  ,  quos  fecu* 
lum  in  peccati*  mortuot  tenet .  Ah  qua!  farà  la 
confeguenza  di  quefto  nelPanguftie  del  mori- 
re ,  fc  non  i  &  anxiatus  eji  fttper  me  fpiritut 
meut%  in  me  turbati*™  eft  cor  nteum  ;  fuori  di  me 
vanamente  nelle  cofe  aliene  da  me  fi  dilettò  il 
mio  cuore,  màal  tempo  del  morire  in  me  Ci 
conturba ,  perche  all'hora  di  tutte  difinganna- 
to  %  da  tutte  fi  diftoglie  ,  &  io  me  ritorna ,  In 
me ,  in  me  turbaturn  eft  cor  tneum . 

Deh  terminiamo  il  noftro  fonno  avanti 
che  arrivi  arifvegliarci  la  morte  :  deh  moria- 
mo prima  dr  morire  f  habbiamo  per  nulla  in 
vera  povertà  di  fpirito  quefte  cofe  humatìe , 
teniamo  conto  dell'eterne  9  non  fi  ve- 
rifichi già  mai  di  noi  la  forte  in- 
felice per  una  eternità  :  ©or- 
tniermt  fomnum  fuum%  Ó* 
nibil  inventrunt  om~ 
net  viri  divitiarura 
inmanibut 
mu 


 £j  giro.  ' 

(a)  lncogn.  Urf,  t^tS, 
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PUNTO  XVI. 


E  miserabile  vanità  il  far  cafo  di  lafciar  nome 
.  .  ghriofo  in  queflo  Mandò  %  €  non  porre  tutto 
il  penfiero  ad  accommodar  bene  fe  fttf-  « 
fo  nelPahroi  (a)  Tabernacu- 
la  coruhi  in  progenie  f  & 
progenie  t  vocave- 
r un t  nomina  fu* 
in  tenis 
fui* 


•  »  »  »  -  ■ 

•  -    •     ,  • 

*  -  rnncnumia&iui 


TRà  (e  tante  imagmarie  convenienze^»  , 
nelle  quali  l'huomo  patta  quefta  vita 
fallace  f  e  per  le  quali  fruftraneamente  fi  con- 
turba »  è  pure  tutta  chimerica  »  e  fantaftica 
quella  di  lafciar  nome  di  fe  in  quefto  mondo  9 
e  nientemeno  appena  v'è  cuore  d'  huomo , 
quale  efla  non  occupi ,  non  fol leciti  • 

Dove  mancano  gJ'applaufi ,  e  le  rino- 
manze per  le  prerogative ,  e  per  le  cofturaan- 
ze  memorabili,  fi  fabricano  cafe  riguardevoli, 
s'ergono  palaggi  fontuofi  ,  fe  bene  non  faran- 
no già  mai  fe  non  tabernacoli ,  perche  faranno 
fempre  habitazioni  di  viandanti ,  e  di  paffag- 
gieri  dal  oafcere  ai  morire,  e  quelli  grandi 
edifizii  fi  fanno ,  perche  pallino  da  progenie  in 
progenie  ,  e  perche  da  progenie  in  progenie 

1   arrivi 

00  W  4*-        :  ' 
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arrivi  11  nome  di  chi  gli  fece:  Tabcrnacula  eo* 
fum  iti  progenie  9  &  progenie .  Oh  vana  fintai!  a 
deil'hViomo  deftinato  al  Cielo,  e  tutto  intento 
a perpetuarfi  in  terra;  non  cosi  Pintefe  chi 
dille ,  che  folo  per  l'edilìzio  della  cafa  del  Si- 
gnore nella  patria  di  eterna  felicità  ricercò , 
chiefe  da  Dio  i< veri  beni,  {a)  Propter  àmum 
Domini  *Dti  ttojlri  qutfvi  bona  tibt . 

Si  ftudiorono  di  fare  ,  che  redatte  chia* 
roato  ,  ri  memorato ,  fcolpito  il  loro  nome^ 
nelle  terre  loro  ;  Vocaverar.t  nomina  fua  in  ter- 
risfitis  ;  oh  che  riftretti  confini  da  fcorrerfi  dal 
loro  nome  fono  te  proprie  terre  piccole  parti 
del  mondo  ,  che  tutto  è  un  punto  ;  oh  che  ca- 
ratteri facili  a  fcancellarfi  fono  i  fcritti  nella 
terra ,  deh  come  non  fi  riconofce  per  rutta-» 
pazzia  l'ambizione  fiumana  9  la  quale  in  tut- 
to di  fcord  a  dalla  fapienza  Divina  .  Rallegra* 
tevi  |  8t  efultate  t  dice  quella  9  perche  i  nomi 
voftri  fono  fcritti  non  già  nelle  terre ,  negli 
edifisn  t  «elle  colonne  ,  negl'archi ,  nelle  pi* 
umidi  ,  ne  i  maufolei  f  mà  nei  Cicli  ♦  — 
l&  iTutti  quegli,  i  quali  con  il  loro  penfiero 
terreno  a  quello  fecolo  fi  conformano  •  fcrive 
il  Morale  S.  Gregorio  t  (b)  per  tutto  ciò ,  che 
fanno  ,  s'ingegnano  di  lafciare  a  quello  mon- 
do la  memoria  del  nome  loro .  Altri  con  i  ti- 
toli militari,  altri  con  le  fabriche  fuperbe* 
altri  con  i  (Indiati  libri  di  fecoiari  dottrine 
 Z  4  fen~ 

(a)  Tfat.  122.      (b)  Lib.  ii.  Morat.  £\ 
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fenza  interini (Tione  s'affaticano;  edificano  a  fe 
ftefli  memoria ,  e  fama  :  Sibimet memoriam,& 
famam  adìficant .  Mà  effendo  così  che  la  vita 
fteflafen  corre  frettolofa  al  fine ,  qual  cofa-f 
ftarà  fifla  in  effa,  quando  effa  pure  ceteramen* 
te  mobile  fen  patta  ?  g>uid  in  ea  fixum  ftabit  j 
quando  (3  ipfa  ce  ler  ti  er  mobili  spertrànfìt .   •  «  ' 
A  voi  vogliofi  di  lafciar  efpreffo  nella-i 
terra  il  Voftro  nome ,  predice  il  Santo  Giobbe, 
che  alla  voftra  memoria  *  alla  voftra  rinoman- 
za accaderà  come  alla  cenere  *  (a)  Memoria 
vejha  comparabitur  cineri .  E  perche  ciò?  Per 
rapirli  la  cenere  batta  Paura  leggiera  ,  (b)  Aa« 
racinerem  rapit*(kk  pur  fcritto  .  Non  così  gli 
empii  *  non  così  come  fi  penfano ,  come  chi- 
merizzano  in  vano ,  ma  come  polvere  ,  ch'il 
vento  loffia  via  dalla  faccia  ,  (c)  dalla  fuperfi- 
zie  dell* terra.  Chi  dunqpe  non  vede  ,  che 
guittamente  la  memoria  de  i  (tolti  per  la  vana 
ambizione  vien  paragonata  alla  cenere  ,  per- 
che ivi  vien  polla ,  dove  dall'aura^  rapita  : 
Quia  illicponìtur  y  ubi  ab  aura  rapiatur .  Si  af- 
fatichi pure  quanto  fi  voglia  chiunque, pdr  dar 
compita  gloria  al  fuo  nome,  Tempre  haverà 
polla  la  memoria  fùa  come  cenere ,  perche 
quella  ben  predo  rapifee  il  ventp '«della  mor- 
talità :  Hanc  citiui  vemus  rkortalitath  rapit . 

,  <  .  ;  :\v;  \  vi  \  "ri  ìi«;  ;  •  OK-  :  ; 


(a)  Jot  i  j.  (b)  Greg,  ubi  [afra . 
(c)  fPftf.t. 
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;  Oh  vana  fama ,  oh  chimerica  gloria  di 
nóme,  che  non  hà  edere*  fe  non  in  quanta 
vi  fi  penfa ,  e  ben  predo  non  hà  più  chi  vi 
penfi .  Ecco  che  fe  ne  muore ,  e  fe  ne  va  chi 
con  arti  >  follecìtudini ,  e  denti  hà  acquidato  * 
e  lafcià  memorabile  il  nome .  Ecco  che  muo- 
iono f  e  fe  ne  vanno  quegli ,  predo  de  i  quali 
sedò  l'altrui  nome  ,  ecosì  Tempre  altri  vanno, 
altri  vengono ,  mancano  i  teftimonii  di  villa,* 
non  durano  i  teftimonii  d'udito ,  ed  il  tutto 
nell'oblivione  sinvolge.  Quanti  più  cofpicui 
di  te  ò nelle  prerogative  del  corpo,  ò  nette 
doti  dell'animo,  ònel  fplendore  de  i  natali , 
ò  nell'eccellenza  delle  virtù ,  e  delle  fcienze  * 
ò  nella  facondia  del  dire  , ò  nell'abilità  a  i  ma- 
neggi,  quanti  perirono,  Se  appretto  perì  il 
nome  loro ,  fvanì  la  memoria  d'elfi,  e  pih  non 
fono  in  quello  mondo ,  che  non  fariano  >  fe 
già  mai  non  fodero  (lati .  Haverài  tu  forfi  mo- 
do di  dare  permanenza  allo  ctìa  memoria ,  do-» 
ve  ni  una  cofa  hà  permanenza  ?  Mane  citifis  , 
batte  citi  ri  s  <ventus  mortalitatis  rapii* 
gli  II  giudo  sì,  che  niente  ambifee  di  quello 
mondo ,  il  giudo  sì ,  il  quale  è  morto  prima 
di  morire ,  e  tiene  la  vita Tua  afeoda  con  Cri* 
do  in  Dio  .  Egli  sì ,  che  farà  in  memoria  eter- 
na: (a)  In  memoria  aterna  erit  pflut  .  Per 
1'ifteflTo  cafo  ,  ch'egli  attende  ad  imprimere 
foto  negl'occhi  di  Dioi  fuoi  fatti  ,  nell'eter- 
ni- 
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nità  fitta  il  nome  della  Tua  memoria  :  (a)  Eo 
ipfo  ,  quo  falcia  fua  folius  Dei  oculis  ìwiprimit , 
nomenfua  memoria  in  <&ternitatcmfigit . 

Ma  fia  pur  anco  così,  ch'a  te  riefcadi 
perpetuare  il  tuo  nome  in  terra  ,  il  che  non  ò 
riufcito  a  tanti  ,  i  quali  Vocaverunt  nomina  fua 
in  terris  fuis\  qual  vantaggio ,  quàl  bene  ne_* 
riportarefti  v  che  non  forte  un  mero  ente  di 
ragione  ?  Lafcia  forfi  il  Camaleonte  (  t'inter- 
roga Tertulliano  )  d'efler  un  piccoliflìmo ,  e 
vilifiimo  animaluccio  ,  perche  tiene  quefto 
tal  nome  così  grandiofo,  che  udendolo,  tu 
penfi  ,  ch'egli  fu  peri  il  leone  ?  {I?)  Nomenìra- 
piorum  putrefai ,  conclude  il  Savio  Maeftro  : 
Nomen  importivi ptitrefcic .  Il  nome  de  i  vani, 
degPambiziofi  putrefcit  ,  s'iraputridifce,  s'im- 
putridifce  ,  perche  tutto  fe  ne  refta  nella  ter- 
ra ,  dove  tutto  c  corruzione  ,  e  non  rende  al- 
tro ,  che  confufione  a  chi  ambiziofo  lo  lafciò , 
e  fetore  a  Dio  ,  il  quale  odia  quegli  ,  che  ama- 
no ,  e  feguono  la  vanità  . 

Ah  Crifto  Giesfi ,  parlando  voi  del  po- 
vero mendico  Lazaro  ,  (c)  e  del  tìcco  Epulo- 
ne ,  guftofamente  nominale  per  il  fuo  pro- 
prio nome  quello  y  ma  non  già  quefto  ,  e  pu- 
re molto  pifi  popolarmente  fi  fanno  i  nomi 
de  i  ricchi,  che  de  i  poveri .  Ah,  Signore  ,  voi 
dite  il  nome  del  povero ,  non  dite  il  nome  del 

ricco, 


(a)  Idem  Grcj?.  uhi  fupté  . 

Qb)  Tcrtul.  là.  de  TalL  cap.  3.  (0  £*t  * 
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ricco  t  perche  bea  conafeete ,  &  approvate 
gPhumili ,  e  non  volete  Papere  degl'arabi^io- 
fi  »  e  de  i  fuperbi  i  (0)  Dominiti  nomen  pauperis 
dicit  f  £2?  nomen  dfoitis  non  dicit  f  quìa  %)eu* 
burnite  novh  f  &  approbat ,  fuperbot  ignorat. 

Deh  mi  fero  di  me  9  a  che  fono  anfiofo  di 
tener  nome  nella  terra  vivendolo,  e  molto 
piii  dopo  morto  io .  all'hora  che  Iddio  rende- 
rà a  ciafehaduno  fecondo  l'opere  fae  ?  Ah  ec* 
co ,  ah  ecco ,  che  nel  Cielo  (là  il  mio  teftimo- 
nio  verace ,  e  oetì'eccdfo  quello ,  che  è  confa- 
pevole  di  chi .  di  qwJc  ,  e  di  quanto  io  fono: 
Ecceenm  in  caio  tejlis  mem ,  &  confavi  mem 
jn  txcelfis  •  \ 

O  pazza ,  ò  frenetica  vanità  di  far  fi ,  e  di 
laCciariì  nome  nella  terra ,  quello  fcrapre  tutte 


• 

I 

to  il  giro  della  terra,  poiché  facciamo  tutte 
le  cofe  per  rrfpetto  degl'huomini  :  (b)  Hoc 
omnia  pervertit  ,  hoc  univerfura  orbem  terra" 
rum  perturbavi*  •  quoniam  bominum  refpeQu 
facimut .  NeiPopece  buone  non  tenia- 
mo cura  d'ha  ver  lode  da  Dio  ,  ma  da  i  no  Uri 
confervi  noi  ti  cerchiamo  la  lode  :  In  boni s 
tpcribus  nulla  nobh  cura  eft  ,  ut  laudatvrem 
*Deum  bah  ami  us ,  fed  hudern  nobh  à  confervh 
mfiris  ìnquirimm  .  In  fomma  di  qui  fono 
derivati  tutti  i  mali ,  che  nelle  cofe  vergo- 
(  goo^ 

(a)  Gr<%.  apuàConUnf  Uh.  u  Diffcrt.%.  cijpec.s. 
(*)  S>  *Jq .  Cbrjf.  in  Morti*  ad  1 .  Ep.  ad  Cor.  c.  4. 
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gnofe  non  temiamo  Dio  ,  ma  ^l'huoniini  ; 
Hinc  omnia  orta  fnnt  mala ,  quod  JcUket  tu  re- 
bus turpibus  non  'Dtum  %  ftd  homnes  tirnc» 
tnm  • 

Ah  così  non  fofie ',  che  da  quefta  in- 
fetta  fcaturigine  della  chimerica  ambizione, 
ò  di  farfi,  h  di  tenerti  ,  ò  di  lafciarfi  io-* 
terra  nome  honorabile  non  derivafle  lo  fcu- 
farfi ,  ò  tacerti  i  peccati  anco  nella  confeflìo» 
ne  fagramentale  da  molti.  Oh  Grido  Gie* 
sh  ,  non  lafciate  ,  che  tanto  pazzamente 
fi  perdino  l'anime  da  voi  redente  con  il  vo- 
Aro  fangue .  Fate  loro  intendere  ,  che  lo  fco- 
prire  le  loro  infermità,  le  loro  piaghe ,  i  lo- 
ro reati  alminiftro  voftro  ,  non  è  peraltro, 
che  per  edere  fanati ,  per  eflere  curati ,  per 
eflere  a  voi  riconciliati .  Fate  lóro  riflettere , 
che  la  loro  (incera  ,  humile  ,  e-  dolente^ 
confezione,  la  quale  riporta  da  voi  il  per- 
dono de  i  peccati,  caufa  aflìeme  edificazio- 
ne, e  (lima  nel  miniftco  voftro.  Illuminate 
gl'occhi  loro ,  acciò  giammai  s'addormenti? 
no  nella  morte,  e  non  eieghino  d'efier  più 
che  mai  rei  nel  voftro  Divino  cofpetto  per 
non  parer  tali  airudito  di  un'huomo ,  e  di 
efler  confufi ,  e  condannati  il  giorno  del  giu- 
dizio d'avanti  a  tutto  il  mondo,  per  non 
confidare  nel  maggior  fegreto  femp  licerne  ti- 
te  la  loro  colpa  ad  un  fole  huorao  .  Deh 
non  permettete  ,  clementiffimo  Signore-* , 
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non  permettete ,  che  nelle  noftre  bruttezze 
temiamo  gli\huominif  e  notì  voi  ,  poiché 
Bine  omnia  orta  funt  mala  ,  quoi  Jcilket  in 
rebus  turpibui,  non  Deum  i:Jhi  bomine$th\ 

intima  •  *  •  \>  >  -~ 

E*  un  fare  Cartelli  in  aria  U  fab;ica*e_j 

alla  perpetuità  del  noftro  npme.  in.  quefto 
mondo .  E'  «altezza  il  penfoàti&P  habbia 
ad  efler  durevole  il  rifilare.  &1  noftro 
nome  in  terra  ,  dj»l  q^l  rifuo- 
no  una  parte  ft  nq  va  /  men- 
tre l'altra  viene  i  Ti- 
bernacula  eorum  in 

r       .    frogie  ,       :       ;->\\  J* 
progenie*  \ 
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P  U  N  T-O  XVII. 

L'Occupazione  itlVbumo  in  cercare  filma ,  ho- 
nore  ,  e  lode  àagPbuominì  è  perniziofa ,  èpe' 

tiofa*  è  &aM  »  ì  miserabile  x  (a)  Ve. 
•  ~    mintameli  vani  filii  horainum  , 

;  «lénda<à$  filii  hominnm  idi  : 
ftateris ,  ut  derfpiaiìt 
•      tpfi  de  vafìitate 
.  in   idip-     '  ' 
*  '       *    -v     fum.      ■  r" 

VAni  fofao  i  figliuoli  degl'huomiui ,  fe  per 
la  fo  v  rana  bontà  di  ff ufi  va  di  (e  fteiTa_» 
non  divengono  figliuoli  di  Dio  ,  della  di  lui 
pienezza  noi  tutti  pigliamo  *  fiamo  da  noi 
ilefli  vani,  cioè  voti  d'ogni  apprezzabile  ef- 
fere,  d'ogni  vero  bene .  Appreffo  di  te ,  S igno- 
re,  èia  foftanza  mia  ,  lenza  di  te  il  tutto  è  , 
una  vana  imagine  dell'edere  fenza  foftanza 
alcuna  per  fempre. deludere ,  chi  non  la  pene- 
tra al  di  dentro .  .Vanità  della  vanità  è  Phuo-  . 
tao  f  e  così  egfi  f%  tutte  le  cofe^vane  cercando 
in  tutte  fefteflb,  e  di  tutte  ufando  fecondo 
ch'egli  è  in  fe  fteflb    •   -     k.  ^  r  . 

Ah  Dio  i  fi  pafcono ,  e  pafcono  i  figliuoli 
degrhuomini  delPhonore  mondano  ,  il  quale 
è  tanto  più  vano ,  quanto  meno  è  quello»  che 

viene 
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P  V  NTO   XVII.  367 
viene  apprefo.  Oh  vanità  della  vanità.  Ve* 
rumtamen  vani  fi  Hi  bomtnum  • 

Mendaci  fono  i  figliuoli  degl'  huomini. 
nelle  loro  bilancie ,  nelle  quali  tanto  più  pe- 
lano le  cofe  fiumane  9  e  tran fìtorie  ,  che  le  di- 
vine ,  ed  eterne  ;  l'honore  mondano,  il  quale 
non  c  altro  ,  ch'una  vana  apprenfione  f  nelle 
loro  bilancie  tanto  riglieva  ,  ch'anco  l'hono- 
re di  Dio ,  &  il  bene  dell'anima  ad  eflbpof- 
pongono.  Non  v'e  Audio,  non  v'è opera  , 
non  v'è  intraprefa  ,  nella  quale ,  giuda  la  loro 
falfa  (lima,  non  fia  da  mirarli  all'honore. 
Ogni  penderò ,  ogni  follecitudine ,  ogni  an- 
fietà ,  il  tutto  ,  il  tutto ,  al  tentir  loro  f  è  ben 
fpefo  per  i'honore  ,  il  quale  è  un  nulla y  Mtn* 
daccsfilii  bomtnum  in  fiat eri: . 

Còsi  fono  bugiardi  i  figliuoli  degl'huo- 
inini  nelle  bilancie,  nelle  ftiroe,  nelle mafli- 
me  ,  ne  igiudizii  loro,  €  fono  così  bugiardi 
per  ingannare  fefteflì,  e  gl'altri,  con  quello 
che  fono,  &  efercitano  della  loro  vanità ,  di 
maniera  che  dalla  loro  vanità  fono  mióflì  fu$ 
quello ,  che  ifteffamente  è  vanità  ,  &  è  tempre 
Pifteffa  vanità  ;  Vtdecipiant ,  ut  decipiant  ipfi 
devastate  inidipfum.  E(Tt,  elfi  ,  ipfi^  ipfi , 
i  quali  fono  ordinati  a  quello  ,  il  quale  è  tem- 
pre uno  fteflb  invariabile  nella  verità,  ed  eter- 
nità di  tutto  l'eflere.  Ah  io  (a)  in  pace,  in  idip* 
fum  dormiam ,  &  rtquiefcam  ,  Medita  il  con. 

trito 
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j68  MEDITAZIONE  11. 
trito  S.  Agoftino ,  (a)  e  deplora  l'ingannevole 
fua  vanità,  conia  quale  ingannava,  &  era 
ingannato ,  ali'hor  che  vifle  miferabilmente 
avido  deirhonore  mondano  •  Riferifce  ciò, 
che  gl'accadfc,  quando  andando  egli  in  Milano 
al  maeftofo  confeflb  per  fare  un  panegirico  all' 
Imperatore ,  e  palpitandogli  il  cuore  nel  petto 
timorofo  per  l'incertezza  della  plaufibile  riu- 
fcitit,  s'incontrò  in  un  mendico  plebeo,  il 
quale  contento  della  fua  povertà  9  e  non  am- 
biziofo  d'honori  ,  fé  ne  (lava  fenza  gravi  pen- 
sieri lietamente  giuocando ,  e  così  parla  il  Tan- 
to penitente  : 

Quanto  era  io  mifero  ,  e  come  facefti  tu, 
Signore,  ch'io  fentiflì  la  mia  miferia  in  quel 
giorno  ,  nel  quale  difponendo  di  recitare  Iodi 
air  Imperatore ,  nelle  quali  io  dice  (Ti  molte 
bugie,  e  dicendole  mi  fi  applaudine  da  quegli, 
che  fapevano ,  ch'io  le  dicevo  ,  &  anelando  il 
mio  cuore  tra  quelle  anfietà  ,  &  eftuando  con 
le  febri  corofive  de  i  penfieri ,  paflando  per 
certa  (tracia  di  Milano  ,  ofTervai  un  certo  po- 
vero mendico ,  al  mio  credere,  già  sfamato, 
che  fé  ne  (lava  giocando,  e  rallgrandofi  ;  Ge- 
mei,  e  con  gl'amici  miei,  ch'erano  meco, 
parlai,  edifli  i  molti  dolori  delle  noftre  infa- 
me ,  perche  con  tutti  i  tali  noftri  sforzi  ,  con 
i  quali  io  ail'hòra  travagliavo ,  lotto  lo  (limo* 
lo  della  cupidigia,  tirando  la  fomma  della-* 

mia 
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PVNTO  XVII.  3*9 
tnu  infelicità  ,  e  Tempre  più  accrefcendola  nel 
tirarla  »  altro  non  voleflimo ,  che  arrivare  alla 
ficura  allegrezza  ,  alla  quale  %  quel  mendico 
già  haveva  preceduto  a  noi ,  che  forfi  mai  ci 
fareffimo  giunti . 

Non  haveva  già  egli  il  vero  gaudio  f  ma 
molto  più  falfo  con  quelle  mie  ambizioni  lo 
cercavo  io ,  e  di  certo  egli  fi  rallegrava ,  &  io 
ero  anfiofo,  quell'era ficuro  ,  io  trepidante. 
Et  certi  il/e  latabatur ,  ego  anxius  eram^fecurun 
ille  9  ego  trepida* . 

Profegue  Agoftino  Santo  la  viva  efpref- 
fione della  fua  vanità,  emiferia  nell'ambire 
lTionore  mondano ,  e  conclude  ,  che  fé  tal  voi. 
ta  dopo  efierfi  fvifeerato  nelle  penofe  cure  per 
arrivare  all'aura  vaniflìma  delPhonore ,  alcun 
poco  di  effa  profperamente  fpirava,  egli  di 
mala  voglia  la  prendeva ,  perche  quafi  prima 
di  tenerfi ,  fe  n'era  volata  via  ;  Et  fi  quid  arri* 
fipet  profperum ,  tadebat  apprabendere ,  quia 
fané  ,  priufquarn  tetieretur  ,  avolabat . 

O  vanità  delPhonore  mondano,  in  quel- 
la  guifa ,  dice  S.Giovanni  Grifoftomo ,  (a)che 
i  fanciulli  giuncando  pongono  l'uno  all'altro 
corone  di  fieno  ,  e  fpeffo  dietro  le  fpalle  fi  ri- 
dono del  coronato  in  tal  guifa  ,  che  non  aver- 
te d'efferlo  ,  così  certamente  ,  &hora  quegli 
che  in  faccia  ti  celebrano ,  tra  fe  fteflì  in  afeo- 
Ilo  ti  burlano ,  e  così  che  altro  fi  fa  f  fe  non 

A  a  che 
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che  vicendevolmente  coronandoci,  ci  mettia- 
mo il  fieno  in  tefta  ?  Atque  ita  quid  aliud  fit  9 
quam  quod  &  nobis  invicem  fanum  coronante* 
imponimut  ?  E  volefle  pur  Dio,  che  non  altro» 
che  fieno  ci  metteflìmo  in  tefta^  utinam  nìbil 
aliud%  quam  fanum  ;  ma  di  più.  è  piena  di  gran 
nocumento  quella  noftra  corona,  poiché  tutte 
le  noftre  buone  opere  eflTa  getta  a  perdere  : 
Nunc  autem  multo  etìam  nocumento  piena  ejl 
bac  noftra  corona  ,  nam  omnia  noftra  re9è  fatta 
perdit.  Ah  dunque  confiderata  la  viltà  della 
ridicola  corona  deJPhonor  mondano ,  fuggi  il 
danno ,  ch'efla  cagiona  ;  Confiderata  itaque  ijp* 
firn  vilitate ,  damnum  illud  effugito  w  *  ^  *iw 
Deh  non  cerchiamo  le  lodi  degl'altri , 
imperoche  quello  è  fare  ingiuria  a  Dio ,  fe  co- 
me  ch'egli  non  foffe  badante  a  lodarci  f  la* 
fciato  lui  da  banda ,  corriamo  a  i  confervi  4 
Hoc  Deo  injuria  eft  #  (a)  fi  tamquam  non  /ufficia* 
ad  nos  hudandum ,  eo  ornifto ,  ad  conferva  feftU 
tiemus.  Si  duole  «  fi  duole  Iddio ,  per  pofcia 
punirla  ,  delPhumana  vanità  ,  e  pervertita,  la 
quale  non  tiene  canto  delPhonore  foftanziale, 
vero  y  e  dì  pre^o  intrinseco ,  quale  egli  tiene 
difpofto  perlina  invariabile  eternità  agl'hu- 
mili ,  e  fpropriati  ftioi  fervi ,  per  attendere  af- 
famata alPhonor  mondano-,  (b)  Verumtame* 
preti um  rneum  cogitaverunt  repellere  ,  legge  il 

Gre- 
Ca)  Idem  CbryfifiàM  Morale  ai  f.4.  £>.  t.  ad  Cor. 
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Greco  :  Honorem  meum  cogitaverunt  repellere  • 
Ah  Dio  ,  i  pen fieri  inquieti ,  ed  anfiofi  degl* 
huomini  di  riportare  honore  dagl'huomini , 
fono  infieme  penfieri  di  ricufare  Phonore  di 
Dio,  eh 'è  prezzo  di  gloriofa  eternità:  Pretium 
mura*  honorem  meum  cogìtaverunt  repellere. 
Ah  troppo  vani  figliuoli  degl'huomini,  i  qua- 
li a  cotto  di  tante  anfietà  ,  con  la  perdita  della 
ftima,  dell'honore  ,  nel  cofpettodi  Dioam- 
bifcono  Phonore ,  che  fpeflb  più  fi  dà  dagli 
huomini  ,  a  chi  meno  lo  merita;  Phonore, 
che  è  nulla  in  chi  lo  riceve  ,  un  folo  penfiero 
in  chi  ce  lo  tiene  ,  e  che  non  hà  più  {labilità  , 
di  quella  habbia  un  penfiero  humano,  il  quale 
fa  tante  mutazioni ,  quante  fono  le  varie  fpe- 
zie ,  che  fe  gli  rapprefentano  ;  Verumtamen 
<oani  filli  bominum  .  Ah  troppo  mendaci  fi- 
gliuoli degPhuomini  nelle  bilancie,  poiché 
hanno  per  leggiero  il  pefo  eterno  della  gloria» 
qua Po  pera  in  noi  il  difpreggiodi  Crifto  a  pa. 
ragone  della  infofiftente  fantafia  di  honore  * 
Mendaces  filit  bominum  in Jlateris ,  quefto  non 
farà  giammai  fe  non  per  andar  eflì  ingannan- 
dofi  ,  &  ingannando  dalla  vanità  in  quello  , 
che  è  PiftefTa  vanità ,  Vt  decipiant  de  vantiate 
h  idipfum  * 

•     •     •         •  * 
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PUNTO  XVIII. 

La  vita  deWbuomo  fopra  la  terra  è  una  continua 
mutazione  da  un9  efiere  nell'altro,  nè  tiene 
{labilità  alcuna  :  (a)  Peccatum  pec- 
cavit  Hierufalem  9  propterea 
inflabilis  fatta  etti 

AH  confolaziorie  noftra  nel  contemplare  * 
che  Dio  è  là  bontà  iftefla  per  eflenza  »  e 
che  preflbdi  lui  non  v'c  trafmutazione  alcu- 
na ,  nè  ingombro  di  varie  vicende  ;  (b)  Apui 
quernnon  ejl  trafmutatio*  nec  vicijfttudinis  obum- 
bratio .  Oh  parole  d'infinite  confidatone  con- 
feguenze  .  Io  Iddio ,  e  non  mi  muto  :  (c)  Ego 
*Deus ,  £s?  non  muior  ;  folo  folo  Pefler  Dio  è  la 
caufa  dell'immutabilità,  e  foio  Pefler  creatura 
bada  per  cagione  d'effer  ella  mutabile .  Volle 
però  l'eccelfa  infinita  bontà  di  Dio  far  parte 
della  fua  immutabilità  all'huomo  ,  lo  creò 
retto  da  principio,  fenza  che  havefle  a  piegare 
in  parte  alcuna  ;  lo  creò  appoggiato ,  aderente 
a  fe  fteflb ,  acciò  fofle  uno  fpirito  fteflb  con  fe 
(te  fio  di  totale  (labilità  ,  e  fermezza  \  ma  %  ah 
noftra  difaventura  peccò  ;  e  tuttavia  pecca, 
l'huomo,  e  peccando  da  Dio  fi  (laccò,  fi  difap- 
poggiò  9  piegò  dal  bene  incommutabile  al 

'  com- 
Ca)  Tbren.i.      (b)  'Jacob,  i. 
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PVNTO  XVin.  573 
commutabile ,  e  così  riducendofi  al  foio  efiere 
del  niente  di  miferabile  creatura  ,  fi  fece  tutto 
mutabile ,  tutto  Inftabile  ;  peccò  ,  e  veramen- 
te peccò  Gerufalemfcie  ,  e  perciò  fi  fece  infta- 
bile, Peccatum  peccavit  Hierufakmf  propterea 
inftabilis  fatta  eft . 

Ah  huomo ,  ah  huomo  f  tu  peccando  fei 
fatto  il  tipo ,  l'idea  della  mutabilità  »  dell'in- 
(labilità  fteffa  ,  poiché  fei  fatto  il  con  tra  porto 
dell'immutabilità  di  Dio  ;  {a)  Non  eft  Biffi  $ 
ficut  filius  bomnh ,  ut  mutetur. 

Ch'altro  è  vedere  Phuomo  in  quefta  fua 
inftabile  vita ,  che  vedere  una  canna  ,  la  quale 
della  terra  ft  nodrifce  *  del  nodrimento  della 
terra  s'inalza ,  in  lunghe  frondi  fi  fpiega  ,  ma 
mai  con  alcun  frutto,  è  fempre  vota  in  fe  ftef- 
fa  ?  Vanum  eft  cor  eorurn .  Ah  troppo  vano ,  ah 
troppo  voto  delle  maflime  d'eterna  verità  ,  e 
delle  affezióni  confittemi  in  Dio  ,  egl'è  per  fe 
ftcfib  il  cuor  dell'huomo  ,  e  perciò  altro  non  è 
•  vedere  l'huomo ,  che  vedere  una  canna  quan- 
to più.  crefciuta,  ed  inalzata  tanto  più  mobile, 
e  fl  edibile,  anzi  tanto  più  mofla  ,  &  agitata 
dal  vento  in  tutte  le  varie  guife  ;  (b)  Arunài- 
mm  vento  agitatavi . 

Oh  quanto  vento  pigliano  i  più  ingran- 
diti ,  i  più  efaltati  tra  gli  huomini  ò  nelle  di- 
gnità  preeminenti ,  ò  nelle  prerogative  cofpi- 
cui ,  ò  nelle  (lime  applauditi ,  ò  negl'honori 

\    Aa  3  fa- 
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famofi  ,  gli  vedete  pur  Tempre  hor  per  le  vane 
fperanze  fuolazzanti ,  hor  per  le  mede  ,  e  ti- 
xnorofe  apprenfioni  abjettati,  hor  per  ic  in- 
quiete ambizioni  agitati  :  Arundìnem  ,  arudi- 
ntm  vento  agitatam.  Mifero  huomo,  che  quan- 
to pihvole  fubliruarfi,  tanto  più  facilmente 
£  piegato  a  terra  t  tanto  piti  s'aflbtiglia  t  s'at- 
tenua ,  e  fi  fa  inftabile  ;  (a )  T>um  vult  efìe  fu- 
hltmh  jfit  demifius*  ac  tennis ,  ri i$.  -r  c> 

Agl'avejnurati  habitatori  della  patria  di 
eterna  felicità  fono  dirette  quelle  voci  Tanta- 
mente invidiofe.  Ecco  hora  benedite  il  Signo-  . 
re,  voi  tutti  fervi  del  Signore  ,  i  quali  fiate 
nella  cafa  del  Signore ,  .negl'atri  t  della  cafa  del 
noftroDio,  (b)  ma  dell'huomo  interra  non 
meno ,  che  dell'Angelo  prevaricatore  nel  Cie- 
lo ,  bifogna  pur  dire ,  che  non  ftiede  nella  veri- 
tà #  Et  in  ventate  non  ftetit .  Trafeorfeegli  dal- 
la verità  alla  vanità  ,  dal  tutto  al  nulla  ,  dove 
non  v'è  appoggio  f  non  v'è  foftegno  9  non  v'e 
fermezza  ,  non  v'è  (labilità ,  e  così  tutto  infta* 
bile  fi  fece  :  Peccatati  peccavi t  Hierufalem  % 
propterea  inflabilh  fatta  ejl.  ^ST^V 

E'  errore  di  mente  tl-penfare ,  &  il  dire** 
ch'il  vivere  deirhuomo  Ibpra  la  terra  fia  uno 
(lare ,  quando  eh  e  veramente  egli  altro  non  è, 
ch'una  complicazione  continua  di  feoncertati 
moti,  ch\in  paflaggio ,  che  un tranfito dall' 
una  all'altra  mutazione  •  ^i^^  yW 

 ;  Ben 

x  (a)  iS.  2tmk,  in  Lucavi .   (b)  7 fai.  1 1 1 . 
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Ben  me  lodicefteper  il  voftro  Profeta , 
voi  ,  Signore  ,  &  oh  quanto  Io  fptrimento  in  \ 
mefteflb  ,e  neglialtri ,  che  quefta  noftra  vita 
non  è  ftato  ,  ma  tranfito  fenza  termine  fiflb  , 
fenza  quiete ,  perche  non  folo  tutte  le  cofe 
vifibili ,  ed  efteriori  con  la  loro  continua  va- 
rietà continue  le  danno  le  varie  vicende  ,  ma 
tiene  lei  medefima  in  fe  ftefla  le  Tempre  vive  9 
le  Tempre  varie,  lefempne  inquiete  fantafie , 
&  imaginazioni ,  le  quali  in  tante  guife  la 
mutano,  la  trasformano,  in  quante  effe  fe  le 
rapprefentano:  (a)  Vcrumtamen  in  imagine  per* 
tranjit  homo ,  ftd  &/ruftra  conturbatur . 

Deh  qual  (labilità  puoi  ha  vere  Thuomo , 
•il  quale  non  eccede  i  fuoi  fenfi  ,  dipende  dalle 
fue  fantaftiche  apprenfionì .  fi  fonda  nella  pro- 
pria imaginazione  ,  la  quale  ad  ogni  momen- 
to fi  trasfigura  ,  quefta  viene  alterata  per  ogni 
fconcerto  degl'humori  del  corpo ,  in  quefta  vi 
fa  il  fuo  lavoro  delle  fue  illufioni  il  Demonio , 
in  quefta  tante  fono  le  mutazioni,  che  vi  fi 
fanno,  quante  fono  lefpezie,  che  dalle  cofe 
efteriori  vi  fi  trafmettono ,  quindi  è  ,  che-* 
l'huorao  commenfurato  ad  efla  ne  i  fuoi  moti 
hora  è  trafportato  ad  un'eftremo  ,  hora  ad  un* 
altro,  hor  fi  rallegra ,  hor  fi  contrifta,  hora 
teme  ,  hora  prefume ,  hora  infiegue;  hora  fug- 
ge, hora  ama,  hor  difama,  &  odia ,  hora  è 
tutto  audace  ,  hora  c  tutto  pufillanime ,  hora 
 A  a  4  in- 
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intraprende ,  hora  abbandona  ,  hor  delibera  , 
hor  muta  confeglio  ;  (a)  Coghaverunt  corflia, 
qua  nonpotuerunt  ftabtlìre .  Ma  fe  poi  l'huorao 
oltre  l'efler  tanto  mutabile  per  fe  fteflb  f  ed  in 
fe  fteflb  tiene  l'animo  fuo  dipendente  dalla 
variabilità  degl'altri  huomini ,  deh  che  farà  il 
fuo  vivere  fe  non  un  continuo  ?  un'inquieto , 
uno  dentato  pa(Taggio  da  diremo  ad  eftrenio, 
e  fempre  con  fruftraneo  difturbo ,  perche  già 
mai  in  termine  di  quiete  ?  Verumtamen  in  ima* 
pne pertranjtt  homo  9fed  £s?  fruftra  conturbati^. 

O anima,  ò anima,  l'eccelfa  verità  del 
gignore  è  quella ,  che  refta  ftabile,  invariabile, 
&  immutabile  in  eterno  \  tu  peccarti  d'un_* 
peccato  ,  che  tutti  gl'altri  tira  in  confeguenza 
abbacandoti  dalla  divina  verità  alla  bugia  de 
i  fenfi  ,  della  carne  ,  dell'humanità  errante  ; 
Pcccatum  peccavit  Hierufalem .  11  Signore  (la- 
bili i  tuoi  piedi  fopra  la  pietra  ,  quale  è  Crifto 
crocefiffo  ,  &  ivi  direfle  i  tuoi  palli  alla  pace  , 
alla  vita ,  tu  peccarti  mettendoti  nel  fango  del 
profondo ,  dove  non  v'è  foftanza ,  non  v'è  fo 
fiftenza  ;  Peccatum  peccavit  Hierufalem  ì  ah 
come  potrà  mancarti  la  pena  d'efler  fempre  in 
faticofo  moto  ,  e  giammai  (labile  in  alcun  ter* 

mine*  proptma  irtflabilis fatta efi • 


  PUN- 
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PUNTO  XIX. 


E'fagttlvoi  e  veloce  il  tempo ,  il  quale  mi/ara 
il  vivere  delPbuomo  /opra  la  terra ,  bifogna 
farfelo  valere  per  l'eternità  ,  la  quale  non  bà 
fine .  (a)  Qupdcumque  facere  potefl  ma* 
nus  tua  ,  inftanter  operare  9  quia  nec  opus, 
nec  ratio ,  nec  fapientia  ,  nec  fcientia  erunt 
apud  inferos ,  quo  tu  properas . 

NOn  ftiamo  noi  in  quello  mondo ,  ma  an- 
diamo  da  quello  mondo  all'altro  ,  e  vi 
andiamo  rapiti  dal  tempo,  che  fe  ne  và  veloce, 
che  fempre  fugge,  che  mai  trattiene  il  fuo 
corfo ,  che  mai  rimette  la  velocità  del  fuo  vo- 
lo,  deh  come  mai  rimettiamo  noi  Fin  tendone 
nel  fare  gPinterefli  per  l'altro  mondo?  deh 
come  mai  andiamo  cosi  lenti  nel  ben  operare  ? 
Deh  come  diamo  tanta  parte  del  tempo  così 
veloce  al  dormire ,  all'ozio ,  all'inutile  ,  &  al 
male  penfare ,  &  operare  ? 

Ogni  ragione  lo  vuole,  ogni  neceflìtà 
coftringe  ;  tutto  ciò ,  che  puoi  mai  far  di  be* 
ne,  opralo  con  tutta  la  follecitudine  :  §>uod- 
cumque  facere  poteft  manui  tua  inftanter  operare. 
Non  puoi  eflere  più  convincente  il  motivo  » 
perche  non  vi  farà  più  ne  opra  da  farli ,  nè  ra- 
gione ,  che  valga ,  nè  fapieza ,  che  giovi  f  nè 
fcienza ,  che  ferva  nell'altro  mondo ,  dove-* 

fret- 
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frettolofamente  te  nevai':  §$ufonec  opus ,  nec 
ratio  f  nec  fapientia ,  nec/cientia  erunt  apud  in- 
fero* 9  quo  tu  properas  • 

Oh  troppo  divertita,  e  ftolida  mente  del- 
Thuorao,  la  quale  paffa  così  di  leggiero  quefto 
pefantiflimo  rifleflb,  tanto  ché  badò  il  lume 
della  filofofia  ad  un  Seneca  per  haverla  a  de- 
plorare dicendo  ;  Bruttiflìmo  è  il  perdimento 
del  tempo,  che  negligentemente  fi  fa ,  (a)  Tur* 
pifftma  tempori*  jaStura  eft9  qua  per  negligentiam 
jìt.  E  fe  attendi  bene  ciò ,  che  fuccede ,  gran 
parte  della  vita  feorre  a  quegli  f  eh'  oprano 
male  ,  grandiflima  parte  a  quegli ,  che  niente 
oprano  ,  e  tutta  a  quegli  ch'altro  oprano  da 
quello ,  che  devono ,  Et  fi  voìueris  attendere  % 
magna  vita  pars  elabitur  mali  agentibus  f  maxi- 
ma nibtl  agentibus  »  tota  aliud  agentibus  , 

Con  fuo  giuramento  proteftò  l'Angelo 
tielPApocalifle ,  che  dopo  quelli  fugitivi  mo- 
menti del  viver  noftro  non  vi  farà  più  tempo 
per  oprare  ,  ma  la  fola  eternità  per  la  retribu- 
zione ò  di  gloria ,  ò  di  pena  ;  (b)jdravit  An- 
gelus per  vivente™  in  facula  faculorum ,  quia 
tempus  non  erit  amplius .  Ah  confideriamo ,  ab 
riflettiamo ,  Breve  tempo  a  noi  nella  vita  pre. 
fente  fi  concede  ,  dice  S.  Giovanni  Grifofto- 
mo  :  (c)  Breve  tempus  nobis  in  prafenti  vita 
frajlatur .  Se  di  quefto  non  ufiamo  noi  per  le 

t.  cofe 
■  ■  ■  ii 

,  (a)  Seneca  Epifl,  u  ad  Lucili,   (b)  stpoc.  iq, 
(e)  HomiL  17.  in  Joan, 
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cofe neceflarie  all'altro  mondo ,  all'andare  co- 
là ,  che  faremo  ?  Quò  nifi  in  neceJSariis  utamur* 
quid  illuc  migrante:  facitmus  ? 

Al  prattico  rinefTo  di  quefta  gran  verità 
ci  rifveglia  S.  Paolo  con  quella  fua  aita  voce  ; 
Nei  ben  fare  giammai  manchiamo  noi  ,  giam« 
mai  andiamo  lenti ,  òrimeflì;  (a)  Bonum  au- 
ter/? facicntes non  deficiamu:  ;  imperòche  al  Tuo 
tempo  mieteremo  ciò ,  ch'adeflb  feminiamo  , 
fenza  che  giammai  veniamo  meno  nel  gode- 
re ;  Tempore  enìm  fuo  mctemut ,  non  deficiente: . 
Oh  concludente  ragione  di  non  mancare-* 
giammai  di  ben  fare  nel  breviflimo  corfo  di 
velociflìmo  tempo  per  fempre  goderne  il  frut- 
to nella  filTa  interminabile  eternità;  Ergo* 
dun  tempus  babewus ,  operemur  bonum  . 

Scrive  fopra  quelle  parole  S.  Girolamo  ; 
Breve  è  il  corfo  di  quefta  vita  .  Tito  figliuolo 
di  Vefpafiano  ,  ricordandofi  una  notte  già  tar- 
di nel  cenare ,  ch'in  quel  giorno  niente  di  be- 
ne haveva  fatto  ,  di  (Te  con  fentiraento  agli 
amici .  Hoggi  hò  perduta  la  giornata  ;  Hodie 
diemperdidi .  Oh  Dio  !  e  noi  non  pcnfiamo  , 
che  a  noi  vada  perduta  Phora,  il  giorno,  il  mo- 
mento ,  il  tempo ,  l'età  ,  quando  la  palliamo 
parlando  oziolkmente  ,  del  che  habbiamo  a»* 
renderne  conto  nel  giorno  del  giudizio  ;  Noi 
non  putamus  perire  nobis  boram  ,  diera ,  momen* 
turn ,  lempus  ,  atates ,  cum  ociofum  verbum  lo- 

qui- 
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quhnur ,  'prò  quo  reddituri  \umm  ragionerà  in  d!e 
judicii  i 

Aggiunge  il  medefimo  Padre  S.  Girola- 
mo ,  (a)  che  non  fenza  ragione  afferirono  al- 
cuni filofofi,  ch'un  nulla  fìa  il  tempo  preferite, 
ma  tutto  fia  fenza  dimora  alcuna  ò  già  patta- 
to, ò  non  ancor  gionto ,  perche  tutto  quello  » 
che  parliamo ,  facciamo ,  pentiamo  ,  ò  mentre 
fi  fa  ,  fen  patta ,  ò  fe  tuttavia  non  è  (lato  ,  Taf» 
petti  amo ,  che  fia  \  Quia  orane  quod  loquimur  , 
agimus ,  cogitamus ,  autdurafitj  praterit .  aut 
Ji  nondurn  fattura  eft ,  futurum  expettamus . 

Foffe  pur  anco  cosi,  che  come  per  avanti 
al  diluvio  ,  potette  durare  la  vita  noftra  mille 
anni ,  pareri  a  bensì  un'ifpazio  fenza  termine 
alla  noftra  villa  iilufa  ,  ma  fariano  avanti  gli 
occhi  di  Dio,  i  quali  vedono  le  cofe  per  quelle, 
che  fono,  non  più  che  il  giorno  precedente  , 
il  quale  fe  n'è  pattato  ;  (b)  gj>uoniam  mille  anni 
ante  oculos  tuos ,  taraquam  dtes  befterna ,  qua 
prateria .  Sanano  ,  fariano  pur  anco  mille  an- 
ni nel  conofeimento  di  Dio  non  più  ch'una 
veglia,  la  quale  è  una  minima  parte  della  not- 
te f  quando  tutte  aflìeme  fono  d'haverfi  per 
un  nulla ,  cosi  così  faranno  gl'anni  di  tutti  gì* 
huomini  \  Et  cuftodia  in  notte  9  qua  prò  nibih 
b  ab  e  n  tur  9  eorura  anni  erunt  « 

Videro  di  già  tanti ,  e  tanti  per  lunghif- 
(ime  età  fopra  la  terra ,  morirono ,  fe  n'anda- 

  fono, 
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fóno*  fparirono,  furono  gl'anni  loro ,  come 
non  fodero  flati  »  ne  rimate  un  nulla; 
prò  nibilo  bafrentur ,  eorum  omni  erutti .  Termi- 
nate le  loro  età  fono  corfì  tanti  al  tri  anni ,  e_» 
fecoli  1  e  fe  per  tutti  quefti  grandi  fpazii  di 
tempo  fi  fotte  protratta  la  loro  vita  ,  tanto  ne 
limarebbe  ,  come  fe  mai  fiotterò  vilfuti  ;  §>ua 
prò  nibilo  babentur  ,  eotum  anni  etunt .  Degli 
anni ,  ch'habbiamo  noi  vifluto ,  che  ne  hab- 
biamo  al  prefente  ?  e  fe  fulferò  mille  anni ,  che 
viveffimo,  che  più  n'havereflimo  ?  e  quantun- 
que viveffimo  cento ,  mille,  e  più  anni ,  che 
ne  (laveremo  al  loro  fine  ?  Che  dunque  pen- 
fiamo  d'haverne  de  i  pochiflimi,  che  fi  poffbno 
redare ,  quando  niente  n'habbiarao  de  i  molti 
già  t^afeorfi  ;  £$ua  prò  nibilo  babentur ,  eorum 
annierunt.  Sia  pur  lungo  quant'efTer  fi  voglia 
H tempo  6  reale,  òimaginario,  qual  noi  ci 
facciamo  ,  il  di  lui  ettere  è  paflare  al  non  effe- 
re  \  (a)  Tempus  quantumeuraque  longumprate- 
riit»*queÌlo  che  è  pattato ,  è  un  niente  ;  ^uod 
totem  prateritum  ejl ,  nibil  e/i . 
tìte^  Quello  tempo ,  che  non  è  ,  fe  non  per 
efler  pafiato  ,  quello  tempo  tanto  veloce ,  che 
in  un  fubito  è  un  niente  ,  è  la  mi  fura  del  tuo 
jrivere  lòpra  la  terra  ;  Tu ,  tii  non  meno  di 
tanti  altri ,  che  furono,  che  non  fono,  che 
morirono  ,  e  de  i  quali  anco  la  memoria  per} , 
ih  ,  tu  al  cor  fo  ,  al  volo  rapidi  [Timo  del  tempo 
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fugace  vai  frettplofo  dove  non  fi  dà^pifi  modo 
di  migliorare  il  gran  negozio  dell'eternità. 
Deh ,  deh  :  Quodcumque  facere  potcft  man  ut 
tua  y  inflanter  operare  ,  quia  nec  opus  ,  nec  ratio, 
nec  fapientia ,  nec  fcìentìa  *  erunt  apud  infero!  , 
quo  tu  ,  tu  pr operas  . 

PUNTO  XX. 

* 

Tanto  poco  è  il  durare  della  vita  delthuomo  /opra 
la  terra ,  che  dalla  verità  infallibile  delle  di- 
vine Scritture  vien  paragonata  alle  co  fe 
pià  veloci  ne  ^arrivare  al  fine .  Si-" 
cut  umbra  cum  declinat ,  ab-        »»  . 
latus  fum  ,  &  excuflus 
fum  ficut  loculi». 
*  .  •  » 

Diede  inferamente  in  delirii  di  niente^ 
l'huomo  per  il  peccato  ,  e  per  conofce- 
recon  evidenza  quefta  fua  deplorabile  infa«« 
nia  ,  bafta  avertire,  che  tanto  durevole,  e  lun- 
ga egli  s'imagina  la  fua  vita  fopra  la  terra,  che» 
fe  la  pafla ,  come  fe  mai  havefle  a  finire,  quan- 
do efla  altro  non  è,  ch'wn  veloci  Aimo  paflag- 
gioalfine.  Oh  delirio  troppo  perniziofo;  oh 
delirio  ,  cagione  di  mille  altri  errori  ;  oh  deli- 
rio facile  a  conofeerfi ,  e  difficiliflìmo  a  curari!. 

Quefto  tuo  delirio ,  ò  huomo,  non  è  me- 
no di  tua  gran  colpa ,  che  di  tuo  gran  danno  , 

 po- 
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pofcìache  fe  volerti  tu  rivenire  da  eflb ,  badati» 
temente  Io  fpirito  del  Signore  nelle  Sagre_» 
Scritture  ,  ti  mette  avanti  gl'occhi  la  brevità 
del  tuo  vivere  nelle  cofe  fenfibili  »  già  che  fei 
tu  tutto  fenfibile  • 

Per  iftinto  dello  Spirito  Santo  parla  il 
Santo  Profeta  Davide  ,  e  nella  fua  propria  vi- 
ta defcrive  la  brevità  della  vita  fopra  la  terra 
di  tutti  i  mortali  dicendo:  A  guifa  d'ombra  f 
ali'horche  efla  declina ,  io  fono  tolto  da  quello 
mondo,  Sìcut  umbra ,  cum  declinai  , ablatus 
fura .  Intendi ,  intendi,  ò  huomo  ,  non  è  effere 
fofiftente  il  tuo  fopra  la  terra ,  ma  è  ombra 
delPeflere .  Intendi  ,  intendi ,  tutto  l'eflere_» 
dell'ombra  ,  fe  pure  puoi  dirfi  effere  ,  è  dipen- 
dente dal  rapidilfimo  corfo  del  Sole Y  che  non 
hà  momento  d'interruzione ,  e  però  all'ifteflb 
paflb  lei  corre ,  e  fen  pafla  ,  ed  è  ombra  la  tuà 
vita  ,  anziché  è  piii  dell'ombra  tranfitoria  la 
tua  vita  f  la  quale  non  è  da  paragonarfi  ali9 
ombra  *  all'horche  fi  ftende ,  ma  all'horche  de- 
clina »  poiché  non  è  già  differente  il  tuo  co- 
minciare a  vivere  dal  tuo  declinare  al  non  vi- 
vere ,  Sicut  umbra  cura  declinai ,  cum  declinai. 

Ma  y  ò  Santo  Profeta ,  e  perche  ci  dite* 
che  a  guifa  d'ombra  declinante  con  il  Sole  fu- 
ghi vo  al  Toccata  fiete  tolto  da  quefla  vita  ,  e_j 
non  ci  ditef  che  ve  ne  ftate  in  quefta  vita ,  ò 
per  il  meno  f  che  correte  quefta  vita  ?  Ah,  dite 
Voi  pure  $  che  fete  tolto  da  quefta  vita  ,  effen- 

do 
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ciò  piò  clie  veto ,  che  tutto  il  moto  velocifli- 
mo  del  Sole  è  il  moto  a  noi  da  quella  all'altra 
vita  ,  nè  vi  è  momento  di  tempo  f  che  pafian- 
do  non  ci  faccia  paflare  alla  morte  ,  e  non  ci 
tolga  da  quefta  vita .  E*  un  nulla  ciò,  che  s'in- 
terpone  trà  il  noftro  nafeere ,  &  il  noftro  mo- 
rire, non  è  dà  metterG  in  conto;  appena  fia» 
no ,  che  fi  amo  tolti ,  Si  cut  umbra  cum  de  eli* 
fiat*  ablatusfum. 

A  guifa  di  locufta  è  feoflo  l'huomo  da 
quella  all'altra  vita  ;  Egli  tiene  ne  i  fuoi  pen- 
fieri  ali ,  e  piedi ,  e  non  vola,  nè  corre  in  que- 
llo mondo \  ma  fatto  locufta  miferabile  dà  (al- 
ti ,  e  corti  fuolazzi ,  e  quanto  s'inalza  f  tanto 
ricade .  Si  penfa  di  deliziare  nel  prato  tutto  di 
fiori  caduchi  9  e  d'erbe ,  le  quali  in  un  fubito 
fono  inarridite  f  Se  agirandofi  per  eflb  la  falce 
della  morte ,  egli  a  feofle  di  timori ,  di  dolori, 
di  pene  è  cacciato  daqueflo  prato,  finifee  la 
fu  a  ftagione  ,  e  più.  non  fi  vede  ,  Et  excufiu* 
fum  pcut  locufta .    r,  ' 

In  fomma  un  tran  Tito  d'ombra  è  il  tem- 
po del  vivere  noftro  ;  (a)  Vmbtét  tranfitus  eft 
tempus  noftrum .  Furono  i  giorni  miei  palfati  f 
e  faranno  i  pochi ,  che  patteranno  ,  piò  veloci 
d'un  corriero ,  fe  ne  fug irono,  e  nè  meno  vid* 
dero  il  bene  di  quefta  vita  *  che  lo  perdettero  * 
Die*  mei  (b)  veloctores  fuerunt  curfore ,  fugc<> 
rum  ,  &  non  vìderunt  bonum .  Pafsò ,  pafsò  la 
  '  vita 

(a)  Sap.  2.      (b)  Jet  9- 
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vita  de  i  noftri  predeceffbri,  pacarono  gl'anni 
noftri  g»à  fcorfi ,  paleranno  i  refidui  ,  come 
nave ,  che  portata  dall'erupito  del  v.en;o  oltre 
pafla  l'acqua  fluttuante  trà  l'inceflanti  agita- 
zioni, torgi menti ,  efcofTe;  e  del  di  lei  pai- 
faggio  non  fe  ne  difeerne  vefligio  alcuno  ; 
Tamquarn  navis  9  (a)  qua  pertranfit  fluttuante??? 
aquam  .,  cujus  prattritisnis  non  eji  vejttgium  in- 
vtnire  .  Non  è  forfi  il  vero  ,  che  la  vita  noftra 
è  un  volo  celere  per  l'aria  di  leggeriflìmo  uc- 
cello, il  quale  non  lafcia  fegno  alcuno, del  Tuo 
aerio  viaggio;  (b)  Tamquarn  avis  tran \j volans 
in  aeref  nullum  hwnitur  vefligium  itineris  ejus. 
llnafcere  dell'huorao  a  quefta  vita  ruonale_# 
è  rifletto  ,  che  vibrarli  la  faetta  al  termine  de- 
ftinato,  l'aria  di vifa  di  fubito  in  fe  ftefia  fi  nn* 
ferò  di  modo ,  che  non  fi  sà  ,  per  dove  quella 
fia  paflata  :  (c)  Tamquarn  fagìtta  emifia  in  locutn 
deftinatur/? ,  dfoifus  aer  continuò  in  fe  reclufus 
tft  «  ut  ignoretur  tranfìtus  ilhus  •  Si  dà  a  vedere 
il  prato  del  mondo  con  tanti,  e  tante  nel  fiore 
dell'età  ,  della  bellezza  ,  dell'allegrezza  ,  del 
tifo ,  nel  verde  delle  fperanze  ameniflìmo,  ma 
che  ?  nel  mattino  fteflb  ,  nel  quale  fpiegafi  la 
fua  vaghezza ,  quefta  pafla  come  erba  ,  fìori- 
fee,  esfjorifce,  nella  morte,  che  non  ò  pi  fi 
lontana  ,  che  la  fera  dalla  mattina  ,  cade  ogni 
pompa  ,  ogni  bellezza ,  s'indura  in  irrigidito 

B  b  cada- 

(a)  Sapien.%.  (b)  lbii,  m 
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cadavere  f  s'innarridifce  per  rifolvcrfi  in  poca 
polvere;  (a)  Mani  fìcutberba  tranfeat ,  mani 
floreat ,  6?  tranfeat  >  ve/pere  decidat  ,  ìnàuret  , 
&arefcat .  Con  favio  (guardo  rimirava  Xerfe 
quefto  prato  del  mondo,  alPhorche,  al  riferire 
di  S.Girolamo ,  (b)  vedendo  da  un  luogo  emi- 
nente una  moltitudine  di  gente  innumerabi- 
le,  fi  mife  dirottamente  a  piangere ,  ed  inter- 
rogato della  caute  di  tali  lagrime  ,  rifpole: 
Pianga,  perche  dopo  cent'anni  niuno,  niuno 
di  cosi  gran  moltitudine  vi  farà  più  al  mondo. 
Ah  (e  noi  giriamo  gl'occhi  della  mente  dal 
principio  del  genere  humano  fino  al  tempo  £ 
nel  quale  fiatno  ,  dice  il  Morale  (c)  S.  Grego- 
rio 9  Io  vediamo  pure .  quanto  fi  a  (lato  breve 
tutto  ciò  ,  ch'ha  potuto  ha  ver  fine .  Poniamo, 
che  ciafeheduno  di  tanti  huomini  elidenti  Co- 
pra la  terra  viva  dal  primo  giorno  della  crea- 
zione del  mondo  fino  al  giorno  d'hoggi ,  che 
hoggi  però  finifea  la  vita  ftefla ,  quale  pareva  , 
che  protraete  lunghiflima  *  Ecco  arrivatoli 
fine,  poiché  tutte  le  cofe  pur  Cariano  pattate  ; 
Ecce,  ecce  finis  adeft  %  qttiacunftatranfiermt^ 
U- fatturo  in  quello  mando  è  un  nulla  ,  poiché 
già  per  vivere  niun  momento,  ò  un  folo  bre- 
viffimo  reftarebbe  nel  calò  propofto  .  Dove , 
dove  dunqueè  il  lungo  tempo  ,  che  trovatoli 
trà  il  principio ,  &  il  fine  ,  fi  confuma  ,  come 

*  fai  TM.  I9.      (b)  Epijl.  iS; 
CO  tiferai.  Ut.  15.  caf.  t. 
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fe  non  fofle  un  nulla  ,  anziché  come  fé  mai  fi 
fofle  potuto  conofcer  breve  ?  Vii  ejì  ergo  lon- 
guw  tempus ,  quod  inter  inhìurn  9  finemque  de- 
prabenfum  ita  confumitur ,  oc  Jìnec  breve  un- 
quam  fuifiet  ì  »  i 

Gl'amatori  di  quefta  vita  in  efla  cercano 
commodi  f  fodisfazioni,  piaceri,  ftime,ho- 
n ori  ,  lodi  ,  rù  defìderano  d'efler  buoni  9  ma 
d'efler  detti  buoni  ;  (a)  Non  efie  boni  ,fed  dici 
appetunt  ;  poiché  lunga  penfano  ,  che  fia  l'hu- 
mana  lode  ,  mentre  la  confegnifeono  %  ma  in- 
tendono ,  efler  fiata  breve,  al  tempo  di  per- 
derla ;  Laudem  longam  efìe  afìimant ,  dum  afte- 
quuntur ,  fed  brevem  inteltigunt  fuipe ,  dum 
amittunt . 

Ah  Dio  ;  chi  c ,  che  fegua  Thumane  ap- 
petenze 9  e  non  fi  raffiguri  lunga  quefta  vita  * 
quali  cherinai  ha  ve  fi  e  a  finire  ,  ma  non  la  tro- 
vi breviflima  al  tempo  di  falciarla  ?  Sed  bre~ 
vern  intelligunt  fuifìe  ,  dum  amittunt  •  Ah  ,  chi 
mai  fb  f  chi  mai  farà  f  ch'anco  dopo  moltiflimi 
anni  di  vita  paflati  in  efla  con  animo  ripofato, 
come  che  non  fofle  una  velociflima  carriera  f 
un'ombra  fugitiva  f  una  locufta,  che  tanto  và 
fuolazzando ,  quanto  dura  il  fiorire  d'un  pra- 


j 

• 

t 

prattico  difinganno  :  Sicut  umbra ,  cum  decli- 
nai ,/ublatusfum ,  £s?  excufius Jum ficut  locujh. 

B  b  2  PUN- 

^     .          _ 

(a)  Idem  Grcg.  ibid. 
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■ 

*  ■ 

PUNTO  XXI. 

1 

JfragiUjfima  è  la  vita  deWbuomo  fiopra  la  terrat 
e  vaniffima  ogni  confidenza  ,  cb9  in  efìa 
fi  pone  ;  (a)  Homo  ficutfxnum  > 

M*i  .«       dies  ejus  taraquam  flos 
:\v         agri  fic  efflorebit, 

AH  huomo ,  ah  hnomo  *  fei  come  fieno 
Copra  la  terra  f  fempre  ti  fovrafta  la  falce 
della  morte ,  6  maturo ,  ò  immaturo  ,  che  tu 
fia ,  tu  non  verdeggi  {Te  non  per  inorridirti  ben 
pretto  v  (b)  Homo  ficut  fanum  rideft  ficut  berba% 
qua  fiattm  arefcit  ;  ah  f  di  che  ti  confidi  nella 
tua  vita  ?  La  giornata  della  tua  vita  a  guifà  di 
fiore  di  campo  ,  cosi  sfiorirà  ;  sfiorirà  non  già 
a  guifa  di  fiore  d'orto  rinchiufo ,  in]  cui  è  cu* 
frodi  to  ,  ma  a  guifa  di  fiore  di  campo ,  in  cui 
ftàefpofto  adeflere  da  chiunque  calpeflato, 
e  recifof  &  ad  ogni  inclemenza ,  Tamquamflos 
agr*  9  fic  effiorebit .  La  tua  vita  quanto  piti 
apparisce  profperofa  ,  vaga  ,  e  fiorita  ,  tanto 
pià  è  vicina  a  sfiorite .  Un  Sole  ardente  ,  un 
gelo  rigido ,  la  mancanza  de IPh umido  ,  il  toc* 
co  di  qualunque  cofa  leti  va  batta  a  farti  sfiori- 
re, anziché  tu  fletto  badi  a  te  fletto  per  sfiorire, 
uè  tra  il  tuo  fiorire ,  e  sfiorire  fi  dà  mezzo  al- 
cuno ;  ©/Vj  ejus  tamquarn  flos  agri  1  fic  effio- 
rebit . 

(a)  *PfaL  icz.      (b)  lncogn.  wr/i  174$. 
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teblt.  Ah  riconofcila  tua  fralezza,  ah  vedi 
qual  capitale  tu  fai  della  tua  vita  . 

Paflano gl'anni  noftri  in  molti,  evarii 
penfieri  >  fi  meditano  lecofe  della  terra  come 
importanti  *  anzi  come  pifi ,  e  fors'anco  come 
unicamente  importanti  ,  fi  fanno  grandi  dife- 
gni  ,  fi  tirano  lunghe  linee,  e  con  tutto  quefto 
non  è  mai  altro  la  vita  noftra  ,  ch'una  fragi- 
lifiima  tela  di  ragno  ;  (a)  Anni  nofhì ficut  ara- 
Ma  medìtabuntur  .  Così  è,  così  h  con  induftric, 
con  fatiche ,  con  (lenti  tefle  Phuomo  la  fua  te- 
la per  prendere  dolofamente  le  mofche,  con  le 
quali  vada  portando  avanti  la  fua  vita  ,  ma 
che  ?  con  un  folo  leggiero  foffio  di  vento  fi 
rompe  in  un  fubito  la  tela  ,  e  fvanifee  tutto  lo  1 
ftudiofo,  e  travagliofo  lavoro;  (b)  Modico 
vento,  vel  flatu  tela  ejus  frangiti  9  &  eva- 
nefeit  • 

Oh  in  che  fi  mettono  i  penfieri  de  i  po- 
chi ,  e  veloci  anni  noftri  ;  oh  quali  cofe ,  oh 
come  meditiamo  noi  in  quefti  noftri  anni  fu- 
ghivi ;  Armi  noftri  fìcut  arane  a  medìtabuntur , 
vale  a  dire,  che  gl'hoomini  negPanni  delia-i 
loro  vita  meditano  cofe  vane  ,  come  fa  il  ra- 
gno, le  quali  fenza  frutto,  nè  utilità  fe  ne 
vanno ,  fen  pafTano  ;  Hominesin  annit  viven» 
tei  meditantur  inania ,  ficut  facit  aranea  ,  qua 
feilieet fine  frutta,  &  utili  tate  boni  operi  s  tran* 
feunt  . 

 Bb  g  Queft* 

(a)  9 fai.  89.      OÙ  Incogli*  verf.  1560. 
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Quell'inganno  delPKuorao  f  che  fa  conti 
ficuri  fopra  la  Tua  vita  ;  la  quale  non  ha  ficu- 
rezza  ,  ne  fofiftenza  alcuna  ,  meditava  il  San- 
to Giobbe ,  e  per  l'utile  fuo  dilìnganno  difle  ; 
Sicut  (a)  aranearum  tela  fiducia  ejus .  A  modo 
di  tela  di  ragni  e  la  di  lui  confidenza  ,  cioè  la 
di  lui  vita,  che  tanto  dudtofamente  tefle  ,  e_» 
nella  quale  tanto  vanamente  fi  confida  .  Ah 
Dio  !  EgPè  pur  il  vero  ,  che  tutto  quanto  con 
(udori  ,  con  (lenti  s'induftriano  d'acqui  (la  re 
gl'huomini  di  convenienze  terrene ,  di  gloria 
mondana,  lodifllpa  il  vento  della  vita  mor» 
tale  :  (b)  Omne  «  quod  ai  obtìnendarn  gloriam 
exfuiant ,  ventus  dijftpat  vita  mortalh .  Si  tefle 
ftudiofamente  quella  tela  di  ragni,  ma  con  un 
fiato  fubitaneo  fi  diflipa  ;  Aranearum  tela  Jìn- 
diosè  texitur  ,  fei  fubitofiatu  dijftpatur . 

Deh  mifero  huorao  ,  tu  fei  guidamente 
condannato  da  Dio  a  vivere  una  vita  ,  U  qua- 
le a  guifa  di  ragno  da  fe  defla  fi  confuma,  s'ìn- 
tifichifce ,  ò  per  qualun  que  tocco  fen  m  uore  $ 
«del  tutto  manca .  Ah  Signore  ,  (c)  Tabe/cere 
fecifìijìcfit  ar amara  animarn  ejus  ;  aranea  dicitur 
tabefeere  ,  quia  babet  corpus  tenue ,  (d)  cito 
Ut  uefit ,  veì  deficit  ad  tu  è/m  aìterìus . 

Oh  vita  dell'huomo,  quanto  guadameli* 
te  fei  paragonata  al  ragno  !  Tiene  il  ragno  il 
corpo  tenue,  erifolubile,  e  tu  in  un  fubito 

r   •  per 

rW  Jo*  8.       (b)  Gre?  Afora!  Uh  8.  c.  29. 
00  Vjal  $8.      (d)  Incogn.  verf.  646. 
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per  qualunque  lefivo  efteriore ,  e  per  qualun- 
que indebita  qualità  interiore  te  ne  ritorni  in 
polvere  9  della  quale  fci  formato  ;  (a)  Aranea 
corpus  tenue  babet .  Il  ragno  mai  fe  ne  (là  nel 
fodof  nello  (labile  delia  terra,  ma  Tempre  in 
alto,  e  fofpefo  nell'aria  .  Tu  con  ogni  tuo  sfor- 
zo altro  non  cerchi,  che  d'inalzarti ,  e  di  te- 
nerti nell'alto  ;  (lai  Tempre  fofpefo  co' tuoi 
penfieri  incerti ,  con  le  tue  deliberazioni  per- 
plefle  ;  tutto  il  tuo  vivere  è  in  aria  per  le  tue 
vane  fperanze  ;  Non  in  terra  ,fed  in  alto  fiat . 
Quello  ,  ch'c  piti  oflervabile  tra  tutte  le  pro- 
prietà del  regno,  ed  in  che  viene  ad  effere  (im- 
bolo fignificantiflìmo  deil'huomo  nella  pre- 
fente  vita  ,  è  ,  ch'egli  tefle  le  tele  con  mandar 
fuori  le  vifcere*  Teias  egejìione  vifcerum  texit. 

Lo  vediamo  pure  in  fatti ,  ch'ogni  huo- 
mo  ,  fe  nel  difinganno  delle  cofe  trnniitone 
non  fi  raccoglie  nel  fuo  interiore  con  Dio  ,  fi 
confuma ,  fi  fvifeera  per  teflerfi  le  tele  della 
vita  prefente  fecondo  i  fuoi  chimerici  difegni, 
e  fpeflb  per  la  cupidigia  del  lungo,  e  del  ben 
vivere  fi  toglie  la  vita .  Ah  cosi  6 ,  Telai  ege- 
filone  vifeerum  texit . 

E  che  (là  facendo  quello ,  il  quale  per 
renderli  ricca ,  e  facoltosa  la  vita  altro  non 
medita  «  chelucrofe  invenzioni,  e  nelle  fue 
avidità  fempre  travaglia  tri  le  fperanze ,  ed 
i  timori  ?  Te/as  egefiione  vifeerurn  texit .  E  che 
 B  b  4  ftà^ 

00  Qfof.  fcc . 


39*  MEDITAZIONE  11. 
ftà  facendo  quello ,  il  quale  è  rutto  in  (olienti 
penfieri ,  in  moltiplicate  induflrie,  in  mille 
arti  ò  per  giungere  al  favore  del  Principe  ,  ò 
per  confeguire  le  cariche ,  ò  per  farfi  nome  ce-  x 
lebre  ,  ò  per  guadagnarti  gl'applaufi ,  ò  pef 
prepararli  i  commodi ,  ò  per  goderfi  i  piaceri  ? 
Telas ,  telas ,  egefìione  vifeerum  texit . 

Piacefle  a  Dio  ,  ch'anco  nelle  Religioni 
fagrofante  non  fi  vedeflero  alcuni  a  cofto  d'i  n- 
qniete  anfietà ,  efenza  distinzione  di  opera- 
zioni ,  e  di  mezzi  ò  convenevoli,  ò  difeonve- 
nevoli  farli  i  loro  tranfitorii  avanzamenti , 
procacciarli  gl'offizii ,  gl'impieghi  tirare  con 
tutti  i  sforzi  alle  proprie  lòdisfazioni  per  il 
piii  puerili  ;  ma,  e  che  fa ,  chi  cos)  fa  ?  Telai 
egeftione  vifeerum  texit .  Mà  che  fi  farà  poi  di 
quelle  tele  teflute  con  mandar  fuori  le  vifeere 
ftefie  ?  Ah  Dio ,  giammai  fi  finifee  di  tefierlc  « 
e  però  fèmpres'haverà,  fopravenendo  la  mor- 
te a  dire  :  (a)  Prati  fa  ejì  velut  à  t exente  'Otta 
mea\  dumadbuc  ordirer,  fuccidit  me  :  de  mane 
ufque  ad  vefperam  finies  me  •  Oh  vita  human  a  f 
oh  vita  humana  ,  fragiliflima  tela  di  ragni  fa* 
bricata  con  tanto  ftudio  ,  e  ftento  ,  e  con  un 
lòffio  folo  diflipata  ;  Aranearum  tela  fiudiosè 
texit ur  ,  fed  f libito  fiata  dijftpatur  .  Oh  vita  , 
oh  vita  humana ,  fieno ,  che  non  hai  refiftenza 
alcuna  al  taglio  dell/i  morte ,  fiore  di  campo, 
per  qu\  liberamente  feorre  la  morte ,  e  tutti 

quan- 

'  "  (a)  Catìtic.  Ezechia  /fa.  38.  ~" 
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quanti  fenza  tener  ordine  alcuno  li  raccoglie  ; 
Homo  fìcut  fanum  ;  dies  ejus  tamquam  fios  agri 
Jkefforcéit  . 

PUNTO  XXII. 

f 

Propriamente  parlando ,  non  è  da  dir  fi  ,  che  noi 
viviamo  /opra  la  terra ,  ma  che  del  conti- 
nuo muoriamo  :  (  a )  Quid  agimus 
ex  quo  primum  incipimus 
vivere,  nifi  morti  ap. 
propinquare ,  & 
in  ci  pere 
mori? 

■ 

ALPhorche  giuntoli  giorno ellremo d'ai* 
cun  vivente  lo  vediamo  avvicinarli  al 
morire,  diciamo  noi,  e  diciamo  beniflìmo, 
che  ftà  morendo  «  e  non  già  ch'egli  vive ,  ma 
per  qual  ragione  non  diciamo  noi  il  medefi- 
mo  di  ciafeheduno  de  i  mortali ,  da  che  inco- 
mincia a  vivere  ?  Qual  falfa  imaginazione  è 
quella ,  che  ci  fa  apprendere  ,  e  dire,  che  (opra 
la  terra  noi  diamo  vivendo ,  e  non  pifi  tofto 
morendo  ?  E  che  facciamo  noi  dal  noftro  pri* 
mo  principiare  a  vivere,  fenon  avicinarfial 
morire,  fe  non  incominciar  a  morire  ?  §>uid 
agimuuquid  agimm%  ex  quo  primu  incipimus 
Wtet  nifi  morti  appropinquare  9  &  incipere  morii 

Se 

_  _  ____  _  t  , 

00  E  Ber»,  in  Wf.  Qui  habitat >  Sem.  17. 
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SeThuomo  nel  fuo  nafccre  fofle  capace 
di  fenno  ,  e  potette  articolare  la  parola  ,  qual 
altra  cofa  direbbe  egli  fe  non,  A  tumulo,  tumu. 
lum  peto  ?  Lo  dice  però  con  u  ynto  ,  lo  dice 
con  i  vagiti ,  eoa  le  Ugnine ,  co*,  t  gemiti ,  ai 
fentire  di  S.Gregorio  Nazianzeno ,  dal  turau- 
lo  dell'utero  materno  al  tumulo  del  fepolcro 
m'invio  ,  A  tumulo  tumulum  peto .  i 
Quefto  dunque  è  quello,  che  iodico, 
fratelli,  il  tempo  è  breve  del  viver  noftro,  non 
v'è  altro,  che  fare,  non  Vè  altro  favio  ifpe- 
diente ,  fe  non  che  quegli ,  i  quali  comprano  , 
fanno  acqui  fti  fopra  la  terra  ,  fe  la  pallino ,  ca- 
rne fe  niente  pofledeflero,  e  come  che  arraf- 
ferò Ufci  andò  a  dietro  tutte  le  cofe  .  Non  v'è 
altro ,  fe  non  che  quegli ,  i  quali  ufano  di  que- 
fto mondo ,  cioifvivono  in  quefto  mondo  fac- 
cino ,  come  fe  d'e(To  non  ufafiTero ,  ne  in  eflb 
viveflero ,  (a)  Et  qui  utuntur  hoc  mundo  tam- 
quam  non  utantur ,  e  la  ragione  è ,  perche  fe  ne 
và,  fe  ne  pafla  la  figura  di  quefto  mondo:  Pra- 
tcrit^enim  figura  bujus  mundi .  Ogn'uno  che 
nafee  viene  a  far  la  fua  figura  in  quefto  mon- 
do ,  ma  la  fa  di  paflaggio  ,  la  fa  per  tranfi to  al 
morire.  Non  fola  mente  paflerà,  ma  di  pre- 
lènte  ,  e  di  continuo  pafla  la  figura  ,  che  ciak 
cheduno  fa  in  quefto  mondo  ,  fia  pur  ciafehe- 
duno  ò  nobile ,  ò  plebeo ,  ò  ricco ,  ò  povero  t 
ò  grande,  ò  piccolo,  òefaltato,  ò  abjettof 
 òro. 

(a)  i.Corint.7.  ~ 
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ò robufto ,  b debole  ,  ò  in  penuria,  ò  in  abon* 
danza, ò  nelle  delizie,  ò  nelle  mortificazioni, 
ò  nelle  virtfi ,  ò  ne  i  vizii ,  che  dell'iftefla.  ma- 
niera ,  che  d'an  raedefimo  palio  non  perde  un 
punto  di  tempo  nelTandar  al  morire ,  per  tutti 
è  quella  figura  ,  è  quella  vita  un'inceflante_# 
corfo  alla  morte ,  Praterit,  praterit  enìm  fi- 
gura  brì\ui  munii .  Niuno  in  fomma  vive ,  fe 
non  per  andar  morendo  ;  £hii  agimus  ,  quii 
igimut ,  ex  quo  primum  incipìmui  vivere ,  nifi 
morti  appropinquare ,  &  in  ci  pare  mori  ì 
qfgf:  Bada  pure  eflere  h uomo, per  intendere  la 
verità,  la  quale  ònon  s'intende ,  ò  fi  paffa  , 
comefe  non  s'intendefle ,  che  tutto  il  noftro 
viveve  è  morire.  Ogni  giorno  fi  toglie  alcuna 
parte  alla  noftra  vita  ^  (a)  Quotìiìe  demitur  ali- 
qua  pan  vita  noftra  ,  fcrifle  il  Filofofo  morale . 
Anco  mentre  noi  crefciamo ,  fi  frainuifce  la 
noftra  vita  ,  Tura  quoque  ,  curn  crefàmm ,  vita 
àecrefcit .  Quello  fleflb  giorno ,  che  viviamo, 
Gabbiamo  già  divifo  con  la  morte ,  afla  quale 
data  n'habbiamo  la  parte ,  che  n'habbiamo 
paflata  ,  e  predo  daremo  quella  ,  che  ne  refta  ; 
Hunc,  quem  agjitmn  diern  ,  cum  morte  dividi- 
Subito,  fubito  che  noi  entriamo  in-. 
quefta  vita  ,  per  l'altra  porta  cominciamo  ad 
ufcire  d'erta  ;  Mox  ut  vitarn  ingreiitur  ^ftatim 
fl/ra  parta  exire  incipìmm  .  Tutto  tutto  q  uefto 
mondo  confitte  in  due  porte  del  nafcere  Puna, 

_  del 

00  Sericea  E  pili:  59. 


39*  MEDITAZIONE  II 
del  morire  l'altra  ;  non  v'è  dove  trattenerli 
tra  Tuna  ,  e  l'altra  ,  Peflere  entrato  per  l'una 
c  cominciar  ad  ufcire  per  l'altra  ;  Max  ut  vi* 
tara  ingredimur ,  Jìatìrn  alia  porta  exire  incU 
pimus . 

Deh  date  con  la  mente  un  fguardo  alla 
tanta  moltitudine  delle  perfone  >  le  quali  og- 
gidì Tono  al  mondo  *  Vedete  le  tante  loro  di- 
vertita >  di  condizioni ,  di  qualità  ,  d'età  ,  di 
penfieri ,  di  difegni ,  di  ftudii  ,  d'impieghi  ,  di 
maneggi ,  di  defiderii ,  c  pur  tutti  fanno  una 
cofaftefla,  quale  è  morire  ;  Tutti,  tutti  non 
folamente  moprerao ,  ma  moriamo  :  (a)  Om* 
nes  ,  omms  moYimur .  O  dormiamo  ,  ò  veglia- 
mo ,  ò  operiamo,  ò  diamo  oziofi  ,  ò  fiaino 
lieti ,  ò  fìamo  mefti ,  ò  godiamo ,  ò  patiamo  , 
ò  fatichiamo ,  ò  ri  poliamo  ,  ò  ci  applichiamo, 
òci  divertiamo,  tutti  egualmente  alPifteflb 
tempo  moriamo  9  e  quell  ifteflb  che  facciamo 
per  mantener  la  vita ,  è  feemarfi  la  vita,  è  mo- 
rire \  OmncSi  omnes  morimur ,  &quafìaqu<s 
àììabìmur  in  ferrata ,  qua  non revtrtuntur . 

A  guifa  dell'acqua  efeiamo  dalla  noftra 
origine  per  fubito  feorrere  \  lo  fcaturire  ,  e  lo 
feorrere  è  per  noi  unacofa  ftefla  *  dal  noftro 
nafeere  altro  non  facciamo,  che  correre  nella 
terra  ,  la  quale  ci  aflbrbifce  %  nè  mai  più  ritor- 
niamo a  $mio\Qmnes%omnes  morirnur>  &  quafi 
aqua  dtlabimur  in  terrari  qua  non  revertuti  tur. 

:  In 

(a)  2,  Rcg.  14. 
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jin-  Iti  quefto  fuo  fcorrere  dal  nafcere  ai  mi 
rtre  dava  per  fua  confolazione  il  Santo  Rè 
Davide  alti  fguardi  alla  vita  Tempre  (labile , 
durevole ,  e  beata,  ed  animato  da  c elette  fpe- 
ranza  diceva  :  Viverà  l'anima  mia  »  e  loderà 
te ,  ò  Signore  ;  (a}  Viwt  anima  mea\  &  lauda' 
bitte.  Ma ,  e  perche  dice ,  che  viverà  l'anima 
Tua  in  futuro  nella  patria  fofpirata  ?  Forfi  che 
non  viveva  egli  pur  anco  in  queft'efiglio  ,  di 
dove  cantava  Salmi  di  viva  divozione  a  Dio  l 
Direte  ch'egli  dicendo  ,  Vivet  anima  ni  e  a  9  K& 
huiabittc  9  della  vita  beata  ,  ed  eterna  s'in- 
tendeva ;  così* ,  ma  perche  non  fi  fpecifica  ? 
Perche  fenz'akro  folo  dice:  Viverà  l'anima 
mia  ?  ^h  !  rifpondte  il  Padre  S.xAmbrogio ,  il 
noftra  vivere  in  quelFefiglio  è  morire*  la-* 
fola  vita  eterna  inerita  nome  di  vita ,  edèaf- 
Tolutamente  vita ,  quella  vita  mortale  è  una 
fcorfa  alla  morte.  Mentre  il  Santo  Profeta 
dice  aleutamente  che  viverà ,  ben  s'intende, 
che  parla  egli  della  futura  vita  eterna ,  e  bea- 
ta,  e  non  di  quella  mortale ,  imperòchecome 
fi  puoi  dire  vita  quella ,  della  quale  (là  ferino, 
che  è  un  ridurfi  nella  polvere  di  morte ,  Hac 
tnim  quomocto  vita  dici  poteft  ,  de  qua  ftriptum 
tft  9  Ó*  in  puherem  mortis  deduxifii  me  ?  Co- 
inè mai  vive  qui  l'anima  ricoperta  dell'invo- 
glio di  morte  ,  quale  è  il  noftro  còrpo  morta- 
le comporto  di  corruzione,  di  polvere,  di  ce- 
ne- 

(•)  7 fai.  ii8,  " 
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nere ,  e  fempre  dall'intrinfeche  fue  contrarle 
qualità  ,  e  da  i  fuoi  viziofi  humori  alterato» 
infettato  ,  diftrutto ,  è  tirato  a  rifolverfi  in 
polvere,  e  cenere  ?  ^uomodo  ergo  vivit  bic  ani- 
ma operta  morth  involucro  ? 

Deh  fe  folo  l'eterna  vita  è  vera  vita ,  co- 
me amiamo  noi  da  vero  la  vita  ,  e  non  afpi- 
riamofopra  tutto  all'eterna  vita  ?  deh  come 
mettiamo  noi  il  penderò,  l'importanza  no- 
ftra  in  quella  vita ,  come  fe  non  vi  fotte  altra 
vita  ?  Deh  fe  il  noftro  vivere  fopra  la  ter- 
ra ,  c  morire  ,  perche  non  viviamo 
per  morire  ?  E  pure  cosi  è  ; 
§>Md  agtmus ,  ex  quo  pri- 
murn  incipiwm  vive- 
re ,  nifi  word 
appropin- 
qua- 
re ,  &  incipe» 
re  mo- 
rii 
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*  •  ■  »  * 

Gran  mi feria ,  ed  infelicità  ,  che  Pbuomo  fi* 
tirato  dalle  cofe  della  vita  prefente  a  Doler 
fifiare  in  efSe  il  cuore ,  ancorché  tutte 
pafftno  ,  e  noi  tutti  con  e(3e  pafi 
forno .  (a)  Tenere  vis  pe- 
riens  ;  quid  face- 
res ,  fi  mane- 
res  ? 


O Cuore,  oh  cuòre  fiumano  ,  che  altro  ri- 
cerchi tu  di  vero  bene  per  la  fazietà,  per 
la  contentezza,  per  la  quiete  delle  tue  affezio- 
sioni  f  che«pìo  ?  (b)  Quid  aliud ,  quam  ,JiDeum 
petasì  Qua!  oofe  di  tutte  quefte  limitate,  tran- 
sitorie ,  cadtfche ,  deffett/bilii  ti  baderà  f  fe-p 
non  ti  bada  Dio  bene  foromo  ,  bene  infinito , 
tene  eterno  ?  Quid  tibi  fufficit ,  cui  Deus  non 
fufficit  ì  Oh  quante  voci  ftrepitofe  con  le  sana- 
te ingannevoli  fpezie  di  quefte  cofe  tran  fi  norie 
ti  dà  dietro  aliefpalle  il  mondo  per  farti  rif- 
guardare  a  dietro  ?  Quanta  tibi  mundut  poft 
dorfum ftrepit  f  ut  retrò  refpicias  ?  cioè  ,  perche 
nelle  cofe  prefenti ,  e  di  certo  non  preferiti  , 
(hnperòche  non  R  poflbna  dire  brefenti  quel- 
le cofe ,  che  giammai  danno  ferine  >  tu  ponga 
'a  tua  fperanza ,  e  da  quello ,  òhe  Grida  hi 

•  •  .  •  :    pr  o- 

(a)  S.  jttipift.  Serm.  24.  deverb.  Vomitti  . 

(b)  Idem  S.  Jugufl.  ibidi 
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prometta  ,  &  ancor  non  hà  dato  ,  ma  che  dirà 
di  certo,  poiché  egl'è  fedele  *  alieni  l'animo 
tuo  9  e  vogli  tu  quietarti  nel  mondo,  che  paf- 
fa ,  che  perifce  ;  Ideft ,  ut-in  rebus  prafentibus% 
ttec  prafentìbus*  {non  enhn  àkenia  funt  prafen* 
tia  nunqnam  ftantia)  fpern  tuam  ponas ,  Ù  ab  eo9 
quod  promifit  Cbriftus  ,  &  nondura  dedit ,  fed 
quia  fidtlh  eft,  dabit  f  averta:  animum  tuurn ,  & 
fte/is  r  equi  ef cere  in  mund  o  per  eunte  2 

E  che  ftrepiti  ,  ò  mondo  immondo  ? 
§£uid  Jlrepis  munde  ìrnmunde  ?  Che  ftrepiti  ? 
che  ti  sforzi  d'alienare  gì'  animi ,  e  gli  àf» 
affetti  ?  !g>uìd  ftrepif  ?  quid  avertere  conaris  ? 
Voi  eflcre  amato  ;  voi  che  in  te  fi  fidino  i 
cuori ,  gl'affetti ,  non  ottante ,  che  tu  fuggi  » 
che  tu  p-i (fi  ,  che  tu  perifoa  ;  voi  effer  tenuto 
fermo ,  ancorché  tu  fia  un  continuo  moto,  un 
tranfito ,  un  trafcorfo  dall?effere  al  non  effere, 
e  volendo  cosi  e  (Ter  tenuto  fermò  ,  voi  tu  te- 
nere a  te  affidati  gl'animi ,  di  modo  che  non 
aderifchino  a  Dio  loro  bene  incommutabile  , 
non  s'indrizzino  al  loro  ultimo  fine ,  non  ra- 
dino colà ,  dove  è  la  vita ,  ma  perifchino  con 
te ,  che  perifci  Tenere ,  tenere  vis  periens . 
Ah ,  ah ,  che  farefti  tu ,  fe  fofti  (labile  ,  s'ha- 
vefli  alcuna  fofiftenza,  fe  fofti  permanente, 
ed  eterno  ?  §>uidfaceres  \  quidfaceres ,  fi  ma- 
fiera  ?  *&Jbi 
Ah  Dio,  illafciarci  noi  trattenere  dalle 
cofe  di  quefta  vita,  il  lafciarci  per  effe  torgfcfe, 

òar- 
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ò  arredare  dal  camino  alla  gran  meta  del  lai* 
beata  eternità  non  puoi  accadere,  fé  non  in 
quanto  effe  ci  pervertono  la  mente ,  ci  priva- 
no totalmente  di  fenno  ,  imperoche  che  hà  di 
più  il  fa  vìa  dal  (tolto  ,  fé  non  l'andarfene  fen- 
za  trattenimento,  ò  traviamento  alcuno  colà, 
dove  è  la  vita  ?  (a)  §>uid  habet  ampliut  fapiem 
à  fluito ,  nifi  ut  pergat  illue ,  ubi  eft  vita  ? 

Lo  vediamo  pure  con  gl'occhi  (ledi ,  di* 
ce  il  Padre  S.  Gregorio  Nazianzeno ,  (b)  che 
tutte  le  coffe  di  quella  vita  humana  fono  timo- 
re ,  rifo ,  lanugine ,  ombra ,  ruggiada,  foffio , 
volo ,  vapore ,  fogno ,  flutto ,  veftigio  di  na- 
ve, aura,  polvere,  rota,  che  con  perpetuo 
giro  tutte  le  cofe  volge  ,  e  rivolge ,  ma  quello 
da  te,  ò  Crifto ,  non  fenza  gran  fapienza  cosi 
fh  conftituito  ,  che  tutte  le  cofe  di  quella  vita 
fiano  inftabili,  ed  incerte,  acci  òche  con  l'amo- 
re ,  e  con  il  defiderio  delle  cofe  ferme ,  e  (labili 
noi  diamo  ardendo,  &  acciò  impariamo  a-t 
fiaccare  la  mente  dal  penderò  della  carne  ftol- 
ta .  Vfquc  difcarnui  à  fluita  carnis  cogitationc 
rnentem  abrumpere .  Ah  sì ,  acciò  impariamo 
aconfervarepura ,  ed  intera  quell'imagine , 
che  ricevuta  habbiamo  dall'alto  della  Divini- 
tà, &  a  vivere  una  vita  aliena  da  queda  vita  ; 
Vitam  ab  hac  vita  alievarn  ducere.  Acciò  final- 
mente impariamo  a  tolerarecon  animo  forte 
tutte  le  difficoltà  ,  e  le  moledie  di  queda  vita 

C  c  cam- 


Ca)  Ecclef  6.      Qy)  Tratt.  de  vita  it inerii?, 
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cambiando  con  l'altro  mondo  eterno  quello 
mondo  tran  fi  torio  ,  e  cor  rotti  bi  le  ,  Ac  deniqut 
crtm  altero  mando  munàum  bunc  commutando 
difficuìtates  omnes  bu]us  vita,  moleftiafque  forti 
animo  per} erre  . 

Oh  troppo  ingiufta  pretenfione  delle  co- 
fe  di  quella  vita ,  oh  troppo  iniquo  volere  del 
mondo  trattenerci  per  fe  ,  paflando ,  e  man- 
cando egli  per  fe  fteflb  :  Tenere  vis  periensfte* 
nere  vis  periens .  Oh  altrettanto  giufta  ragione 
di  tenerci  ,  e  di  volerci  per  fe  Iddio  ,  il  quale 
è  la  bontà  per  eflTenza ,  la  pienezza  ,  l'eternità 
invariabile  ,  indeffettibile  dell'eflere  \  (a)  Ipfe> 
ipfe  ejì  'Deus  vivens ,  &  aternus .  Dio  ,  Dio  ci 
dice  con  eflenziale  verità ,  (b)  Vivo  ego  in 
aternum .  Niente  ,  niente  è  in  Dio  preterito, 
quali  che  fia  ftato ,  e  pifi  non  fia  :  (c)  Nibsl  eft 
in  Deo  prateritura9  quaft  non  fit .  Niente  vi  è  di 
futuro  ,  quali  che  tuttavia  non  vi  fta  ,  ma  ha 
per  eflervi  ;  Nibil fulururn  ,  quaft  nondum  ft%% 
pofeiache  niente  vi  è  in  Dio ,  fe  non  ch'egli  è, 
e  non  già,  che  fia  (lato,  òche  fia  pereflere; 
Ncque  enim  in  Deo  ejl,  nifi  ejì%  non  autemfuiU 
aia  erit . 

Quefta  vita,  quello  mondo  non  è  di  pre- 
fente  ,  ma  ò  di  preterito  hebbe  ,  e  fu  ,  ò  di  fu- 
turo farà,  &  haverà  ,  appena  v'è  un  punto 
dal  fuo  effere,  per  efiere  al  fuo  elTcre  di  già  1U- 
 ,  tOt 

Ca)  Daniel  6.      (b)  Dcutcr-iz. 
(c)  S.  Aug*  in  Tfal.  101. 
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to ,  tutte  le  cofe  fue  vengono  non  per  effere^ 
ma  per  effer  (late .  Ah  quante  potiamo  noi 
rammentare  ,  le  quali  furono  f  e  già  non  fo- 
no .  Effe  pacarono  a  noi ,  e  noi  palliamo  a-* 
quell'altre ,  le  quali  fuccedono  ,  così  il  tutto 
fé  ne  và  ,  così  tutti  ce  n'andiamo  ,  deh  dove 
penfiamo  noi  dunque  a  fiflare  il  cuore»  fe  non 
in  Dio,  il  di  cui  effere  è  effere  infinito,  im- 
mutabile, eterno:  Ncque  enim  in  Beo  ejl , 
nifi  ejì ,  non  antera  fuit ,  aut  exit 

Sia  pur  anco  così ,  che  con  tutto  il  loro 
effere  tranfitorio  fianolecofe  vifibili,  le  cofe 
di  quella  vita ,  per  quel  minimo ,  che  da  Dio 
partecipano,  amabili  al  cuor  tuo,  ma  fc_* 
Tami,  amale  come  fubordinate,  amale  co- 
me conducenti ,  come  doni  dell'amico  ,  co- 
me benefizii  del  Signore  :  (a)  Si  ijìa  diligi s , 
ut  fubjeSia  dilige  ,  ut  famulantia  dilìge ,  ut 
mimerà  amici*  ut  beneficia  Domini .  Amale, 
amale,  di  maniera  però ,  che  fera  pre  ti  ricor- 
di ,  che  a  lui  fei  debitore  per  effe  :  Sic  ta- 
me»  ,  ut  memineris  femper ,  quod  UH  debeat  \ 
nè  vogli  tu  già  amare  quelle  cofe  per  fe  ftefle, 
ma  quede  per  quello  ,  e  per  quelle  quello ,  e 
fopra  quelle  quello  :  Nec  ifta  propter  fe  ,  fei 
ifta  propter  illum ,  O*  per  ifta  illum ,  &  fuper  ifia 
diliga:  illum  . 

Ah  vita ,  ah  vita  prefente,  tu  divertendo 
gl'affetti  noftri  dall'amore  di  Dio ,  e  tratte- 

 Ce  2  nen- 

(«)  S.  25£!  traB.  2.  in  taf.  z.  Efift.  Joan. 
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nendogli  nelle  cofe  tue  ,  gli  perverti  f  gl'In- 
ganni ,  gli  deludi  |  gli  crudi  ,  gli  agiti  con  in- 
ceffanti  penofi  moti ,  gli  tieni  inferamente 
intenti  a  ciò ,  ch'efler  non  puole  ;  Tenere  vh 
periens ,  tenere  vis  periens  ,  deh  quanto  gli  per. 
vcrtirefti  9  deh  quanto  gl'impedirefti  dal  loro 
fovranofine  f  fe  fotti  tu  durevole  ,  e  perma- 
nente ?  $>uid  faceres  ,/i  maneres  ì 

PUNTO    XXIV.  ' 

* 

Dal  fifiarfi  g? affetti  nelle  cofe  della  Dita  prefente, 
ependo  tutfefie ,  e  noi  con  efie  dipafiaggiof 
di  tran/ito ,  ne  vengono  tutte  le  fcia- 
gure ,  e  miferie  noftre .  (a)  Hxc 
via  illorum  fcandalum 
ipfis,  poftea  in  ore 
fuo  complace- 
bunt. 

E In  realtà  quella  vita  un  camino ,  un  pai- 
faggio  ,  una  via  alla  morte ,  al  termine 
dell'interminabile  eternità  ò  di  godimenti ,  ò 
di  pene,  iraperòche  viatore  vien  detto  quello, 
il  quale  tiene  quefta  vita  per  via  ,  e  non  per 
patria  ,  in  quanto  che  non  fa  cafo  di  fi  (Tare  il 
cuore  nell'amore  del  fecolo,  chefe  nepafla, 
e  non  defidera  di  reftarfene  nelle  cofe  tranfito- 
rie ,  ma  di  giungere  all'eterne ,  (b)  Qui  in  di- 
 le- 

(a)  yya;.4».  (b)  S.Grcg.Moral.  Ub.  is  c.27. 
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legione  pratereunth  /acuii  cor  figere  defpicit , 
qui  non  rimanere  in  tranfeuntibus ,  fed  ad  ater- 
tia  pervenire  concuptfeit .  Ma  quella  vita  ,  la 
quale  è  via  ,  a  quegli ,  ch'in  efla ,  e  nelle  cofe 
(Tefli  pongono  l'amore ,  è  tutta  inciampi ,  è 
tutta  precipizii ,  e  fcandali  5  è  tutta  colpe  , 
feiagure,  e  mi  ferie  ,  Hacvia  illorum  fcanda- 
kmipfis. 

Cosi  è  9  così  v  ;  quefta  vita  prefente ,  la 
quale  realmente  non  è  altroché  via,  è  lo  (ban- 
daio loro  ,  È  ad  efiì  loro  una  continuata  mifera 
caduta,  perche  l'amore  della  vita  prefente , 
cauta  ogni  fcandalo  al  peccare  ;  (a)  §>uia  amor 
vita  prafenth  orane  fcandalum  caufat  pecca- 
forum  • 

Oh  amore  miferabile  della  vita  prefente 
di  quali  colpe  non  fai  tu  rea  l'anima,  con  qua- 
li paflìoni  tu  non  inquieti ,  conturbi ,  e  crudi 
l'huorao  ?  Indi  ne  viene  ogni  pena  ,  ogni  rae- 
fttzia,  ogni  cordoglio,  ogni  follecitudine , 
ogni  anfietà ,  ogni  (limolo  ,  ficurezza  niuna  , 
ma  bensì  ogni  timore  ;  (b)  Inde  procedìt  omnh 
dolor ,  omnh  Jìimulus ,  fecuritas  mila  ,  fed  ti- 
mor omnh . 

Queft*  amore  della  vita  prefente  fi  fa 
fcandalo  a  quegli  fteffi  ,  che  ve  Io  tengono , 
perche  gli  fa  miferamente  cadere  da  peccato 
in  peccato ,  pofeiache  fa  voler  loro  per  ogni 
conto  contenta ,  e  felice  quefta  vita,  equa- 
^  Ce  5  lun- 

(a)  Intogn*  verf.  8oo.   (b}  Atow  Incogli*  ibid. 
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lunquc  bene  tranfitorio,  e  qualunque  fodis- 
fazione  inordinata  ,  e  qualunque  piacere  vie* 
tato  non  folo  non  bada  per  contentarla  ,  ma 
tanto  piti  le  sfrena  le  voglie ,  Hic  amor  facit 
eh  fcandalum  ,  quia  facit  eoi  ruere  de  peccato  in  1 
peccatum .  , 

Dove  è  amore ,  è  timore  ;  Ami  per  tro- 
varti bene,  econfeguentemente  temi  di  non  i 
trovarti  male:  (0)  Amas ,  ut  beni  fittili  \  tU 
mei  ,  ne  tìbi  male  fit  ;  e  ficome  l'amore  ,  ed  il  I 
timore  di  Dio ,  e  per  le  cofe  eterne  è  cagione 
d'ogni  bene  *  così  l'amore ,  &  il  timore  della 
vita  prefente  ,  e  delle  Aie  cofe  tranfitorie  ca- 
giona ogni  male  :  {b)  ^uem  enirn  non  capit  60* 
piditas  ,  vincit  timor  . 

Oh  quanti ,  oh  quanti  per  l'amore  del 
trovar  fi  bene-,  e  per  il  timore  di  non  trovarli 
male  in  quella  vita  furono  infelici  in  efia  f  e 
penano  ,  e  peneranno  eternamente  nell'altra. 
Qual'è  la  cagione ,  che  nel  mondo  tutto  il 
penfiero  è  di  cumulare  ricchezze  ?  S'ufurpa 
l'altrui  ,  fi  fanno  le  ingiuftizie  ,  fi  fconvolge  il 
mondo,  mai  ceflano  le  liti ,  per  qualunque 
mezzo  fi  cercano  le  preeminenze  ,  per  un_. 
punto  d'honore  fi  gettano  a  perdere  le  vite  di 
molti,  s'ergono  i  foncuofi  edifizii ,  con  tutte 
l'arti  fi  difpongono  le  delizie,  a  tutto  corto 
s'afpira  a  i  piaceri ,  quello  che  non  è  godere  il 
lenii  bile,  quello  che  non  è  a  vantaggi  are  le_» 

 con» 
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convenienze  di  quefta  vita  fi  dà  per  tempo 
perduto ,  e  sfortunato  ?  Ah  Dio  ì  Amat ,  ut 
bene  tibifit .  \ 

QuaFè  la  cagione,  per  la  quale  il  mondo  . 
è  pieno  d'invidie  ,  d'emulazioni ,  di  frodi ,  di 
adulazioni ,  di  diffimulazioni ,  il  rifpetto  a_j 
Dio  fi  pofpone  al  rifpetto  degPhuomini  f  la 
Falfità  prevale  alla  verità ,  quel  folo  fi  tiene 
per  convenevole ,  ch'alle  proprie  convenien- 
ze humane  non  olla  ?  Ah  Dio  !  Times  ne  tìbi 
maleftt*  . 

Ch'il  crederebbe  ?  E  pure  così  è  ,  esan- 
co tra  Religiofi  ,  i  quali  per  loro  fagrofanta 
profeflìone  doveriano  efler  morti  *  e  tenere  la 
vita  loro  nafeofta  con  Crifto  in  Dio  ,  accade  il 
ritornare  all'amore  della  vita  preferite ,  e  forfè 
anco  con  maggiori  inconvenienti,  che  nel  fe- 
colo  ,  quantunque  per  cofa  di  niun  mo- 
mento . 

Oh  amore  di  trovarfi  bene ,  oh  timore  di 
flon  trovarfi  male  in  quella  vita ,  ch'altro  non 
è,  ch'un'ombra  fugitiva ,  che  una  feorfa  alla 
morte  ,  tu  fai ,  ch'anco  da  i  Religiofi  fi  ricer- 
chino le  cofe  di  loro  ftelfi,  e  non  quelle  di 
Giesù  Crifto  ;  tu  abbaffi ,  avilifci ,  perverti  le 
loro  intenzioni  ,  tu  profani  ogni  loro  atto 
virtuofo ,  tu  gli  muovi  a  predicale  fe  ftefli ,  e 
Jton  Crifto  Giesh  érocefiflb  f  tu  infegni  loro  le 
ipocrifie,  tu  impedifei  loro  il  dire  le  libere.., 
fiacere  verità  >  tu  gli  cavi  dalle  celle ,  e  da  i 
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chioftri  ,  gli  riduci  a  falquentare  le  ftrade  dei 
fecolo ,  a  procurarli  gl'appoggi  degl'huomini, 
la  grazia  de  i  Principi ,  tu  gli  diflogli  dal  gio- 
go dell'ubidienza  ,  dalla  pratica  dell'oflervan- 
ze,  tu  metti  loro  ogni  difficoltà  nel  figore_» 
della  mortificazione ,  tu  follievi ,  &  agiti  gli 
animi  loro  con  le  ambizioni,  con  l'emula  2Ìo- 
ni  ,  con  i  rancori  ;  tu  in  foni  ma  di  feguaci  di 
Crifto  Crocefiflb  fai  nemici  della  Croce  di  i 
(Grillo.  §>WYum(T)eus  center  eft.  Sino  a  tal  j 
fegno  quella  preferite  vita  difordinatamente 
amata  diviene  fcandalo  a  quegli  ftefli  ,  che 
cosi  ramano  ;  Hac  via  illorutn ,  jbac  via  ilio* 
rum  fcandalum  ipjts .  \^ 
Ma  farà  poi  quello  trovarli  bene ,  e  non 
incontrarfi  mali  dagl'amatori  di  quella  vita  ? 
Sì  quanto  alle  loro  falfe  apprendono ,  quanto 
al  loro  errato  modo  di  dire,  ma  non  già  mai 
quanto  alla  realtà  d'alcun  vero  bene  *  il  com* 
piacimento  loro  farà  tutto  nella  loro  bocca , 
giammai  pa  fiera  al  cuore  ,  £s?  pofiea  in  ore  fuo 
complacebunt .  Miferabili  che  fono  !  fi  rafigura* 
no  ,  che  la  felicità  di  quella  vita  fia  la  miglio- 
re ,  che  pofla  toccare  all'huomo ,  in  effa  pon- 
gono il  loro  amore  ,  fenza  difcernere ,  ch'indi 
ne  vengono  tutte  le  maggiori  fciagure,  e  cosi 
in  arrivando  all'humane  fodisfazioni ,  &  ai 
alcuna  imaginaria  felicità  di  quella  vita  ,  con 
le  parole  compiacciono  a  fe  ftefli ,  e  vanamen- 
te fi  lufingario  f  fi  vantano  ;  Pofiea  in  ore  fuo 


Digitized  by  Google 


PVNTO   XXIV.  409 

cómplacebunt ,  (a)  fcilicct  habita  bujus  vita  fa- 
licitate  ,  ex  hoc  verbis  /ibi  ipfo  complacentibui 
fe  extollunt . 

Oh  felicità  di  quefta  variabile,  breviffi- 
ma  1  ed  incerta  vita  folo  amabile  per  una  falfa 
apprendono  .  Oh  felicità  di  fole  parole  dettate 
dairiftefTa  falfa  apprenfione,  con  efler  tuap- 
prezzata  ,  ed  amata ,  non  tieni  tu  in  un  fem- 
pre  feompofto  movimento  le  paflìoni  ?  lafci 
tu  giammai  di  miferamente  agitare  l'animo? 
dai  tu  giammai  requie  agl'affetti  fianchi  trà 
le  anfietà  ,  trà  le  fperanze  9  ed  i  timori  ? 

Sia  pur  anco  cosi ,  che  l'amore  di  quefta 
momentanea  vita  non  tolga  innumerabili  be- 
ni ,  e  non  rechi  innumerabili  mali .  Per  mol- 
to occupata,  chefia  la  mente  humana  dagl* 
amati  beni  tranfitorii,  fono  pur  continui  i 
fucceflì ,  i  quali  Je  ricordano ,  ch'il  tutto  pre- 
tto finifee,  e  che  non  tarderà  a  venire  U  pun- 
to, in  cui  gl'amatori  di  quefta  vita  haveran- 
nrfadire  :  Tutti  i  giorni  noftri  fono  paffati, 
fono  mancati ,  e  nella  tua  ira  ,  Signore ,  Gamo 
noi  mancati  a  tutte  lecofe  di  quefta  vita  ; 
Omes  dies  nojlri  defecerunt^  (b)  &  in  ir  a  tua 
dtfecimus  ,  e  come  a  tali  ricordanze  fi  ritro- 
va il  cuore,  il  quale  ftà  con  l'amore  fuo  nella 
vita  prefentc  ?  Ah  cuore  miferabile  ,  ah  cuo- 
re infelice  ,  nel  quale  l'amore  di  quefta  vita 
foffoca  la  fperanza  dell'eterna  ,  la  quale  è 
 Pwnj-_ 
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l'unico  refpiro  in  queft*  efiglio .  All'horche 
fi  ama  la  brevità  della  vita  preferite,  quali 
che  havefle  molto  a  durare,  dalla  fperanza 
eterna  s'abatte  l'animo  ;  (a)  Ab  eterna  fpc 
animus  frangitura  e  dilettandoli  delle  cofe-t 
prefenti,  con  le  tenebre  caliginofe  della  Tua 
difperazione  s'attrova  riverberato  :  Et  delf 
Etatus  prafentibus  defperaiionis  fua  caligine  re* 
verberatur  . 

Deh  intendiamo ,  intendiamo  ,  che  e  , 
e  Tempre  farà  origine  di  tutti  i  mali  l 'amore 
dì  quella  vita  ,  nò  ha  contentezza  fé 
non  di  parole  mendaci  ;  Hac 
via  illorum  fcandalum  ipfo  » 


pofiea  in  ore  fuo 


compiace- 
bum . 
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Con  efiere  tanto  breve  la  noftra  vita  /opra  la 
terra ,  e  dataci  per-  cumulare  meriti  alla 
beata  eternità  9  troppo  fi  di  me/ìieri  f 
che  ci  diamo  fretta  nel  camino 
del  fer  vizio  di  Dio  \  fa)  Et 
erit  tempuseorum 
in  fsccula  . 

Giuda  il  parlare  delle  Sagre  Scritture,  fo» 
no  i  fecoli  in  plurale  »  fono  i  fecoli  fenza 
numero  prefiflb,  lenza  termine  limitante^ 
Pinterminabile  eternità ,  &  a  quelli  fecoli, 
a  quell'eternità  c  desinato  il  vivere ,  il  tempo 
dell'operare ,  che  fi  dà  a  ciafeheduno  in  quello 
mondo  \  così  è  »  cosi  è  quello  tempo  nollro 
tanto  veloce  »  che  non  fi  trova  cola  più  di  lui 
veloce  »  quello  nollro  tempo  cotanto  breve  ci 
fi  dà  per  i  fecoli  fenza  fine  ,  per  l'eternità  ,  che 
non  hà  termine  ;  Et  erit  tempm  eorum  in  fa- 
cula  . 

Sarà  *  farà  per  i  fecoli  fenza  fine  ,  farà 
per  l'eternità  interminabile  non  già  il  tempo , 
ch'hanno  a  vivere  quegli  9  i  quali  fuccederan* 
no  a  noi  9  non  già  il  tempo  imaginario  d'una 
lunga  età  ,  quale  noi  tanta  di  chi  amo  ,  ma  farà 
il  breviffimo  tempo  del  viver  nollro  ,  del  qua- 
le Iddio  hà  conili tui ti  i  termini,che  non  fi  po* 
 tran» 
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tranno  preterire  ;  Et  erit  ternput  eorum  in 
facula . 

Ah  come  mai  è  cotanto  (loliida  ,  e  fra» 
(tornatala  mente  huraana*  che  dalla  premef- 
fa  verità  non  ne  cavi  la  neceflaria  prattica-* 
confeguenza  ;  (a)  Ergo  àum  tempui  babemm  > 
optrernur  bonum .  Mentre  habbiamo  il  tempo 
operiamo  il  bene ,  dice  TApoftolo ,  e  così  di- 
cendo, ci  fà  riflettere  ,  ch'il  tempo  d'operare 
il  bene  ,  è  il  folo  tempo ,  ch'adeflb  habbiamo  ; 
ch'adeflb  Thabbiamo  ,  e  non  l'havererao  in-* 
eterno  mai  più  ;  che  quefto  tempo  a  noi  dato 
per  ben  operare  non  ci  fà  afpettativa  alcuna , 
ma  fcorre ,  pafla,  e  mai  piò  ricorre  \  Ergo  dura 
ternpm  habemm ,  operemur  bonum  . , 

Egl'è  pure  concludente  il  principio  ,  dai 
quale  S.  Paolo  inferircela  predetta  gran  con- 
feguenza ,  ed  è  quefto  i  {b)  Bonum  autem  fa* 
dente* ,  non  deficiawus  »  tempore  enim  fuo  mete* 
mui  non  deficiente: .  Nel  fare  il  bene  in  quefto 
momentaneo  tempo  giammai  manchiamo, 
giammai  cefinmo ,  non  cediamo  alla  forza 
delle  tentazioni ,  agl'aggravi*"  del  corpo ,  alle 
ripugnanze  della  parte  inferiore ,  agli  alletta- 
menti del  fenfo  \  diamo  fempre  in  sforzare 
noi  fteffi  ,  in  farci  violenza  \  fiamo  buoni ,  c 
fedeli  opcrarii  del  Signore  \  polla  la  mano  ali* 
aratro  giammai  ritiriamola  ,  portiamo  il  pefo 
di  quefta  travagliofa  giornata ,  e  del  calore 

co- 
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cocente  :  Bonum  autem  facientes ,  non  deficia* 
raus  .  E  perche  ?  Oh  perche  da  tener- 
fi  Tempre  itnpreflb  ,  ed  efpreffo  nella  men- 
te ,  e  nel  cuore  \  Hora  c  il  fuo  tempo  di  non 
ceflare  di  far  il  bene  ,  quefto  patta  ,  ed  a  que- 
llo fuccede  il  tempo  fuo  determinato,  ftabilito 
di  paffare  a  mietere  in  efultazione  quello  ,  che 
qui  aderto  feminiamo  in  lagrime  ,  e  quefto 
mietere  godimenti,  egioje  divine  farà  per 
una  eternità  beata  fenza  fine ,  fenza  inter- 
rompimento,  fenza  mancanza  alcuna.  Oh 
Dio ,  oh  Dio ,  quanto  buon  patto  ci  fate  di 
travagliare ,  di  non  mancare  di  fare  il  bene  iti 
quefto  tempo  momentaneo  ,  per  non  havec 
mai  mai  a  mancare  di  mietere  nell'eternità 
i godimenti  ineffabili,  quali  havete  voi  pre- 
parati a  quegli ,  che  veracemente  ,  effettiva- 
mente ,  e  collantemente  vi  amano  *  Tempore 
enim  fuo  me  te  mas  non  deficiente* . 

Vero  è  ,  ch'in  quefta  travagliofa  vita-i 
piangendo  fi  gettano  i  fumi  delle  relìgnate  fof- 
ferenze ,  delle  buone ,  e  fante  operazioni ,  Et 
fteòant  (a)  mittente*  [emina  fua\  ma  quefto 
dentato  feminare  fi  fa  di  paffaggio  ,  andando, 
andando  ce  n'andiamo  al  permanente  godere 
i  frutti  di  quefto  tranfitorio  feminare  nella 
beata  eternità ,  Eunte*  ibant  ,  eunte*  ibant  ; 
ma  all'arrivo  venendo,  certamente  veranno 
efultando  al  termine  delle  fatiche,  delle  tole- 
  ran- 
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ranze,  de  i  sforzi  portando  i  loro  manipoli 
dei  meriti,  perivi  ripofare  in  eterno:  Ve- 
niente! autem  venient  cum  exuìtatione  portante* 
m&pulos  fuos  . 

Ah  come  d'altra  maniera,  che  non  fac- 
ciamo ,  paflarcflimo  quedo tempo,  che  pre- 
di (Timo  pafla ,  fe  Tempre  Pavertifltmo  ,  che  è  il 
tempo  noftro  limitato  adeguatoci  per  Peter, 
nità  :  Et  erit  tempus  illorum  in  facula .  Ben 
Invertirono  quei  perfetti ,  e  ferventi  Monaci  * 
dei  quali  fcriffe  S.  Epifanio  %  (a)  che  a  guifa 
d'api  havendo  fempre  nelle  mani  la  cera  del 
loro  operare ,  e  nella  bocca  le  gocciole  di  mic- 
ie con  la  propria  voce  rifuonante  hinni,  e  can- 
tici lodavano  il  Signore  di  tutte  le  cofe  fecon- 
do il  lorofenfo  interiore;  Ah  Religi ofi,  ah 
Religiofi ,  cosi  è  da  paflarfi  il  tempo  datoci 
per  i  fecoli  eterni .  Non  con  le  mani  in  ozio  > 
non  con  le  parole  burlelche ,  dettrattive  »  ri* 
lattate  nella  bocca ,  ma  con  le  mani  all'opra  , 
e  con  il  miele  in  bocca  di  parole  edificative  , 
e  caritative  ,  e  d'incettanti  lodi  a  Dio  :  In  ore 
veròguttas  melis  baiente!  cum  propria  bymni 
fera  voce  univerforum  Dorainum  juxta  proprìtm 
fcnfum  laudani , 

Ah  Religiofi  intiepiditi*  voi  trafcurate 
la  voftra  profeffione  ,  &  il  breve  tempo  fugi- 
tivo  di  quefta  vita  ,  non  v'è  ftimolo  che  vi 
muova ,  non  v'è  verità ,  che  vi  tiri  ad  acce* 

lerare 
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(érare  il  paflb ,  a  foilecitare  il  ben  operare  » 
qual  conto  darete  a  Dio  perii  negozio  dell' 
eternità  ?  Voi  havete  da  Dio  in  im  predito  , 
a  mutuo,  ad  u fura  il  tempo  ,  la  vita  ,  le  abi- 
lità ,  i  mezzi ,  Poccafioni  per  il  ben  fare  ,  e_» 
non  haverete  con  che  pagaie  gl'interefli,  i 
frutti,  iqnali  Tempre  corrono,  bensì  i  per- 
fetti ,  i  ferventi ,  ì  giudi  porteranno  la  dovu- 
ta retribuzione  a  Dio*  (a)  Mutuabitur  pec- 
cator ,  &  non  folvet ,  juflus  autem  mifirttur , 
(fretribuet . 

Deh  mio  Dio ,  non  fi  parta  giammai  dal 
mio  cuore  quella favia,  quell'importante^ 
determinazione;  Cudodirò  io  Tempre  la  tua 
legge  in  ogni  (lato,  in  ogni  tempo,  in  ogni 
avennimento ,  in  ogni  difpofizione  ,  in  tntte 
quante  le  cofe  fenza  preterire  un  jota  ,  per 
ogni  modo  ,  ad  ogni  corto  :  {b)  Et  cuflodiara 
legem  tuamftmpet  \  poiché  cuftodendofi  Tem- 
pre nello  fpazio  cortiflimo  del  viver  mio , 
vien  cuftodita  a  conto  de  i  fpazii  iramenfi 
delPafpettata  beata  eternità  /  Et  cuflodiam  le- 
gem  tuarn  femper ,  in  faculum ,  &  in  faculum 
Iaculi.  '  l 

Di  quefta  maniera  paga  il  giudo  a  Dio 
l'ufura  di  queda  vita  f  e  ne  riceve  eterne  le  ri- 
munerazioni, dove  che  il  peccatore  ne  rimar- 
rà eternamente  debitore ,  e  perciò  eternamen- 
te haverà  a  penare  :  Mutuabitur  peccator ,  & 

non 
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ftonjblvet  •Qs?gK  che  malamente  (pendono  il 
tempo ,  e  la  prefente  vita  tranfitoria  ,  giara- 
mai  ,  giammai  pagheranno  il  debito  loro  a_* 
Dio,  e  però  Tempre,  Tempre  Tederanno  obli- 
gati  alla  pena  eterna  :  (a)  SemperàTDeo  nei* 
pittiti  panam  in  inferno  ,  &  tamen  nunquamfoU 
yunt  àebiturn ,  quia  femper  ai  panam  obììgati 
remanent  f  ut  prius ,  quia  in  inferno  nulla  re- 
demptio . 

Oh  maflima ,  oh  maflima  di  pefo  infini- 
to %  oh  maflima  per  opprimere  ogni  mente  , 
per  compungere  ogni  cuore  ;  quello,  quello 
4  il  tempo  noftro ,  e  non  altro  ;  quello  unico 
tempo  noltro  ci  deve  portare  a  volo  adunai 
immutabile  eternità  b  di  gioje ,  ò  di  pe- 
ne ,  deh  come  mai  non  folccitiamo, 
deh  come  mai  trafeuriamo 
il  bene  operare?  Et  erit 
tempus  eorurn  in  fa- 
Mia,  ino- 
cula. 
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Miferaèilijffmo  è  Vhtiomo  in  quejla  vita  bumanal 
nella  quale  è  da  fe  Jlefio  del  tutto  impotente 
a  fare  il  bene  .  (a)  Quid  gloriaris 
in  malitia  ,  qui  potens 
es  in  iniquitate  ? 

VI  benedico ,  Signore ,  che  da  Padre  mife- 
ricordiofo  riprendete  gii  miei  errori  per 
inftruirmi  nelle  voftre  divine  verità  .  Mi  dite 
voi  con  l'eccelfa  voftra  voce  quanto  meno 
reali  bile  all'udito,  tanto  più  penetrante  al 
cuore  :  Che  ti  glorii  tu  nella  malizia  ,  che  fei 
potente  nell'iniquità  ?  e  con  quefto  ben  in- 
tendo, chela  mia  potenza  è  una  fomma  im- 
potenza ,  fi  come  la  voftra  impotenza ,  ò  Dio, 
è  l'iftefia  onnipotenza.  La  noftra  impotenza, 
ò  fia  impoflibilità  ,  è  di  diffettare,  di  mancare, 
d'efler  vinto,  di  cadere,  di  peccare  ;  oh  che 
gran  potenza  !  La  mia  potenza  tutto  alPop- 
pofto  è  di  precipitarmi ,  d'involgermi  nelle 
iniquità  ,  e  d'arrivare  alFeftremo  d'effe ,  che 
c  dilettarmi ,  e  gloriarmi  del  peccato  medefi- 
mo  ;  oh  che  grande  impotenza  !  (b)  Pofie  ini* 
quìtatem  facete  non  efi  pofie ,  fed  magi*  non  pof- 
fervei  à  pofie  deficere . 

Non  hà  limite ,  mio  Dio ,  l'impotenza 
voftra  di  peccare ,  e  perciò  fìete  onnipotente 

Od   per 

(a)  T(ah  si.      (b)  Incogn.  veri'.  85 jr 
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per  qualunque  bene  9  non  hà  limite  la  poten-  i 
za  mia  di  peccare  9  e  perciò  del  tutto  iropo-  j 
tente  fono  iodamcfteflb  per  qualunque  an-  i 
corche  minimo  bene  .  Ah  ditemi*  ditemi  pure  t 
incefiantemente,  Signore,  perla  necefiaria 
mìa  humiliazione  9  per  la  dovuta  mia  confa*  ■ 
fione ,  e  per  il  mio  falutare  difmganno  di  que- 
fta  mia  miferabile  vita  ;  $$uit  gloriavi*  in  ma*  j 
litia ,  qui  potens  es  in  iniquitate  ?  Oh  mio  potè-  j 
re  liberamente  peceare  9  tu  derivi  dal  nulla , 
dalla  deficienza  ftefla ,  dalla  quale  io  pur  cleri-  : 
vai  ,  e  nella  quale  »  valendomi  di  te  >  mifera« 
mente  ricadei,  come  dunque  non  farai  tù 
Punì  vcrfalc  ,  ed  unico  mio  potere  il  male  9  e 
come  non  farò  io  fenza  potere  oprare  il  bene  ì  \ 
LibeYum  (a)  arbitrium  ad  malum  fajficit  3  adbth  x 
ttum  autem  nibil  9  nihilefi ,  nifi  adjavetrrr  a& 
onnipotenti  bono . 

Ah  miferi  di  noi;  quanta  difficoltà,  quan» 
ta  impotenza  per  qualunque  bene  aggiunfe  il 
peccato  all'impotenza  9  la  quale  per  fe  ftelTa 
in  noi  nafce  dalla  noftra  origine  9  quale  è  il 
nulla  .  Contempla  il  Profeta  David  lo  ftato 
miferabile,  al  quale  il  peccato  hà  ridottigli 
huomini  9  e  gli  deferi  ve  :  (b)  Sedente*  in  tene* 
brb ,  &  umbra  morti i ,  vinéos  in  mendicità  % 
&  ferro.  Siamo  noi  9  pur  troppo  fiamo in-» 
quefta  vita  all'ofcuro  tra  le  tenebre  9  ne  vi  fu- 
mo 

m  ■  ■     ■  '  >        -■  ■  ■»■  ■    ■        ■  ii  — — — ■f 

(a)  S.  sfugufl.  Uh.  de  corrept.  £r  grat.  cap.  1 1 .  . 
fa)  Pftk  106, 
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ino  già  per  alcun  accidente,  ò  per  alcun  breve 
intervallo  di  tempo,  ma  vi  fiamo  (labilmente, 
vi  diamo  a  federe ,  così  nell'ombra  della  mor- 
te, cioè  a  dire  nella  mancanza  del  lume  inte- 
riore ,  e  nell'ignoranza  dell'eccelfa  verità  tra- 
mandata (òpra  di  noi  dal  peccato  ,  il  quale  è 
morte  dell'anima  :  Sedente*  in  tenebri* ,  & 
umbra  morti*  •  Ah  come  mai  intenderemo  le_i 
maffime  della  Capienza  eterna  ,  ah  come  mai 
difeerneremo  il  vero  bene  dal  falfo,  e  le  gì  urte 
convenienze  di  fuggir  quello,  e  di  voler  quel- 
lo per  muoverci  ad  eflb . 
Ansiamo  noi ,  e  pur  troppo  Io  fiamo  avin» 
ti ,  legati ,  incatenati  nella  mendicità  ,  nella 
maggiore  definizione ,  nel  ferro  9  nelle  cate- 
ne indiflblubili  delle  nofire  concupifeenze, 
e  perverfe  inclinazioni ,  tanto  che  è  difperato 
il  cafo ,  che  giammai  da  noi  ftefiì  potiamo  noi 
prendere  il  moto  per  allontanarci  dal  male  , 
e  per  trafportarci  al  bene  ,  &  al  noftro  ultimo 
fovrano  fine  ;  (a)  VinBos  ,  vinftos  in  mendici- 
tate ,  &  ferro ,  ideft  difficultate  ad  bonnm  ageu~ 
ium .  &  ad  malum  fugiendura . 
ÌgB&  O  mio  Dio ,  quanto  dura  ,  &  indiflblu- 
bile  farà  la  mia  fchUvitù  in  mendicità ,  in  ca- 
tene di  ferro,  s'anco  il  voftro  Apertolo  la  fpe- 
rimentò  di  maniera  ch'hebbe  con  gemiti  del 
cuore  a  dire  :  (b)  Ma  io  fono  carnale ,  venduto 
fotto  la  fchiavitu  del  peccato  *  non  il  bene , 

Dà  2  che. 

(a)  Incogn.vcrf.  1890.      (b)  Rotn.i* 
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che  voglio,  io  faccio ,  ma  il  male  ,  che  odio; 
pur  anco  ad  influflb  della  fovrana  bontà  mi 
fi  concede  il  volere  9  ma  non  trovo ,  con  che 
perfezionare  il  bene  >  enei  volere  io  fare  il 
ben  e ,  mi  forprende  il  male  ;  Mibi  Dolenti  fd*  \ 
cere  bonum  ,  malurn  adjacet .  Ah  vedete  quanto  j 
è  confuonante  il  parlare  delle  Sagre  Scritture: 
Venundatut  fui  peccato  ,  dicefi  S.PaoIo,  &*m 
lui  ogni  huorao  ;  (a)  Venundatut ' ,  utfaceret  ; 
malum  f  dicefi.il  Rè  d'Ifraele  Achab ,  per  figu- 
ra, della  noftra  dura  fchiavitudine  :  Vinttos  in  j 
mendicitate  ,  &  ferrò,  chiama  noi  tutti  il  Sai-  i 
mifta,  equeftoèil  feiagurofo  poter  noftro,  i 
che  quanto  piti  vale  per  il  male.»  tanto  pft 
irapoffibilita  il  bene  ;  deh  ò  huomo,  ò  huomo: 
§>md  gloriaris  in  raalitìa^  qui  potem et  in  ini* 
quitate  ?  L'efTer  potente  nell'iniquità  è  havet 
perduta  la  libertà  delloXpirito ,  è  efler  vendu- 
to fervo  del  peccato  per  ubbidire  al  peccato» 
e  per  ripugnare  alla  giuftizia  ,  &  alla  verità  • 
Ah  deplorabile  noftra  ferviti  al  peccato, 
ah  deplorabile  noftra  impotenza  al  bene  *  e~* 
tanto  più  deplorabile  ,  quanto  che  a  noi  vo- 
lontaria. Dal  compiacerli  *  dal  dilettarti  noi 
nel  male  ne  viene  Teffer  noi  potenti  in  ogni 
male,  ed  altrettanto  impotenti  in  ogni  bene  ; 
§>uld  gloriar*  t  in  malitia ,  qui  potem  es  in  ini* 
quitatel 

Geme» 

■  ■    i  — ■  ii— ii.  ■  * 

(a)  j.  &cg.  zi. 
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Geme  ,  e  fclama  Phuomo  He  i  fooi  lacci 
tli  ferro  impotente  per  fe  fteflb  a  feguire  H  be- 
ne ;  Signore  >  io  patifeo  viólehza,  rifpondi  tu 
per  me  :  (a)  "Domine  vim  patìor ,  refponde  prò 
me  ,  e  giallamente  foggiunge  :  f!he  dirò  ,  ò 
pure  che  mi  rifponderà  egli  ,  eflendo  così  , 
che  io  mi  fono  fatto  quefto  male?  ^uid  di» 
cam ,  aut  quid  refpotidebit  rnihi ,  cum  ipfe  fece- 
firn  ?  Ghi  cosi  fclamava ,  dice  il  Padre  S.  Ber- 
nardo, (b)  premuto  era  fotto  il  giogo ,  non 
però  fotto altro  giogo,  che d'ona  volontaria 
fervitii ,  ed  era  bensì  per  la  fervitfi  miferabitef 
ma  per  la  volontà  inefeufabile  ;  imperòche  la 
volontà  c  quella,  la  quale  eflendo  libera  ,  fi 
fece  ferva  del  peccato ,  confentendo  al  pecca- 
to, e  nientemeno  la  volontà  è  quella,  che  fe 
ftefla  tiene  fotto  il  peccato  volontariamente 
fervendo  ;  §>uid  ergo  dicet ,  aut  quid  refponde* 
bheì ,  cum  ipfe  f eceri t  ?  quid  fecit  ?  fcj  Servam 
fe  fecit)  unde  di  ci  tur  ,  qui  faci  t  peccai  um  ,  fer- 
ia: ejì  peccati  •  In  fomma  nella  mia  raiferabile 
impotenza,  efervitu  non  quello  che  io  vo- 
glio ,  quello  io  faccio  ,  ma  non  altro  oftando  , 
che  io  fteflb .  Non  quod  volo ,  toc  ego  ,fed  me , 
fion  alio  piobìbente .  E  ciò ,  ch'abborrifeo,  quel- 
lo io  faccio,  ma  non  da  altro  fpinto  ,  che  da 
me  fteflb  ;  Et  quod  odi  illud  facio  9  fed  me ,  non 
elio  conopei/ente . 

 Dd  j  Ofe 

(a)  Wvf  *8-       Cb)  ibidem  fic  lexit  Bcrnaviut 
Strm.  i\.  in  Cant.    (c)  °foan.  8. 
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O  fe  ad  imitazione  delPApodolo  fecon- 
do la  mente  nodra  fì  condilettaflìmo  nelle* 
leggi  di  Dio,  quanto  fuperiori  ci  trovareflimo 
alle  leggi  »  che  nelle  nodre  membra  Tentiamo 
ripugnanti  alla  legge  della  nodra  mente  .  O 
nella  nodra  malizia  ,  fe  nelle  nodre  colpe 
da  vero  fi  compungemmo  ,  di  cuore  fi  dolefli- 
mo  9  e  fi  confondeflimo ,  fe  dalle  cadute  rifor- 
geflimo  humi  fiati ,  e  cauti,  fecadigafiimo  il 
nodro  corpo  riducendolo  alla  dovuta  ferviti), 
e  non  fe  ne  compiacemmo ,  e  gloriammo  (  fe 
non  con  le  parole  )  con  le  affezioni  difordina- 
te  alle  cofe  imperfette  ,  ed  anco  peccaminofev 
quanto  ci  fi  cambiarebbe  Tefler  potenti  per  il 
male  nell'after  potenti  per  il  bene.  Ah  in  Dio» 
in  Dio  fìano  le  nodre  menti ,  i  nodri  cuori  , 
in  Dio  che  ci  conforta  ,  &  in  Dio  puotremo 
oprare  tutti  i  beni.  Ah  infelice  gloriarli,  ah 
infeliciflimo  potere  nell'iniquità  ,  il  quale 
è  il  reo  non  ootere  nel  bene  fuori  di 
Dio  origine  fempiterna  di  tut- 
ti i  beni  ;  §>uid  gloriarti 
tnmalitia*  qui  potent 
cs  in  iti  ini* 
gusta- 
ti} 
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Per  (uà  grandi fma  miferia  ì  la  <uha.deirbuom& 
fopra  la  terra  per  la  propenfione  al  male  \ 
Senfus ,  (a)  &  cogitano  hu- 
man! cordis  in  malum 
prona  funr  ab 
adolefcentia 
fua. 

RIconorcì  *  huomo  miferabile ,  la  tua  proJ 
penfionc  al  male,  la  quale  è  tanto  intrin- 
Teca  a  te  fteflb  ,  e  che  tanto  fperimenti  in  te 
fteflb .  Non  accade ,  che  tu  ti  fcufi  d'efler  da, 
alcuna. cagione  eltrinfeca  tirato  al  male,  i  fenfi 
Aedi ,  Se  i  penfieri  del  cuore  humano  per  la-* 
corruttione  della  natura  fono  prò  pentì  al  ma* 
le.  Non  impara  Thuomo  la  propenfione  al 
male  con  lunghezza  di  tempo  ;  non  fi  fa  la 
propenfione  al  male  con  l'acqui  fio  degl'habiti 
viziofi  f  con  le  lunghe  confuetudini ,  le  quali 
l'accrefcono ,  ma  fino  dalla  fua  adolefcenzx 
fi  ero  va  egli  con  tutti  gli  Tuoi  fenfi  ,  con  tutte 
l'affezioni  del  cuore  inclinato  al  male:  Senfus. 
&  coghatio  bumani  cordi:  in  malum  prona  fune 
*bad olef cernia  fua . 

Gran  mi  feria  faria  dell'huorao  creato  per 
H  fornaio  bene,  che  fecondo  alcuna  parte, 
benché  la  minima  di  fe  fteflb,  inclinale  al 

D  d  4  male, 

(a)  Cene/,  cap.  8. 
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male ,  e  fomma  mi  feria  è ,  ch'ai  rrìale4  propen* 
da  fecondo  la  principal  parte  di  fe  fteflb  ,  qua- 
le è  il  cuore  •  Ah  miferi  di  noi ,  ci  diede  Dio  il 
cuore*  per  moverci  in  lui  come  in  noftro  ulti* 
mo  fine,  &  riabbiamo  noi  il  cuore  per  alienar- 
ci da  lui ,  e  per  trafportarci  al  male  oppofto  a 
lui .  Ella  è  tutta  propenderne  al  male  la  noftra 
vita,  poiché  ella  c  l'inclinazione  del  noftro 
cuore  ,  il  cjuale  è  la  fonte  della  vita  .  Ó  cuore, 
ò  cuore  h umano,  fcaturiggine  inefaufta  di 
tutti  i  mali  h  da  te  non  fi  cavano  con  fatica  , 
con  arte,  con  induftria  9  ma  da  te  fpontanea. 
mente  efconoimali  penfieri ,  e  le  perverfe 
operazioni  ;  (a)  *Dc  corde  enìm  cxetinc . 

Ufcì  l'huomo  nella  fua  creazione  dalla 
fua  divina  origine  mediante  il  fuoeflere  par- 
tecipato da  Dio  con  alto  ìftinto  di  ritornare 
aila  fua  medefima  divina  origine ,  e  di  tenere 
fera pre Dio  per  oggetto,  per  termine  ,  per 
fine,  ma  per  fua  colpa  fi  fece  terreno,  fene 
rimate  nella  terra  ,  e  con  la  terra  fempre  incli- 
na ,  e  gravita  al  centro  della  battezza  ,  che  è  il 
male ,  il  nulla  •  Così  vidde  Iddio  ,  che  molta 
è  la  malizia  degi'huomini  nella  terra,  e  che 
tutto  tutto  ilpenfiero  del  cuore  è  intento  al 
male  in  ogni  tempo ,  a  fegno  tale ,  che  nel 
modo ,  che  dir  fi  puol'e  capace  di  pentimento 
Iddio,  egli  fi  penti  d'ha  ver  fatto  rhuomo  nel- 
la terra  ,  ndn  più  inclinandofi  l'huomo  al 

Cie- 
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Cielo  ,  per  cui  era  (lato  fatto  nella  terra  » 

Ah  huomo,  ah  huomo,  tanto  di  cuore 
tu  propendi  al  male ,  che  con  tutto  quanto  il 
penderò  del  cuore  tu  fempre  v'habbi  ad  eflere 
intento?  E1  poflibile  che  niente  tu  ti  riferbi 
del  penfiero,  dell'affetto  del  cuore  ,  che  niente 
tu  ne  tolga  al  male  per  metterlo  in  Dio  tuo 
foramo  eterno  bene  ?  Pure  così  è  :  (a)  Videm 
autem  *Deui ,  quod  multa  rnalitia  bomìnum  ef* 
fot  in  terra  ,  &  cunBa  cogitatio  c&rdit  in* 
unta  efSet  ad  malum  omnì  tempore .  In  terra ,  in 
terra  tanta  c  la  tua  malizia  ,  ò  huomo ,  in  ter* 
ra  non  v'è  momento  di  tempo  ,  nel  quale  tut- 
ti i  tuoi  penfieri  non  fiaao  intenti  al  male; 
deh  inalzati  con  la  mente,  con  il  cuore  al  Cie- 
lo. L'ha  vere  noi  provocato  con  la  colpa  a_§ 
fdegno  Iddio,  e  l'ha  vere  noi  fatto,  ch'il  no- 
ftro  vivere  fia  tutto  inclinarci  al  male  ,  e  dif- 
fettare  è  ftata  una  cofa  ftefla  ,  (b)  Defechimi , 
defecimut ,  ò  Signore ,  in  ira  tua  .  Perciò  dice 
Si  Padre  S.Gregorio  Papa  :  (c)  La  noftra  men- 
te con  ilpefo  della  fua  mutabilità  c  fempre 
fpinta  a  tutt'aitro  da  quello,  ch'ella  è  ,  efe 
con  la  ftretta  difciplina  della  cuftodia  non.* 
vicn  tenuta  nello  (lato  fuo ,  fempre  nelle  cofe 
peggiori  trafeor  re  :  Semper ,  femper  in  deteriora 
dilabitur  ì  perche  efla  lafciò  quello ,  ch'è  fem- 
pre ftabiie  ,  perde  la  (labilità ,  e  quindi  hora  , 

mcn- 

(a)  Gene].  6  .      (b)  V/al.  89. 
(e)  Mera!,  lib.it.  cap.zj.. 
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mentre  fi  sforza  di  tirarti  al  bene,  quafi  fi  sfor- 
za d'andare  con  tra  l'empito  del  fiume  ;  balla 
ch'ella  lafci  d'afpirare  all'afcendere  *  che  fenz* 
altro  fi  riduce  ai  profondi  dei  male-,  Cumab 
intentione  afcendendi  refolvitur ,  fine  labore  re* 
duci  tur  ad  ima . 

Solo  con  rivolgere  a  viva  forza  le  jioftre 
perverfe  inclinazioni  potiamo  noi  errare  per 
Pangufta  porta  del  bene ,  della  virtù ,  e  del- 
la vita  ;  (a)  Contendite  ,  ci  dicé  Peter* 
na  Sapienza  humanata ,  intrare  per  angujlam 
portam .  All'introito  nell'angufta  porta  ,  pre- 
roife  il  contendite,  perche  fe  non  è  fervida  l'in- 
tenzione della  mente  9  non  fi  fupera  Fonda 
del  mondo ,  dalla  quale  l'anima  Tempre  alle 
cofe  infime  vien  ttafportata ,  (A)  §$uia  nifi 
mentis  interino  feweat  %  un  da  mundi  non  vinci* 
tur ,  per  quam  anima  fetnper  ad  ima  revocatiti  ■ 
Ohitoltezza  dell'anime  tiepide,  e  rimette, 
che  con  un  vivere  rilaflato  ,  Se  andando  a  fe- 
conda delle  proprie  inclinazioni  in  vece  di  ri- 
buttarle, penfano  di  giungere  ad  entrare  nella 
porta  angufta  della  beata  eternità  •  Da  tutte  le 
ftrade  conducenti  al  male  hebbe  neceflità  un 
Santo  Davide  di  proibire  v  e  di  ritenere  i  piedj 
degl'affetti  fuoi  a  finedicuftodire  le  parole  di 
Dio,  perche  altrimenti  in  tutte  egli  (ària  trai- 
corfo  :  (c)  Ab  omni  via  mala  probibuì  pei** 


(a)  Luca  1 3.  (b)  Idem  Crc£or.  ikìd. 
CO         1 1*. 
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titoli  ut  cajìodiam  verba  tua  .  Di  quella  manie- 
ra 1  dice  il  Padre  S.Agoftino ,  (a)  noi  potiamo 
cuftodire  le  parole  di  Dio  ,  fé  non  andiamo 
preflb  le  noftre  male  concupifeenze  ,  acciò 
non  arrivino  a  i  mali  , de  i  quali  elle  fono  avi- 
de ,  ma  piìi  torto  combattendo  lo  fpirito  con- 
troia  carne  le  raffreniamo,  acciò  non  ci  tirino 
rapiti  f  e  Covertiti  per  le  ftrade  maligne  ;  Sei 
eas  potius ,  adverfas  camem  fpiritu  concupifeen- 
tt%  frxnetnui  ,  ne  nos  raptos,  atque  jhbverfot  per 
malignai  viasfertrabant . 

Dunque,  dunque  ci  eforta  il  P.  S.  Am- 
brogio ,  (b)  proibifei  tu  dalj  lubrico  di  quello 
mondo  il  piede  dell'animo  tuo,  &  il  paflb  del- 
la mente.  Proibifei ,  ti  dico  ,  relifti  alle  cupi- 
digie ,  opponiti  a  i  moti ,  i  quali  ti  fi  aventano 
come  beltie  feroci  ;  proibii ,  dice  il  Profeta  , 
e  certamente  non  i  piedi  del  corpo  ,  i  quali  Co- 
gliono fervire  all'arbitrio  della  mente  ;  Alìu% 
igitur  ejìpes  ,  quijure  pvobibetur .  V'è  il  piede 
dell'iniquità',  il  quale  predo  trafcorre  \  EJl 
iniqui  tati* ,  qui  citò  labìtur .  Quefto  dafe 
fteflb  non  fi  puoi  trattenere ,  fiare  non  potejl . 
Proibifei  tu  dunque  i  piedi  tuoi  per  non  ca- 
dere • 

Tanta  è  la  noftra  proclività  al  male  , 
esanco  non  volendo  con  volontà  deliberata , 
ancorché  venialmente ,  c'incorriamo ,  poiché 
per  cadere  nel  male  non  folo  vi  fono  i  piedi 
  della 

(a)    bum  Vfal.      Q>)  In  bum  7 fai. 
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della  colpa,  ma  anco  della  noftra  infermità  C 
Sunt  enìm  (a)  non  folum  crimittum  f  fed  etiam 
infirrnitatis pedes  •  Ah  miferi  di  noi ,  ecco  •  che 
a  due  piedi  f  ecco  ,  che  a  piedi  giunti  trascor- 
riamo noi  nel  male ,  deh  come  mai  fenza  an- 
dar contro  noi  ftefli  ,  fenza  io  ftar  fempre  fo- 
pra  il  trattenere  noi  ftefli  giungeremo  noi  ad 
alcun  bene.  Ah  Dio!  al  bene  divino ,  al  be- 
ne eterno ,  al  bene  incommutabile  ci  convie- 
ne, c'importa  pure  unicamente  di  giungere 
a  tutto  corto ,  in  ogni  modo  ,  per  ogni  conto  ; 
intendiamo,  intendiamo  ,  che  alla  meta^ 
aven turata  del  vero,  e  fommo  bene  non  po- 
tiamo arrivare ,  fe  non  a  sforzi  contro  U 
noftre  propenfioni  al  fnale,  pofcia* 
che  :  Senfus ,  &  cogìtatio  ba- 
rn ani  corììi  in  maìum  prò- 
m  -funt  ab  adofc» 

fimia/ua. 
*  * 


PUN. 

i  -1 — ut  tt  ni  m»m  m     _  .j  

(a)  Idem  stmirof.  ibid* 
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Tutto  è  ira/correre ,  tutto  è  cadere  nel  male  fenza 
limite  i  fenza  termine  per  thuomo  ,  il  quale, 
non  refifte  alla  fua  mala  proclività 
Ibi  ceciderunt  omnes  ,  (a)  qui 
operantur  iniquitatem  , 
expulfi  funt,  nec 
potuerunt 
Ilare. 

Mlferabiliffima  la  vita  deH'huomo,  dalla 
quale  per  la  corrutela  della  di  lui  natu- 
ra è  fatto  infeparabile  il  fomite  all'iniquità . 
Ben  però  egl'èilvero,  ch'alcuni  la  patifcono 
per  loro  vantaggio  ,  non  la  fecondano ,.  non 
l'oprano,  altri  Toprano  per  loro  colpa ,  e  reato. 
Dì  quefti  hebbeadire  il  Profeta;  Non  enim 
qui  operantur  iniquitatem ,  in  vìi}  ejus  ambula* 
verunt.  De  i  primi  fìi  perfettiflima  idea  S.Pao- 
lo;  (è)  Diceva  egli  di  fc  (ledo  ;  non  facciali 
bene,  che  voglio,  mail  male,  che  non  vo* 
glio  r  quefto  io  faccio  *  fe  queMo ,  che  non  vo- 
glio io  faccio ,  già  io  non  l'opero  ,  ma  l'opera 
il  peccato ,  ciotil  fomite  del  peccato ,  il  quate 
habita  in  me.  Scrive  fbpra  di  ciò  S.  Agofti- 
no  :  (c)  Ecce  ergo  quomodo  qui  ambulant  in  vii* 
Domini  ,  non  operantur  peccatum  y  tarnen  noa 

funt 
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funt  fine  peccato ,  quia  \am  non  ipfi  operantur 
il  lui  %  fed  quod  inhabitat  in  eis  peccatum . 

Ma  ,  ò  mìo  Dio ,  quegli ,  i  quali  non  ci- 
minano  nelle  voftre  flrade  ,  perche  veramente 
oprano  l'iniquità,  fecondando  le  concupifcen. 
ze,  àccondefcendendo  alla  fenfitiva  loro  pro- 
clività al  male  ,  dove  mai  fi  riducono  ?  Ivi , 
ivi  dove  volontaria  fi  fanno  rinterminabile_, 
propenfione  al  male  ;  caddero  tutti ,  niuno 
ve  n*£ ,  ch'irreparabilmente  non  fi  precipiti . 
lèi  ceciderunt  omnes  ,  qui  operantur  iniquità» 
tern  .  Fuori  di  fe  ftefli ,  lungi  da  fe  ftefli,  lungi 
da  Dio,  e  dal  buon  camino  fono  efpulfi  dall' 
empifo  della  fregolata  propenfione ,  né  fanno 
trattenerti  dall'andare  di  male  in  peggio  ;  Ex- 
pulfi funt ,  expuljt  funt  ,  nec  fotuerunt fiore . 

Certo  è  9  dice  Bernardo  Santo  ,  che  tutte 
quante  le  cofe ,  (a)  per  quello  ch'in  effe  è ,  alla 
loro  origine  fen  vanno ,  e  che  fempre  più  a^ 
quella  parte  fono  proclivi  ,  cosi  noi  che  dal 
n  i  eri  te  fiamo  fatti ,  ben  fi  vede ,  che  fe  fiarao 
lafciati  a  noi  ftefli ,  alle  noftre  inclinazioni , 
fempre ,  fempre  nel  peccato,  il  quale  è  il  nien- 
te ,  (corriamo  ,  e  come  che  il  niente  è  un  baffo 
{terminato  fenza  fondo,  tampoco  puole  ha- 
ver  termine  il  noftro  feorrere  ,  il  noftro  cadere 
in  eflb  ;  Si  nobis  tpfis  relinquìmur  ,  in  peccatura 
femper  quod  nibil  e  fi ,  lablmur  •  O  quanto  è  ve- 
ro  :  Expu/fi  funt ,  nec  potuerunt  fiate . 
 Guai, 

(a)  Sem.  \MAnnum. 
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Guai ,  guai  a  i  diflbluti  di  cuore ,  cioè 
a  quegli 9  i quali  di  cuore,  di  loro  libera  vo- 
lontà feguono  la  dilTolutezza  della  fregolata 
natura  humana  •  (a)  Va  dipoluth  corde  •  Guait 
guai  a  quelli ,  ch'hanno  perduto  il  fo  (tento  ,  il 
ritegno  dalla  loro  lubricità ,  ch'hanno  lafciate 
le  ft rade  dritte,  e  fi  fono  divertiti  alle  flrade 
male  ;  Va  bis  ,  qui  perdiderunt  fufìinentiam  , 
&  qui  dereliquerunt  vias  re&as ,  &  dherterunt 
in  via*  pravat . 

xfèffy  Sia  pur  anco  un  Salomone,  il  quale  s'in- 
duca ad  effer diflbluto  di  cuore,  a  perdere  il 
ritegno  dell'humane  propenfioni ,  a  non  met- 
ter divieto  alle  proprie  inordinate  appetenze  , 
e  non  vi  farà  male  »  in  cui  non  incorra  ;  Non 
prtbibui  (a)  cor  rneum ,  dice  lui  ftelTo ,  quìn  ovi- 
ni voluptm  frueretur ,  a?  obiettarti  fe  in  bis , 
qua  praparaweram .  E  che  ne  venne ,  fe  non 
che  fi  fece  di  fapientiflirao  lo  ftoltiffimo  trà 
tutti  gPhuomini,di  religiofiflimo  l'idolatra  fa- 
cri  lego  ?  Compaflionatelo  in  vederlo  tutto 
molle ,  ed  infrenetichito  nel  fenfo ,  e  deprava- 
to di  cuore  fino  ad  apprettare  culto  agl'idoli 
delle  creature  ,  quali  egli  inferamente  idola- 
tra va  ,  e  tutto  ciò  aiPhorche  la  gravezza  degl* 
anni ,  e  la  canutezza  de  i  capelli  haveriano 
havuto  non  folo  a  confervargli ,  ma  anco  a_# 
dargli  il  fenno,  qualper  avanti  non  ha  vede 
pofleduto  •  Oh  miferia  del  cuore  difciolto  ; 
  Curn 

(a)  Ecclcj.  2.      (b)  Eulcjlz. 
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Cum]am  efietfenex  ,  (a)  depravatiti  eji  cor  e]us 
per  muliefes ,  ut  fequeretur  *Deoi  alknot .  Oh 
fventurato  Rè  !  con  tutti  gli  fuoi  dominiif  te- 
fori,,  è  piaceri ,  Iblo  perche  non  puotèdire^ 
ornili  vìa  mah  probibuipedes  meo% ,  ut  cufio- 
di  eira  verba  tua  %  bot  Salomon  dicere  non  potere®* 
qui  conìrariumfecerat ,  unde  dkit ,  (b)  non  prò* 
bibui  cor  meum ,  quin  frueretur  omnì  voluptate 
fua.  Deh  che  gli  giova  l'haver  paffati  pochi 
anni  a  feconda  della  mala  proclività  human  a  a 
fe il  termine  fofle  un*inferno  eterno  f  .come 
giuftamente  fi  teme  ?  Intendiamo  da  S.  Ago- 
stino penitente ,  dove  ,  e  come  fh  egli  portato 
dalla  mala  propènfione  della  vita  fiumana, 
a  1  Phorche  la  feguì  peccatore  ;  (c)  Andava  io 
preci  pitofo  >  dice  egli  9  con  tanta  cecità ,  che 
trà  gli  coetanei  miei  mi  vergognavo  del  mio 
men  vergognofo  mal  oprare  ,  di  quello  ch'elfi 
afcoltavo  vantarli  delle  loro  fceleraggini  j  ed 
a  tanto  più.  gloriarli ,  quanto  piii  fodero  vitu- 
perabili ,  &  era  gufto  il  far  male  non  folo  per 
il  piacere  del  fatto,  ma  anco  perla  concupì- 
feenza  della  lode  nel  mal  fare  ;  Et  libebat  fa- 
cere  ,  non  folum  libidine  fatti  ,  verum  etiam 
laudi f . 

Qual  cofa  è  degna  di  vituperio  9  fe  non 
il  vizio  ?  Io  per  non  effer  vituperato  ,  mi  fa- 
cevo piti  viziofo  3  e  dove  non  v'era  il  mal  fa  t- 

"(a)  ^.RcgTu.      (b)  S.Jmbrof.  iuTfrii*.  ~* 
CO  Uh.  z.  Confi  cap.  3. 
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to  »  con  che  (lefli  del  pari  a  i  più  perduti  f  fin- 
gevo d'ha  verlo  fatto  quel  male,  che  non  ha- 
vevo  fatto ,  per  non  parere  tanto  piìi  abjetto, 
quanto  pih  io  era  innocente  ,  e  per  non  effer 
tenuto  più.  vile ,  quanto  pifi  ero  cado  .  Ecco , 
con  quali  amici  facevo  io  il  viaggio  delle^ 
piazze  di  Babilonia,  e  mi  ravolgevo  nel  fango 
d'effa  ,  come  ne  i  cinamomi ,  e  negl'unguen- 
ti preziofi  :  Ecce  cum  quibus  comhibus  iter  age- 
bam  platearum  Babilonia  ,  £s?  wlatabar  in 
catto  ejus ,  tamquam  in  cinamomis ,  &  unguen» 
tis  preti  ofis  •  ".ir* 
Ah  troppo  egl'è  vero,  che  l'human*-* 
propenfione  non  ritenuta ,  non  rafrenata  fà 
cadere  a  precipizio  nell'abifTo  de  i  mali  9  nè 
v'è  con  effa  modo  di  (lare  fenza  paflare  di  ma- 
le i  n  peggio  :  Ibi  ,  ibi  ceciderunt ,  qui  opetantur 
iniquitatem  f  expulfi  funt  ,  nec  potuerunt  jlar*  • 
Fà  di  meftieri  a  te  l'andar  averti  to  di  non  ca- 
dere ,  ancorché  forfi  parca  te  di  ben  (lare  ;  Vi* 
dendurn*  (a)  ne  cadati  quivideris  tìbì  forfitan 
bene  jìare  ;  te  lo  dice  pure  l'A  portolo  -n  tu ,  che 
(lai,  vedi  di  non  cadere  .  Guarderà  Iddio  i  tuoi 
piedi  da  ogni  trafeorfo ,  fe  vederà,  che  tu  proi- 
bisca i  tuoi  piedi  dal  trafeorrere  \  Eruet  *Doinì- 
uus  pedes  tuos  ab  otnni  lapfu ,  fi  cognwerit,  quod 
tu probibeas  pedes  tuos  à  lapfu  .  Ben  difle  riti- 
rati i  fuoi  piedi  dalla  mala  ftrada ,  chi  conofee 

E  e  efler 


(a)  S.  **mbr.  in  7 fai  118. 
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efler  Grido  la  ftrada  ,  e  Io  fiegue,  Probibitoi 
pedcs  fuos  à  via  mala  benè  àixit  9  quiCbnJlum 
nwit ,  efic  viam  ,  &  imitatur . 

Ah  Dio  !  tutti  i  R  eli  gioii  conobbero , 
che  Cri  (lo  è  la  via  9  roa  molto  non  l'imitano  9 
e  però  talvolta  fi  vedono  più  tirati  dalla  ma- 
la  propenfione  humana  ,  che  quegli  del  feco- 
lo,  e  con  tanta  maggior  colpa,  quanto  me- 
no  riglie  vano  le  core ,  per  le  quali  fi  lafciano 
tirare . 

La  profeflione  Religiofa  non  toglie  l'hu- 
mana  proclività ,  ma  impone  l'obligo ,  e  , 
fomminiftra  i  mezzi  di  moderarla ,  e  di  vin- 
cerla ,  e  Te  quefti  fono  trafcurati ,  fenz'al tro 
(regolati  fono,  e  vinti  da  efla  i  Religiofi: 
Ibi ,  ibi  ceciderunt  otnnes ,  qui  operahtur  ini- 
quitatem . 

Si  di  dolgono  dall'attenzione  al  fine.» 
della  loro  vocazione  ,  &  a  Dio  ,  perdono 
l'interiore  conforzio  divino ,  &  alle  cofe  cite- 
riori fono  (pinti ,  cfparfì,  fenza  che  pollino 
trattenerft  in  fe  ftefli  ;  Expulft  funt ,  ncc potuc- 
runtjlare. 

Dalla  mala  propenfione  agitati  facil- 
mente abbandonano  ilchoro,  e  l'orazione* 
e  pretto  con  varii  pretefti  fe  ne  vanno  ,  s*in- 
faftidifeono  dell'utile  filenzio  ,  e  del  pacifico 
ritiro  nelle  loro  celle ,  fi  danno  all'humane 
convenzioni  f  fvagano  per  le  ftrade  ,  fre- 
quentano 9  i  palaggi  f  e  le  cafe  »  accorrono 

alle 
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a!Je  fecolarefche  curiofità  :  Expuìjì  funt ,  nec 
potuerunt /lare  • 

Sotto  la  condotta  della  inappagabile_j 
proclività  al  male  ambifcono  i  gradi ,  cerca* 
no  gl'impieghi  f  fi  procurano  le  fodisfazioni  9 
fi  fottraggono  dall'offcrvanze  ,  fi  dolgono  de- 
gli aggravii  imaginarii  ,  Tempre  Tono  info- 
disfatti  ,  ed  inquieti ,  fino  non  di  rado  ad  an- 
darne ,  ò  ad  ifier  efpulfi  dalla  Religione; 
Expulfi  funt  ,  nec  potucrunt  flave  .  Deh  in- 
tendiamo, che  in  noi  ftefli  ftà  l'iniqua 
propenderne,  e  che  il  riparare  a  noi 
ftefli  e  Tunico  rimedio,  poi-     ...  > 
che  :  Ibi  ceciderunt  om- 
net ,  qui  operantur 
.    iniquitatem , 
expulfi  < 
funt  ,  nec  po- 
tuerunt Jl  a-  . 


»  #•  ■  « 


».         »  - 
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PUNTO  XXIX. 

■.Pìtò  che  mi fer abile  è  fa  vita  dell* b  uomo  /opra  k 
\  terra  ,  ependo  tanto  infoftflente  9  e  labile 
m  '\    nel  peccato  .  (a)  Si  iniquitates 
obférvaveris  »  Domine  , 
Domine  quis  fu- 
ftinebit  ? 

PEccai ,  Signore  ,  peccai  9  nè  poflb  tante 
volte  dirlo ,  quante  volte  peccai  :  Peccai  ! 
con  il  mio  primo  padre  Adamo  ;  peccai  in  me 
lieffb  9  e  per  me  fteflb  9  le  mie  iniquità  fi  fono 
accrefeiute  fino  di  fopra  al  mio  capo  f  e  come 
una  fomma  grave  s'aggravano  9  pefano  fopra 
di  me  ;  deh  come  mai ,  fé  non  fiete  voi  il  mio 
appoggio  mifericordiofo  poteò  io  drizzarmi  9 
reggermi  9  e  non  cadere  di  continuo  da  pecca- 
to  in  peccato?  Se  voi  mi  rare  te  alle  mie  ini- 
quità  |  e  pietofamente  rimettendomele  ,  non 
mi  fovenirete  con  la  voftra  divina  grazia  ,  e_j 
non  mi  terrete  con  l'eccelli  voftra  mano  ,  chi 
mi  fofterrà ,  che  non  fiano  tutti  cadute  nel 
peccato  i  pafli  dei  viver  mio  ?  Sì  ini  qui  tata 
obférvaveris  Domine  9  Domine  quis  fuflinebit  ì 
Niuno  9  niuno  9  -vuoi  dire  il  Santo  Profeta . 
§>uafi  dicat  :  (b)  nullus .  Non  difle  io  non  fofi- 
fterò,  io  non  foftentarò,  ma  chi  fo denterà 

dalie 

,  — - 
(a)  7 fai.  129.      £b)  Incogn.vcrf.zi%\. 
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dàlie  cadute,  da  i  precipizi! ,  dalla  perdizio- 
ne ?  Chi  farà  quello ,  che  fi  regga  in  piedi  ? 
Non  dixit  (a)  ego  non  fujìincbo  ,  Jed  quis  fu* 
ftinebit . 

Tutti  peccarono  »  ebifognofi  fono  della 
gloria  di  Dio  >  firrive  PApoftolo  f  (b)  Omnei 
peccaverunt  ,  &  egent  gloria  Dei .  Leggono 
S.  Girolamo ,  e  S.  Agoftino  :  (c)  Et  egent  gra- 
fia Dei*  Dehachimai  della  natura  Fiumana 
viziata  dal  peccato  non  ffi  bifognevole  la  gra- 
zia fovrana  per  non  ricadere  cento* -e  mille 
volte  nel  peccato  ?  Gloria  di  Dio  in  altiflimo 
fenfo  chiama  S.  Paolo  la  grazia  di  Dio  vinci* 
trice,  e  trionfante  della  noftra  labilità  f  e  ca- 
ducità net  peccato  9  perche  tale,  e  tanta  è  que- 
lla ,  che  il  foftenerci  Dio  contro  d'efla  con  fu* 
grazia  divina  è  un'opera  prodigiofa ,  &  am- 
mirabile di  fua  mano  eccella ,  è  il  pregio ,  e  la 
gloria  di  fua  onnipotenza  .  Ah!  Si  iniquità* 
us  obfervaveris  "Domine ,  "Domine  quis  fujli- 
nebit  l    [  ; 

A  voi ,  mio  Dio  ,  fclamo  io  con  il  vodro 
fervo  Agoftino ,  in  cui  tanto  fi  manifeftò  elfe- 
re  voftra  gloria  la  voftra  grazia  :  (d)  O  putre- 
do  ,  ò  monftrum  vita  ,  njortis  profundum  \ 
Potuit  tie  liberi  quod  non  licebat ,  non  ob  ali  uà  f 
nip  quia  non  licebat  ?  O  putredine ,  ò  inoltro  di 

fte  i  vita, 

(a)  S.  Aug  in  hunc  ?fal~2g.    (b)  Rom.  3. 
Ce)  Uh  6.  i/r/fajamf.  1.  dcpcccat.  bmrit.  t.v?, 
(d)  Ub>  2.  Cwfef,  cap.  7, 
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yita  9  ò  profondo  di  morte  ;  forfi  che  potè  voi 
lere ,  e  fare  ciò  *  che  non  era  lecito ,  libera- 
mente per  altro,  fe  non  perche  non  era  lecito? 
Alla  tua  grazia ,  alla  tua  raifericordia ,  Signo- 
re attribuito  Phaver  tu  dileguati  aguifa  di 
giaccio i peccati  miei.  Alla  tua  grazia  pure 
attribuifco  il  non  haver  fatto  qualunque  altro 
male:  Gratta  tua  deputo ,  &  quacumquenon 
feci  mala  .  E  qual  cofa  di  male ,  qual  peccato 
potei  io  non  fare ,  io  che  mi  compiacqui ,  che 
amai  anco  di  peccare  fenza  impulfo  9  fenza.» 
motivo  di  convenienza  alcuno,  fenza  fapere 
il  perche  ,  io  ,  che  anco  guftai  di  peccare  per 
folo  peccare  ?  ^jùd  enìm  non  facete  potui  ,  qui 
ttiam  gratuitum  facinus  amavi .  Ah  mia  labili- 
tà v  ah  mia  infofiftenza,  non  dico  io  già  al  mio 
Dio,  il  quale  la  comprende  ;  qual  peccato  non 
potei  io  fare,  ma  qual  peccato  potei  io  non  fa- 
re ?  Quii  enim  non  facete  potui  ?  E  con  fe  fio, 
che  a  me  tutti  condonati  fono  i  mali ,  e  che 
feci  di  mia  fpontanea  volontà  ,  e  che  non  feci 
per  il  tuo  grazio(b  indrizzo';  Et  omnia  rpibi 
dimifla  efiefatcor ,  &  qua  mea  fponte  feci  Mala , 
&  qua  te  duce  non  feci.  Chi  è  degl'huomini , 
il  quale  penfando  alla  fua  fiacchezza  ,  ardifce 
d'attribuire  alle  fue  proprie  forze  la  fua  cafli- 
tà ,  ed  innocenza  ,  per  meno  amare  te ,  Si- 
gnore, quali  che  mend*necefiaria  gli  fìa  fiata 
la  tua  grazia  ,  con  la  quale  condoni  a  quegli , 
che  fi  fono  convertiti  a  te  ?  Te  altrettanto  f 
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ànzi  molto  più  per  Pifteflbcafo  ami;  Ideo  te 
tantundem ,  ìmb  vero  amplius  diligat. 

Ah  peccabile ,  ah  mifera  vita  dell'huo- 
mo,  non  mette  ia  dubbio  il  Santo  Profeta  f 
che  i'huomo  fia  Piftefla  caducità  nel  peccato  f 
che  non  pofla  da  fé  fteflb  tenerfi  in  piedi ,  ma 
domanda  ,  chi  lo  pofla  fomentare,  nè  altro  tro- 
va che  Dìo,  Si  iniquitates  obfervaveris  Domine* 
^Domine  quii  fujìinebit  ? 

Caderanno  ,  caderanno  tutti  gl'huamini 
per  loro  natura  corrotta  peccatori  nell'invi- 
luppo delle  reti  ,  nelle  quali  il  Demonio  gli 
tiene  involti .  Cadent  in  retiaculo  ejus  peccato- 
re: *  Solo  ,  folo  Crifto  Giesh  per  natura  ,  e  per 
il  fupofito  divino,  e  per  la  pienezza  di  gra- 
fia ,  della  quale  fù  in  lui  ricolmata  l'humana 
natura  non  fìi  prefo  nella  rete  ,  nè  puotè  ca- 
dere ,  e  cosi  la  di  lui  SS.  Madre  ,  che  doveva 
raflbmigliarfi  a  lui,  in  quanto  a  lui  poteva-» 
uguagliarla  ogni  pììx  fovr'eccelfo  privilegio 
di  (Iraordinaria  grazia  divina  •  Dica  pure  in 
fua  vece  il  Santo  Profeta  :  (a)  Cadent  in  retia- 
culo ejus  peccatores ,  fingulanter  firn  ego  donec 
tranfeam  ,  da  quello  mondo  al  Padre . 

Tutti  noi  fiarao  peccatori ,  cagionevoli, 
labili  nelle  reti  del  Demonio  ;  la  differenza  , 
che  vi  è  tra  gl'eletti ,  Sciprefciti,  confido  in 
fvilupparfi quegli ,  eriforgere  dalle  cadute, 
Se  in  reftarvi  caduti ,  &  involti  qtiefti ,  onde 

 E  e  4  dei 

(a)  Vl'aU  140. 
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dei  prefciq  dicono  felicemente  gl'eletti  :  Ipji 
oblìgatifunt ,  (a)  &  ceciderunt  t  noi  autem /«r- 
reximm*  &  eretti  famut .  Oh  mifero  huorao 
fopra  la  terra,  come  non  farà  tutto  di  cadute 
il  tuo  vivere  ,  il  tuo  andare ,  quando  metterai 
il  piede  in  ficuro ,  come  vai  tu  fconfiderato , 
&  incauto  in  tal  svolgimento  di  reti  ?  Ca- 
dent  ,  cadent  in  retiaculo  ejus  peccatore*  . 

Forfi  che  non  è  per  le  cadute  dell'huomo 
per  fé  fletto  labi  li  (Timo  retiacolo  il  corpo  tutto 
un  (concerto  d'humori  ,  &  una  difcordanza 
d'animali  inclinazioni  ?  Forlì  che  non  è  retia- 
colo per  mille  inciampi  la  fama  fi  a ,  la  memo- 
ria, l'intelletto  volatile  dell'huomo,  dove  in 
mille  guife  sintrecciano,  s'annodano  le  vane, 
k  ingannevoli  fpezie  delle  cofe  create  ?  Ah 
che  raviluppato  retiacolo  fono  le  paflìoni  dell' 
huomo  hora  confeguenti,  hora  contrarie  l'ima 
all'altra ,  e  ferapre  per  ingombrare  ,  per  con- 
fondere  la  mente ,  per  tirare  agl'ecceflì  il  cuo- 
re ;  Cadent ,  cadent  in  retiaculo  ejus  peccatore: . 
Sono  ,  e  non  fono  gì'  huomini  peccatori , 
i  quali  per  fe  defli  danno  fempre  per  cadere 
nel  nulla  del  peccato .  Singolarmente  è  Grido 
Giesfi ,  perche  egPè ,  quello  che  è ,  indiffetti- 
bile,  &  impeccabile;  Unicamente  è  Crifto 
Giesiiil  noftrd  appoggio,  il  nodro  fodento 
fin  tanto ,  che  con  il  fepararfi  noi  da  lui ,  egli 
non  pafla  f  non  fi  allontana  da  noi  :  Singulari* 
 ter 
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ter  fumego ,  donec  tranfeam .  Deh  dunque ,  i> 
mio  diviniamo  Salvatore,  Si  iniquitates  ob* 
fervaveris  Domine  ,  Domine  quìi  fujìinebit  ?  In 
quel  punto,  che  io  mi  diverto  da  voi ,  e  che 
voi  giuftamente  mi  lafciate  a  me  fteflb ,  ecco 
ch'io  mi  trovo  non  (blamente  cagionevole , 
ma  caduto,  s'abbafla  la  mente  a  i  penfieri  inu» 
tili ,  fi  diffonde  il  cuore  alle  cofe  aliene ,  fi  di- 
letta inordinatar&nte ,  fi  contrifta,  fi  confon- 
de ,  diffida ,  s'abbatte  0  giufta Tabjezzione  del 
cuore  fono  le  parole  ,  fono  Popere  ,  da  colpe 
in  colpe  fono  io  per  tutte  le  parti  ravolto  ;  fo- 
to 1  folo  esaltandomi  la  voftra  deftra,  folo  ope- 
$  rando  la  voftra  deftra ,  pollo  io  dire  che 
non  morirò  ,  ma  che  viverò .  Ah  9 
•  ah  !  Si  ini  qui  vate*  oh ferva- 
V  veris  Domine  ,  Do- 

mine  qui*  fufli- 


nehit  ? 

*  * 
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PUNTO  XXX. 

•  ■ 

Sopra  tutte  le  miferie  di  quejìa  no/Ira  vita  è  la* 
grimevolijfima ,  e  fenza  confolazione  quella 
di  non  trovarjì  epa  giammai  immune 
dai  peccati  veniali  9  e  né  meno 
per  la  maggior  parte  degP 
huomini  da  i  mettali  ; 
Non  (a)  eft  ho- 
ina ,  qui  non 
peccet. 

Eccettuata  la  Santiflìma  Vergine  Maria , 
della  quale  per  Phonore  di  Dio,  trattan- 
doli di  peccato  »  non  voglio  in  niun  modo  ha- 
vere  difputa  alcuna  9  poiché  dall'haver  efla_* 
meritato  di  concepire  9  e  di  partorire  quello , 
di  cui  confta,  che  niun  peccato  hebbe  ;  indi 
Tappiamo  ,  che  le  fh  conferita  grazia  di  vìnce- 
re per  tutte  quante  le  parti  il  peccato ,  fcrive 
il  Padre  S.  Agoflino  :  {b)  Se  poteflimo  noi  qui 
congregare  tutti  quanti  i  Santi ,  e  le  Sante-* 
della  maniera ,  che  qu)  videro  9  8c  interrogar- 
gli fe  foflero  fenaa  peccato ,  qual  cofa  penda- 
rao,  che  rifponderiano  ?  Forfi  che  non  fcla- 
mariano con  una  voce  (lefla  :  Se  diremo,  che 
non  habbiamo  peccato  alcuno  ,  noi  (ledi  ci  fe- 
duciamo ,  e  non  è  in  noi  verità  ? 

L'huo- 

CO  3-       c.  $.  (b)  UbM  natur.  Crgrat.  c.  3$. 
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L'huomo ,  il  quale  non  inganna  fe  ftef- 
fo  9  e  nel  quale  è  la  verità ,  non  tiene  altro 
refpiro ,  che  ne  i  fofpiri  a  Dio  dicendo  :  Dio  , 
a  te  efpofi  la  vita  mia  ,  con  pietofo  gradimen- 
to delle  mie  lagrime  »  quefte  tu  ponefti  nel 
tuo  cofpetto  ;  (a)  Deus ,  vham  mearn  annuntia- 
vi  tìbi  ;  pofuijfi  lacrymas  meas  in  confpe&n  tuo  . 
Non  già  ,  non  già  per  innocente  mette  avanti 
a  Dio  la  fua  vita  Phuorao  ,  benché  fia  un  Da- 
vide ,  per  altro  giuda  al  cuore  di  Dio,  mentre 
fi  fpargono  le  lagrime ,  (b)  Non  qua/i  inno- 
centem  vitam  annuntiat ,  ubi  lagryma  fundun- 
tur  .  Suogliono  quelle  eflere  l'amba fciatrici  » 
Foratrici  a  Dio  per  i  noftri  delitti ,  Solent  le* 
gationem  fufcipere  prò  delitti* . 

Quantunque  folo  di  colpe  veniali  fofle 
l'huomo  reo  avanti  a  Dio,  non  fono  perciò 
più  che  dovute  le  lagrime  ?  ma  quanto  è  fa- 
cile ,  ch'anco  di  colpe  mortali  aggravato  fi  ri- 
trovi %  ò  che  per  il  meno  pericolante  fi  veda 
d'incorrervi  ,  ftando  in  cotid'uni  combatti- 
menti contro  forti  (fimi  nemici  *  ah  che  quan- 
tunque lieta  fofle  la  cofeienza  fchermendofi 
dalle  ferite  letali ,  farà  fempre  lagrimevole-f 
nel  divin  cofpetto  il  conflitto  di  cosi  incerta 
riufeita;  (c)  Licet  lata  fttconfetentia*  tamen 
pugna  lacrymabilis .  Sei  deftinato,  ò  huomc* 
miferabile ,  a  dar  fempre  quel  penofo  grido  : 
.   Cir- 
Ca)  7 fai.  55.  (bfsT^mbr^in  7 fai  il. 
Ce)  ldm  S.  Jmhrof  ibidem  \ 
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Circurniedermt  fa)  me  dolores  morti*  ,  £s?  peri- 
cula inferni  invenerunt  me  •  Mi  circondorono 
i  dolori  di  morte ,  cioè  i  peccati ,  poiché  ftà 
fcritto  :  {b)  Anima*  qua  peccaverit ,  ipfa  morie- 
tur.  E  gli  pericoli  dell'inferno,  quali  pure 
fono  i  peccati  conducenti  alla  dannazione^ 
eterna  trovarono  me ,  ancorché  io  non  ri- 
cercai!] eflì.  Et  pericula  inferni  invenerunt  me. 

O  vita ,  ò  vita  noftra  troppo  difaventu* 
rata  !  dunque  anco  chi  non  ricerca  chi  non 
trova  i  peccati,  chi  defidera,  chi  propone, 
chi  s'induftria  di  non  commettergli ,  vien_* 
trovato  da  i  peccati  ?  Deh  ,  chi  mai  farà  efen- 
te  dai  peccato  ?  come  non  baderà  efler  huorao 
per  peccare  ?  Et  pericula  inferni  invenerunt 
me  h  Non  efi ,  non  efl  homo ,  qui  non  peccet. 

Così  e,  così  è,  mio  Dio;  ah  quante-» 
volte  trovarono,e  trovano  me  i  peccati ,  anco 
parendo  a  me  di  non  volergli,  e  di  non  trovar 
eflì.  Deh  concedetemi ,  ò  Signore,  ciò,  che 
è  l'unico ,  e  che  deve  eflere  il  continuo  rime* 
dio  nella  noftra  troppo  colpevole  vita  .  Con* 
cedetemi  Signore ,  già  che  in  ogni  luogo  ,  ia 
ogni  tempo  i  peccati  pericoli  d'inferno  tro- 
vano me,  di  trovare  così  io  la  tribolazione 
del  contrito  pentimento,  il  quale  fa,  chea 
voi  fia  fagrifizio  lo  fpirito  contribuito  ;  con- 
cedetemi di  trovare  il  dolore  di  rigoroft  pe- 
nitenza ,  mediante  la  quale  io  polla  per  mia. 
  falu- 

(a)  y/«/.xi4,      (b)  Ezccb.iS.  ~ 
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falutc  invocare  ii  voftro  nome ,  fi  che  con  il 
voftro  Santo  Profeta  io  a  voi  confeffi  i  miei 
peccati  \  Circumdederunt  me  dolor es  mortis  f  & 
pericula  inferni  invenerunt  me*  e  da  vero  pe- 
nitente io  profeguat  (a)  TYibulationem ,  & 
dolorem  invenì ,  ò?  nomen  Domìni  invocavi. 

Echi  mai  inquefta  colpevole  vita  non 
farà  neceflìtofo  di  ricercare  a  cuore  compunto 
anfioramente  la  tabulazione ,  &  il  dolore  deU 
la  penitenza  9  c  d'invocare  il  nome  del  Si- 
gnore per  impetrare  il  perdono  de  i  peccati  ? 
Sono  i  Salmi  di  Davide  cantici  di  lodi  a  Dio 
|>er  parte  di  tutto  il  genere  humano ,  ma  fo- 
no tutti  ridondanti  di  dolore  ,  di  gemiti ,  di 
fofpiri ,  di  pianto .  E  perche  quefto  ?  Rifpon- 
de  Agoftino  :  (b)  Vidde  egli  poco  meno ,  che 
tutta  Thumana  natura  lacerarti  con  i  di  lei 
peccati  ;  Vidit  propè  totam  humanam  naturavi 
kcerari  peccati* fui* .  Vidde  efler  accufate  tut- 
te le  cofcienze  da  i  loro  proprii  penfieri  ;  Vi' 
àh%  omnes  confcientias  accufari  cogitationibus 
ftài  Non  invenit  cor  caftum ,  quod  pr<efumere 
fojftt  de  juftitia  fua ,  tamquam  expavejcem  ex- 
damavit .  Compungetevi  ancor  voi  Religiofi 
tiepidi ,  e  riraeflì .  Compungetevi  voi  pure 
Religiofi  riformati ,  e  ftudiofi  della  perfezio- 
ne .  Non  ci  bada  efler  coperti  delPhabito  di 
penitenza  ,  e  cuftoditi  dentro  al  Chioftro, 
perche  i  dolori  di  morte ,  i  pericoli  dell'infera 

 no» 
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ho  ,  i  peccati  non  ci  trovino  .  Hebbe  pur  a  di- 
re con  feria  verità  un  gran  Prelato  doppo  ha- 
ver  vifitate  diverfe  Religiofe  Comraunità  , 
e  rilaffate ,  ed  oflervanti ,  ch'in  quelle  haveva 
trovati  peccati  da  huomini ,  proprietà,  go- 
loferie,  intemperanze  ,  ed  in  quelle  trovati 
haveva  peccati  da  Demonii ,  fuperbia  ,  ambi- 
zione ,  invidia  f  odii  9  rancori  ,  emù la^ ioni  ; 
Non  efl  homo  ,  qui  non  peccet  • 

Voi  ,  mio  Giesh  ,  mio  Maeftro  d'eter- 
na  Capienza,  e  vita  ben  crinfcgnafte  a  chie- 
dere cotidianamente  al  Padre  noftro  celefte  : 
(a)  Aiveniat  Rtgnum  tuurn  ,  perche  giammai 
finifce  di  regnare  il  peccato  in  quefto  nodro 
mortai  corpo  •  Il  regno  di  Dio ,  feri  ve  S.  Ber- 
nardo ,  (b)  non  è  tuttavia  del  tutto  arrivato 
in  noi  .  Ogni  giorno  però  a  poco  a  poco  và 
venendo  ,  e  notàbilmente  da  giorno  in  gior- 
no dilatai  fuoi  termini,  però  folamente  in 
quegli ,  de  i  quali  per  Pajuto  di  Dio  di  giorno 
in  giorno  Thuomo  interiore  fi  rinuova.  A 
xnifura  dunque  ,  ch'il  regno  della  grazia  fi  di- 
lata ,  la  poterla  del  peccato  fi  fminuifee  ;  ma 
in  quanto  è  pur  anco  riftretto  il  regno  della 
grazia  a  cagione  del  corpo  di  morte,  il  quale 
aggrava  Panima ,  fono  neceffitati  anco  que- 
gli »  i  quali  in  quefta  mortalità  rafiembrano 
pifi  perfetti  a  confeflare ,  e  dire:  In  molte-» 
cofe  tutti  offendiamo,  pecchiamo»  c  fe  di- 

 remo_ 
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remo  d'effer  fensa  peccato ,  inganniamo  noi 
ftefli  ,  nè  v'è  in  noi  verità  .  Perciò  efll  pure 
fenza  intermiflione  pregano  :  Adveniat  c^g- 
gnum  tuum  ;  il  che  nè  pure  in  eflì  farà  compi* 
tamente ,  fin  tanto ,  che  il  peccato  non  folo 
non  regni  nel  loro  mortai  corpo  ,  ma  che  ne 
meno  fu  in  modo  alcuno ,  nè  efler  pofla  nel 
già  immortale  lor  corpo  :  ^ttod  non  crit  Del 
hi  ipfìs  confummatum ,  quoufque  peccatum  non 
folum  non  regnet  in  eorum  Mortali  corpore ,  feà 
ntc  Jìt  omninò ,  nec  efie  pofjtt  in  immortali  \am 
corpore.  O  felice  fofpirata  vita  immor- 
tale ,  nella  quale  ne  è  9  ne  puoi  ef- 
fere  il  peccato  .  O  mifera  de» 
plorabile  vita  mortale , 
nella  quale  è  ,  e  non 
puoi  lafciar  di 
eflere  il 
pecr  ì 
cato  •  Non  eft  1 
bomO)  qui  ' 
nonpec- 
cet. 
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PUNTO  XXXI. 

Miferabitiffim  è  la  vka  delFbuomo  /opra  la  ter* 
fa  tentato  incefiantemente  con  tanti  sforzi 
dal  Demonio,  efcmpreinprocinto  di 
eper  vinto,  (a)  Qui  cogitave. 
runt  iniquitates  in  corde, 
tota  die  condirne- 
bant  pr©- 
lia .  . 

IDemonii ,  de  i  quali  l'intellettuale  facoltà 
è  incomparabile  con  quella  degli  huoroi- 
ai.  IDemonii,  i  quali  fono  tutti  acutezza, 
difcernimento ,  folertia  aftuzia  di  mente , 
fono  quegli  f  che  penfano  a  fare  le  maggiori 
iniquità ,  che  (iano  potàbili  a  farfi  contro  Dio» 
e  contro  gl'huomini ,  e  ciò  lo  penfano  nel 
cuore  impervertito  per  il  peccato  f  horrendo 
per  la  malizia  9  furibondo  per  l'odio ,  per  l'in- 
vidia ,  per  la  rabbia ,  e  quefti  fecondo  i  pen- 
fieri  della  loro  mente  perverfa  dedotti  dal  loro 
cuore ,  il  quale  è  Tabiffo  della  malvagità  ,  ci 
prefentano  le  battaglie ,  e  ce  le  prefentano  in- 
ceflantemente  fenza  mal  ftancarfi  in  tutta  la 
giornata  di  quella  noftra  vita  ;  %tti  cogitwe- 
runt  iniquitates  in  corde  i  tota  die  conftituebmt 
(ralia . 
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tt  i  Non  v'è  fortezza ,  ifperienza  ,  perizia  » 
che  non  tenghino  ;  non  v'è  artifizio  f  non  v'è 
inganno,  che  non  u fino  *  non  v'è  infidia  ,  che 
non  tendino  ,  non  v'è  sforzo  ,  che  non  facci- 
no ,  non  v'è  aflalto ,  che  non  ci  di  ano,  non  v'è 
cimento ,  in  cui  non  ci  ponghino  y  in  qu  al  un- 


fi  valgono,  a  tutte  l'hore  ci  combattono  ;  £>ui 
cogitaverunt  iniquìtates  in  corde ,  tota  die  con» 
jìituebant  pralia  ;  oh  quali  nemici  ,  oh  quali 
conflitti  fono  quefti  per  vivere  noi  contenti , 
e  lieti  9  per  darci  ozio ,  ripofo ,  e  pace  ,  per  te- 
nerci ficuri ,  per  non  temere  in  quefta  vita  > 
per  non  chiedere  fempre  foccorfi  a  Dio  .  Pen- 
ano, &  oh  come,  &  oh  quanto  penfano  gV 
implacabili*  i  crudeli lTi mi  nel  loro  cuore  ne» 
mi  co  a  combatterci ,  a  vincerci ,  ad  ucciderci 
di  morte  eterna,  e  noi  viviamo  fpenfierati  del» 
la  difefa  ,  e  trà  di  noi ,  non  ejì ,  qui  recogitep 
corde ,  all'importanza  delle  cofe  ,  al  pericolo , 
al  procinto  . 

Ah  huomo  ,  ah  huomo  ,  ah  genere  fiu- 
mano ,  la  (Irage  ,  che  di  te  fanno  i  Demoni* 
per  il  peccato,  la  fchiavitìi ,  nella  quale  ti  ten- 
gono ,  le  perdizioni ,  quali  in  te  caufano  ,  do- 
veri ano  pure  darti  fperimentalmente  a  cono- 
scere quali  fiano  quelli  nemici ,  quali  danni 
t'inferifcono ,  e  quanto  fia  deplorabile  il  tuo 
non  premunirti  al  conflitto  ,  &  il  cuo  cadere 
ad  ogni  loro  tentativo , 


Ff 


So- 


» 
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Sogliono  i  forti  guerrieri  mettere  alla_# 
catena,  e  fare  ogni  ftrapazzo  a  i  nemici,  i  qua- 
li codardi  fe  gi'arrefero  fetida  far  refiftenza  ,.  6 
fenza  penfare  al  combàttere,  e  così  fanno  i  De- 
moni! con  Phuomo  f  che  in  tutto  la  cede  loro, 
e  di  fuafpontanea  volontà  il  dà  loro  per  vinto. 
Sono  parole  dell'huoma ,  il  quale  con  la  luce 
di  Dio  fi  ravede  delle  proprie  fciagu re  fotto 
la  poteftà  del  Demonio  vincitore  ;  (a)  ConcuU 
caverunp  me  inimici  rasi ,  qnoniam  multi  bel  Ititi- 
tesadverfum  me  .  Quai  piti  fieri ,  &  impacabU 
li  ni  mici,  che  i  Demonii  tiene  l'huomo  ?  Que* 
fti  abbattute)  che  l'habbino  ,  miferamente  lo 
conculcano ,  perche  (b)  §>uqs  fuis  tentationibus 
ad  peccatum  trabunt ,  bospedibus  fu*  tyratmica 
dòminationis  conculcante  In  quefto  raedefimo 
proposto  diceva  il  Santo  Profeta  Giobbe  ; 
{c)  Calce t  fuper  eum  quaft  Re*  interitusk  Calchi 
(opra  di  lui  quali  Rè  la  morte  .  Quivi  fotto  il 
nome  di  morte ,  fcrive  il  Papa  (d)  Morale  , 
vien  defignato  il  Demonio  nemico  del  genere 
humano  ,  il  quale  a  noi  inferì  la  morte  ,  del 
quale  fti  detto  a  Giovanni  :  (e)  Et  nornen  UH 
mors  .  Quella  morte ,  quafi  Re  fopra  l'empio 
calca  ,  preme  ,  perche  quello ,  che  prima  con 
le  lufinghe  ingannò  fino  alla  morte  fpir ituale, 
dopo  con  violenti  nodi  lo  rapi fee  al  fupplizio, 

.  e  tan» 

■  ... 

(a)  T fai.  ss.       Cb)  Incogu,  verf  903, 
CO  7°*  iS      00  Greg.  lib.  14.  Mot  al  cap.  8. 
-  (t)  Sfocai.  6. 
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«tanto  più  duramente  lo  preme  9  quanto  piS 
negl'atti  peccaitìinofi  veementemente  Ta(lria- 
ge.  Mentre  egli  pofliede  la  mente  del  reprobo, 
anco  in  quella  vita  la  calca.  Hic  quoque  wen~ 
tcm  reprobi  sdumpofftdeu. calcai  \  quante  vphc 
con  le  illecite  dilettazioni  l'inclina  ,  la  preme, 
tante  volte  fopra  di  lei  mette  i  piedi  della  fua 
tirannica  padronanza  a  fegno  che  i  medefimi 
peccatori  fono  forzati  a  dire  :  Conculcavcrunt 
me  inimici  mei  tota  die  . 
.  r.vrfOh  Dio  mio  !  fi  compiace  ,  fi  rallegra  il 
peccatore  di  tenerfi  la  fua  libertà ,  d'arrivale 
a9  fuoi  intenti ,  di  darli  buon  tempo,  di  pren- 
derà le  fue  fodisfa^ioni  ,  di  farfela  valete  ,  di 
mettere  per  qualunque  ftrada  il  piedq  d'avan- 
ri  agl'altri;  Latatur  ,  latatur  %cum  mali fece- 
rit ,  e  non  s'avede  ,  che  così  è  lui  conculcato , 
e  premuto  dal  Demonio  :  ^ui  bic  quoque  meth 
tem  reprobi ,  dm  poffìdet ,  calcat  9 
. . . . .  Deb  mi  fero  di  me  in  quefta  prefen  te  vi* 
ta ,  dove  non  è  un  folp  Demonio  nemico,  ma 
tanti  fono  a  farmi  guerra  f  a  combattermi  per 
premermi ,  per, conculcarmi  ,  per  calpeftarmj. 
Conculcaverunt  me  inimici  mei  tota  die ,  quo* 
nìam  multi  bellantesadverfum  me .  Conforme- 
mente ci  parlò  Pavide  dal  principio  di  quefta 
riflelfione  dicendo  :  Quegli  ,  i  quali  penforono 
le  iniquità  nel  cuore ,  in  tutta  la  giornata  mi 
difponevano  le  battaglie,  mi  tiravano  a  i  con- 
flitti .  Oh  pluralità ,  oli  moltiplicità  di  mali , 

Ff  2  oh 
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oh  terribili  procinti .  Non  quello  ,  dice  il  Pro* 
feta  ,  ma  quegli ,  i  quali  penforono ,  non  dice 
la  iniquità  ,  ma  le  iniquità  in  univerfate  ,  che 
vaie  a  dire  tutte ,  tutte  le  iniquità  efcogitabili, 
nel  cuore  inefaufto  di  malizie,  in  tutta  la-* 
giornata  di  quella  vita  mi  danno  ,  non  dice  , 
la  battaglia  ,  ma  le  battaglie  .  Qui  cogitaverunt 
iniquitatesin  corde  ,  tota  die  conjìituebMt  pra» 
Ha  .  §>uoniam  miti  bel  tante!  adverfum  me  . 
Così ,  cosi  parla  il  Profeta  per  parte  di  tutto  il 
genere  h umano,  perche  il  Demonio  fi  sforma 
di  vincere  con  la  moltitudine  de  i  Deraonii  , 
quegli  che  vincere  non  puole  mediante  la-» 
tentazione  d'un  foio  ,  (a)  §>aod  ideo  dicit  * 
quia  quos  "Diabolus  uno  tentarne  ,  vincere  non 
potejl ,  GD<£monum  mukìtudìne  vincere  ,  cono- 
tur  ,  Diabolus  enim  eft  bellicofus,  &fedttiofus. 

Oh  meraviglia ,  oh  cafo  ftrano  della  vifa 
humanada  far  attordire,  &  inhorridire  ogni 
mente ,  che  lo  confiderà  ,  tali  ,  e  tanti  inimici 
tiene  l'huomo  a  fronte ,  a  i  lati ,  alle  fpalle  ; 
così  intenfamente  penfano  a  combatterlo  ,  e 
vincerlo*  effi  mai  ceflanoda  i  tentativi;  l'huo- 
mo lo  sà  per  fede ,  lo  fperi menta  dalle  ferite  , 
e  dalle  feon  fitte,  che  ne  riceve.  Egli  è  infer- 
mo f  debole ,  e  pufillanime  *  la  contefa  è  per 
Dio,  perPanima,  per  la  beata  eternità  ;  il 
marefito  diquefta  guerra  della  noftra  tranU- 
toria  vita  non  farà  piìi  riparabile  in  eterno  f 

 e  per 

(a)  IdcmCrcgor.ubijupra  . 
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e  per  il  più  non  fi  fa  altro ,  che  fpianare  il 
campo  «  che  forarainiftrare  Tarmi  ,  che  aprire 
leftrade  al  nemico .  (  : 

OgloriofoS.  Antonio  Abbate  *  quanto 
differenteroenre  rimirafte  voi  V  urgenza  di 
quefto  conflitto  ,  pofciache  furono  continui 
i  voftri  penfieri ,  i  voftri  trattati  9  i  voftri  do- 
i  cumenti,  le  voftre  follecitudini  ,  acciò  non 
reftaflero  con  la  vittoria  gl'inimici  infernali . 
Oh  fe  trà  l'altre  voftre  maffime  di  buona-* 
guerra  prattica (Ti  io  fempre  quella  di  tenermi 
unito  di  mente,  e  di  cuore  a  Crifto  Giesfi , 
iraperoche  vedendo  efli  i  noftri  cuori  muniti 
in  Crifto  elfi  maggiormente  confufi  danno 
adietro,  voltano  le  fpalle;  (a)  Maghtnirh% 
tum  munita  in Cbrijìo  corda  confo xer int ,  con* 
fufirevertentur  • 

Ah  Grifto  Giesfi ,  voi  fiete  il  Rè  d'Ifrae- 
Itt  che  m  ut  afte  l'habito  voftro ,  ed  entrafte 
per  noftro  ajuto  nella  battaglia  :  (b)  Rex  Ifrael 
mutava  babitum  fuum  ,  ingreflus  èft  beìlum . 
Voi  efinanifte  voi  fteflb,  figliando  la  forma 
di  fervo  ,  fatto  a  fimiglianza  degl'huoraini , 
Et  babitu  (e)  inventus  ut  homo .  Voi  v'efpone- 
ftealla  tentazione  del  Demonio,  per  abbat- 
terlo, e  renderlo  a  noi  in  voi  fuperabile ,  Et fìc 
noflro  afiurapto  babitu  (d  )  prò  no  bis  contra  ^Dia- 

Ff  3         f    bolum  : 

(a)  S.  Atbana f.  invitaSanBi  Antonìi  . 
O)  l  Rcg-  C*P>  uìt.    (cj  M  Tbih  caf.  2. 
(d)  In&gn.  ver/,  $0$. 
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bolum  ingrefìut  eft  bellum .  Deh  fia  io  Tempre  I 

indivifo  da  voi ,  deh  fiate  voi  il  mio  rifugio  f  i 

la  mia  virtù ,  Ja  mia  confidenza  per  altro  per-  1 

duta  f  mentre  che  :  §>ui  cogitaverunt  iniquità*  i 

tes  in  corde ,  tota  die  conftituebant  pralia .  I 


PUNTO  XXXII. 


O Tagliente  coltello ,  ò  penetrante,  &  sve- 
lenata fpada  del  peccato ,  ch'anco  l'ani* 
me  aderenti  a  Dio ,  e  medefimate  per  amore 
con  Dio  in  un  colpo  Colo  dividi ,  e  fepari  da 
Dio .  Tu  arrivi  immediatamente  al  cuore ,  tu 
infanabilraente  ferifci  ,  tu  irreparabilmente 
uccidi ,  nè  lafci  più  fperanza  di  vita ,  fe  non 
nelle  infinite  mifericordie  divine  •  Nell'in* 
trinfecanodra  diffettibilità ,  nella  tioftra  con- 
Cupifcenza  .  nella  noftra  natura  impervertita 
ftàripofto,  e  fi  conferva  il  coltello  mortifero 

del 

 i    ^^^jn^j 
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Miferabìlìfftma  è  la  vita  ielPbuomo  /opra  la  ter- 
ra ,  la  quale  oltre  federe  con  tante  forze,  ed 
arti  tentata  al  fommo  male  del  peccato  \ 
dal*Demonio ,  è  per  fe  ftefla  ten- 
tazione afe ftefia  .  (a)  Già*  * 
dius  eduéìus  ,  &  ) 
egrediens  de  i 
vagina  i 
fua.  i 


Digitized  by  Google 


.  PVNTO  XXXll  45$ 
del  peccato.  Dal  Demonio  egli  vien  cavato 
contro  di  noi  ,  &  àflieme  da  fe  fteflb  efce  per 
il  confenlò  fpontaneo  di  no  (tra  libera  ,  e  de- 
pravata volontà  ;  Gladius  edu&us,  &  egreditnì 
de  vagina  fua  .  Coltello  meflb  a  mano  dal  no- 
ftro  nemico  ,  dal  noftro  feduttore  è  il  peccato, 
e  che  da  fe  efce  per  noftra  propria  volontà  ; 
Edutfus  per  fedutloretn  ,  (a)  tgrediens  verd  per 
propriam  voluntatem . 

Si  querelino  pure  del  Demonio  i  raìferi 
peccatori  uccifi,  e  morti  alla  grazia  celefte  f 
&  al  divino  amore,  ma  più  fi  dolghino  di  fe 
(ledi ,  che  sfoderano  la  fpada  del  peccato,  con* 
trofeftefli;  (b)  Gladium  evaginaverunt  pecca- 
tvnt.  E' di  loro  ftefli  la  fpada,  la  quale  anco 
fenza  elTervi  ficcata  dal  Demonio ,  da  fe  ftefTa 
entra  ne  i  loro  cuori  :  Gladius  corum  intret  in 
corda  ip  forum . 

Cooperò  fenza  dubbio  PAm alecita  em- 
piamente pietofo  alla  morte  del  Rè  Saule,  ma 
lui  fteffo  fu  il  primo ,  che  cavò  la  fua  propria 
fpada  ,  &  appuntatafela  al  petto  fovra  d'efla 
fifpinfe:  (c)  Arripuit  itaque  Saul gladium 
farmi  fuper  eurn . 

Spada  mortifera  è  il  proprio  amore ,  il 
proprio  giudizio,  il  proprio  volere.  Spada 
mortifera  è  la  prudenza  della  carne  ,  &  il  fa- 
pere  fecondo  la  carne,  è  la  morte  ftefTa .  Spada 

Ff  4  .  mor- 

(a)  S.  Gregor.  lib  15.  Aforai.  CaP.  15. 
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mortifera  è  la  profunzione  dello  fpirito,  la  fu- 
perbia  della  vita  ,  l'ambizione  dell'honore  ,  la 
vana  (lima  ,  il  timor  mondano,  l'appetito  lèn- 
fuale,  ma  quantunque  il  Demonio  ecciti  a  ca- 
varla ,  ella  efce  per  fe  ftefia  dall'iftefla  natura 
depravata  ,  Gladius  edu&us  ,&  egrediens  .  La 
propria  iniqua  volontà  dell'huomo ,  fà  ch'egli 
la  metta  a  mano  contro  fe  fteffb;  Gladium 
evagitmverunt  peccatore* .  Per  fe  ftefla  quefta 
è  lafpada  deirhuomo  contro  Phuomo  ,  la  qua- 
le fe  non  è  fpuntata  con  il  forte  efereizio  della 
mortificazione ,  &  annegazione  di  fe  fteflb  , 
gl'entra  nel  cuore  ,  lo  tra  (figge  ,  gli  dà  (pali- 
mi ,  gli  caufa  i  moti  convulfivi  ,  l'uccide  ; 
Gladius  eorum  intret  in  corda  ip forum .  Vedrà  Ili 
taPunó  a  benché  Religiofo  con  la  fpada  d'una 
micidiale  paffione  sfoderata  »  a  titolo  d'ambi- 
ta fua  libertà  non  poterfi  contenere  nè  con  il 
commando nè  con  il  divieto  ,  nè  con  il  con- 
feglio,  che  non  fi  ferifca ,  e  trafigga  nell'ani- 
ma ,  che  non  fi  dia  morte  allo  fpirito  ,  e  non 
direte  di  quello  ?  Arrtpuìt  gladium  ,  &  irruit 
fupereum.  ^ 
Deh  mifero  huomo  fopra  la  terra  l  Se  tu 
pazzamente  non  lufinghi  te  fteflb,  e  non  adu- 
li quefta  tua  fciagurofa  vita,  devi  pure  eoa 
gemiti  del  cuore  fclamare ,  e  confeflare  :  lm~ 
;  pai f us  everfus  fum ,  (aj  ut  cader em*  &  "Domi- 

pUt  fufeepit  me.  Ah ,  fpinto  ,  ed  urtato  da.* 
...   -  tutte  * 
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tutte  le  bande  ri  verfciato  io  fono ,  porto  foflq- 
praio  fono,  rivoltolo  fono  con  il  capo  all'in* 
giù  ,  e  ciò  perche  io  cadetti  ,  &  al  pavimento 
aderifle,  fopra  il  pavimento  giacefle  l'anima 
mia;  Impulfus  everfus  fum,  ut  cadérmi  Adb**  - 
ftt pavimento  anima  tuea  . 

A  forti  impul  fi  roverfciato  io  fono  dal 
bene  incommutabile  al  commutabile ,  dall' 
increato  al  creato ,  dal  Cielo  alla  terra  ,  dallo 
fpirito  alla  carne .  Sta  in  me  la  parte  fuperiore 
al  di  fotto  de  Hlnfe  ri  ore  ,  fovr 'eccede  il  fenfo 
alto  fpirito ,  fi  preferifce  all'eterno  il  tranfi  to- 
rio, tutta  quella  mia  vita  fe  ne  và  afpinte, 
a  foverfioni,  a  cadute  ,  e  fe  non  fono  già  come 
vafo  di  creta  del  tutto  infranto ,  e  gettato  a 
male ,  è  fola  mifericordia  del  Signore ,  che  mi 
ha  porte  fotto  le  mani ,  impulfus  evcrfus  fura , 
ut  caderem  ,  £s?  ^Dominui  fufcepit  me  .  Ricerchi 
tu  forti ,  chi  fu  quell'impellente  ?  dice  il  con* 
templativodiChiaravalle:  (a)  §>uaris >  quii 
Me  impulfor  ?  Non  è  un  folo  \  Non  efl  unui . 
Impellente  è  il  Diavolo,  impellente  e  il  mon- 
do,impellente  è  1'huomo  ;  Impulfor  ^iabolut 
*/? ,  impulfor  mundu% ,  impulfor  homo  .  Non  vo- 
gli  tu  farti  meraviglia ,  a  tal  fegno  l'huomo 
è  impellente  afe  fteflb,  e  precipitatore  di  fe 
fteflb  ,  che  non  hai  di  che  temere  d'altro  ira- 
pellente.fe  tu  da  te  trattieni  le  proprie  roani , 
in  modo  che  al  precipizio  tu  non  ti  fpinga  * 

^  Noli 

   •    , 

(a)  Scrm.  85.  in  Cant. 
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Noli  mirati  \  ufque  adeo  homo  iwpulfot  ftbi  ejì  , 
&  fttimet  pracipitatut ,  ut  non  fit ,  r/uod  abaU 
Uro  impulfore  formides ,  fi  ipfe  à  te  proptias  con- 
tineasmanus\  imperoche  ,chi  potrà  nuocervi, 
fcrifle  S.Pietro,  fé  farete  voi  emulatori  del 
bene  ?  (a)  §>uis  enirn  vobh  nocete  potetìt ,  fi  ho* 
ni  amulatores  fuerith  ?  La  tua  mano  è  il  tuo 
confenfo  ;  Manus  tua  confenfus  tuus.  Se  fugge- 
rendo  il  Diavolo  t  ò  perfuadendo  il  fecolo  ciò 
che  non  lice  ,  trattenerai  tu  il  tuo  confenfo  , 
e  non  darai  le  tue  membra  per  arme  dell'ini- 
quità, nè  permetterai ,  che  regni  il  peccato 
nel  tuo  mortai  corpo ,  buono  emulatore  ti  fei 
comprovato;  di  quella  maniera  fono  confufi 
quegli,  i  quali  cercavano  Panima  tua,  e  tu 
canterai  :  (b)  Si  mei  nonfuetint  dominatitene 
immacuhtus  ero . 

Effendo  dunque  tre  quegli,  che  fovra- 
ftano  a  chi  (là  in  piedi,  (c)  per  gettarlo  a  terra, 
tra  quefli  urta,  fpinge  alle  cadute  il  Diavolo 
con  il  livore  della  malizia,  il  mondo  con  il 
vento  della  vanità  ,  l'huomo  fe  fteflb  riverfei* 
con  il  pefo  della  fua  cornitela .  Spinge  il  De- 
monio, ma  non  atterra,  fe  tu  gli  negaraiil 
tuo  confenfo:^)  Refi/lite Dhbohjfr  fugiet  à  vo- 
ti* .  Quello  è,  che  nel  Paradifò  riverfeiò  queU 
li,  che  (lavano  dritti  ,  ma  confentendo  ,  non 
refi/tendo  elfi  .  Qoefto  è  che  le  fteflb  ,  fenza 

alcun 

(a)  i  Tctr  ?.      (b)  Tfal.  18. 

00  Idem  Bcm.  ubijupra  .      (d)  Jacob.  4. 
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alcun  impellente  ,  precipitò  fuperbodal  Cie- 
lo 9  acciò  tu  fappia ,  che  molto  piit  l'huomo  9 
il  quale  è  aggravato  dal  pefo  della  propria  fo- 
ftanza ,  ftà  foggetto  alla  fua  caduta  per  fc* 
fteflb .  E  pur  anco  impellente  il  mondo  ,  poi- 
che  nel  maligno  egl'c  porto  .  Spinge  egli  tut- 
ti ,  ma  i  foli  Tuoi  amici  roverfcia  ,  ciò  quegli  9 
ch'a  lui  fi  conformano  \  Impeliti  omnet  ,fedfo~ 
Ut  evertit  ami  coi  fuos  r  idtfi ,  consentanei  fili . 
Non  voglio  eflere  amico  del  mondo  per  non 
cadere,  poiché  dii  vuol'eflere  amico  di  quefto 
mondo ,  fi  fà  nemico  di  Dio  f  del  che  non  v'è 
caduta  più  grave  • 

^rr  Quindi  fi  vede  ben  chiaro  f  quanto  fia 
impellente  principale  l'huomo  di  fé  fteflb  ,  il 
quale  con  il  fuo  lenza  l'altrui  impulfo  puoi 
cadere ,  e  con  l'altrui,  fenza  il  Tuo  non  puoi 
cadere  \  Ex  quibut  fatti  dar  et ,  quamfit  homo 
pracipuus  impulfor  fui*  qui  fuo  fine  alieno  im+ 
pulfa  cadere  poteft ,  alieno  abfque  fuo  cadere  non 
poteft.  Ed  a  chi  di  quelli  impellenti  s'hà  prin- 
cipalmente a  fare  refiftenza  ?  Cuinam  borum 
precipui  refiftendum  ?  Certamente  a  quello , 
che  tanto  più  molefto ,  quanto  più  interiore  * 
foto  bada  a  gettare  a  terra  ,  dove  che  fen  za  di 
eflb  niente  poflbno  fare  gl'altri .  Nempe  buie , 
qui  eo  moleftìor  f  quo  interior  ,  folus  deiicerc 
fvfficti ,  cum  fine  ipfo  aliì  poffint  facere  nibiU 

Deh  raifero  di  me ,  come  non  riconof- 
co  tutta  tentazione  lavica  dell'huomo fopra 

•  ::  u 
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la  terra,  contro  la  quale  mai  ceflano  di  date 
fpìpte  al  cadere  il  Demonio,  &  il  mondo, 
oltre  l'eflere  lei  ftefla  fpinta  precipitofa  a  fe 
ftefla  ?  Ah  come  mai  quefta  vita  ,  e  me  fteflb 
io  amo,  accarezzo,  e  non  odio,  e  non  cafti- 
goì  Ah  come  mai  io  mi  confido,  e  non  te- 
modi  me  medefimo?  Da  me  fteflb  cava  il 
Demonio  contro  di  me  la  fpada  della  tenta» 
zione ,  e  me  l'appunta  al  cuore ,  da  me 
fteflb  infiememente  fenz'altro  el- 
la efee,  e  m'entra  nel  cuo- 
re ;  Gladìm  edu&us , 
&  egrediens  de  va- 
gina fua-,  Già- 
dius  eo* 
rum 
ìntret  in  cor- 
da  ipfo* 
rum* 


PUN-f 
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PUNTO  XXXIII. 

Ependo  la  vita  deWbuomo  fopra  la  terra  tiftepa 
tentazione  alPbuomo ,  è  imponibile ,  cb*egli 
non  refti  vìnto  ,  e  morto  %fe  non  fi fà  ini- 
mico di  fe  fiefìo  con  la  mortificazione, 
di  tutto  fe  fiefio.  (a)  Si  fecun- 
i  dum  carnem  vixcricis,mo« 
riemini ,  fi  autem  fpi« 
ritu  fa£U  carnis 

•  -  tis,vivetis.  '  <  ' 

O Troppo  chiara  confeguenza,  fe  ben  taA- 
to  poco  intefa  ;  la  no  (Ira  carne  fteffa  ,  la 
noftra  parte  inferiore  è  quella ,  che  ci  minac- 
cia alla  vita  dell'anima ,  da  effa  cava  il  De 
raonio  lafpada,  da  effa  efee  anco  per  noftra' 
depravata  volontà  la  fpada  ,  la  quale  ci  trafig- 
ge nel  cuore ,  come  affidandoci  ad  efla  «  come 
fecondando  le  di  lei  inclinazioni  non  faremo 
del  contìnuo  feriti,  e  non  rimaremo  morti  ? 
Non  farà  giammai  altrimenti  :  Si  fecundum 
carnem  vixeritis,  moriemìni .  Non  v'è  f  non  v'è 
altro  modo  per  vivere  la  vita  di  grazia  divi* 
na,  la  vita  di  celefte  carità  ,  la  vita  di  pace 
interiore ,  la  vita  in  fine  di  beata  eternità  9  che 
mortificare  con  lo  fpirito  l'opere  delia  carne , 

  \  gl'ape 

CO  s*dXom.cap.&. 
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gl'appetiti  del  fenfo,  le  voglie  cieli*  huomo 
vecchio ,  Si  autern  fpiritu  fatta  carnis  mortifica- 
Viriti s  tviveth. 

AU'hora  ben  vive  l'anima  ,  che  non  fe- 
condo la  carne ,  ne  fecondo  fe  ftefla  vive  ,  ma 
puramente  fecondo  Dio  ;  (a)  Tutte  retti  anima 
vivit  ,  fi  non  fecundura  carnem  ,  nec  fecundura 
fi  ipfam  %  fed  fecundum  *Deum  vivut. 

Noi  fetnpre  andiamo  portando  tutto  ali9 
intorno  di  noi  (ledi  nel  noftro  corpo  la  morti- 
ficazione  di  Giesh,  diceva  S. Paolo ,  (b)  e  que- 
llo acciò  ja  vita  di  Giesh  fi  manifefti  ne  i  corpi 
noftri  ,  imperoche  ferapre  noi ,  che  viviamo  , 
(iamo  dati  alla  morte;  Semper  enim  nosf  qui  vi- 
vimuh  in  mortevi  tradimur.  Ah,  non  puoi  ftare 
aflieme  vita  di  carne ,  vita  di  noi  ftefli ,  e  vita 
di  Giesh  ,  Tempre  che  viviamo  vita  di  Giesh , 
vita  di  fpi  rito  vero,  h  abbiamo  a  ftare  in  dar 
morte  a  noi  ftefli  ;  Semper  enim  nos ,  qui  vivi- 
tnusy  in  mortem  tradimur ,  ut  &  vita  Jefu  moni* 
feftetur  in  carne  nofira  mortali . 

Ecco,  che  per  il  più  non  fi  fen tono  detta- 
mi di  fpirrto  y  ma  di  fenfo  9  le  intenzioni  fono 
abbacate ,  l'appetenze  fono  di  cofe  tranfitorie» 
ifenfi  fono  fr  egola  ti ,  l'operazioni  difeon  ve- 
ne voli  ,  gl'impieghi  in  negozii  fecolarefchi  , 
le  parole  libere,  det  tratti  ve  ,  fcandalofe, 
non  già  di  vita  eterna  ,  non  fi  vede  in  fora  ma 
manifeflata  la  vita  dLGiesh  nella  nofira  carne 

.   mor- 

£a)  jttig*  Scrm.  i$.dc  zerk  élfop.   (b)  *.  Cor^ 
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mortale,  equal'è  la  cagione  di  tutto  quello? 
perche  pochi  fono,  i  quali  vi  vino  con  tempre 
dar  fe  fteiTi  alla  morte  di  fe  ficflì .  Deh ,  Aloni* 
ficate  ergo  (a)  membra  ve/ira,  qua  funt  Juper  t er- 
rante All'horche  la  continenza  di  noi  ileffi  fre- 
na le  concupifcenze  ,  fcrive  il  Padre  S.  Ago- 
(lino,  (b)  infiememente  vole  il  bene,  alla  di 
cui  immortalità  noi  fìamo  inviati  ,  e  rifiuta  il 
male,  con  il  quale  in  quefta  mortalità  con* 
tendiamo  .  Non  efpugna  il  male  della  concu- 
pifcenzaf  fe  non  il  bene  della  continenza; 
Non  expugnat  concupif centi  <e  maluw ,  nifi,  con- 
ùventia  bonum  .  Efortando  l'A  portolo  che 
con  lo  fpirito  mortifichiamo  i  fatti  della  carnej 
egli  tocca  la  tromba  ,  ci  dimolìra  la  guerra, 
nella  quale  ci  troviamo  ,  &  acciò  fortemente 
combattiamo  ,  e  mortifichiamo  i  nemici  no- 
ftri,  c'incalorifce  9  ci  accende.  Sarà,  farà  la 
perfezione  in  noi  del  bene  ,  quando  vi  farà  il 
totale  (ter  minio  del  male  ;  Erit  perfeFlio  boni , 
quando  erit  confumptìo  mali ,  quello  farà  Torn- 
ino ,  quefto  farà  per  niente  \  lllud  erit  fum<* 
mura*  hoc  erit  nullum .  La  continenza  tutte 
quante  le  dilettazioni  della  concupifeenza,  le 
quali  s'oppongono  alla  dilezione  della  fapien- 
za,  con  vigilanza  reprime  ,  acciò  l'huomo, 
non  vivendo  fecondo  l'huomo ,  già  pofla  dire: 
Vivo  io ,  ma  non  io ,  bensì  vive  in  me  Crifto, 

Ah 

(a)  stdCoioJ.  1. 

(b)  Uh.  de  tontin.  tom.  4.  (.2. 
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Ah  Dio  ,  ah  Dio  ;  pofciache  ,  ove  non  io  ,  ivi 
più  felicemente  io  ;  Vbi  enim  non  ego ,  ibi  fa-  j 
iicius  ego. 

Dalle  raieconcupifcenze  attratto ,  ifvel- 
to  dal  vero  bene,  Sgallettato  dalle  falfe  mie 
apprenfioni,  le  quali  mi  rapprefentano  per  | 
bene  il  male ,  fono  io  tentato  «  Tutto  quello  v 
che  è  in  me  fteflb  di  me  fletto ,  è  vanità  ,  & 
afflizione  di  fpirito,  poiché  è  impulfo  ,  che  mi 
precipita  al  mio  niente,  è  movimento*  che 
mi  fcoavolge,  è  paflione,  che  mi  lacera,  è  col- 
pa ,  che  mi  contrita  ,  che  mi  amareggia  ,  che 
Sili  condanna .  Dove  u  ce  ilo  io  con  il  coltello 
dello  fpirito  ,  il  qual  taglia  da  due  parti  %  non 
mi  trovo  più  io  ,  ivi  tutto  è  Scurezza  dell* 
anima,  purità  dello  fpirito,  eccedenza  del 
cuore  a  tutto  il  creato ,  giocondità  di  pace  in- 
teriore ,  vita  di  Crifto  Giesìi ,  oh  felicità  ,  oh 
felicità  da  conquidaci  a  corto  della  mia  mite- 
ra  vita  di  fenfb,  ed  humana  ;  Vbi  enim  non  ego, 
ibi  falicius  ego .  Più  io  non  voglio  eflerenè 
di |  mente,  nè  di  cuore  per  gl'honori,  peri 
piaceri ,  per  le  fodisfazioni ,  nè  per  altra  cofa 
alcuna,  la  quale  non  fia  Crifto  Giesù  ,  òpec 
Crifto  Giesìi .  Vbi  enim  non  ego  ,  ibi  faliciui 
ego.  't  - 

Mia ,  mia  voglio  che  fia  quella  fanta , 
quella  giuda  rifoluzione  :  Per fegu iterò  gl'ini- 
mici miei  |  gli  prenderò ,  gli  foggetterò ,  noti 
gli  lafcicrò ,  non  ritornerò  a  dietro  fino  a  dis- 
fargli 
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fargli ,  fino  al  loro  non  effere  :  (a)  Perfequaf 
inìmkotmeosi  &  comprabendam  Uhi ,  Ci  non 
convcrtar ,  dome  defidant . 

Inimici  tanto  più  da  temerli ,  tanto  più 
perniziofi ,  tanto  più  da  combatterti ,  e  da-» 
vincerti,  quanto  più  intrinfeci ,  fono  il  mio 
corpo,  lamia  impervertita  natura,  le  mie 
eforbitanti  paflioni,  le  mie  difciolte  cupidi- 
gie, pofeiache:  (t)  Inimici  borni nh  dome/liei 
ejus .  Quefti  io  perreguiterò ,  combatterò  eoa 
la  fpada ,  quale  venne  a  portare  a  noi  di  firma- 
ti il  noftro  divin  Redentore  ;  Perfequar  ini- 
micos  meos.  Ne  farò  preda*  gli  fottometterò 
all'impero  d'alta  ragione,  e  d'eccedente  fpiri- 
to,  acciò  non  faccino  elfi  preda  dime.  Et 
comprabendam  Uhi.  Non  abandonerò  l'im- 
prefa ,  non  darò  loro  tregua ,  non  mi  guarde- 
rò a  dietro  ,  fino  ad  havergli  disfatti,  ed  eftinti 
in  modo ,  che  piò  non  pollino  eflermi  ribelli . 
(c)  Et  non  convertar ,  donec  dtfciani  à  rtbtU 
Itone . 

Ma  ,  ò  mio  Dio  *  e  quando  farà  ,  ch'hab- 
bia  io  ridotti  gl'inimici  miei  intrinfeci  al  nien- 
te ,  all'impotenza  di  ribellarmifi  ?  Ah  non  fa- 
rà i  non  farà  quello  fe  non  in  finirli  il  mio  vi- 
vere fopra  la  terra ,  e  perciò  tutto  il  mio  vi- 

Gg  vere 


(b)  Mattb.  10. 

(c)  Vide  Incogn.  verf.  ajS. 
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Vere  deve  edere  un  conflitto  con  quelli  mìei 
inimici.  '   '  v 

Credete  a  me ,  feri  ve  S.  Bernardo ,  (a)  le 
noftre  fenfualità  potate  ripullulano,  e  polle 
in  fuga  ritornano,  ed  erti  me  fi  riaccendono, 
efopite  di  nuovo  fi  rif  veglia  no.  Poco  è  ha- 
verle  una  volta  potate  ,  fpeffe  volte  s'hanno 
a  potare  ,  anzi ,  per  quanto  fia  potàbile ,  tem- 
pre ,  perche  fempre  ,  fe  tu  non  diflimuli ,  tro- 
vi che  potare;  §>uia  femper  quod  putariopor- 
teat  i  fi  non  dijftmulasi  invenh . 

Per  qualunque  progreffo  ,  che  tu  dando 
in  quello  corpo  habbi  fatto ,  erri ,  fc  penfi,  che 
morti  fiano  i  tuoi  vizii *  e  non  più  tolto  fup- 
preflì  ;  Erras  fi  vi  ti  a  pnta*  cmortua  ,  &  non  mo- 
gi* fupprejìa .  Vogli ,  ò  non  vogli ,  dentro  a  i 
tuoi  confini  habita  il  Giebufeo  :  Veli* ,  nolìs 
intra  confine*  tuo*  habitat  ^febufau* .  Puoi  fog- 
giogarfi ,  ma  non  puole  (terminarti  :  Subjugo* 
ri  poteft  9  fed  non  exter  minori  •  A  noi  fratelli , 
fempre  è  il  tempo  di  putare,  come  fempre  c  di 
meflieri  il  farlo  ;  Nobi* ,  fratta  ,  putationi* 
femper  eft  tempu*  9ficut  femper  eji  opus . 

In  (bm  ma  al  vivere  fecondo  la  carne  vie- 
ne in  confeguenza  la  morte  ,  ed  oh  qual  m or- 
te  miferabile  in  tempo ,  e  nell'eternità  •  Si  fi' 
c  un  dura  carnem  vixcriti*  ,  morieminì  .  Al  mor- 
tificare gl'appetiti ,  e  l'opre  della  carne ,  con  il 
vigore  ,  e  rigore  dello  fpirito  viene  in  coufe- 

(a)  Sem.  58.  in  Cant. 
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guenza  la  vita ,  ed  oh  qual  vita  a ventu rata  in 
tempo  9  e  nell'eternità  .  Eleggiamo  ,  eleggia- 
mo, e  favia  mente  eleggiamo .  Si  auttm fpiritu 
fdEìa  carnis  mortificaverhh ,  vivetis  • 

PUNTO  XXXIV. 

Gran  penalità  dilla  vita  deltbnomo  fopra  la  w- 
rat  il  non  faper  egli  ^  fe  degno  fia  delP 
amore*  ò  de  ir  odio  di  Dìo*  (a)  Ne* 
lei  t  homo,  ut  rum  amo- 
re ,  an  odio  di* 
gnusfit. 

0 Amore  di  Dio,  ta  fei  il  vero,  ed  unica 
bene  *  tu  fei  il  bene  ,  fen za  di  cui  non  vi 
è  bene ,  e  di  te  non  sò  io ,  ne  sa  alcuno  de  i  vi- 
venti fopra  la  terra  d'eflerne  degno  •  O  odio  di 
Dio  foto  vero  male ,  cofa  unicamente  terribi- 
le, dìfaventura  totale,  feiagura  eftrema .  Oh 
odio  di  Dio  nome  formidabile  9  &  horrendo  % 
che  folo  rame n tato  fcuoti  tutte  le  mie  vifecre, 
e  di  te  non  s&  io ,  ne  sà  alcuno  de  i  viventi  fo- 
pra la  terra  d'eflerne  immune;  Nefcit  homo , 
uttum  amore  ,  an  odio  dignus fit .  Oh  penalità  9 
oh  cordoglio  9  oh  fgomento  del  l'human  a  vita. 
Era  di  cuore  generofo  9  e  magnanimo  la  fera- 
fica  nóftra  Santà  Madre  Terefa  ;  al  di  lei  fpi ri- 
to foffercnte  folo  era  tra  le  cofe  di  quella  vita 

G  g  2  ap-  2 

(a)  Eccl.cap.9%  v 
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apprezzabile  il  patire  ,  ma  riflettendo  eflaall' 
incertezza  noftra  dell'efler  amati  da  Dio ,  il 
che  è  indivifo  dall'amare  noi  Iddio ,  hebbe  ella 
a  feri  vere  :  Quello  9  che  non  fi  puoi  (offrire  * 
è  il  non  fu  per  certo,  (a)  fé  amiamo  Dio,  ne 
fé  fono  accetti  i  noftri  defiderii  d'avanti  a  lui . 

Pure  tanto  è  ;  ella  è  inevitabile  in  quella 
noftra  afflitta  vita  quella  penofa  ,  ed  anfiofa-j 
incertezza.  Per  rette,  egiufte,  chefìanoie 
noftre  c (Ieri ori  operazioni  f  chi  è ,  che  dir  pof- 
fa  mondo  è  il  mio  cuore ,  come  fa  di  meftieri 
che  fia  avanti  agl'occhi  di  Dio ,  che  lo  rimira  v 
c  penetra  f  per  efler  grato  a  Dio  ?  (b)  £%ui$  po- 
te/i  dkere  mundum  ejì  cor  meum  ?  Benché  fem- 
plice  fotte  il  mio  interiore  nelle  affezioni ,  ne  i 
fini ,  ne  i  fentimenti ,  nell'intenzioni  9  qual 
deve  eflere  per  e  Aere  conforme  al  beneplacito 
di  Dio  »  il  quale  è  in  tutto  la  femplicità  i  fletta, 
quello  fteffb  pur  anco  non  lo  faprà  l'anima.* 
mia  nè  meno  di  fe  ftefla  \  (c)  SS. /simplex  fucro  $ 
toc  ipfitm  ignorabit  anima  mea  . 

Miferi  di  noi  ;  quello  che  di  certo  fappia* 
moè)  che  depravato ,  e  malo  è  per  fe  fteffb  il 
cuore  di  tutti  9  ed  infcrutabilc  ne  ifuoi  nas- 
condigli >  che  lo  fanno  un  laberinto  ,  a  chiun- 
que :  ( d)  Pravum  eft  ter  omnium ,  &  infcrutabi* 
le  •  Con  efler  cosi ,  che  in  molte  cofe  offendia- 
mo Dio  ,  fcrive  a'  fuoi  Monaci  il  loro  gran 

Padre 

(a)  Cam.  de  Vcrf.  cap.  4*.     00  ao« 
CO  7**9-     &)  Jmm.  17.     .  . 
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Padre  Sw  Bafilio ,  (a)  niente  meno  la  maggior 
parte  dell'offefe  ,  che  facciamo  a  Sua  Divina 
Ma  e  (là  9  ne  tampoco  l'intendiamo  ,  Major  et* 
tamén  offenfarum  partem  ne  intellìgimui  qui  dm. 
Perciò  diceva  l'Apoftolo,  di  niun  peccato  fo- 
no a  me  (le(To  confa  pevole  ,  ma  non  per  que- 
llo fono  io  gì uftificato ,  il  che  è  il  medefimo  , 
che  fe  diceflTe ,  molti  peccati  io  commetto  * 
quali  io  non  intendo  di  commettere  ;  Multa 
d eliSia  commino  ,  qua  committere  ,  me  non  inteU 
ligfk\  perciò  dice  il  Profeta ,  chi  è  che  intenda 
i  peccati  I  Propur  banc  caufatn  Propbeta  alt  1 
defitta  quii  inteìligit  ì 

i;  ;^  Vivendo  la  grande,  ed  altrettanto  timo* 
rata  Signora  Gregoria ,  Cameriera  d'Augufta, 
in  amara  pena  per  l'incerte/^  a  d'eflere  grata 
a  Dio  ,  fcrilfe  a  S  Gregorio ,  chiedendogli  con 
anfie  d'efTere  da  ini  per  divina  rivelazione^ 
certificata  della  rimeflìone  dei  fuoi  peccati 
concedale  da  Dio}  ma  il  Santo  così  gli  rifpofe: 
Quanto  a  quello  f  chela  tua  bontà  mi 
foggiunge  di  volermi  fera  pre  eflere  importa 
na ,  {b)  fin  tanto ,  che  io  ti  feriva  ,  che  mi  fia 
(lato  rivelato ,  che  i  tuoi  peccati  fono  condo- 
nati ;  tu  chiederti  una  cofa  difficile  ,  &  aflieme 
inutile  ;  certamente  difficile  *  perche  io  non 
fono  degno ,  che  mi  fi  faccia  alcuna  ri  velato- 
ne.  Inutile  ,  perche  non  devi  tu  efier  fatta-i 
,*!.  Gg  3  ficura 

(rì  Coftflit.  Menafl.  cap.2.* 

O)  EPtfi.iSktMtfl  libri  >\i 
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ficura  dei  tuoi  peccati ,  fe  non  ne!  giorno  ul- 
timo della  tua  vita  ,  quando  già  più  non  po- 
trai piangere  i  tuoi  peccati ,  e  fin  tanto  che-> 
venga  quel  giorno,  Tempre  fofpetta  a  te  ftefla, 
e  trepidante  temer  devi  le  tue  colpe  f  e  con 
cotidiani  pianti  lavarle. 

Certamente  un  Paolo  A  portolo  già  falito 
era  al  terzo  Cielo ,  era  (lato  introdotto  ad  af- 
coltare  gl'arcani ,  de  i  quali  non  lice  parlarne 
all'huomo ,  e  pur  anco  intimorito  diceva  : 
Caftigo  il  mio  corpo,  e  lo  (oggetto  alla  fervi- 
tìi ,  acciò  forfi  predicando  agfaltri,  non  Ga  io 
fatto  reprobo  .  Ancor  teme  chi  già  è  condotto 
al  Cielo  ,  e  di  già  temer  non  vole  ,  chi  tuttavia 
fe  ne  ftà  in  terra  ;  Adhuc  timtt*  qui  ]am  ad  Ca* 
lum  ducitur ,  ó?  ]am  timere  non  vuh  ,  qui  adbuc 
in  terra  converfatur  ? 

Oh  troppo  giuda  caufa  di  Tempre  affli- 
gerci ,  di  ferapre  gemere ,  fofpirare  ,  e  piange- 
re ,  i  noftri  peccati  fono  il  motivo  dell'odio  di 
Dio  contro  di  noi ,  e  gli  noftri  peccati  fono 
quegli  i  che  per  la  noftra  cecità  non  arriviamo 
noi  ne  a  comprendere  ,  ne  ad  intendere  ,  (a) 
deliffa  quii  inulligit  ?  Chi  fenza  grande  atten- 
zione puoi  riflettere  a  tutti  i  movimenti  del 
noilro  Cuore  ,  e  della  noftra  volontà  ,  poten* 
zafpirituale  afeofta  al  noftro  fenlb  ?  e  pure 
un'  ifhutaneo  confenfo  d'efla  a  cofa  vietata-* 

da 

(a)  7 fai  18. 


Digitized  by  Googl 


pvnto  xxxtv.  471 

da  Dio  bada  a  far  degno  dell'odio ,  chi  era  de- 
gno dell'amore  di  Dio .  * 

Con  quanta  facilità  la  noflra  concupi- 
fcenza.dei  commodi ,  delle  richezze  ,  dei  pia- 
ceri, dei  diletti,  degl'honori,  della  ftiraa,  della 
benevolenza  ci  dipinge  per  lecito  l'illecito , 
ed  a  quefto  con  ignoranza  colpevole,  con_> 
fconfiderazione  rea  c'inclina  ?  e  pure  già  mai 
la  mala  concupifcenza  ci  lafcia  ,  e  d'effa  dir  fo« 
lea  il  gloriofo  S.  Francefco  di  Sales ,  che  è  la 
prima  cofa  a  vivere ,  e  l'ultima  a  morire  iru- 
noi  •  De hSia  quii  inteilipi  i  S clami  pure  eoa 
il  Santo  Davide  S.  Ba&lio.*:  5 
éSfK-Ah  Agoftino  Santo  con  quanta  maggior 
ragione  dirò  io  al  Signore  quello  che  dicevate 
voi;  Molto  io  temo  i  miei  peccati  occulti, 
quali  vedono  gl'occhi  tuoi, ma  non  i  miei  ,  (a) 
multtm  vereor  occulta  mea ,  qua  norunt  ovuli 
tuì ,  mei  autem  non .  Tu  fai  il  gemi  to  del  mi* 
Cuore  a  te,  &  i  fiumi  degl'occhi  miei  per  que- 
lla cagione;  Tu  no/li  debac  re  ad  tegetnitum 
cordi  s  mei ,  &  flumina  oculorum  meorum  . 
I  '  Oh  incertezza,  oh  incertezza  per  fofpen* 
dere  ogni  mente  f  per  non  dar  ripofo  al  Cuo- 
re ,  per  non  lafciar  paufa  al  divino  amore  con- 
fitto f  ed  humigliato  ;  Ncfcit  homo ,  uttum 
amore  ,  an  odio  dignut fit .  :     .  'imsssQ 

•  «  •     «  K      .    •  t 

G  g  4  PUN- 

(a)   JL.it,  io.  Cttfifi,  taf.  37- 
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PUNTO  XX  XV. 

Inefplicabile  pena  della  vita  dell' buomo  [opra  la 
terra  è  P incertezza  della  perfeveranza  fino  al 

t  fine ,  benché  non  fofie  incerto  tfeper  degno 
del? amore  dì  Dio.  (a)  Et  fi  jatn  ,  in  qua  fit 

■  vi  tx  quali  tate  confiderat ,  adhuc  tamen  ad 
quem  finem  tendit,  ignorat. 

r     •         .    '  •  " 

QUal  maggior  penfiero  pool'  occupare  la 
mente  deU'huomo  ,  e  tenergli  prerau- 
rofo,  e  folecitoil  Cuore  ,  che  quello 
d'efler  falvo  per  una  eternità ,  ma  quello  non 
puoi  riufcire  ne  a  chi  comincia  «  ne  a  chi  prò* 
fciegue  >  ma  a  chi  perfe  vererà  fino  al  fine»  e  di 
perfeverare  (ino  al  fine  è  del  tutto  incerto 
rhuomo  in  quella  vita  y  la  quale  è  tutta  ten- 
tazione , inciampi voftacoli al  perfeverare  ;  oh 
pena ,  oh  fgomento  9  oh  troppo  grave  penfie- 
ro ;  Ancorché  con  verità  fi  confideri  rhuomo 
in  una  qualità  di  vita  ben  diretta,  ed  in  ft  ri- 
data alla  gran  meta  della  beata  Eternità  4  pure 
egli  ignora ,  qual  farà  il  termine  del  Tuo  carni* 
no  ;  Et  fi  ]am  ,  in  qua  fit  vita  quali  tate  ,  con- 
fiderai ,  adhuc  tamen  ,  ad  quem  finem  tendi* 
ignorat .  .  '  - 

Ah  io  non  mangio,  che  prima  non  fofpi- 
ri ,  diceva  il  Santo  Giobbe,  ed  a  guifa  d'acque 

inon- 

(a)  $,  Grtgor*  lib.s.Mcral*  cap.f. . . 


Digitized  by  Google 


P  V  NTO  XXW>    47 ì 

inondanti  fono  i  miei  rugiti ,  e  la  cagione-» 
della  mia  pena  è  il  meditare ,  che  all'huomo  è 
nafcofta  la  di  lui  ftrada ,  e  che  Dio  l'ha  circon- 
dato di  tenebre  ,  (a)  Viro,  cujus  ai/condita  eft 
via ,  &  circumdedit  eurn  Deus  ttnebrh . 

Nella  preferite  vita  ftà  afcofta  all'huomo 
la  Tua  vita  ,  fpone  il  Padre  S.  Gregorio  v  poi* 
che  anco  vedendone  buono  il  principio,  ne 
ignora  il  fine  \-  Ancorché  egli  già  defideri  le 
cofe  Covrane ,  e  le  ricerchi ,  tuttavia  egli  non 
sà  %  fé  continuerà  in  tali  defiderii  *  (b)  Adbuc 
fiitteifdera  defidtriis  perrnanebit*  nejcit\  La- 
fciandoi  peccati  andiamo  noi  alla  perfezione 
della  virtù.  Bensì  noi  Tappiamo  di  dove  fumo 
venuti ,  cioè  dal  demerito  »  dalla  colpa  alla_» 
mifericordia ,  alla  grazia  ,  ma  dove  fiamo  noi 
per  arrivare,  non  lo  Tappiamo;  Vnde  venir 
mui  f  aovimus ,  fad  quo  perveniamut  9  igno- 

Oh  troppo  giuda  caufa  di  temere,  e  d'a£ 
fligerci  ;  Oh  fpettacoli  per  intimamente  ado- 
lorarci ;  Viddimo  f  Signore ,  molti  dei  noftci 
Padri  f  il  che  certamente  non  rimemoro  fenza 
gran  tremore ,  ne  fenza  gran  timore  il  qpnfef- 
fo,  gli  viddimo  afcendere  prima  fino  arCieli, 
e  collocare  il  nido  loro  trà  le  (Ielle ,  e  poi  ca- 
dere fino  agi9  abifli,  ed  i  (tu  pi  dirli  l'anime  loto 
nei  mali ,  (c)  pofiraodum  autern  cecidifie  ufqu* 

Od 

~  1  00         3-      Cb)  5*7  M»d  tép.%. 
(c)   stutbor  Soììhq.  c19.te.fr  optrum  S.Jtugnft, 
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ad  abyJSòi  ,  6?  anima*  illorum  in  malti  oh/hi*  \ 
pui/Se  ì  Viddimo  eflere  cadute  le  {Ielle  del  ( 
Cielo  per  l'empito  della  coda  del  Dragone  f  i 
che  le  percofle ,  e  quegli ,  che  giacevan  nella  \ 
polvere  della  terra  ,  à  faciemanus  tua  *Dorni*  i 
ne  ifubhvantis ,  mirabili  ter  afcendijie  \  Viddi-  \ 
rao  morire  i  vivi ,  e  riforgere  da  morte  i  mor« 
ti  ,  e  quegli  ,che  tra  i  Figliuoli  di  Dio  pafleg»  * 
giavano  nel  mez^o  delle  pietre  infuocate  ,  \ 
qua/i  lutimi  ai  nihilum  defluxifieì  Viddimo,  : 
viddimo  otenebrarfi  la  luce ,  e  dalle  tenebre.^ 
fpuhtare  la  luce  ,  quia  publicani ,  Ó*  meretri-  ; 
ce!  pracedunt  incoiai  in  regno  Cwkrum  ,filii  au*  \ 
tem  regni  ejiduntur  in  tenebro*  exteriores .  E*  ; 
un  continuo  affanno  al  Cuore  il  timore  di  , 
non  havere  a  perfeverare  nel  bene  fino  al  fine,  j 
e  pure  è  Tempre  d'haverl^e  dà  defiderarfi  mag- 
giore,perche  folo  chi  Tantamente  teme  Tempre  ^ 
di  non  perTeverare  fino  al  fine  »  ficuramente  { 
perfevera  •  x 
Con  fica  te ,  trafigete ,  Signore ,  con  'il  ti-  » 
mor  voftro  le  carni  mie  9  imperoche  io  temei 
per  quelli  voftri  infcrutabiti  giudizi!  in  lafciar 
cadere  chi  (lava  fermo  in  piedi ,  ed  in  farti  aU 
zarechi  giacca  caduto  ;  (a)  confige  timore  tua  ; 
carne*  meas ,  à  yìdicìiz  enim  tuis  tintui  \  Perche 
temei ,  chieggo  di  più  temere  ;  Perche  temei,  . 
rimirando  l'i  biffo  dei  voftri  profondi  giudizi  if 
e  temei  con  fa  mente  ,  e  con  il  Cuore»  perciò 

 bra 

(a)  7 fai.  ni. 
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bramo ,  e  priego  ,  eh 'anco  le  mie  carni ,  cioè 
lecupidiggie  ,  le  fenfua li tà  della  mia  carnea 
fiano  compunte  ,  trapalate  |  e  confitte  con  il 
voftro  timore  f  di  modo  che  aftraendomi ,  8c 
allettandomi  non  mi  faccino  prevaricare  nel 
camino  della  beata  Eternità . 
■i'  Guai  »'  guai  a  chi  non  teme  di  non  perle» 
verare ,  e  temendo  non  fi  tiene  in  tutto  fom- 
meflb  a  Dio ,  e  dipendente  dà  Dio  per  perfe- 
verare ,  poiché  virth  ringoiare  di  Dio  è  il  no* 
ftro  perfeverare  ;  Facciali  Signore  la  tua  ma- 
no f  la  tua  virtù*»  k  tua  grazia  Copra  l'huomo 
della  tua  deftra ,  e  fopra  il  figlio  detl'huomo  , 
quale  confi  rm  a  (li  a  te  fteflb  per  te  fteflb,  e  cosi 
arri  varemo  a  poter  dir  felici ,  che  non  ci  Camp 
partiti  dà  te  *  (a)  Fiat  manut  tua  fitper  virum 
dextera  tua$  &  fuper  filiura  bominis,  quem  con* 
firmafti  tibi  ,  &  non  difeediraps  à  te  f  tanto  (ap- 
plicava l'intimorito  Davide  ,  &  ad  eflb  fog- 
gi unge  il  Padre  Sant'  Agoftino  ;  (b)  Manu* 
ergo  ^Dsi  efi  i/la  f  non  noftra  $  ut  non  difeedamu* 
ab  co*        w*«  "titani 

Ma  in  qua!  modo  faremo  noi  tenuti  fer- 
mi dalla  mifericordiofa ,  e  graziofa  mano  di 
Dio  per  non  traviare  f  per  non  partirci  dà  lui? 
Lo  dice  Dio  fteflb  per  il  Aio  Profeta  Gere* 
mia  ;  (c)  Timorcm  meum  dabo  in  corde  eorura , 
ut  non  recedantàm,  darò  nel  Cuor  loro  il  mio 
,  r,. .  f. .....     jsVjr  .timo- 

(<0  V fai 19.  Q>)  JJk.dc  dono  fcrjna-.taf.j. 
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timore,  acciò  non  fi  partino  non  fi  fcoftino  ài 
me,  e  che  altra  vuol  dir  quefto  ^  fé  noa  che  » 
t  ale,  e  tanto  farà  il  timore,  ch'io  darò  nel  Cuor 
Iòro,che  perfeverantemente  aderifchino  a  me, 
fiiino  attaccati  a  me  ,  li  ano  indivia  dà  me;  (a) 
Quod  quid  ejl  aliud  ,  quam  talit  ,  actantus  eri* 
iimor ,  quem  daòo  in  cor  tvrtmy  ut  mi bi per/c 
vermitddb arcanti  »  t>xt 

Ah  Dio,  molto  più  che  gl'accidenti  rif- 
petto  alla  Portanza ,  damo  noi  enti  dell'Ente 
Divino f  il  nodro  efTere  è  aderire  a  Dio ,  &  ef- 
fe re  in  Dio  ,  (laccati  che  fiamo  da  Dio ,  noa 
Vè  fofidenza  per  noi ,  e  con  un  moto  inftan- 
taneo  anco  dalle  mete  più  fublimi  della  perfe- 
zione ,  e  contemplazione ,  e  da  Dio  fteflb  ri* 
cadiamo  nel  nodro  niente  »  ncll'abiflb  delia-* 
noftra  diffettibilità  ;  Oh  apprezzabiliffimo  ti» 
more  di  Dio,  che  ci  tiene  aderenti  a  Dio,come 
tanto  neceflitiamo  per  perfe verare  fino  a  con* 
feguire  Iddio  «  *  ?-3frv*s 

^  Deh  miferi  di  noi  dove  mai  fondiamo  il 
tanto  ficuro  fupofto  della  noftra  per fe veran- 
da ?  Ecco  che  quanto'più  abonda  in  noi  il  ti* 
mor  fervile  fiumano, e  mondano,  tanto  più 
manca  il  timor  figliale  di  Dio  ;  Temiamo  di 
di  f  piacere  agi'  huo  mi  ni ,  temiamo  d'ogni  ben-» 
che  minima  averfità  tranfitoria  9  e  di  difpiace- 
rea  Dio,  e  di  non  efler  falvi  con  la  perfe  ve  ran* 
za  poca,  ò  nulla  temiamo .  Teniamo  al  più 

(a)  Idem  <dugujl.  ibidem  >    ■*»"  Z 
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al  più  il  timore  di  Dio  nella  mente ,  perche_j 
intendiamo ,  che  s'ha  da  temere,  acciò  giuda* 
niente  non  ci  nieghi  il  dono  della  perfe  veran- 
da, ma  non  lo  teniamo  nel  Cuore  tanto  di  ra- 
do raccolto  9  e  compunto  in  fe  fteflb,  e  per  or- 
dinario tutto  difciolto9ripieno  d'inezie ,  e  pro- 
fufo  in  vili  affezioni  9  &  in  vane  allegrezze; 
Timore ,  timore  di  Dio  9  timore  di  Dio  nel 
noftro  Cuore  vuol*  eflere ,  per  non  haverci  a 
miferabilmcnte  partire  noi  da  Dio .  Tinwrem 
mtum  dabo  in  corde  eorum%ut  non  recedavi  à  me\ 
Ah  non  manca  già  la  cagione  di  temere  tro- 
vandoci noi  nel  camino  di  quella  vita  in* 
certi  d'arrivare  6  ad  una  Eternità  di  go- 
dere *  ò  ad  una  Eternità  di  penare  \ 
Et  [t  ]am  9  in  qua fit  vita  quali* 
tate  confiderat  9  adbuc  ta* 
men  9  ad  quem  fi* 
nem  tendit  9 
ignorai* 


4*3  ME  DITA  ZI  OWS  //. 

P-U  NT  O  XXXVI. 

Sènza  la  vera  bumiltà  di  Cuore  timorofo*  e  grato 
i  37/0  è  cms  W  cadutale  la  perdizione  deli* 
buomo  tanto  bifognofo  del foftento  dU 
vino  in  quefia  cagionevole  vita,  (a) 

Contritionem  prxcedit  v 
;  •  fuperbia,&  atuerai- 
namexaltatiir 

ppin  tus  • 

.       •»•#  *♦.»■.  .  »» f  »  « <#*.  ..«•«■•« 

Sia  pure  così ,  che  la  ftwana  buontà  fensa 
limite  diffufi  va  di  fc  ftefiain  noi  vili  (Tirai 
vali  di  fragile  creta  riponga  i  fuoi  preziofi  te- 
fori  f  mà  fe  in  noi  precede  alcun  fentimento 
di  profunzione  ,  edifuperbia  ,  fiamo  fubito 
a  preflb  infranti  »  fpezzati  :  Contritionem  pra- 
cedit  fuperbia .  *  ^ 

Sia  pure  così  >  che  fi  trovi  lo  fpirito  dell' 
huomo  arichito  di  doni  celefti ,  elevato  ai  piS 
alti  gradi  della  perfezione  ,  fìngolarizzato 
nelle  grazie  divine ,  ma  fe  egli  vanamente-» 
s'inalza  v  e  s'efalta  in  fe  fletto  ,  già  tiene  per 
inevitabile  confeguenza  la  mina  *  Et  ante 
ruinam  exaltatur  fpiritus  *  ir 

Non  è  già  da  penfarfi  f  ferivo  il  Padre-j 
Sant1  A  golìi  no,  che  fotTe  (lato  il  tentatore  per 
gettare  a  terra  il  primo  huomo  del  mondo 

tan- 

Ws  Vrpvtrbiorum  cap%  16. 
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tanto  premunito ,  e  ftabilito  da  Dio  ,  fe  non 
fofle  preceduta  neirhuomo  fleflb  alcuna  eie» 
vazione  ,  qual'egli  reprimer  doveva  ;  Fi*  egli 
lafciato  vincere  ,  ed  atterrare  >  acciò  median- 
te l'humigliazione  del  peccato  impara  (Te  , 
quanto  falfamente  di  fe  fi  e  fio  prefonfe  ;  (  a  ) 
Verifftwè  quipp*  diStunt  efi  ;  Ante  ruinam  exal- 
tmr  cor ,  &  ante gloriam  bumliatur  . 

O  Cuore ,  ò  Cuore  h umano  ,  l'efaltarti 
èilpaflb  alla  ruina,  Phumigliar;i  è  l'arrivo 
alla  gloria  ;  Non  v*è  detrimento  dell'anima  f 
qualunque  fi  fia  ,  che  poffa  compenfarfi  ne_* 
tampoco  con  il  guadagno  di  tutto  il  mondo  * 
Deh  qual  male  farà  dunque  U  fiipeibia,clTin- 
ferifce  il  disfaccimento  totale  dell'ani  ni  a?qual 
danno  le  caufa  il  prefumere ,  l'efaltarti  in  fe_* 
ftefla  «poiché  la  riduce  allo  fterminio  alla  mi- 
na ì  Contritionera  pracedit  fuptrbia ,  #  ante 
tuinam  exaltatur  fpiritus. 
8§8>  Così  è  ,  ò  mio  Dio,  che  giuftaraente  fot* 
traete  voi  la  voftra  mano  Divina  a  chi  prefu-. 
me  di  confidare  ,  d'appoggi  irli  infefteflb,  e 
perciò  ricade,  precipita  nello  fterminio  del 
luo  niente  ;  e  la  fuperbia  propriamente  il, de- 
litto di  voftra  Lefa  Divina  Maeftà  ;  E  colpa 
la  quale  direttamente  voi  offende  ,  voi  ingiu- 
ria, voi  provoca  ;  fino  a  quetVeftremo  giunge 
l'iniquità  della  fuperbia;  (b)  Superbi  iniqui 

(a)  Uh.  li .  de  Gcncf.  ad  Hu  caf*  Z 
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égebant  ufquequaque ,  perciò  voi,  mio  Dio, 
ch'havete  per  voftra  propria  incombenza  di 
dare  la  grazia  agl'humili ,  prendete  ancoa  vo- 
lta) particolar  conto  il  far  refiftenza  a  i  fuper* 
bi ,  il  punirgli ,  gl'abbattergli ,  ah  come  l'ab- 
battimento fatto  particolarmente  dalla  mano 
omni potente  di  Dio  non  farà  lo  fterminio  9  e 
la  totale  mina  loro  ?  ìù  -  'mm  tv: 

§>uid  hoc  peccato  potejì  epe  deferì us  ,  quod 
è  Dei  ificepit  injuriam  ?  fcrive  il  P.  S.  Ambro* 
gio ,  (a)  ideoque  &  fcriptura  dicìt  :  Deus  fuper* 
bis  rejìftit  ,  tamquam  fua  contumelia  propuiffc 
tot .  Dio  hà  intraprefo  come  un  certo  fpe- 
zialmente  fao  combattimento  contro  la  fu- 
perbia  ,  quali  che  dica  :  Meus  ijìe  adverfariui 
eft  ,  qui  me  lacefftt ,  mibì  debetur  ifla  congresso . 

Di  chi  intende  quella  grande  verità ,  e_, 
conofce  il  fuo  nulla,  è  quella  voce  9  è  quel 
proponimento  di  vera  humiltà  di  cuore  •  A 
voi  9  Signore,  fono  rivolti,  in  voi  fonofifli 
gl'occhi  miei  »  acciò  io  non  perifca  .  A  voi, 
Signore ,  Signore  rimirano  gl'occhi  miei;  Ai 
te  Domine ,  Domine  oculi  mei  ;  in  te  fpetàvi ,  ne 
ouferas  animam  meam  .  :  _  n  o 

Per  il  contrario  chi  prefume  ,  volge  gl* 
bechi  9  e  rimira  a  fe  fteflb ,  e  vien  prefo  da  tal 
vertigine ,  che  nel  profondo  delle  fue  mi  ferie 
fi  precipita  ;  (*)  Facies  eorum  demerge  in  fa- 

u  veam  , 

(a)  S.  Ambr.  ittfr*citat.vcrj.  IPfai.  118. 
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veam%  diceva  il  Profeta  Giobbe  a  Dio  nel  prò* 
polito  di  quegli ,  che  s'infuperbifcono:  Som- 
mergete, Signore,  le  loro  faccie  nella  fofia 
del  loro  niente  ,  alla  quale  fono  rivolte,  fopra 
di  che  fcrive  il  Pontefice  S.Gregorio  :  (a)  Con 
giuflo  giudizio  fommerge  nella  foffa  il  Si- 
gnore le  faccie  de  i  fuperbi ,  perche  al  baffo 
egli  getta  l'intenzione  del  cuor  loro  ,  la  quale 
s'eftende  oltre  Teflere  d'huorao  niiferabile,  e 
cosi  ima  petunt ,  dura  fuperbiendo  alta  fettantur. 
Veramente  con  giudizio  mirabile  fi  fà ,  che__» 
quegli,  quali  qui  la  volontaria  averfioneda 
Dio  acci eca  ,  ivi  nell'altra  vita  la  foffa  merita- 
tadel  fupplizio  gl'afconda  dallo  fguardodel 
vero  lume;  Miro  cairn  judicio  agitur ,  ut  quo» 
bic  vola  marta  aver/io  excacat ,  Ulte  ab  intuita 
veri  luminh  digna  fuppìicii foveo  abfcondau 

Sia  noftra  meditazione,  ed  inftruzzione 
in  cofa  tanto  importante  ciò ,  che  l'eftatico 
S.Bernardo  ne  dice  a'  fuoi  Monaci  :  (b)  Temo 
io,  fratelli,  che  forfi  non  fia  anco  tra  di  noi , 
chi  non  habiti  nelPajuto  di  Dio  al  ti  (Timo ,  ma 
confidi  nella  fua  virtù  ,  e  nella  moltitudine.» 
delle  fue  ricchezze;  imperoche  fi  trova  forfi 
alcuno  ha  ver  il  fervore  valido  nelle  veglie, 
ne  i  digiuni,  nella  fatica,  &  in  altri  fimiglianti 
cofe,  ò  fors'anche  in  lungo  tempo  ha  acqui  fia- 
te ,  cornea  lui  pare,  le  ricchezze  di  molti  me- 

Hh  .  riti, 

«— —  1 —  .  L  .....  —  - 

00  Lib.  32.  Aforai .  cap.  8. 

00  Strm.  1.  in  Yjal.  Qui  habitat. 


Digitized  by  Google 


1 


4S2  MEDITAZIONE  11 
liti ,  ed  in  quelli  confidando ,  fe  ne  và  più  ti* 
me  db  nel  timore  di  Dio ,  di  già  facilmente 
all'oziofità  ,  &  alle  curiofitìi  ei  declina ,  mor- 
mora ,  detrae,  e  giudica  ,  che  fe  habitafle  nell' 
adjutorio  di  Dio  attenderia  certamente  a  fc_# 
fteffo  ,  e  temerebbe  d'offendere  quello ,  che 
conofeerebbe  tuttavia  tanto  neceflario  a  fe 
fteffo.  Tanto  più  da  vero  doverebbe  egli  Iddio 
temere,  edeflfer  fallecito,  quanto  maggiori 
hà  ricevuti  i  di  lui  doni ,  pofeiache  le  benefi- 
cenze ,  che  da  lui  habbiamo,  non  potiamo  già 
fenza  di  lui  confer varie,  ò  tenerle;  Neque 
tnim  ,  qua  habemm  ab  eo  ,  fervare  aut  tenere 
pofiumus fine  eo .  O  fe  tu  fapeffi  ,  quanto  poco 
è  quello,  che  tu  hai,  e  quanto  predo  quefto 
fteffo  perderai ,  fe  non  lo  conferva  quello ,  che 
lo  diede  :  O  fi fdres ,  quam  parum  ejl  quod  beh 
ées ,  &  boc  ipjura  quam  citò  perdei ,  fi  non  fer* 
vaverit  Me  ,  qui  dsdit  ? 

O  quanti  fe  ne  riraafero  con  nulla  per 
non  conofeere  il  poco  ,  che  havevano .  O 
quanti  fi  perdettero  per  non  confiderare  la-# 
preftezza  ,  con  la  quale  lo  potevano  perdere  . 
O  profuntuofa  ficurezza  !  Tu  adormenti  le 
anime  trà  le  infidie  nemiche  ,  tu  dai  a  credere, 
che  le  calme  non  poffino  pafiare  in  borafche, 
tu  ferri  gl'occhi  a  i  pericoli ,  tu  nafcpndi  i  feo- 
gli  a  i  naviganti ,  tu  fai  tutto  il  capitale  del 
noflro  nulla  ,  tu  fei  il  veleno  del  timor  figlia- 
le ,  tu  togli  la  gratitudine ,  e  lafoggezione 

a  Dio, 
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a  Dio ,  tu  eftingui  i  gemiti ,  ed  i  fofpìri  arden- 
ti del  cuore  alla  fovrana  mifericordia  ,  tu  per- 
verti l'alta  fperanza  .  Per  te ,  per  te  innumera- 
bili veci  s'è  veduto  ,  che  quegli ,  i  quali  fer- 
vono a  Dio  non  fono  (labili ,  e  che  tremano  » 
vacillano,  e  crollano  le  colonne  del  Cielo  ;  per 
te  ben  fpeflb  reda  ignominiofamente  vinto  9 
chi  nel  combattimento  della  tentazione  non 
potè  eflere  vinto;  (a)  Sape  quern  tentatìonìi 
certamen  fuperare  ,  non  valuti ,  fua  deti- 
ri us  fecuritas  Jìravit .  Tema ,  tema 
Angolarmente  chi  non  teme; 
poiché  Contritionem  pra* 
cedit  fuperbìa%  &  ante 
ruinam  exalta* 
tur  fpiri- 
tus . 


 Hh  2   PUM 

(aj  ò.  tiregor.  hb.  1.  Maral,  taf.  atf. 
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PUNTO  XXXVII. 


Ey  de ftder  abile  la  morte , la  quale  è  il  termine  i 
ielle  mi  ferie  innumerabili  ài  quefta  vita  %  l 
e  pafiaggio  alla  beata  eternità .  (a)  In-  i 


tes,  redemptionem  ti 
'   corporìs  noftri. 

Oi  fteffi,  diceva  S.  Paolo»  ha  vendo  le 


J.A  primizie  dello  fpirito  ,  il  quale  c'inalza 
fopra  il  fenfo ,  ci  dà  lume,  perdifcernere  tra  le  i 
jniferie  di  quefta  vita  ,  e  le  gioje  dell'eterna  % 
noi  (ledi  riavendo  le  primizie  dello  fpirito  ,  le 
quali  fono  il  conofcimento  ,  e  l'amore  di  Dio, 
&  i  faggi  della  di  lui  eccelfa  bontà  •  JVós  ipfi  \ 
primitias  fpiritus  babentes  ;  gemiamo  ,  eden^ 
tro  di  noi  nell'intimo  di  noi  ftefli  gemiamo  : 
Intra  nos  gemimus .  Oh  troppo  giufta  caufa  di  I 
gemere  ,  lo  (lare  afpettando  l'adozione  com-  ; 
pita  ,  e  confummata  di  figli  di  Dio  con  il  pof- 
fedo  dell'heredità  del  Cielo ,  e  la  noflra  reden-  \ 
zione  dalla  fchiavit udine  di  quefto  corruttibi- 
le  corpo  ,  e  tra  tanto  foggiacere  a  i  di  lui  tanti 
aggravii,  ed  a  tant'altre  fciagure;  Intra  nos 
gemimus  adoptionem  filiorum  *Dei  expeEtantcs , 
iticmptipnem  corporis  noftri . 
 >  Se 

00  M  Rom.cap»  8. 


tra  nos  gemimus  adoptionem 
filior uni  Dei  expeflan* 


il 
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Se  foto  noi  rimiriamo  a  i  mali  t  da  i  quali 
ci  libera  la  morte ,  la  troviamo  pure  cotanto 
defiderabile  ,che  tré  volte  riabbiamo  a  congra- 
tularfi  in  efla  ,  perche  in  efla  fono  liberati  gli 
huomini  dallo  (lento ,  dal  peccato  f  e  dal  peri* 
coiodi  piìi  peccare  ,  e  di  perderli ,  cosi  eliceva 
S.Bernardo  perorando  nella  morte  di  S.  Ma- 
lachia :  Triplex  in  morte  congratulatio  ejl ,  ho* 
minti  ab  omni  labore  ,  peccato ,  tàè  periculo  libe* 
rari.  Ma  Te  poi  a  i  mali ,  da  i  quali  ci  cava  la 
morte ,  aggiungiamo  i  beni ,  a  i  quali  fperia- 
ino  d'arrivare  per  e(Ta,non  potremo  già  a  me* 
no  di  non  deliberarla  f  e  bramarla  con  gemiti  , 
efofpiri  dell'intimo  del  cuor  noftro;  perciò 
l'Apoftolo  parlando  del  tempo  della  fua  morte 
di  già  fovraftan te  y  fcritte  all'amato  Tuo  difee- 
polo  S.  Timoteo ,  (a)  Egoenim  jam  delibar* 
&tempus  refolutionis  mea  infìat.  Io  di  già  fono 
per  etter  fatto  un'holocaufto  a  Dio  nella  mia 
morte  in  rendimento  di  grazie  a  Dio ,  per 
rifletta  mia  morte  ■  Sta  imminente  il  tempo  9 
non  dirò  già  della  morte  mia  ,  ma  della  mia-* 
nfoluzione ,  poiché  il  mio  morire  è  un  rivi- 
vermi a  quello ,  che  tanto  defiderai ,  è  un_ 
fciogliermi  dal  corpo  di  quella  morte,  cioè  di 
quefta  infelice  vita ,  ch'ò  una  penofa  morte  t 
è  un  rifol  vermi  dall'eflere  corruttibile  f  cadu- 
co ,  feiagurofo  nell'eflere  immortale  ,  (labile  9 
ed  eternamente  beato . 

 Hh  j  Me-m 

(a)  2.  ad  Timor,  cap.  4. 
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Medita  il  Padre  S.*Agoftino  (a)  quelli  ef- 
prefli  fentimenti  dell'Apoftolo ,  e  dice  :  Sono 
parole  quefte  pih  torto  di  chi  efulta  alla  pre- 
lenza  delia  morte ,  ed  anela  alla  corona  »  che 
di  chi  teme  ,  e  s'affligge  per  la  morte ,  che  gli 
fovrafta .  Et  il  P.  S.Cipriano  martire  fatti  fuoi 
proprii  gl'iftefli  fentimenti  dell'Apoftolo  inte- 
fa  la  terribile  fentenza  contro  di  fe  dall'Impe- 
ratore Valeriano  :  (  b  )  Tbafcium  Cyprianura 
gladio  artirnadverti  placet  ;  con  vifo,  con  cuore, 
con  voce  gioconda  rifpofe  ;  Deo  grattai ,  qui 
nte  à  vinculis  bttjus  corporis  dìgnatur  abfohere . 

Non  è  già  da  dubitarli,  che  non  fìano 
maggiori  le  penalità,  e  le  caule  di  gemere  in 
quefto  mortai  corpo  per  i  viziofi  9  che  per  gli 
virtuofi,  poiché  quefti  hanno  di  meno  l'ani- 
mo inordinato,  il  quale c  a  fe  (ledo  pena  del 
peccato,  e  godono  l'armonia  delle  loro  affe- 
zioni accordate  in  confonanza  al  beneplacito 
di  Dio  ,  e  pure  tutti  quanti  fiamo  nel  taber- 
nacolo di  quefto  corpo  corruttibile ,  infera- 
mente gemiamo  per  tutte  le  parti  oppreflì  , 
anguftiati ,  e  gravati  ;  (c)  Nam  &  qui 'fumiti 
in  boc  t  ab  emaculo  ingenti femus  gravati .  Deh 
a  chi  dunque  non  farà  da  defiderarfi  l'ufcita  da 
eflb  ?  Deh  qual  contrarietà  d'intendere  ,  e  di 
volere  è  la  noftra ,  che  amiamo  di  Ilare  in— 

que- 

(a)  InTfalm.ii. 

00  CwncL  à  Lap.  in  cap.  4.  Ep.  a.  ad  Titvot. 

CO  zt  Corint.  5. 
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quello  tabernacolo  ,  nel  quale  gemiamo  ? 

Nella  terra  deferta ,  la  quale  non  ha  ca. 
mino  alripofo,  nè  rigagno  d'acqua  ,  chela 
fecondi ,  ò  che  ci  eftingua  la  fete .  Nella  terra  , 
la  quale  tèmpre  germoglierà  fpine  ,  e  tribali 
a  te,  ò  huomo  ,  è  poflo  il  tabernacolo  di  quc- 
fto  corpo  tra  le  fiere ,  tra  i  ladri  ,  trà  gl'inimici 
infernali .  Egl'è  il  mifero  berfaglio  di  tutte  le 
inclemenze,  eglièripieno  di  fchiffezze,  di 
fetori ,  d'infermità  ,  di  dolori ,  di  pene  ^  in  eC- 
fo  fonoinceflanti  ledifcordie,  le  riffe,  i  tu- 
multi delle  paffioni  ;  in  eflb  hor  a  vicenda  , 
hor  tutt'aflìeme  bruciano  l'animo  le  anftetà 
de  i  beni ,  che  fi  defidcrano ,  i  timori  di  perde, 
re  i  beni  ,  che  fi  pofledono ,  e  d'incontrare* 
i  mali ,  che  fi  fuggono  ,  nè  giammai  mancano 
i  mali  prefenti ,  i  quali  contri ftano  •  Quando 
mai  in  eflb  non  è  foggetta  alla  vanità  la  mife- 
ra  creatura  dell'huomo  anco  non  volendo  ? 
Quando  mai  in  eflb  non  regna  il  peccato,  non 
è  impaurita  la  cofeienza  rea  di  colpa,  non  è 
ingombrata  la  mente  dalle  tenebre,  non  è  agi- 
tato l'intendimento  dalle  perpleflità  ,  non  è 
delufo  ,  non  è  inquieto  ,  non  è  dibattuto  il 
cuore  in  un  mare  fempre  in  moto  di  falfi  be- 
ni ,  e  di  veri  mali  ?  Gemi  tu  pure  ò  huomo , 
e  mai  cedi  di  dolerti ,  e  di  querelarti  aggrava- 
to* Nara  &  qui  fuma*  in  hoc  tabernaculo  in* 
gemifeimus  gravati  ,  come  dunque  haverai  tu 
per  aggravio  l'ufcirne  mediante  la  morte  ?  Ah 

H  h  4     .       Dio  C 
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Dio  !  Sono  tanti  i  mali ,  de  i  quali  è  ripiena-i 
quella  vita  ,  che  a  paragone  d'efla  la  morte  b 
daftiraarfi  rimedio,  e  non  pena:  (a)  Tanti: 
mali%  bac  vita  repkta  e/i ,  ut  comparatone  ejus 
rnors  rentedium  efSe  putetur ,  non  pana  . 

Ne  i  pochi  giorni  ,  che  c'andiamo  inge- 
gnando di  prolungarci  (opra  la  terra  ,  ch'altro 
più  guadagneremo  noi  ,  fe  non  che  di  molti 
mali  parte  noi  ne  vediamo ,  parte  ne  patiamo, 
e  fors'anche  gran  parte  ne  facciamo  ?  (b)  Non 
ne  ex  paucis  diebui ,  qui  rejlant ,  hoc  Jolum  lucri 
faciemm ,  ut  plura  mala  pa  rtim  videamus ,  par- 
tim  paliamur ,  partirà  etiam  fortafìe  faciamus. 

Egl'è  più  che  vero  ,  che  l'humana  vita 
è  una  continua  tragedia  d'avenimenti  funefti. 
Efla  và  fluttuando  in  un  mare  di  mali;  agi' 
uni  fopravengono  gl'altri  mali  ;  fono  brevi 
i  giorni  di  ciafchedun  huomo  fopra  la  terra  , 
e  tutti  mali;  quindi  è,  che  il  più  vivere, 
è  più  vedere  calamità  publichc  ,  e  private, 
follevazioni ,  guerre  ,  careftie,  pefti ,  terremo- 
ti ,  peccati  dcgl'huomini ,  ire,  ecaftighi  di 
Dio,  fconcerti  ,  ingiuftizie  ,  fcandali  ,  op- 
prefiioni ,  fciagure ,  infermità  ,  e  morti ,  e__j 
quello  ,  che  fopra  tutto  addolora  perdizioni  di 
tante  anime  anco  tra  i  fedeli  Criftiani . 

Non  c  folo  il  vedere  tanti  mali  ,  ciò  che 
*  noi  tocca  in  quefta  vita  ;  ma  ci  è  anco  injif* 

pen* 

fi)  S.  /fmbrof.  Serm.  in  cap.  7.  "Job* 
00  •JVazianz.  Orat.  io.  : 
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penfabile  il  partecipargli ,  &  il  patirgli  in  mil- 
le guife  con  inceffante  cordoglio  ,  e  pure  que- 
lla arnariflima  raiferia  di  Tempre  havere  a  ve- 
dere ,  e  patire  mali  in  quella  vita  è  un  nulla 
a  paragone  della  fomma  fciagura  di  far  noi 
medefimi  tanti  mali  in  eiTa . 

Oh  vita ,  oh  vita  miferabiie ,  e  da  noru 
preferirli  alla  morte  ;  Non  ne  ,  non  ne  ex  pau- 
cis  dtebus  ,  qui  rejìant,  hoc  folur/t  lucri  faciemus9 
ut  plura  mala  partirà  vìdeamus^partim  patiamur% 
partirà  etìam  fortajSe  faciamus . 

Deh  intendiamo  «ch'il  fine  di  quella  vi- 
ta è  il  fine  di  tutte  le  miferie  9  e  deceleriamo  f 
ed  apprezziamo  la  morte ,  la  quale  è  un  com- 
pimento della  mi  feri  cor  dia  di  Dio  . 

Sono,  fono  bensì  l'anime  aventurate_t 
fcielte  mediante  la  morte  dal  corpo  corrutti- 
bile v  e  trapalate  alla  beata  libertà  quelle  ,  le 
quali  con  grati ,  e  lieti  affetti  cantano  al  Si- 
gnore (a)  ^pktifumus  mane  miftricordia  tua% 
&  exultavìmus,  &  de  lettati  fur/jus  omnibus  die* 
bus  no/ìris .  Notte  tenebrofa  è  la  noftra  vita-* 
preferite,  nella  quale  afpira  l'anima  alla  luce 
in  accelfibile  ;  (b  )  Anima  mea  defideravit  te 
in  notte  ;  il  mattino  di  quefta  meda  notte  è  la 
morte  ,  per  cui  fpttnta  il  chiaro  giorno  della.* 
vifione  beata ,  mane  ajìabo  tibi  f  fjf  videbo ,  ed 
in  quello  lieto  mattino  fono  riempiti ,  e  ricol- 
mati 

^    (a)   VfalSg.    -,  3 
(b)   Fide  Grcgor.  ìib.  2$.  Maral  cap.  tu 
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tnati  della  mifericordia  di  Dio  gl'aventurati  , 
perche  s'efimono  da  tutti  i  mali ,  e  confegui- 
(cono  il  bene  9  il  quale  è  ogni  bene,  Repleti 
fumus  mane  mifcrkordia  tua  .  ,  ^-tU 

I  labbia  ni  o  c  fui  tato  ,  e  ci  fìarao  dilettati 
per  efultare,  e  per  dilettarci  fenza  fine  in  tut* 
rti  i  giorni  no'ftri ,  perche  dalla  chiara  vifione 
di  Dio  è  infeparabile  il  gaudio;  ed  ancorché 
fia  un  fol  giorno  quello  della  beata  Eternità  , 
il  quale  non  ha  notte ,  che  lo  termini ,  con  la 
moltiplicità  dei  giorni  fpiegano  L'intermina- 
bili tà  del  loro  efler  beati  ;  (a)  Exultavimus , 
j&  delegati  fumus  omnibus  diebut  nojìris ,  ideji 
quamdtà  ertmus .   ......  u*  »*.' 

O  vitahumana,  che  ci  tieni  (oggetti  a 
tanti  mali  ,  e  ci  ritardili  fomnio bene,  chi 
ti  paflerà  fenza  gemi  ti, fenza  fofpiri,  fatò}?\ 

za  brame  anfiofe  della  raorteP/jtfrfl 
*  nos  gemimus ,  adoptionem fitto*  »Wp 

.»  <  M      ria?  Zta  expe&ames  ,  re-  *w 

dimptiòttèm  xorforit  .>""•• 
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PUNTO  XXXVIII. 

Scnào  tali,  e  tante  le  fciagure  di  quefta  nofira  vi» 
ta  mortale  f  unica  nojira  confutazione  confi. 
Jle  in  riconofcerle  ordinate  da  ^Dio  alla 
no/Ira  eterna  vita ,  &  in  farce/e 
noi  valere  per  efia .  In  me 
tranfìerunt  ira; 
fax.  (a) 

S Degno,  &  ira  di  Dio ,  ciò  è  effetti  del  Pira 
gin  Ili  ili  ma  di  Dio  contro  il  peccato  fono 
le  penalità  ,  le  raiferie  ,  i  dolori ,  le  fciagure  9 
quali  patMce  l'huorao  in  quefta  vita  ,  condan- 
nata ,  ah  quali ,  e  quante  faranno  quelle  ?  ma 
grazie  ne  fiano  fempre  all'infinita  buontà  del 
Signore  t  che  già  mai  efercita  la  fua  giudizi* 
fe  non  temperata  dalla  fua  raifericordia  ;  Non 
fono  permanenti  »  ma  tranfitoriè  Tire  di  Dio 
nei  fuoi  eletti ,  perciò  in  nome  di  tutti  i  giudi 
dice  il  Santo  Profeta  Davide  ;  {b)  In  me  tran» 
fttrunt  ira  tua  ,  ide/l  punitionet . 

Le  pene,  icaftighi  di  Dio  fono  l'ire  di 
Dio,  perche  nel  punire  fà  Iddio  ,  come  chi  dà 
adirato,  e  quefte  ire  di  Dio  non  fono  già  tran* 
fuorie  nei  reprobi ,  ma  redano  perpetuamene 
te  in  eflì  *  AU'oppodo  negl'eletti  fono  Tire  di 

Dio 

(a)  Tfal  87. 

(b)  ìncogn,  nrf.  1497. 
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Dio  tranfitorie,  poiché  terminano  alla  piìi 
lunga  nella  morte  loro,  e  meditando  ciò  il 
Salmida  ,  ben  dice ,  in  me  paffarono  ,  Signo- 
re ,  Tire  tue  ,  perche  (a)  Ira  Btei  non  manet  in 
jujiis  ,  quia  tranfitoriè  eoi  punit ,  ut  fanet . 

Deh  permettetemi ,  benignifiimo  Iddio 
mio  ,  già  che  nei  giudi  non  fi  fermano  Pire_j 
vodre  i  e  fono  in  eflì  folaraente  per  tranfito  ,  c 
di  paflaggio ,  che  io  v'interroghi:  dove  effe  fe 
ne  pallino  ,  a  qual  termine  s'en  vadino  ?  Ah 
ben  voi  me  Io  dite ,  &  io  v'intendo  ,  le  tante 
penalità ,  e  feiagure ,  con  le  quali  ci  punite  in 
quefta  mifera  vita  fono  da  voi  dirette  ,  &  or- 
dinate alla  noftra  falute  ,  e  vita  eterna;  (b) 
Ego  occiàam ,  &  ego  vivere  faciam  f  percutiam , 
&  ego  fanabo . 

Deh  così  fapellimo ,  e  voleflimo  noi  piglia- 
re tutte  le  miferie ,  e  penalità  ,  che  Dio  ci  ha 
polle  in  quella  vita  giuda  la  di  lui  eccella  dif- 
pofizione,  come  tutte  ci  pafiTeriano  ;in  meri- 
ti ,  &  in  gioie  di  beata  Eternità  ;  In  me  tran* 
fierunt  ira  tua .  Non  una  fola  ira  ,  ma  le  ire 
tue  in  una  grandiflìraa  pluralità  pattarono  in 
me ,  dice  il  Santo  Profeta  a  Dio  ,  &  oh  qual 
giudicio  di  Dio  è  il  trovarci  fottopodi  noi  ad 
un  corpo  tutto  corrufìone  »  infermità  ,  dolori, 
pefo,  &  aggravio?  Oh  qual  giudicio  di  Dio 
Dio  la  continua  moledia  di  fame  ,  di  fete  9  di 
•   nau- 

(a)   Idem  lntognit.  ibidm . 
00  V eutero»,  eap.  i  z . 
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Otufee ,  di  Tonno ,  di  freddo,  di  caldo,  d'in  nu- 
merabili intemperie  ?  O  qual  giudicio  di  Dio 
le  ingiù  (Vizi  e,  le  ingi  urie,  i  torti,  i  difprezzi  « 
che  gli  huomini  ricevono  gl'uni  dagl'altri  f  & 
i  tanti  danni ,  quali  l'altre  creature  a  tutti  in- 
ferifeono  ?  Oh  qual  giudicio  di  Dio  le  paflìo- 
ni ,  che  ci  rodono  le  vifeere  f  l'animo  Tempre 
folecito ,  l'apprenfioni ,  che  ci  opprimono , 
rinftabilità  della  mente  ,  Pincoftanza  del  cuo- 
re ,  la  fterilità  dell'anima  ,  Par  ridi  tà  dello  fpi- 
rito ,  la  mancanza  della  divozione  guftofa  ? 
Oh,  oh  qual  giudicio  di  Dio  la  incertezza-* 
d'efler  noi  degni  dell'amore ,  ò  dell'odio  di 
Dio ,  e  d'ha  ver'  a  perfe  verare  nel  fine,  e  fina  I- 
mente  il  trovarci  noi  in  quella  vita  fenten- 
ziati  a  morte  ? 

Pure  tutte  quelle  penalità  fono  efercizii 
delle  piii  forti  vitti ,  fono  pratiche  dell'alte-* 
determinazioni,  fono  pure  del  fedele  amor 
divino ,  fono  incentivi  d'intimi  gemiti ,  e  fof- 
piri,  fono  incentivi ,  per  rifuggiarfi  in  Diof 
fono  materia  di  meriti ,  e  cosi  tutte  fono  ordi- 
nate 9  e  fen  paflano  negl'eletti  all'eterna  vita  * 

In  me  tranfierum  ira  tua . 

Giuftifliruifòno ,  mio  Signore,  e  Dio, 
i  caftighi,ed  i  flagelli  voftri,  quali  io  foffro  per 
colpa  del  mio  primo  Padre,  e  più  per  i  peccati 
miei  proprii  f  con  tutto  il  cuore  fommeflb  io 
mi  rafegno ,  ma  faccia  la  grazia  voftra ,  che  io 
incora  dir  pofla  *  Et  difeiptina  tua  correxit 
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me  in  finern^  difciplina  tua  ipfa  me  docebit.  (a) 
Mi  percuota ,  mi  batti  il  voftro  flagello,  la  vo- 
ftra  difciplina ,  ma  per  correggere  i  mieisba* 
glii  ,  ma  per  ridurmi  a  Grido  Giesù  ,  meta_* 
delle  mie  brame  ,  fine  ultimo  appagante  tutte 
le  mie  brame  \  (b)  Et  difciplina  tua  correxit 
me  in  finem ,  fcilicet  tendere  fecit  in  Cbrijìum , 
ipfa  enim  difciplina  adverfìtatis  multoties  pecca* 
tores  corrigit  ,  &  in  Cbriflum  finem  dirigit  ; 
Preziofo  flagello  di  Dio  fe  tu  m'infegni  ad  ac- 
certare nella  ftrada  (trotta  ,  la  qual  conduce-» 
alla  vita  *  Et  difctplina  tua  ipfa  me  docebit  ; 
Cari  flagelli  di  tutte  le  penalità  del  genere  fiu- 
mano ,  fe  d'eflì  vi  fervite ,  Signore  ,  per  farmi 
dare  più  grandi  i  paflì  alla  gran  meta  della.» 
beata  Eternità  ,  e  perche  io  non  mi  ralenti  nel 
camino  ;  (e)  ^Dilatajli grepus  meos  fubtut  me  » 
Ci  non  funt  infirmata  vejligia  mea  . 

Gran  raiferia,  gran  pena  il  trovarfi  l'ani- 
ma |  e  lo  fpirito  noflro  colligato  al  corpo,  alla 
parte  inferiore  ,  al  noflro  huomo  citeriore  mi- 
niera di  corruzioni  ,  ma  altretanta  è  la  confo- 
lazionedci  giudi ,  che  il  loro  huomo  inte* 
riore  ,  cioè  la  loro  anima ,  il  loro  fpirito  fi  ri* 
nuova  ,  s'impreziofifee  per  la  beata  Eternità 
da  giorno  in  giorno  trà  tante  feiagure  con  le 
prove  di  pura  Fede ,  Speranza  ,  e  Carità ,  co- 
me Toro  della  fornace,  così  medita  S.Gio: 

Gri- 

(a)  Tfal  17.      (b)  iMg**  «*rA 
(0  Eod.  7 fai.  17, 
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Gfifoftomofopra  il  dire  di  S.  Paolo  ;  (a)  ScM 
licetis  f  quiforh  cjl  ,  nofter  homo  cotYumpatur  *? 
tamen  ii ,  qui  intuì  eft  f  renovatur  de  die  in 
mrn .  . 

Sopratutto  gemete  pur  voi  amici  di  Dio, 
chefia  paflata  in  voi  la  terribile  ira  divina-» 
della  fregolata  concupi fcenza  ,la  quale  è  tan- 
to affine  al  peccato  9  che  l'Apoftolo  la  chiama 
il  peccato  fteffo,  e  per  efla  chiama  fe  fteflb, 
venduto  da  Adamo  fotto  il  dominio  del  pec- 
cato ;  (b)  Ego  autcm  carnali s  fum  ,  venundatus 
fubpeccato  .  Oh  deplorabile  tiranìa  delia  con- 
cupifcenza  ,  la  quale  è  effetto ,  pena  f  caufa  * 
e  fomite  del  peccato  ,  e  per  edere  il  peccato 
fteffo  altro  non  le  manca,  che  il  confenlb  della» 
noftra  volontà  per  fe  ftefla  vertibile  ,  e  da  efla 
ferapre  allettata  ,  attratta  ,  tiraneggiata_» . 
Ma  pure  confoliamoci  ,  anco  quella  no- 
ftra fomma  raiferia  è  ordinata  *  e  pafla  alla-» 
nollra  beata  eternità  f  fe  noi  la  paflìamo  va- 
lendoci delti  focorfi  della  grazia  eccelfa.  Con- 
fetta quella  Santa  Sinodo  f  dice  il  Sagrofanto 
Concilio  di  Trento ,  eh' anco  nei  rigenerati 
perii  Battefimo  refla  la  concupi  fcenza  ,  ed  il 
fomite  ,  e  cosi  lente ,  laqual  concupifeenza-» 
eflendo  lafciata  per  conflitto,  in  niun  moda 
puoi  nuocere  a  quegli ,  che  non  v'acconten- 
tano, ma  che  virilmente  mediante  la  grazia 
di  Grido  Giesù  vi  ripugnano ,  anzi  che  ,  chi 
 legit- 
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legittimamente  combatterà  contro  d'cffa  ,  fa- 
rà coronato ,  (a)  quinimo ,  qui  legnimi  certa* 
verit  ,  coronabitnr . 

Solo  con  il  peccato  fuccede  ,  che  il  cor- 
po, che  fi  corrompe  ,  aggravi  l'anima  ,  non-* 
già  con  la  mole  Tua  ,  ma  con  l'amor  noftro , 
che  gli  portiamo  .  (b)  Peccato  factum  ejì ,  ut 
corpus ,  quod  corruppi  tur  ,  aggravet  animam , 
non  mole  %  f  ed  amor  e  \  11  non  poterfi  rialzare 
da  se  Pani  ma  ,  la  quale  da  sè  potè  cadere  9  lo 
cagiona  la  volontà  ,  la  quale  languendo  con.* 
l'amore  viziato,  e  viziofo  del  corpo  corrotto, 
e  giacendofene  abietta  non  admette  l'amore 
della  giuftizia  ;  §>uod  anima  per  fe  )am /urgere 
non  poteft ,  qua  per  fe  cadere  potuit ,  voluntas  in 
caufa  ejì ,  qua  corrupti  corporh  vitiato  ,  ac  vitto* 
fo  amore  languefcens ,  &  jacens  ,  amorern  \u$i- 
ti  a  non  admittit . 

Deh  teniamo  un  Tanto  odio  al  noftro 
corpo;  deh  eccediamo  con  lo  fpirito  la  no* 
ftra  parte  inferiore;  e  pigliamola  contro  noi 
fteffi ,  efercitiarao  le  fante  virtù  ,  che  ci  occa- 
fionano  le  miferie  giufto  caftigo  del  peccato , 
ed  una  volta  efultando  nel  cofpetto  del  Si- 
gnore ,  ivi  le  trovaremo  da  lui  ordinate  alla-» 
beata  noftra  eternità ,  e  canteremo  felici  \  In 
rne  tranfierunt  ira  tua  • 

 ME-_ 

(a)  Sefs.  $.  in  Dece,  de  Testato  originali . 

(b)  £.  Bernard  Jib.  degrat.  (?  Ubero  arbitr. 
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MEDITAZIONE  III. 

PER  IL  MERCOLEDÌ  SERA, 

■ 

Del  gran  pen fiero  de IP  h uomo  /opra  la 
terra  del fuo  termine  >  quale 
è  il  morire* 

PUNTO  I. 

A  ciafebeduno  de  i  viventi  è  inevitabile  it 
morire .  (  a  )  Quis  eft  homo  f  qui 
vivet  ,  &  non  videbit 
mortera  ? 

UAL  cofa,  Signore  Dio  mio  , 
per fuado  io  a  me  fteflb ,  &  agli 
altri,  perfu adendo ,  ches'hàda 
morire ,  fé  non  una  verità ,  qual 
tutti  Tappiamo  >  è  per  fe  ftefla 
roanifefta  ?  Sarà  dunque  forfi  inutile  quefto 
aio  parlare  ?  Ah  nò ,  ah  nò ,  poiché  quantQ 
più  è  nota  al  conofeimento  fpecolativo  quella 

1  i  certi  (• 

'  (a)  y/a/.  88.  !  ' 
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certiffima  verità  f  tanto  piìi  nafcofh  viene  all' 
intendimento  prattico  delle  noflre  inordinate 
affezioni ,  e  però  con  la  certezza  d'havere^i 
a  mo  -ire  li  vive  ,  come  fe  mai  s'havefle  a  mo- 
rire . 

Pà'i  che  neceflario  (limò  il  Santo  Profeta 
di  perfuadere  a  tutti  i  viventi  quella  pefantif- 
fima  verità ,  e  però  con  ardore  di  zelo  hebbe 
a  fclamare  :  Chi  c  quell'huomo ,  che  viverà  , 
c  non  vederà  la  morte  ?  §>uis  cjl  homo ,  quivi* 
vet ,  &  non  videbit  mortem  ? 

La  legge  decretata  da  Dio  della  morte  di 
ciafchedun'huomo  mai  fi  muta  9  mai  perde  il 
fuo  vigore  ,  di  quella  principalmente  parla  il 
Santo  Giobbe ,  dicendo  a  Dio  :  Scrivi  contro 
di  me  le  amarezze  ;  (a)  Scribit  cantra  me  ama- 
rituiints ,  ed  ancorché  a  viva  voce  Dio  impo- 
nete la  dura  legge  di  morte  %  egli  la  dice  feru- 
ta ,  come  che  fempre  durevole  ,  e  (labile  ,  pò* 
feiache  tutto  ciò ,  che  parliamo  »  fen  pafla,  ma 
ciò  che  fcriviarao  fempre  retta ,  (b)  Quia  orn* 
tic  ,  quod  loquimur,  tranfit ,  quod  vero  feribimuu 
manet . 

Difle  una  fol  volta  9  ma  per  tutti  i  fecoli, 
per  tutti  gPhuomini  Iddio  :  Terra  fei ,  ed  in 
terra  ritornerai  ;  in  molte  partì  mitigò  la  cle- 
menza di  Dio  il  rigore  delle  pene  inferite  all' 
huomo  per  il  peccato ,  Angolarmente  man- 
dando in  eccetto  di  fua  carità  il  Figliuolo  fuo 

aripa- 

C«J  "Job  i      (b)  S.  Greg.  Mot  al.  lib.  1 1 .  c.  Ì?T 
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a  riparare  con  la  morte  Tua  la  morte  noflrs.* 
dell'anima;  mala  fentenza  data  della  morte 
della  noftra  carne  dal  principio  fteflb  del  ge- 
nere humano  fino  alla  fine  del  mondo  non  fi 
muta  ;  (a)  Illa ,  qua  de  carnis  noftra  morte  data 
eft  fcntentia,  ab  ipfo  initio  bumani generis,  ufque 
adfinem  J acuii  non  mutatur  . 

Ah ,  Signore  Iddio ,  veramente  terribile 
tu  Tei  contro  il  peccato ,  e  chi  farà  refiftenza 
a  te  ?  Chi  fi  efìmerà  dal  tuo  decreto  penale  ? 
Dall'hora  è  perfeverante  l'ira  tua  ;  (b)  Tu  ter» 
ribilit  es  f  &  quh  refiftet  tibì  \  ex  tunc  ira  tua  . 
Non  dice  Davide  alPhora,  che  l'huomo  peccò, 
e  tu  Signore  lo  condannarti  a  morte  ,  fu  Tira 
tua,  ma  dall'horaè,  e  fempre  durevole  farà 
quella  tua  giuftiffima  ira  ex  tunc  ira  tua .  AH* 
huomo  delinquente  nel  Paradifo  Iddio  adirar 
to,  una  volta  pofe ,  (labili,  fifsò  la  fentenza 
delta  mortalità  della  noftra  carne ,  &  hora  fino 
all'ultimo  del  mondo  non  potrà  giammai  in 
modo  veruno  mutarfi  ;  (c)  Semel  de  mortalitatt 
carnis  fententiam  fixit  ,  qua  &  nunc  ufque  ai 
ultimar/i  mutar  i  nullo  modo  vale  bit . 

Mifteriofe  parole»  e  tutte  fpiranti  difin- 
ganno  della  vita  humana  fono  quelle  del  Sa- 
vio; (d)  Tejlamentum  bu)us  mundi  morte  ma» 
rietur  ♦ 

li  a  .        OgtT  : 

(a)  Idem  Gregor,  ibid,      (b)  ? fai.  75- 
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{  Ogn'uno  f  che  pofliede  qualche  facoltà 
alla  fine  della  Tua  vita  nomina  i  Tuoi  heredi, 
difpone  del  fuo  bavere  con  il  fuo  teftamento , 
ma  per  molto ,  che  fi  fpecifichino  le  ultime  vo- 
lontà, e  che  raccomandate  fi  lafcino  ad  auto- 
revoli efecutori  9  di  rado  interamente  fi  efe- 

2uifcono  ,  ò  non  vengono  controverfe  ,  lau 
>la  héredità  d'ha  vere  a  morire ,  quali  tutti  gli 
antenati  lafciano  a  i  loro  poderi  con  il  loro 
teftamento  ftipulato  da  Dio ,  è  quella  che  Pen- 
sa fallo  9  fenza  iitiggio  in  elfi  pafla ,  e  però 
quello  è  il  foto  teftamento  (labile  ,  &  immu- 
tabile di  queflo  mondo;  Tejlamcntum  btqus 
mundi  morte  morì  et  ur  .  ^  ^^gj 

Quello  Teftamento  fece  Adamo  per  tut- 
ti i  Tuoi  defeendenti  9  e  più  immediatamente 
per  i  fuoi  figli  ;  Theredità  d'ha  vere  a  morire 
c  un  fideicommiflb  immutabile 9  deve  paffare 
in  perpetuo  da  generazione  in  generazione. 
Sempre  pafsò  9  e  fempre  pa fiera  da  Padri  in-» 
figli  .  Giunfe  con  fucceflione  inviolabile  The* 
redità  d'ha  vere  a  morire  ne  i  noftri  maggiori  9 
e  da  efii  in  noi  ,  e  da  noi  patterà  in  quegli  9  che 
vengono  preflb  di  noi  \  Teflamentum  bujtts 
mundi  morte  morhtur .  ^^nnpvjf 
Si  difponghino  pure  ne  i  teftameuti  di 
quefto  mondo  a  favore  degl'heredi  ricchezze 
abbondanti  ,  edifizii  fontuofi  9  ruppe  Ile  ti  li 
pompofe,  ville  deliziofe  ,  commodi  abbon- 
danti, fi  difponghino  pur  anco  i  Principati , 
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i  Regni ,  le  Monarchie ,  che  giammai  hà  di 
mancare  in  efli  la  claufula  indifpenfabile  dell' 
ha  ver  a  morire  ;  Tejìamentum  bujus  mundi  mot- 
ta rnorieiur . 

Non  muore  forfi  tante  volte  il  mondo  f 
quanti  fono  i  fecoli ,  che  gli  trafcorrono  ?  Ec- 
co che  da  un  fecolo  all'altro  già  non  fono  pi  Si 
in  eflb  gl'huomini ,  che  furono  .  Pafla  la  figu- 
ra di  quello  mondo ,  all'una  fuccede  l'altra; 
pili  volte ,  piti  volte  fen  muore  il  mondo  f 
perche  più  volte  lafcia  d'efler  quello ,  che  fìi , 
e  qualunque  volta  che  muore ,  fà  il  fuo  tefta- 
raento ,  ma  Tempre  d'un'ifteflb  tenore ,  che 
par  debba  morire  il  fuo  fucceflbre  *  Tejìamen- 
tum bujus  mundi  morte  morie  tur  . 

Deh  chi  farà  dunque  l'huomo,  il  quale 
viveri  f  c  non  vederà  la  morte  ?  §>uis  eft  homo* 
qui  vivet  9  &  non  videbit  mortem  ?  Non  piti  fi 
richiede  per  efler  desinato  alla  morte  f  che  l'ef» 
fere  annoverato  trà  i  viventi .  Ogn'uno  9  che 
vive  ,  e  vi  vera  fopra  la  terra  9  morirà ,  non  ef- 
fondo altro  quello  noflro  vivere  9  che  un  bre- 
ve cQrfo  al  morire .  Tutti  quegli ,  che  vifTero  t 
morirono  »  e  tutti  quegli  9  che  vivono  9  e  vi- 
veranno ,  moriranno  ;  gj>uh  ejl  homo ,  quivi- 
W  t  &  non  vi  de  bit  mortem  ì 

. 
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Non  è  entrata  la  morte  nel  mondo 


cndo  ed* 


cun  termine  al  fuo  ingtefioy  mà  fenza  giam* 
mai  arrecar  fi  /corre  per  tutti  i  luoghi^ 
per  tutti  i  tempi  f  &  il  fuo  arri' 
vare  agi9  uni  è  fovraftare  . 
agi9 altri .  (a)  Et  ita  in  . 
omnes  homines 
mors  per* 
tranfiit . 

PEr  colpa  del  folo  primo  huotno  entrò  li 
morte  nel  mondo ,  ma  alTettinzione , 
all'efterminio  di  tutti  gl'huomini .  Non  entrò 
la  morte  nel  mondo  per  ftabilire  il  fuo  domi- 
nio in  alcuna  parte  del  mondo  ,  ma  per  fem- 
pre  (correre  in  tutto  il  mondo  9  e  per  eterei  ta- 
re la  Tua  fatale  crudeltà  in  tutti  gl'huomini  • 

Crebbe  ,  e  fi  moltiplicò  il  genere  huma- 
no  fopra  la  terra  9  fi  divifero  gl'huomini  in  va- 
rie parti  della  terra  *  ma  dove  mai  non  gi  unte 
la  morte  ?  Qual  riparo  trattenne  giammai  U 
di  lei  corrente  ?  quali  di  tutti  gl'huomini  non 
fora  me  rie  ,  non  rapì  feco  la  morte  ? 

D-il  principio  del  mondo  entrò  la  morte 
nel  mondo  ,  non  diftrufle  tutto  il  genere  hu- 
mano  in  un  colpo  folo,  per  ha  ver  più  che  di- 


ftrug- 


(a)  M  Rom.  caf.  5. 
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ftruggere  paflando  una  generazione ,  e  ve- 
nendo l'altra  ,  ed  in  e  (Tetto  parta  la  morte  da_j 
tutte  in  tutte  le  generazioni .  In  tante  miglia- 
ja  d'anni  non  hà  havuto  un  momento  di  pau- 
fa  la  morte  nel  fuotranfuo,  ftè  giammai  hà 
rimeflb ,  anzi  Tempre  pi  ti  accelerato  i  1  paflb  , 
e  cosi  fopra  viene:  (opra  viene  ,  e  Tempre  Topra 
verrà  agl'uni  di  paflaggio  a  ridurre  in  fchele- 
tri ,  in  polvere  ,  in  cenere  tutti  gl'altri .  Et  ita 
in  omnes  hominem  mors  pertranfiit . 

A  quegli  f  i  quali  morirono  ,  Tiamo  noi 
Tucceduti  Topra  la  terra  ,  ed  in  che  damo  noi 
a  quelli  Tucceduti,  Te  non  nel  morire  ,  acciò 
altri  Tuccedino  a  noi  ?  Morirono  i  predeceflbri 
noftri,  e  Te  ne  riniaTe  Tempre  di  paflaggio  in 
tutti  quanti  grhuomini  la  morte  ,  dunque-» 
immediatamente  a  noi  tocca ,  a  noi  viene  il 
morire  ,  in  noi  è  per  giungere ,  è  per  oltre  paf. 
Tare  la  morte .  Et  ita  in  oratici  bomines  morsfei ■• 
tranfiit  ♦ 

Eflendo  (lato  aflunto  al  Tommo  Pontifi- 
cato l'Abbate  del  Monaftero  di  S.Anaftafio  al- 
le tre  fontane,  di  già  figliò  Tpirituale,  edi- 
Tcepolo  amato  di  S.  Bernardo  con  il  nome  di 
Eugenio  ,  gli  Tcrifle  il  medefimo  Santo  con  il 
titolo  di  ^ongratularfi ,  ma  con  fine  d'util- 
mente approfittarlo  non  gli  dice  coTa,la  quale 
non  tenga  il  peTo  d'eterna  verità ,  e  così  con- 
clude la  lettera  : 

Di  quanti  Romani  Pontefici  hai  tu  con 

li  4  ituoi 
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i  tuoi  occhi  fteflì  vedute  le  morti  ?  (a)  I  mede- 
fimi  tuoi  predeceflbri  ti  rendino  avifato  della 
tua  certifiima,  e  preftiflima  morte  ;  Ipft  te 
pradeceJSores  tui  tua  certijjtma  »  &  citijftma  rfc- 
cejftonh  admoneant .  Il  poco  tempo  del  loro  do- 
minio annunci!  a  te  il  poco  numero  de  i  tuoi 
giorni;  Modkum  ternput  dominationis  eorum 
paucitatem  dierum  tuorum  nuntiet  tìbì  .  Con 
incedente  meditazione  tra  le  lufinghe  di  que- 
lla gloria  tranfitoria  rimemora  le  ultime  tue 
cofe  ;  Jugi  proinde  meditatone  inter  bu]u%  tran- 
seunti* gloria  blandimenta  memorare  novijfma 
tua .  Quegli  ftefli ,  a  i  quali  fei  fu c ceduto  neU 
la  Sede,  tu  fenza  dubbio  gli  feguirai  alla  mor- 
te ;  §>uibus  fuccejjijli  in  Sedem  ,  ipfos  fine  duino 
fequeris  ad  mortem .  p 

O  inganno  della  vita  humana  !  La  mor- 
te y  la  quale  mai  pofa  il  piede  *  ma  percuoten- 
do hor  in  una  parte  9  hora  nell'altra  pafla  9  ed 
oltre  pafla  in  tutti  gli  huomini ,  fa  vacare., 
i  feggi ,  i  troni ,  le  dignità ,  i  gradi .  A  quelli 
avanzi  delia  morte  fi  concorre ,  s'afpira  per 
ogni  mezzo,  e  con  tutta  l'avidità  ,  come  Te 
foflero  pegni  di  permanente  vita,  a  chi  gli 
confeguifee  fi  portano  le  congratulazioni  • 
Deh  perche  non  fi  portano  pih  torto  le  condo- 
glianze ;  pofeiache  Pcfler  (acceduto  ne  i  gradi 
a  quegli ,  che  morirono  è  un  debito  indifpen- 
fabiledifeguirgli  con  il  morire?  £>ui6us  fuc» 
^  cejpjli 

(a)  Epifi.  2tf. 


Digitized  by  Google 


PVNTO   11  joj 
ctjftjli  in  Seder»  ,  ipfos  fine  dubìo  fcqueris  ai 
mottem. 

Dura  la  vita  fiumana ,  fenza  che  duri  » 
fopra  la  terra  9  in  quanto  che  maiceflano  in 
ella  le  vicende  del  nafeere ,  e  del  morire  ;  fi 
avanzano  gl'uni  nell'eflere  ,  paflano  gl'altri 
al  non  eflfere  ;  è  un  rapido  torrente  la  vita  hu- 
raana  9  nel  quale  fuccedono  Tacque  all'acque» 
e  tutte  Punepreflb  l'altre  feorrono,  fen  van- 
no |  e  padano  •  Lo  vediamo  pure ,  che  non 
è  altro  la  vita  h  umana  ,  che  una  ferie  di  molti 
fuccelfivi  .  In  qualunque  noftra  età  ,  inco- 
rainciando  dall'infanzia  fino  alla  vecchiaja  , 
agl'uni  fuccediamo  noi ,  a  noi^  fuccedono  gli 
altri 9  hor  eflendo  noi  fucceduti  a  quegli ,  che 
morirono 9  che  più  ci  retta  9  fe  non  di  morire  , 
acciò  gl'altri  fuccedino  a  noi  ?  gj>uibus  fuc- 
cejftfli  in  Sederà ,  ipfos  fine  dubiojequeris  ai 

Motte  M  • 

E  fe  ciafeheduno  nello  (lato  fuo  favia- 
mente  meditale  quanti  ,  e  quanti  furono 
negli  medefimi  impieghi  ,  affari  ,  tratteni- 
menti ,  e  penfìeri .  Quanti ,  e  quanti  godette- 
ro  gl'ifteflì  honori  9  applaufi  9  commodi  9  pia- 
ceri 9  divertimenti  9  e  converfazioni  ;  e  tutti  9 
tutti  gl'uni  doppo  gl'altri  fe  ne  morirono,  co- 
me bene  intenderebbe  di  effer  fucceduto  ad 
elfi  per  feguire  elfi  al  morire;  ^uibus  fuccef- 
fifti  in  Sedem  %  ipfos  fine  dubio  fegueris  ad  mot* 
ttm . 


0 


$06  MEDITAZIONE  111 
Quefta  gran  verità  fcrifle  Bernardo  San» 
to  al  gran  Pontefice  Eugenio.  E  che  fìi  il  ceni, 
po  |  ch'effa  tardò  ad  affettuarfi  ?  Un  foffio ,  un 
volo,  un  nulla  .  Egli  fegul  i  fuoì  predeceflbri, 
tanti  altri  Pontefici  l'hanno  ieguito  lui  •  Ter- 
minò  il  di  lui  vivere,  fene  fono  andati  dopo 
di  lui  molti  fecoli ,  più  volte  preflb  di  lui  s'è 
cambiato  tutto  il  mondo.  Ethain  omneibò- 

mìnei  mori  per  tran/Ut . 

i 

PUNTO  III. 

Troppo  amaro  è  il  morire  per  chi  tiene  poflo  H 
cuore  nelle  cofe  della  vita  prefente .  {a)  O 
mors,  quam  amara  eft  memoria 
tua  hornini ,  pacem  habenti 
in  fubftantiis  tuis  ? 

4 

LA  fola  memoria  d'havere  a  morire  è  in  ec- 
cedo amara  ;  ò  a  meraviglia  ,  a  ftuporc 
amara  ,  per  chi  ama  le  cofe  di  quefla  vita  ,  deh 
che  farà  ,  che  farà  il  morire  fteflb  ?  La  memo» 
ria  della  morte  è  il  grave  riflefTo  a  che  una  vol- 
ta s'hanno  tutte  a  lafciare  a  dietro  quelle  cofe 
terrene ,  e  vifibili ,  la  morte  è  l'abbandono  di 
fatto,  è  la  privazione  in  effetto  di  tutte  quefte 
cofe;  deh  fe  amariffiraaèla  memoria della-i 
morte  a  chi  ama  la  vita  prefente,  che  faràla 
morte  ftefla  ?  O  mori ,  quam  amara  eft  memo* 

ria 

—  ii  * 

00  EcclcJ\  caj>.  41. 
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fi*  tu*  bominì ,  pcem  bohemi  in  fubftantiit 
fuisì 

Le  cofe  ,  quali  l'huomo  ama  per  la  fo 
verfione  del  Tuo  cuore  nella  vita  transitoria 
non  fono  foftanze ,  ma  meri  accidenti;  non 
hanno  io  fi  (lenza  ;  deludono ,  non  nodrifeono 
l'animo  ;  crefeano ,  fallano  ,  mancano  ,  fi  per* 
dono  ,  non  fono  fe  non  per  haverea  non  effe* 
re .  La  fola  falfa  (lima  ,  la  fola  (tolta  apprcn fio- 
ne  del  Ph  uomo  carnale  fe  le  fà  cofe  di  foftanZa; 
onde  non  fono,  ma  ben  fi  dicono  foftanze 
fue ,  poiché  in  effe  egli  mette  tutto  il  fuo  ha* 
vere,  tutta  la  fua  importanza ,  tutto  il  ripofo» 
la  quiete  delle  fue  brame ,  la  pace  delle  fue 
affezioni  ,  ma  fe  cosi  è  f  quanto  amara  bi fo- 
gna ,  che  le  fia  la  memoria  della  morte  ,  quan- 
to cruci  ofa  bi  fogna  che  le  fi  a  la  morte  ,  la  qua- 
le  in  un  fol  colpo  di  tutte  quelle  cofe  lo  fpo* 
glia ,  Io  priva  9  e  nudo  lo  fà  ritornare  al  feno 
ofeuro  della  terra ,  ficome  ignudo  ne  ufcì  ? 
0  mors ,  qaam  amara  eft  memoria  tua  borni  ni  % 
facem  babenti  in  fubftantiis  fuit  ? 

II  penfarfi  Phuomo  di  trovar  foftanza  in 
quelle  cofe,  quali  a  noi  toglie,  &  alle  quali 
toglie  noi  la  morte  ,  il  farfi  in  effe  Thuomo  la 
fua  quiete ,  la  fua  pace  è  un  concetto  favolofo 
fenza  punto  di  verità;  Fabula  eft  illuda  non 
fìcritat ,  fclama  il  Padre  S.  Ambrogio .  (a)  la 
fomma  la  favola  di  chi  mettendo  la  fua  fazie- 
■   tà, 

CaJ  Ut.  di  interrì.  Jot  cap.  $. 
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tà  ,  la  fua  contentezza  nelle  cofe  terrene  »  Vi» 
libili ,  e  caduche  ,  pecca ,  è  oziofa  9  è  vana , 
perche  giammai  ve  la  ritrova  ;  *Denique  fabula 
feccantiurn  otiofa .  Quello  sì  che  è  veriffimo , 
che  per  l'ifteffo  cafo ,  che  tu  favolofamente-* 
tieni  polio  il  tuo  godimento,  la  tua  conten- 
tezza ,  la  tua  pace  nelle  cofe  prefenti ,  devi 
effere  Tempre  amareggiato  ,  penante ,  e  ge- 
mente con  la  memoria  della  morte  %  e  più  nel* 
la  morte  fteffa  ,  la  quale  è  il  fine  inevitabile 
di  tutte  effe  ;  Non  habes  fruttum ,  fed  gemi* 
tum. 

Quandoché  eravate  fervi  del  peccato  * 
v'imaginafte  ,  che  forte  cofa  piacevole  il  vive- 
re a  feconda  delle  voftre  voglie  ,  liberi  dalla-» 
giuftizia,  la  quale  vicoftringe  a  mortificare 
le  voftre  membra  ,  le  quali  fono  fopra  la  terra, 
ed  a  crocefiggere  la  voftra  carne  con  le  fue 
concupì feen ze  ;  (a)  Cum  fervi  efietis peccati , 
liberi  fuijiit  juftitia •  Ma  qual  vero  piacere, 
qm!  godimento,  qualguftofo  frutto  ha  vede 
all'hora  in  quelle  cote  ,  nelle  quali  adeflb  vi 
vergognate ,  vi  confondete ,  riflettendo  d'ha- 
verle  con  tanto  inganno  prefe  per  (labili ,  et 
fendo  tranfitorie ,  e  che  quanto  più,  vi  diletta- 
vate  in  effe ,  tanto  maggiore  era  la  voftra  ama* 
rezza ,  la  voftra  pena  ,  il  voftro  cordoglio, 
non  potendo  nè  ignorare  ,  nè  lafciar  d'aver  ti- 
re ,  che  a  tutte  le  cofe  prefenti  ha  da  dar  fine  la 
•   morte* 

(a)  M  Kom.  cap> 
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morte  ?  §>uem  ergo  fruttum  babuifth  tunc  in  iU 
Ut ,  in  quibus  nunc  erubefcitit  ?  Nam  finii  ilio* 
1  rum  mori  ejì  ;  così  ti  convince  P  A  portolo  ,  ò 
huorao  carnale ,  della  tua  favolofa  contentez- 
za,  e  della  tua  vera  amarezza  nel  mettere  la 
pace  del  cuor  tuo  nelle  tue  chimeriche  foftan- 
ze ,  le  quali  a  vifta  della  morte  fono  meno  che 
accidenti,;  Nam  finis  illorum  wors  eft .  Difin* 
gaonati  ,  difingannati  ;  il  tuo  vivere  affezio- 
nato alle  cofe  prefenti  non  è  per  godere ,  ma 
per  inhorridirti ,  e  per  gemere  d'ha  ver  a  mori* 
re  ;  Non  habet  fruStum  ,Jìd  gemiturn  • 

O  Sapienza  Eterna,  infpirate  voi  alla 
mente,  all'anima,  al  cuor  mio  quell'unico 
fcvio  configlio  di  levare  Peftrema amarezza 
alia  morte ,  con  fare ,  ch'effe  non  trovi  in  me 
cófa  apprezzata.,  amata,  ò  guftata ,  della  qua- 
le m'habbia  ella  a  privare  . 

O  unico  fa  via  confeglio  ,  purché  no  n  di 
fole  parole ,  ma  di  tutti  i  prattici  affetti  del 
cuore  ;  (a)  Et  nunc  qua  eft  expe&atio  mea  ?  non* 
ne  ^Dominai  ?  Ed  bora  già  qua  l'è  la  mia  afpet- 
tativa  ?  forfi  che  de  i  piaceri ,  delie  ricchezze , 
de i  commodi ,  delle  (odi sfazioni ,  de  i  gradi , 
degPhonori ,  delle  (lime ,  delle  benevolenze 
fiumane  ?  E9  forfi  altra  la  mia  afpettativa ,  che 
il  Signore  Iddio  (letto  ,  quale  non  mi  toglie , 
ma  pienamente  mi  dà  a  godere  la  morte  ì  Et 
nunc  qua  eft  expe&atio  mea  ì  non  ne  Dominut  ì 

 Ah 

i*)  <3>Jal. 
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Ah  Signore  Iddio ,  tutte  quelle  cofe  tranfitc* 
rie  voglio  bavere  per  cofe  accidentali  ;  ò  fiano, 
ò  non  fiano  ;  6  fiano  in  un  modo  ,  ò  fiano  nell' 
altro ,  non  hà  a  variarfi  ,  e  meno  a  fcoranio 
verfi  il  cuor  mio  ;  non  voglio,  non  voglio  j 
che  fiano  la  mia  importanza  ,  il  mio  riglievo  > 
la  mia  Portanza  .  La  foltanza  d'ogni  mio  bene 
fe  ne  (là  preflb  di  voi ,  raio  Dio  .  Il  mio  bene 
foftanziale  ,  nel  quale  devo  bavere  la  mia  pa- 
ce, confitte  in  pormi  in  lìcuro  ,  che  la  morte 
habbia  a  farmi  effere  eternamente  preffo  di 
voi;  Et  fubjìantia  mea  a  pad  te  e/i .  In  ogni 
altro  modo  farà  fempre  amariflìma 
la  memoria  d'havere  a  mori- 
re ,  ed  aflai  piti  Fifteffo 
morire  .  O  mori  , 
quam  amara  eft 
memoria  tua 
bomini , 
'  -pth 
cetn  baienti  in 
Jubjìantih 
faitì 


•  « 
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IV. 


A  paffi  affrettati  fe  ne  viene  la  morte  f  e  poco 
tarda  il  di  lei  arrivo  a  ciascheduno  de  i  vi*  - 
venti  /opra  la  terra,  (a)  Adhuc 
*  pufillum  f  &  non  erit  peo 
cator ,  &  quacres  lo- 

cumillius,  &  # 
noninvc- 

nies. 

ÌN  breve  giunge  la  morte  tanto  a  i  giufti , 
quanto  agl'ingiufti  ,  fe  bene  con  partico- 
larità ftabilifce  quefta  gran  verità  il  Profeta 
Reale  per  i  peccatori  ,  i  quali  meno  Pinten- 
dono,  &  in  vano  fiftudiano  di  perpetuarli 
nella  vita  prefente . 

Pure  tanto  è;  Vedi  tu  quell'huomo  anco 
con  il  penfiero  lontaniamo  dal  morire  ,  confi- 
ftentedi  falute,  robuftodifurze,  intento  al 
lungo  vivere»  avido  di  piaceri,  lieto  nella.* 
convenzioni ,  e  folo  applicato  a  tirar  linee 
lenza  termine.  Pafli  ancora  un  pò  poco  di 
tempo  ;  fi  faccia  tuttavia  alcun'altro  breve  gi- 
ro d'anni ,  e  fors'anche  di  foli  giorni ,  i  quali 
fen  vanno  veloci ,  e  già  egli  non  farà  fopra  la 
terra  f  non  farà  piti  nel  numero  de  i  viventi , 
farà  fparito  dal  mondo  *  Adhuc  pufillum , 
non  erit  peccator . 

 Ah_ 

(a>  Tfal.  3*. 
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Ah  non  e,  non  è  tanto  lungi  dalla  noftra 
vita  la  morte ,  che  bifogni  molta  afpettativa , 
acciò  quella  (opra venga  a  quella  .  Se  ne  fono 
purè  fugitiin  un  volo  gl'anni  di  già  partati 
delnoftro  vivere  (òpra  la  terra,  e  non  patte- 
ranno in  un  volo  i  pochi  anni  y  che  ci  poflbno 
re  (lare  a  vivere  ?  Pa  fi  oro  no  le  piìi  lunghe  età 
degl'huomini ,  c  dopo  le  loro  più  lunghe  età 
paflbrono  fecoli,  edanni  a  migliaja  ,  a  miglia- 
ja,  non  altrimenti ,  ch'il  giorno  cPjeri,  che 
pafsò,  e  già  è  un  nulla,  come  fe  non  foffe 
fiato  ,  e  non  farà  un  picco  li  (Timo  tempo  quel- 
lo ,  che  balla  ,  perche  patti  Thuomo  dal  vivere 
al  morire ,  dalPeflere  al  non  eflere  vifibile  ? 
jidbuc  pufillurn ,  &  non  erit  peccator  . 

Se  ci  guardiamo  a  dietro  f  quanti ,  e_* 
quanti  nel  rapido ,  e  breve  corfo  de  i  giorni 
noftri  furono,  e  già  non  fono,  efparirono 
agl'occhi  noftri  ?  Così  in  breve  non  faranno, 
e  fpariranno  quegli ,  ch'hora  fono ,  e  non  fa- 
remo, e  Ipari  remo  noi ,  ch'hora  fiamo  ;  Ad  bue 
pufillum ,  &  non  erìt  peccator . 

.  A  pochi  velociflìmi  giri  di  tempo  non 
farà  ,  non  farà  il  peccatore  ;  non  farà  vivace , 
non  farà  leggiadro ,  non  farà  con verfevole , 
loquace,  faceto  ;  non  farà  mollemente  veftito, 
non  farà  profumato  ,  delicato ,  deliziofo ,  va- 
gheggiato ;  non  farà  ricco ,  ambiziofo ,  fu  per . 
bo,  vogliofo,  lufìngato,  adulato;  non  farà 
h  o  no  rato ,  applaudito  9  corteggiato ,  a  ccarez- 

zato, 
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zato  ;  non  fari  in  alcuna  (lima ,  in  alcuna  be- 
nevolenza 9  in  alcuna  memoria  ,  Non  farà  * 
non  farà  perche  diftrutte  le  fue  fembianze , 
deformate  le  fue  fattezze  farà  un  fcheletro  di 
morte  ,  farà  un  cranio  d'horror  e  indi  din  to  da 
tant'altri  9  farà  un'avanzo  de  i  vermi ,  farà  un 
pugno  di  terra  fetida ,  farà  t  un'altro  da  quel- 
lo, ch'egli  fh  ri nferato  ,  nafcofto,  obliato  in 
un  fepolcro  ;  Aibuc  pufillum ,  &  non  erit  pec- 
cator .  Ricerca  pur  tu  il  di  lui  luogo  ,  ò  fofle 
quefto  nella  di  lui  patria ,  ò  in  paefe  foraftiero, 
ò  Coffe  in  fuperbi  palaggi ,  ò  in  ville  deliziofe  9 
b  fofle  nei  teatri ,  ne  i  corfi  9  ne  i  parteggi  9 
nell'adunanze  degl'amici ,  ne  i  giuochi ,  nelle 
tnenfe  laute ,  ne  i  Magiftrati  f  ne  i  campi  mi- 
litari ,  nelle  catedr*  ,  ne  i  feggi ,  ne  i  troni  9 
e  non  lo  troverai  •  In  un  tratto  fe  n'anderà  il 
peccatore»  più.  egli  non  farà  ,  non  vi  rimarrà 
pih  luogo  per  effo  lui  nel  mondo .  Et  qaares 
kcum  i Ili us  ,  &  non  inverti cs . 

Perfuade  i'Apoftolo  S.  Paolo  i  fedeli  di 
Chrifto  f  che  in  puro  celibato  fi  confervino  il- 
libati da  i  piaceri  fenfuali .  Difpone  ,  che  que- 
gli •  i  quali  già  fi  trovino  legati  in  pudico  co* 
njugio  tenghino  così  elevati  gl'affetti  ,  come 
Te  follerò  liberi .  Ordina  ,  che  per  quelle  cofe 
tranfitorie  non  admettino  inutile  triftezza  9 
&è  vana  allegrezza ,  che  quegli ,  i  quali  acqui- 
ftano  beni  terreni  9  fe  la  pallino  ,  come  fe  pof- 
fedefTero  un  nulla  9  e  che  in  fomma  quegli  9 

K  k  /  iqua: 
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1  quali  vivono  in  quello  mondo  ,  ne  tenghino 
così  (laccato ,  ed  eccedente  l'animo  *  come  fé 
non  viveflero  in  eflb,  e  di  tutto  ciò  dà  egli 
per  ragione  adequata  il  tanto  predo,  che  ci 
Sopraviene  la  morte . 

Ocon  quali  parole,  ò  con  quante  ef- 
prclfioni  ci  mette  d'avanti  quefta  pefantiflima 
verità  il  medefimo  S.  Paolo  .  E'  breve  il  tem- 
po ,  che  feorre  uà  il  noflro  nafeere  ,  &  il  no- 
Uro  morire  :  (a)  Tempm  breve  eft .  La  figura  , 
qual  ciafeheduno  và  facendo  in  quello  mon- 
do ,  all'ifteflb  tempo  che  fi  fin  9  fe  ne  paffa  : 
Praterit  figura  bujus  mundi .  E*  manifefla  la 
convenienza  di  trascendere  con  l'animo  le  co- 
fe caduche,  poiché  fiamo  in  una  inevitabile 
neceflìtà  di  morire  ,  &  in  una  neceflìtà  tale, 
che  Tempre  Sollecita  ,  Tempre  affretta ,  Tempre 
prette ,  Tempre  inda ,  ed  infitte  ;  Exiftimo  er* 
go  He  bonum  efie  propter  inftantem  neceffttatem . 
Ah  huorao  ,  ah  huomo ,  ti  averte  qui  S.  Gi- 
ro! amo  ,  che  la  neceflìtà  ,  la  quale  ti  ftringe , 
e  di  morire  in  breve  h  (b)  Necejfttas  bac  efi  bre- 
vi rnorìenàì  • 

Peccò ,  ò  huorao ,  il  tuo  primo  P*adrt_» 
mangiando  il  Trutto  vietato ,  ed  incorTe  la  di  - 
vina  Sentenza  di  morire  nel  giorno  (ledo  della 
fuacontravenzione,  (c)  e  così  accade  ,  poiché 
fe  ben'egli  vifle  molti  anni ,  incominciò  Tubi- 

to 

m     <  i  mi  ,  ■ ■  - 

(a)  i.  Cor.  cap.  7.    (b)  Lib.  1.  contr.  Jovin. 
CO  £>.  Tbom.  2. 2.  q.  164.  art.  I.  ad  S. 
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to  a  morire ,  fìt  il  di  lui  vivere  una  fcorfa  al 
morire ,  ed  una  fcorfa  tanto  veloce ,  e  breve  , 
che  (Ti  da  riputarli  un  nulla»  Dal  tuo  primo 
Padre  in  te  derivò  ttfteflb  peccato  f  l'ifteflb 
reato,  e  l'iftefTa  pena  di  morte  nel  tuo  primo 
eflere,  e  vivere.  Ah  dunque  quanto  poco 
tarderai  a  morire.  Ad  bue  pufillum  t  &  non 
erit  peccator,  &  quares  locum  ìli  tu: ,  &  non 
invenies  • 

punto  y. 

B1  prefifSo  da  'Dio  il  termine  del  nofiro  vivere 
[opra  la  terra  t  e  vane  fono  le  induftrie  hu»  : 
mane  per  oltre  pafìarlo.  (a)  Ecce  men- 

furabiles  pofuifti  dies  meos ,     *  - 
&  fubftantia  mea  tam- 
.    quam  nihilum 
ante  te, 

VOi  ,  voi  mio  Signore  f  mio  Dio ,  pone- 
(le  ,  determinale  mifurabili ,  cioè  po- 
chi ,  brevi ,  e  facili  a  numerarti  i  giorni  della 
mia  vita  mortale ,  e  la  mia  foftanza  9  la  mia 
fotiftenza  in  quella  vita  tranfitoria ,  è  come 
un  niente  avanti  di  voi  ;  Ecce  menfurabilet po* 
fuifti di  et  meo* ,  &  fubftantia  mea  tamquam  ni- 
hilum ante  te .  E  che  foftanza  tiene  la  vita  no? 
ftra ,  la  quale  a  guifa  di  vapore  di  fumo  appe- 

K  k    2  na 


(a)  Tfal.  & 
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na  apparifcc  9  che  è  fvariita  ?  (a)  Quid  enim  ejl 
vita  nojìrà ,  nifi  vapor  fumi  ad  modicum  appo* 
rensì  Non  fc  ne  và  ella  forfi  come  Torma  della 
nuvola  fopra  l'ali  del  vento  ?  (b)  Tranftt  vita 
mftra  tamquam  veftigium  nubis . 

Ma  fe  mi  fura  bili  havete  voi,  Signore, 
podi  i  giorni  miei,  forfi  che  non  gPhaverete 
anco  di  fatto  mifurati ,  non  haverete  pollo  lo- 
ro la  mi  fura  ,  il  numero  ,  ed  il  termine  ?  Cer- 
to che  si  *  in  numero ,  pefo  ,  e  mi  fura  havete 
voi  fatte  tutte  le  cofe.  Brevi  fono  i  giorni  dell' 
huomo ,  ed  il  numero  de  i  di  lui  roefi  (là  pref- 
fo  di  voi  regiftrato  nel  libro  de  i  voftri  indele- 
bili decreti  ;  coftituifte  i  termini  del  di  lui  vi- 
vere ,  quali  giammai  potranno  preterirti  ; 
(c)  Conftituifti  terfninos  ejus ,  qui  prateriri  non 
poterunt  ;  e  ben  la  mia  foflanza  9  la  mia  vita 
c  come  un  niente  avanti  di  voi  f  poiché  a  giri- 
la del  niente ,  niente  hà ,  con  che  poter  far  re- 
nitenza alle  invariabili  voftre  determinazio- 
ni .  Ecce  menfurabilet  pofuifìi  dies  meos ,  & fub 
fiatiti  a  mea  tamquam  nihilum  ante  te  • 

Non  è ,  non  è  a  cafo  il  più ,  ed  il  meno 
Vivere  dell'hnomo  mortale  \  {d)  Statutum  ,Jlfc 
tutum  ejì ,  quantum  in  ipfa  vita  mortali  tempora* 
liter  vivat .  Vero  è  ,  ch'ai  Rè  Ezechia  impe- 
trarono quindeci  anni  di  vita  le  di  lui  lagri- 
me ,  dopo  intimatagli  la  fentenza  divina  di 

morte, 

(a)  Jacob,  i.    (b)  Sap.  2     (O  Job  14. 
(dj  Gnger.  lib.  12.  Morat.  cap.  l« 

•  » 
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morte  »  ma  pure  egli  in  ogni  modo  mori ,  all' 
horche  Iddio  haveva  predeterminato  il  termi- 
ne  del  di  lui  vivere  • 

Provedi  alla  tua  cafa  ,  gli  difle  il  Profeta, 
perche  (a)  tu  morirai  ,  e  non  viverai  ;  niente 
meno  gli  fu  prolungata  la  vita ,  e  quello  voi 
dire,  che  Dio  per  il  fuo:  Profeta  predifle  il 
tempo,  in  cui  egli  meritava  di  morire,  ma 
per  dono  di  mifericordia  protratte  quel  tempo 
di  più  il  di  lui  vivere,  il  che  prima  di  tutti 
ifecoli  haveva  predefinito.  Non  fìi  dunque 
fallace  il  Profeta  ,  nb  fi  cambiorono  i  divini 
ftatuti  ,  poiché  re(Terfi  per  divina  liberalità 
accrefciuti  gl'anni ,  quefto  pure  fino  dall'eter- 
nità di  prefiflb  ;  {h)  §>uia  ut  ex  largitene  Dei 
(}nni  vita  crefeerent ,  bvc  quoque  ante  facula 
prafixam  fuit .  Quello  fpazio  di  vita  ,  il  quale 
al  di  fuori  impenfatamente  (h  aggiunto ,  fen- 
za  accrefei mento  della  prefeienza  fovrana  fìl 
al  di  dentro  decretato  ;  Spatium  vita ,  quoi 
inopinatè  fotti  efi  additum  ,  [me  augmento  pra- 
feientia  fuit  intus  jìatutum . 

Ah  mio  Dio,  riconofeo  il  dovere f  che 
dentro  a  i  termini  da  voi  preferi  t ti  fi  limiti , 
fireftringa  inviolabilmente  il  noftro  vivere. 
Voftro  è  qualunque  giorno,  voftra  è  la  notte, 
voftra  fattura  è  l'aurora,  &  il  Sole,  i  quali 
con  il  corfo  loro  mifurano  i  fpazii  di  noftra 
vita  mortale  ,  edoverà,  6  potrà  quefta  ecce- 

Kk  2  dere 
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dere  i  termini  da  voi  prefifli,  e  ci  toccheranno 
più  giorni ,  più  notti ,  più.  coni  par  fé  dell'au- 
rora ,  più  giri  del  Sole  di  quegli  ,  che  voi  ci 
tenete  difpofti  ?  (a)  Tuus  e/i  dies,  &  tua  eji  vox, 
tu  fabrkatus  eft  autor am ,  &  Solem . 

Deh  quanto  al  pròpofito  profegue  il  Sai- 
mifta  divino  :  Tu  fecifti  oranti  termino* urrà  . 
Tu,  Signore f  facefti  i  termini  fifli,  inam« 
movibili  della  duratione  di  tutte  le  cofe  ter- 
rene «  vi  Abili,  e  corruttibili ,  tra  le  quali  è 
principalmente  l'huomo  ;  (b)  Fecit  Deus  om* 
nei  terrninot  terra  f  quia  ornnì  rei  terrena  $  # 
corruttìbili  pofuit  terminurn  .  O  vani ,  e  (tolti 
penfieri  degl'huomini ,  ò  fruftranei  ftudii  per 
vivere  fenza  termine ,  e  per  mai ,  ò  molto 
tardi  morire  ,  dove  fono  cosi  Affati  da  Dio 
j  termini  del  vivere,  &i  punti  del  morire. 
Andate  pure  ,  ò  Religiofi ,  rimefli  nell'offe!*- 
vanze  regolari ,  ricercate  le  particolarità  ,  i  To- 
glievi ,  mitigate  con  le  delicatezze  il  rigore 
dell'Inftituto ,  cambiate  le  regole  de  i  Monaci 
con  le  regole  de  i  Medici  »  fot  tra  e  te  vi  alle  cofe 
del  fervizio  di  Dio,  per  attendere  a  i  vantaggi 
della  voftra  corporale  falute  .  Induftriatevi 
pure ,  ò  mondani ,  cumulate  ricchezze ,  acca- 
rezzatevi il  corpo  f  fatevi  abondare  le  delizie , 
vi  fi  trafportino  da  un  mondo  all'altro  i  cibi , 
&irimedii;  vi  fi  (temperino  in  preziofi  li- 
quori le  perle ,  e  le  gemme  *  ergete  vafti  edifi- 

 CI»  % 
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cii ,  mettete  alle  voftre  difefe  gl'eferciti  *  met- 
tete foflbpra  la  terra  per  fortificarvi  ne  i  Prin- 
cipati |  e  ne  i  Regni ,  (orfiche  con  tutto  que- 
llo farete  refiftenza  per  un  giorno  di  vita  di 
piti  a  Dio  terribile  ,  a  quello ,  che  giufta  i  fuoi 
decreti  invariabili  toglie  Io  fpirito  de  i  Princi- 
pi ,  ed  è  terribile  preflb  i  Rè  della  terra  \  Ter* 
ribili,  (a)  &  ei,  qui  aufert  fpiritum  Principum, 
Unibili  apud  Reges  terra . 

Nella  mano  di  Dio  è  l'anima  di  qualun- 
que vivente ,  e  lo  fpirito  di  tutta  la  carne  >  dif- 
fe  già  il  Santo  Giobbe  ;  (b)  In  cu] ut  manti  eft 
anima  omnis  viventi* ,  &  fpìritm  univerfa  car* 
nU.  Mano  di  Dio  è  il  di  Ini  potere  invincibi- 
le, e  così  l'anima  di  qualunque  vivente,  e  lo 
fpirito  di  tutta  là  carne  delPhuomo  è  in  pote- 
re di  quello  9  dal  quale  proviene  il  provedere 
qualmente  habbia  ad  efiere  qualunque  huo- 
mo ,  ficome  fà  che  fia  quello  che  non  fh  ,  così 
fcrive  il  gran  Papa  Morale:  (c)  Anima  ergo 
ora ni s  viventi!  *  Ó'fpiritas  univerfa  carni s  ho- 
rnình  in  ejus  eft  poteflate ,  à  quo  eft ,  ut  ipfe 
provideat3  qualiter  Jìt ,  qui  prxftat  efte%  quoi 
non  fuit. 

Ecco  che  troppo  certa  è  la  mi  fu  ra ,  qua* 
Jena  porta  Dio  alla  vita  delPhuomo  per  puo- 
terfi  giammai  nè  meno  per  un'iftante  variare 
dairhuomo,  ma  a  quefta  mi  fura  porta  da-j 
 Kk  4  Dio 

(a)  Tfal.Js       Cb)  JobTT. 

(e)  Ub.  1 1 .  Metal*  caf.  3. 
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Dio  ben  di  cuore  io  mi  (oggetto,  ed  unifor- 
mo .  Quefta  mifura  è  il  Divino  voftro  bene- 
placito, ò  mio  Dio  ,  fono  io  contento  di  mo- 
rire giufla  una  tal  mifura ,  perche  farà  il  mio 
morire  adempire  il  voftro  divino  beneplaci- 
to *  dal  niente  della  terra,  e  della  polvere 
per  voftro  divino  beneplacito  venne  la  fo- 
ftanza  miadiquefto  corpo  corrottibile  f 
nelPifteflb  niente  della  terra,  e  della  polvere 
io  acconfento  di  ritornare ,  perche  Ha  la  mia 
morte  il  totale  adempimento  del  voftro 
beneplacito  divino ,  quale  amar 


ifteflamia  vita  ;Z?c- 
ce  menfarabiks 
pofuifli  dm 

&  fubftantiama 
tamquarani» 
bilurnarb* 
UH. 
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PUNTO  VI. 

La  morte  fenza  mifura ,  fenza  ordine  tronca  in» 
diftintamente  le  vite  degPbuomini ,  e  fi» 
vrafta  ad  ogni  loro  età.  (a)  De  ma- 
ne  uìque  ad  vefperam 
finies  me . 

Tiene  il  giorno  naturale  tanti  varii  gradi , 
quante  fono  l'hore ,  poicne  trafcorre  con 
il  moto  del  Sole ,  il  quale  fenza  un  momento 
di  paufa  pafla  velociflìmo  dall'uno  all'altro 
grado .  Così  fen  và  la  giornata  della  vita  del  V 
huomo  fopra  la  terra ,  la  quale  giammai  in  al- 
cun (lato  fi  ferma  ,  nè  in  alcun  grado  fi  trat- 
tiene ,  quindi  è  ,  che  fi  diftingue  la  vita  dell* 
huomo  in  tante  varie  età,  e  tutta  quanta  è 
una  continuata  divertita  di  gradi ,  perche  è 
tutta  una  feorfa  mediante  dall'una  all'altra 
età ,  ne  giunge  all'una  9  fe  non  di  frettolofo 
pafla gg  io  all'altra  ♦ 

Due  fono  l'età  eftreme  f  tra  le  quali  paf- 
fa  per  tutte  l'altre  ,  e  per  tutti  i  diverfi  fuoi 
gradi  la  giornata  della  tranfitoria  vita  fiuma- 
na; quelle  fono  la  mattina  dell'infanzia  ,  e  la 
fera  della  vecchia] a  ;  e  della  decrepitezza  ;  ma 
di  tante  altre  età,  che  partano  trà  quelle  due 
eftreme  ,  non  ve  ne  farà  alcuna  ,  la  quale  fen 
vada  ficura  di  non  incontrare  la  morte  ?  Ah 

  „  __  ..          _  .     . 

(a)  Jfaj<e  38.  in  Cantic.  Ezccb. 
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nò  ,  ah  nò  !  »/^^  ai  vefperam finiti 

me .  Parla  il  Santo  Profeta  per  parte  di  tutti 
gPhuomini ,  e  di  ciafchcdun'huomo  ,  e  dice 
a  Dio,  dalla  mattina  della  mia  infanzia  fino 
alla  fera  della  vecchiaja  mi  finirai ,  mi  ridurrai 
alla  fine ,  alla  morte  ,  alla  polvere,  della  quale 
fono  io  comporto  •  Il  certo  è,  che  dall'infan- 
zia non  oltre  pafferà  la  decrepitezza  il  viver 
mio  9  ma  in  qnal'età  ,  in  qual  grado  di  ciaf- 
cheduna  età  fia  per  accadermi  il  morire ,  e  to- 
talmente incerto .  Ogni  età  ,  ogni  grado  fog- 
giace  al  morire;  ogni  tempo,  ogni  hora,  ogni 
punto  fà  al  cafo  della  morte  •  Non  dice  il  vo- 
ftro  Profeta ,  ò  mio  Dio ,  de  mane  in  ve/pera , 
ma  dice  :  De  mane  ufque  ad  vefperam  finht 
me. 

Prima  di  riportarci  il  Profeta  Ifaja  quefta 
gran  verità  mifteriofamente  efprefla  dal  Re 
Ezechia  ,  con  le  parole  dell'ifteflb  ce  ne  addita 
Tifperienza  frequenti  (fi  ma  nel  genere  fiuma- 
no .  Pracifa  eft  veìut  à  texente  vita  me  a  ,  dum 
adbuc  ordirer /uccida  me  •  Diamo  ,  diamo  noi 
uno  fguardo ,  non  dirò  a  i  cafi  di  tutti  i  fecoli, 
ma  folo  agPavcnimenti  degl'anni  noftri  ,  e_» 
vediamo  un  poco  ,  a  quanti ,  a  quanti  d'ogni 
condizione,  d'ogni  qualità  ,  d'ogni  feflb,  di 
ogni  ftato  Ilaria  bene  fopra  i  fepolcri  loro  que- 
fta infcrizzione  .  Reftò  tagliata  fenz'altra  mi- 
fura,  come  da  chi  tefle  a  Aio  piacere  la  mìa 
vita*  Pracifa  ejl  ve/ut  à  tenente  vita  mea .  Men- 
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tre  ancora  s'ordiva  il  mio  vivere  f  mi  fi  recife 
il  filo  \  "Durn  adbuc  ordirer ,  faccidit  me  • 

E  che  ftiamo  noi  facendo  dalla  mattina 
del  noftro  nafeere  fino  alla  fera  della  vecchiaia, 
fepur  vi  fi  giunge,  fe  non  morire?  Di  tal 
condizione  è  la  vita  noftra  ,  che  bifogna ,  che 
ildi  lei  principio  fia  l'incominciamento  della 
morte  :  {a)  Vt  ejus  prtneìpium  morti s  exordium 
ftt ,  ne  cominci  prima  a  crefeere ,  che  a  frau- 
nuirfi  la  noftra  età ,  alla  quale,  fe  vi  fi  aggiu n« 
ge  alquanto  di  fpazio  di  tempo ,  non  le  viene 
già,  acciò  perdita  ,  ma  in  quello  fteflbella-* 
pafla  9  acciò  perifea  ;  Sèd  in  hoc  tranfit ,  ut  pe- 
rca .  E  fe  tutto  il  noftro  vivere  è  morire ,  qual 
età ,  qual  grado,  qual  punto  non  farà  per  mo- 
rire ?  A  qual  paflb  non  puoi  dare  fine  alla  no* 
ftra  vita  la  morte  ?  (jb)  Mor$  incerta  metuenda 
cft  f  quia  jam  ex  eo  quifque  mori  poteft ,  quoca^ 
pitó0  vivere  . 

Dirai  tu  ,  che  fei  giovine ,  ancor  non  fo- 
no in  vechiato  ;  deh  non  t'inganni ,  non  è  de- 
terminata la  morte  a  tempo  certo  d'alcuna 
età,  nè  ella  hà  rifguardo  alcuno  a  quegli, 
i  quali  fono  nel  fiore  iftelTo  dell'età  ;  (e)  Non 
iefinitur  mon  certo  tempore  atatis ,  neque  timet 
tot ,  qui  funt  in  fiore  atatis  • 

Deh  * 

  ■ 

(a)  S.  Trofpcr  lìb.  i.  de  vocat.  gcnt.  caf.  8. 

(b)  Xiflus  Uh  de  cali. 

CO  Crcgor.  Nyffcn.  orai,  tàwfut  tot ,  qui  diffe- 
.   rum  baptifmm . 


$24  MEDITAZIONE  IH. 

Deh  vedi  con  quanta  difugualtà  d'anni 
il  feretro,  il  cataletto  portai  morti.  Comun- 
que accade,  egli  porta  morti  d'ogni  età:  Vt 
conùngit%  (a)  omnem  fert  atatem  ;  hoggi  il  vec- 
chio ,  domani  il  giovine  fiorito ,  &  il  vago 
garzoncello»  poco  dopo  quello,  nel  di  cui 
vifo  appena  era  comparfa  la  prima  lanugine  ; 
predo  l'huorao  robufto ,  e  gagliardo  di  forze , 
ut  contìngit ,  omnem ,  omnem  fert  atatem  . 

Sempre  con  gran  facilità  accade ,  che__» 
Futre  gonfio  fi  voti  di  fiato  con  folo  aprirfegli 
un  pochettino  la  bocca  :  (b)  Non  magno  eventi 
negotio  ,  ut  inani atur  uter  fpirita ,  fi  os  parurn 
fuerit  apertura ,  ne  è  difficile  ,  che  Phuomo  in 
qualunque  momento  di  tempo  fpiri  l'anima: 
Neque  ejl  difficile ,  hominem  momento  temporis 
anima™  emittere . 

O  quanti,  ò  quanti  hanno  sbagliato  il 
conto  dei  morire  fatto  fopra  i  loro  pochi  anni, 
ò  fopra  le  verde ,  le  fiorite ,  le  frefche  ,  le  viri- 
li ,  le  vigorofe  età  ;  tanto  poco  vi  vole  ,  per- 
che l'huomo  fpiri  l'anima ,  e  tante  cofe  con- 
fpirano ,  concorrono  a  quel  poco  ,  &  a  molto 
più  in  ogni  di  lui  età ,  &  egli  pazzamente  va 
contando  molte  fue  età  per  ficure  dal  morire  . 
Ah  intendiamo ,  intendiamo  »  che  la  morte  9 
la  quale  a  i  vecchi  (là  nelle  porte ,  a  i  giovani 
ftà  nelle  infidi© .  (c)  Senibus  eft  in  \anuis ,  qua 

i uveiti* 

(a)  Idem  Nyffen.  ibid.      (b)  Idem  ibid, 
(e)  Gucrric.  <ibb,  de  Aàwntu  Dogi,  Scrm,  ^ 
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juvenibut  eft  in  infidiis .  A  i  vecchi  a  faccia  fc<> 
perta  fi  preferita  la  morte ,  a  i  giovini  fi  mette 
dietro  alle  fpalle .  A  i  vecchi  fi  fà  vedere  en- 
trare in  effi  per  i  loro  fenfi  ,  a  i  giovani  fopra 
viene  inavedutamente .  A  i  vecchi  toglie  la 
morte  inevitabilmente  ogni  paflb,  a  i  giovani 
in  ogni  paflb  puole  infidi  ofamen  te  fopra  veni- 
re  ;  Seni  bus  eft  injanuis ,  qua  juveniius  eft  in 
infittii . 

Ofenon  fofle  cotanto  fpietata  la  morte 
in  fare  egualmente  di  tutti  i  corpi  humani 
tanti  m offri  horrendi ,  lenza  che  in  niente  di- 
ftinguere  fi  poflfa  tra  quegli  ,  che  morirono 
sformati  dagl'anni,  e  quegli,  che  morirono 
nel  piti  bel  vago  della  deliziofa  gioventù  9  e 
noi  andaflìmo  perifepolcri  de  i  morti.  Ah 
come  vedereflimo  ivi  tra  tanta  varietà  di  cor- 
pi eftinti ,  e  giacenti ,  che  la  morte  non  per- 
dona a  ni  un  vecchio ,  ed  infidia  a  tutte  l*età  • 
Seniius  eft  injanuis ,  qua  juventini  eft  in  infi- 
diis .  Ah  come  vedereflimo ,  che!  la  giornata 
della  vita  deirhuomo  corre  dalla  mattina  dell9 
infanzia  alla  fera  della  vecchiaja ,  ma  che  puoi 
e/Ter  arredata  in  ogni  grado  ,  in  ogni  punto  f 
ad  ogni  paflb  •  *De  mane  ufque  ad  vejperam 
finies  ine . 
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PUNTO  VII. 

Contro  il  veleno  della  morte  non  ft  dà  rimedio 
humano ,  ni  vi  è  chi  alla  di  lei  forza  popa 
far  refijìenza .  (a)  Calix  io  manu  Domini 
vini  meri  plenus  mixto  ,  &  inclinavit  ex 
hoc  in  hoc  »  verumtaraen  fex  ejus  non  eft 
esinanita  ,  bibent  omnes  peccatores  terrx . 

STava  nella  mano  di  Dio  il  calice  ,  quale 
gliel'haveva  porto  la  di  lui  iftefla  infini  ta 
bontà ,  cioè  il  calice  di  puro  vino  di  vita  ,  di 
giocondità  »  e  d'allegrezza  per  il  cuore  delP 
huomo  h  Calix  in  manu  Domini  vini  meri  v  ma 
l'huorao  fteflb  v'infufe  il  veleno  del  peccato  9 
il  quale  tiene  per  fuo  neceflario  effetto  la  mor- 
te ,  e  così  della  mefcolanza  raortaliflima  fi  tro- 
vò pieno  il  calice  nella  mano  del  Signore  * 
Calix  in  manu  Domini  vini  meri  plenus  mixto . 

Alla  bocca  di  ciafcheduno  degl'huomini 
lo  porge,  lo  mette  per  fuo  giuftiflìrao  giudi- 
zio Dio  fteflb  inclinandolo  dall'uno  nell'al- 
tro ,  fenza  che  mai  la  peccaminofa  ,  e  morti- 
fera fua  (ecce  fi  con  fu  mi.  Et  inclinavit  ex  hoc 
in  hoc ,  verumtamen  fex  ejus  non  eft  exinanita 
E  fe  quefto  calice  con  il  peccato  di  tutto  il  ge- 
nere humauo  avelenato  a  morte  ftà  nella  ma- 
no di  Dio ,  e  dalla  mano  di  Dio  per  inviolabi* 
'  '  le__ 

CO .  W  74- 
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le  ftatuto  fi  dà  a  bevere  a  tutti  gl'huomini  9  vi 
farà  alcuno  9  che  pofla  rifiutarlo  y  che  pofla  fa- 
re a  meno  di  non  bevere  d'eflb  ?  Certo  che  nò; 
Beveranno  9  beveranno  tutti  i  peccatori  della 
terra ,  cioè  tutti  gl'huomini  ,  i  quali  concorfe- 
ro  con  il  loro  Padre  communead  attoflìcare 
con  la  colpa  il  calice  della  vita  ,  e  diconfi  pec- 
catori della  terra  a  (Minzione  degl'Angeli 
prevaricati  $  i  quali  peccarono  nel  Cielo  :  Bi* 
font ,  bibent  omnes  peccatore:  terra . 

E*  fentenza  divina  ,  alla  di  cui  efecuzio», 
ne  non  v'è  chi  pofla  opponerfi .  Se  alcuno 
adorerà  la  beftia  ,  beverà  del  vino  dell'ira  del 
furore  di  Dio;  (a)  Si  qui  s  adoraverit  befliam  » 
hibet  de  vino  ira  furori:  Dei .  Ah  miferi  di  noif  < 
adorammo  noi  di  già  in  Adamo  la  beftia  9  cioè, 
il  fcrpente  invidiofo  della  noftra  felicità  ,  dun- 
que ci  fi  è  fatta  necefiità  inevitabile  il  bere  del 
vino  dell'ira  del  furore  di  Dio  f  e  qual  contra- 
veleno troverai  già  mai  tu,  ò  h  uomo  ,  al  vi- 
no dell'ira  del  furore  di  Dio  ? 

Accade  una  volta  a  me  di  dovermi  por- 
tare alla  Corte  d'un  gran  fovrano  ,  il  quale  te- 
nendo una  celeberrima  fonderia  9  benigna- 
mente ordinò  9  ch'io  folli  fatto  paffare  ad  effa  9- 
e  che  mi  fi  faceflero  vedere  quei  mirabili  lavo- 
ri, tanto  fii  efeguito  9  e  con  particolare  atten- 
zione fui  da  quei  mini (ìri  trattenuto  a  certi 
fcrigni  di  gran  riferva  ,  dove  mi  furono  ma- 

  (Irati 

(a)  Sfocai.  14. 
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tifati  moltiffimi  prodigiofi  eftratti  9  e  quint* 
eflenze  per  rimedii  di  qualunque  male  incura- 
bile i  per  fciogliere  ogni  più  forte  accidente 
fino  a  ravivare  gl'agonizzanti .  In  fine  u (cen- 
cio da  quelPufficina  di  tanti  ,  e  tali  fegreti .  mi 
trovai  in  una  gran  fala  tutta  ripiena  de  i  ri- 
tratti  degl'Antenati  di  quel  Covrano  ,  ed  of- 
fervando  tanto  per  l'effigie  9  quanto  per  le_j 
hifcrizzioni ,  che  tutti  erano  morti  chi  nella 
gioventù  i  chi  nella  virilità  ,  chi  nella  frefea 
età,  e  niuno  era  nè  pur  giunto  alla  decrepi- 
tezza \  mi  mi  rivolfi  a  quei  periti ,  e  gl'inter* 
rogai  fé  fofle  Tempre  (lato  ufo  di  quei  Serenif- 
firai  Principi  di  valerfi  de  i  potentiffimi  fegreti 
datimi  a  vedere  ?  Mi  rifpofero  eflì:  certo  chesH 
&  io  con  un  forrifo  diflì  tra  di  me  :  tanto  bada  | 
per  intendere  ,  che  nulla  vagliono  Parti  ,  le  Ì 
induftrie  ,  le  ingegnofnà  humane  per  non  ha-  2 
ver  a  bevere  il  calice  della  morte,  che  ftk  nella 
mano  di  Dio  ;  Bibent  omnet  peccatore*  terra  •  v 
Diceva  per  avanti  il  Santo  Davide,  che  3 
'    non  fi  dà  fcampo  dalia  morte ,  nè  dal  lato  dell9  ? 
Oriente  ,  nè  dal  lato  dell'Occidente  ,  nè  dalla 
parte  de  i  monti  deferti  :  (a)  Neque  ab  Orien*  m| 
te  »  neque  ab  Occidente  ,  neque  à  deferti*  monti* 
bus  ,  foggiunge  il  Morale  S.Gregorio ,  (b)  Pa^  1 
tet  via  fugiendi  ì  equal'è  la  cagione  de  IP  im- 
ponibile fuggir  dal  morire  :  ^uonìam  Deusja* 
dexejl.  Iddio,  Iddio c quello,  checihàfca* 

 ten-  v 

CO  E$d-  7f-  74-   00  tìb.  33.  Moral.  c.  14. 


Digitized  by  Google 


PDNTO  VII.  $*9 
tediati  a  morte  ;  ^uoniam  <Dcut]uJi*'ejì  9  oc 
fi  diceret  9  fugiendi  via  undique  detft  f  quia  Me 
ytdicat,  qui  ubiq'ue  e  fi .  Il  potere  di  Dio  ,  che 
ci  giudicò  rei  di  morte,  ci  vien  lignificato  in 
figura  di  falce  ,  perche  tutte  le  core  nel  fuo  gi- 
ro abbracciando  taglia;  §>uia  intra  Je  omnia 
feindendo  complcElitur  9  falci*  nomina  panifica* 
tur.  Piglia  quella  felce  l'erbe  tenere,  «fiori 
delicati  ,  il  fieno  inarridi to  ,  i  fterpi  duri  * 
nulla  refifte  al  di  lei  taglio ,  «  tutto  cade  recito 


ierh ,  inm  cadit .  i-f       i  - 

O  Dio  9  b  Dio  I  Furono  pur  tanti  fepra 
la  terra  forti  r  gagliardi ,  robufti ,  ricchi  9  pò- 
derofi  9  belli  9  vaghi  r  prodi  9  prudenti  9  fegaci9 
politici  9  feientiati .  Ivi  furono  i  giganti  >  quei 
nominati ,  e  faraofi  ,  i  quali  furono  dal  prin- 
cipio del  monda  di  grande  datura ,  avantag- 
giati  nell'arce  di  gareggiare;  (b)  ibi fuerunt 
gigantes  nominati  UH  9  qui  ab  initio  fuerunt  9 
ftatura  magna  ,  feientet  btìlum  ;  e  die  fi  fece  di 
tutti  quegli  ?  Perirono  ^rwwtf  ,perieruut\ 
e  perche  non  hebbero  il  faper  trovar  modo  da 
refiftere  al  potere  della  morte,  morirono  per 
la  loro  infipienza;  Etquonìam  non  babuerunt 
fapìtntiam  ,  intcrieruttt.propter  fuam  infipìen- 
tiam .  E  refifterai  lungamente  alla  morte  tu 
de  bolidi  rao  homicciuolo  ,  tu  delicatiflima^ 


L  l 


crea- 


la) Idem  Grtgor.  ibiàtm. 
(b)  Baruch  3  
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creatura,  che  tempre  tieni  di  che  lagnarti  di 
tua  incoramodata  fallite  ? 

La  morte,  fcnffe  pure  lo  ftoico ,  rimette 
la  ferviti  anco  contro  il  volere  dei  padrone , 
(a)  quella  fcioglie  le  catene  de  i  (chiavi,  quefta 
cava  dalla  carcere  quegli ,  a'  quali  proibiva 
i'ufcita  rimpero  impotente  .  Quefta  è  quella , 
che  a  niuno  perdonò  *  Hac  ejt ,  qua  nulli  pe- 
pcrcit  ;  quella  è  quella  ,  che  mai  niente  fece 
ad  arbitrio  altrui  *  Hac%  qua  nìbil  alieno  fecìt 
arbitrio  .  Quella  dove  la  fortuna  malamente 
divifelecofe,  e  di  quegli,  che  eoa  egual  di- 
ritto nacquero  $  l'uno  all'altro  donò ,  fogget- 
tò,  tutte  le  colè  eguaglia  :  Hac  ubi  resfortuna 
mail  dtvifit ,  &  aquo  jure  genito*  alium  alti  do* 
navit  >  exóquat  omnia. 

Tanto  è  ,  fiamo  noi  tutti  rei  di  morte , 
la  fentenza  è  del  giudizio  divino  ,  Pefecuzio- 
ne  fi  fa  dalla  mano  giuftiflima  dei  Signore ,  del 
calice ,  quale  noi  ftefli  habbiamo  fatto  morti- 
fero ,  s'hà  a  bere  ,  non  v'è  altro  configgo ,  che 
di  rendercelo  in  Grillo  Giesb  con  la  perfetta 
uniformità  Jalutare/5/^  omnes  peccatori* 
terra . 

......   .    .  ,  ,  v  ••  •      '       '  '  '• 

,    ,.i  .         .  •  •   '  ■  • 
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•PUNTO  YII1. 

fuw/Ki  *  ^r*  vita  niente  vi  è  di  pià  certo  , 
f  eie  la  morte,  ni  ài  pià incerto ,  ebet bora- 
delia  morte .  (a)  Sicut  nthil  ccrtius  - 
morte  ,  ha  hora  mortis  ni*  . 

hil  i  n certi us  .  : 

OH  come  mai  la  certezza  d'ha  ver  noi  ìj 
morire  ci  lafcia  trafeu  rati  dell'eterna  vi» 
ta»  eTincertezza  del rhora  del  morire  non  ci 
tiene  in  qualunque  hora  apparecchiati  al  mo- 
«re  ?  E  pure  cosi  è ,  cosi  è  ;  Sicut  nibil  ccrtim 
mrtejta  bora  morta  nibiì  incerti us.VZktt% pen- 
ate il  molto,  che  ciò  importa  »  ci  foggili oge 
S.  Bernardo  9  ed  a  penfarlo  con  Tempre  mag- 
gior ci rcofpez ione  vegliate;  §>uod  ut àignum 
eft  f  peafate ,  &  ad  penfamktm  circumfpe&ius 
invigilate .  Queft'hoTa ,  qwft'bora  cotanto  in- 
certa ,'devfe  eflere  a  Dio  di  gloria  ,  agl'AngéS 
d'allegrezza  ,  a  i  voftri  alieni  d'odore  §  d'edifi* 
cazione  per  il  ben  vivere  ,  &a  voi  ftefli  per  .la 
corona,  ah  hora  ,  ah  hora  da  fempre  penfarfi 
«tutte  l'hore;  Ueo  quìdem  erit  ad  gloriata, 
Angeli*  ad  Utitiam  ,/abditiswfhis  odor  ad  vj- 
Urn f  vobis  autem  ad  cormam  • .  ■•  ;       .  , 
Sopra  quefto  grande  argomento  feri  ven- 
do S.  Paolo  a  i  Teflalonrcenft  (A)  dice  loro  : 
 LI  2  Non  ' . 

(a)  S.  Bernard,  de  excelleutia  SS*  Sacramenti . 
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Non  vi  fa  già  di  bifogno  ,  ò  fratelli;  che  noi  vi 
fcriviamo  de  i  tempi ,  e  de  i  momenti  >  poiché 
voi  fteflì  ben  fubito  ,  ben  di  certo  il  fapete \ 
che  il  giorno  del  Signore ,  ch'il  giorno  di  con- 
ftituirvi  il  Signore  avanti  ai  fuo  divino  cor- 
petto ,  che  il  giorno  della  morte  voftra  ,  come 
il  ladro  nella  notte ,  così  egli  parimenti  verrà. 
De  temporibus ,  &  momenti*  ,/ratres ,  non  indi* 
getis ,  ut  fzribamui  voòis ,  ipfi  enira  ditigenter 
feith  ,  quia  dies  Domìni ,  ficut  far  in  noBe  ,  ita 
&venict.  ,(;!i3 

Non  corre  già  il  paragone  quanto  alla 
certezza  del  dover  venire  ,  poiché  la  venuta 
del  ladro  non  è  più  che  dubiofa  f  ò  pericololà  v 
t  la  venuta  della  morte  a  noi  c  indubitabile . 
Vale  bens)  il  paragone  quanto  al  tempo  ,  &  al 
modo  dei  venire ,  poiché  la  morte  a  guifa  del 
ladro  viene  di  notte  tempo  fenza  farfi  antive- 
dere ,  e  quando  meno  fi  penfa ,  fiàut  fur  in  no* 
Be ,  ita  &  veniet  •  E  pure  fopra  il  dubio  della 
venuta  del  ladro  ,  e  fopra  l'incertezza  deli'ho- 
ra  ^  nella  quale  pnd'accadere  ,  ch'egli  venga  , 
fi  (là  con  follecita  averte nza  a  tutte  l'hore,  e 
fopra  la  totale  certezza  della  venuta  dell*-* 
morte  ,  e  la  totale  incertezza  dell'hora  della 
venuta  della  morte  -vivi amo  con  l'animo  ri* 
pofato ,  e  negletto  ;  deh  penfiaraoci  ,  penfia- 
moci  ;  Sicut  nìbil  certius  morte  ,  ita  bora  mor- 
ti! nibìl  incerti us  c   \  a 

Doveriano  pure  rifvegliare  dal  fuo  letar- 

V   ~     V  fio. 
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go  qualunque  cuore  infenfato  le  parole ,  eh* 
alle  già  riferite  foggiunge  FA  portolo:  Cum 
dixerint  pax ,  &  fecuritas  ,  tane  repentina:  eis 
fuperveniet  interim.  All'horche  lontani  gli 
huomini  dal  penfiero  della  morte  ,  fé  la  palla- 
no  con  tutta  pace,  e  ficurezza  guflofi  nelle 
cofe  di  quella  vita,  efolo  folleciti  d'arrivare 
a  i  loro  vani  difegni  ;  Cum  dixerint pax  9& fe- 
curitas ,  all'hora  ,  all'hora  in  punto  fopra verrà 
loro  la  morte  repentina  ;  non  v'è  nfc  rigore  di 
gioventù  ,nè robuflezza  di  forze, nè  profpe- 
ri tà  di  falute ,  nè  lontananza  di  finiftri  acci» 
denti ,  che  ci  prometta ,  che  non  fucceda  a  noi 
•ciò ,  ch'è  fucceduto,  &  ogni  dì  fuccede  a  tanti 
altri  ;  Tutte  npentinus  eis  fuperveniet  interim* 
&  non  effxgient ... 

Sopra  quelle  maflime  Apoftoliche  fonda 
un'alta  meditazione  il  divoto  Guerrico  Ab- 
bate,  (a)  e  dice  per  noftrofavio  difinganno. 
L'ultimo  noftro  giorno  viene  certiflimo  a  noi, 
ed  è  egli  incertiffimo  quando  ,  ò  dove  ,  ò  di 
dove  ci  venga  .  A  noi  ancora,  a  i  quali  forti 
reta,  ò  la  falute  pare,  che  ci  prometta  al- 
quanto  più  di  dilazione  al  morire,  quanto 
meno  la  morte  ci  fi  dà  a  vedere,  tanto  più  cer- 
tamente <,  fe  non  fiamo  ftolei ,  ci  è  fofpetta , 
acciò  quel  giorno  ellrcmo  a  gui fa  di  ladro 
nella  notte  non  ci  forprcnda  incauti ,  &  im- 
preparati h  la  morte  porta  nel  l'in  fi  die  ,  quanta 
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meno  fi  puoi  prevedere ,  ò  fcanfare,  tantQ  pih 
è  da  temerli  :  §>u*  in  infiàih  pofita  ,  quominut 
Sideri ,  aut  caveri  potejì ,  eo  magh  timenda  ejl . 
Deh  intendiamo ,  intendiamo  una  sì  pefante 
verità ,  unica  ficurezza  è  nella  certezza  d'ha- 
ver  a  morire,  e  nell'incertezza  del  quando, 
del  dove ,  del  come  habbiamo  a  morire  ,  non 
darfi  mai  per  ficuri  in  alcun  giorno  ,  m  alcun 
punto ,  in  Menu  luogo ,  in  alcun  ftato;  Vna , 
una  igitur  fecuritas  eji  nunquam  cfle  fecurum . 
Ah  mifericordiofiffimo  mio ,  ah  mio  Crifto 
Gitsìi,  mio  Salvatore,  mia  vera  Capienza  eter- 
na ,  infpirate  voi  alla  mia  mente  ,  al  mio  cuo- 
re, imprimete  nel  mio  interiore  il  provido 
proponimento  per  quello  urgentiflirao  cafo 
del  voftro  Santo  Profeta  ;  (a)  Et  obfervabome 
ab  iuiqmtatc  mea .  L'oflervare ,  il  guardare  me 
fteflo  dal  punto  incertiflìmodella  morte  ,  che 
certiflima  fen  viene -,  m'è  imponibile  per  altro 
il  non  efler  io  improvifamente  forprefo  dalla 
morte  è  la  colà  fomma  della  mia  vita  mortale, 
che  farò  io  dunque  ?  Offerverò  ,  guarderò  me 
fteflo  dalla  mia  iniquità  ,  dalle  mie  male  ,  e_> 
bafle inclinazioni,  mirerò  molto  bene  a  non 
difpiacere  a  Dio farà  il  mio  penderò  di  te- 
nermi in  qualunque  momento  del  viver  mio 
giufta  ;ii  cuore  di  Dio  •"(•£)  Obfervabo  me  ab 
iniquitate  mea ,  quaudoquidem  non  pofium  à  mot- 
umea.  Oh  confeguenza  più  :  che  giufta  del 

.   "t  V  pra^ 
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pratico  primo  principio  per  fé  fteflb  più  che 
noto ,  che  niente  vi  è  di  più  certo  della  mor* 
te ,  ne  di  più  incerto  de ifhora  deità  morte  ; 
Sicuri  nibil  certius  morte  ,  ita  bora  morti*  nibil 
incertius . 

PUNTO  IX. 

t  »       •  • 

I  . 

Per  il  più  viene  improvifa  la  morte  ai  mortali 
per  non  voler  efft  prevederla ,  tome  fe  ò  non 
bavejjero  a  morire  ,  ò  fqpe  certo  il  conto  loro 
fopra  i  termini  del  vivere .  (a)  Veniet  fuper 
te  repente  miferia ,  quara  nefeies . 

A-Mmonifce  il  Santo Profetà  Ifaja  la  colpe- 
.  vote,  e  miferabiliflìma  improvidenza 
noftra  *  la  quale  è  cagione ,  che  a  tanti  arrivi 
la  morte  improvifa  ;  con  l'ardente  zelo  f  qual 
fi  richieda  in  cosi  .gran  cafo  9  fponeegli  il  no- 
ftro  inganno  ,  e  ci  predice  il  deplorabile  effeo- 
to  con  le  piii  vive  parole .  *  * 

FUuciam  babai/li  in  malìzia  tua ,  (b)  f& 
phntia  tua ,  &  feientia  tua ,  ipfafeduxifte  .  Ti 
confidarti  nella  tua  malizia,  penfando  chcL-, 
con  fecondare  le  appetenze  dei  corpo  ,  che  go. 
dendo  le  cofe  fenfibili  ,  che  divertendoti  dal 
gran  pen fiero  d'haver  a  morire,  nont'havefle 
a  mancate  il  vivere    Uiftefla  tua  fapienza ,  e 

1  4r  feien-  ^ 

*-       ■  ■  -  ■ 

(a)  tfaj*  cap.  47.      (b)  /faj<c  47, 
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faenza  fecóndo  la  carne  è  (lata  il  tuo  ingan- 
no f  Ipfa feduxit te. 

Di  quello  tuo  colpevole  inganno  farà 
effetto ,  farà  neceffaria  confeguenza  ,  e  giuda 
pena  la  tua  morte  ira provifa  ;  Veniet  fuper  te 
malum ,  &  nefeies  ortum  ejus  •  Prima  che  tu 
conofea  l'origine  della  tua  morte  ,  la  quale.*? 
non  premeditata  farà  un  male  diremo ,  ella 
verrà  fopra  di  te  ;  Irruet  fuper  te  calamita: , 
quam  non  poteris  expiare  .  Con  empito  in  un 
fubito  caderà  fopra  di  te  la  calamità  9  qual  non 
potrai  rimediare  ;  Veniet  fuper  te  repente  mife* 
ria  t  quam  nefeies.  Verrà  fopra  di  te  repenti- 
namente la  morte  f  ini  feria  ultima  di  tutta 
Phumana  vita  ,  quando  che  ne  tampoco  fa- 
praicon  pratticof  giudiziofo,  ed  utile  cono- 
(cimento  ,  ch'ha  ve  vi  a  morire  \  Veniet  fuper  te 
repente  miferia,  quam  nefeies . 

E  non  è  forfi  cafo  ,  quale  quotidiana- 
mente, fi  vede  9  feri  ve  Bernardo  Santo  alla  fu  a 
Religiofi(fìma  forella ,  che  ciafeheduno  9  che 


•1 

•  11 

r 

r 

non  arbitratur ,  confeftim  moritur .  Oh  Signore 
Iddio ,  quali  canti  facciamo  noi  fopra  il  vive- 
re f  8c  il  morire  »  Certamente  in  quella  guifa 
che  noi  mirando  il  Sole  fecondo  la  fua  mag- 
giorerò minore  altezza  ci  promettiamo  piìi  * 
ò  meno  di  giorno  *  cosi  rhuomo  che  carni  na 
  '  

(a)  Ufi  ad  Smr.  cap.  tìp. 
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a  ragione  della  prudenza  di  quello  mondo  rif- 
guardando  la  fua  età  ,  la  fua  compleffione  9  la 
fua  forza  ,  il  fuo  buon  governo  fi  fìt  ficuri  gP 
imaginarii  fuoi  lunghi  fpazii  di  vi  ta ,  ma  che? 
Gli  tramonta  il  Soie  anco  nel  fuo  più  alto 
meriggio  ;  in  un  Cubito  gli  fopraviene  la  not- 
te delibinone  $  impenfatamente  fi  trova  il 
Sole  nell'Occafo  della  morte  ,  mentre  che ,  al 
veder  fuo  ,  molto  gli  redava  del  giorno  della 
vita  ;  così ,  così  deferi fle  quefto  avenimento 
ftrano  dell'huomo  improvido  il  Profeta  Ge- 
remia :  (  a  )  Occidit  ti  Sol  f  cum  adirne  e{5a 

In  quefto  fteffo  tempo ,  che  tu  leggi ,  ò 
medici  quefta  gran  maffima  di  verità  ,  rifletti 
uq  poco  a  quanti  ftà  attualmente  cadendo  il 
Sole  della  vita  ,  che  poco  prima  fi  vedevano 
tuttavia  grande  il  giorno .  Confiderà,  confir 
dfera  ,  dice  l'erta  tico  di  Chiara  valle  §  (b)  quan- 
ti ♦  e  quanti  danno  adeflb  morèndo ,  a  i  quali 
fe  fi  concedette  per  far  penitenza  queft'hora  , 
te  vien  conceda,  in  qua!  modo,  e  con 
qoal  predezza  correriano  a  i  fagri  altari ,  & 
ivi  inginocchiati,  ò  pur  anco  con  tutto  il 
corpo  protrato  fopra  la  terra  tanto  fofpi  rari  a- 
00,  piangerebbero,  pregarebbero ,  imo  che 
meritaflero  d'ottenere  pienidìmo  il  perdono 
de  i  peccati  loro ,  e  tu  mangiando ,  bevendo  » 
giuocando  f  ridendo  ,  vivendo  .ozfeftmentt 
_  ^     perdi 

00  Jtr*  i$.  (b)  S Semi  Uh  itinnr.ìomQ  $.6;. 
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perdi  il  tempo ,  che  ti  concede  Iddio  per  -te» 
qui  (lare  la  gra2Ìa  ,  e  meritare  la  gloria .  E  non 
è  quefto  un  dif porfi  al  morire  fenza  ha  ver 
penfato  al  morire  ?  Non  è  quefto  un'andare 
all'occafo  con  Tempre  imaginarfi  di  ftar  fermo 
nel  mezzo  giorno  ?  Non  è  quefto  un  volere  » 
Tempre  che  venga ,  la  morte  improvtfa  ?  Ve* 
niet  fuper  te  repente  miferia ,  quoto  ne f dei .  .  ^ 
•    -    Quanto  è  egli  il  vero  ,  che  fhndo  fiflfa  fa 
mente  nelle  cofe  prefenti  v  fi  finifee  la  vita . 
(a)  Cum  meni  in  prafentibui  figitur,  vita  ter. 
minatori  e  così  di  repente  ai  fupplicii  ini  prò. 
vifi  pervengono  quegli,  quali  del  ufi  con  ie 
loro  prefunzioni ,  òraai,  ò  molto  tardi  cre- 
dettero d'arrivarvi  ;  Et  repente  ad  fupplicia  im* 
provi/a  perveniunt ,  qui  decepti  futi  prafuntio* 
nibas  f  aut  nunquam  fe  continger  t ,  aut  tarde 
crediderunt.  ;> 
Ah  huomo  ;  ah  huomo  qual  cofa  più 
aliena  dal  tuo  elfere  ragionevole,  che  farti  ira* 
provifa  la  morte  f  pef  la  quale  anco  tutta  la-* 
tua  previdenza ,  e  providenza  è  poca  ?  Qual 
fpenfieratezza ,  ò  fto  lide^za  maggiore  *  che 
condurti  al  morire  fenza  haverfaputo ,  che 
cofa  fiali  morire  ?  Sei  pur  convinto  di  non  fa* 
pere ,  che  cofa  fia  il  morire ,  méntre  tu  vWf  t 
come  fe  dopo  la  morte  più  non  vi  fofle  pena , 
ò piacere,  Ò  cottìe  fe  non  riufeendo  bene  una 
Srolta  il  morire ,  pih  voi  te  fi  poteflfe  tornarci^ 
>   arno- 
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a  morire  $  e  pure  è  così ,  che  la  morte  è  il  paf- 
faggio  ò  a  forame  pene ,  ò  a  fononi  piaceri  f 
e  che  una  fol  volta  hai  tu  a  morire  per  feiupre; 
deh  vedi  ,  deh  vedi  dunque,  che  di  quella  ma- 
niera Veniet  fuper  te  repente  miferia  f  quam 
tiefeies.  ■ 

PUNTO  Xi 
Grande  errare  prattico  àegVbuommi  affezionati 
a  quefìe  cofe  vifibili ,  che  con  r/iiferabile  illu- 
pone  ài  mente  fi  creàono-iinorihwoer  mai 
a  moriremo)  Sic  inlenfibi  1  i  esci  tate 
oc  ni us  cordis  claudi tur  ,  ut 
fe  mori turos  nullate- 

nus  credant  • 

•  ♦ 

OMifericordiofo  mio  Signore,  e  Dio  ,  qua- 
li errori ,  quale  ignoranza  non  caufa** 
nella  mente  l'inopinata  affezione  del  cuore 
a  quefte  cofe  terrene ,  e  vifibiH ,  anco  a  efede- 
re di  non  da  ver  a  morire  per  quofta  intempe- 
rata affezione  s'induce  Fhuomo  mortale . 

L'occhio  del  cuore  con  Tinfenfibile ,  oc- 
culta ,  ed  interiore  cecità  è  quello,  ch'egli 
chiude,  efcludendo  il  rifletto,  eia  memoria 
d'havere  a  morire  .  Volontariamente  egli  per- 
de di  vifta  la  fur  mortalità ,  acciò  non  fe  gli 
amareggi  la  fua  compiacenza  ,  qual  tutta  tie- 
i  «.  i  ; .  ,^     .»  ne  : 

(a)  S.  Grcg.  Magn.  lib.  8.  Maral,  cap.  12.  Ita  a  pud 

lwgn.  w/.dj(S.  cr      .  .. 
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ne  porta  nelle  cofe  di  queftà  vita ,  e  di  tal  ma* 
niera  ne  diverte  lo  fguardo  ,  che  viene  a  darfi 
a  credere  di  non  bavere  in  modo  alcuno  a  mo- 
rire amando  il  Tuo  inganno ,  che  lo  fà,  benché 
'ofaifa mente godere .  Così ,  cosi  con  una  afeo- 
ila  cecità  fi  ferra  Pocchio  del  cuore ,  che  cre- 
dono gl'huomini  terreni  di  non  dovere  in-# 
conto  alcune  morire  2  Sic  infenjibili  cacitatt 
oculus  cordis  claudhur ,  ut  fe  morituro*  nullatc* 
ttmeredant. 

Parlando  il  Santo  Davide  del Phuomo 
carnale  dice  :  (a)  Non  vi  de  bit  interi  tura  ,  crtrn 
viderìt  fapientes  morienttt  ;  non  vederà  egli  * 
che  ha  da  morire ,  non  vederà  ,  che  la  fine  di 
tutti  i  viventi  c  la  morte ,  non  vederà    che  (\ 
muore  ,  quando  che  vederà  morire  gPhuomi- 
nì  favii ,  rgiufti ,  gl'amici  di  Dio  .  O  Santo 
Profeta ,  io  haverei  ben  penfato ,  che  più  torto 
accadefle  il  contrario,  e  che  non  potefle  la- 
feiar  Phuomo  abbaflato  con  gl'affetti  alle  cole 
fepfibili  divedere  t  che  molto  piìi  egli  hàda 
morire ,  vedendo  che  muojono  quegli ,  i  qua- 
li faviamente  vivono .  Ma  pure  tanto  t  per 
verità  ;  fopra  il  difinganno  fonda  Phuomo  in- 
cipiente il  fuo  inganno.  Se  là  pafla  fantafti- 
cando  f  che  gPhuomini  retti  9  e  la  vii  mtiojo- 
no,  perche  fi  malencolizzanocon  il  penfiero 
del  morire  :  muojono  perche  negano  a  fefte$ 
Phumane  (bdisfazioni perche  mortificano  la 
v  ~  car- 

(a)  TjaT^  ~" 
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carne ,  fi  privano  de  i  piaceri ,  e  di  quefta  ma- 
niera Tempre  più  crefce  la  cicca  ,  e  paz^a  fu  a 
imaginazione  di  non  ha  ver  mai  a  morire  con 
darfi  bel  tempo,  e  con  tenerfi  lontano  dal 
penfiero  d'ha  ver  a  morire  .  Non  videbit  interi*, 
tum ,  cum  viderit  fapievtes  woricntes .  Oh  col- 
pevole cecità ,  oh  errato  dettame  non  di  men- 
te ragionevole  ,  ma  di  cuore  fregolato  !  Se 
infenfibili  eccitate  cordi  s  oc  ulti  s  clauditur  •  utfc 
morituro^ ,  nullatenm  credant .  Morirà ,  morirà 
deH'ifteffa  maniera,  ma  per  differente  fine, 
l'in  il  piente  ,  e  lo  ftolto ,  il  qual  vive  per  mai 
morire,  come  ilfavio,  che  Tempre  vive  per 
morire  ;  Sìmul  htftpiem ,  Ó  Jìultus  peributit. 

Ah  ben  fapeva  quanto  perniziofa  fìa  que- 
fta volontaria  cecità  il  medefimo  Davide ,  e__# 
però  chiedeva  al  Signore ,  ch'illuminafle  gV 
occhi  fuoi  ,  acciò  giammai  egli  defle  in  tal 
profondo  fonno  nel  gran  penfiero  d'haver  a-» 
morire,  e  che  poi  con  havcrlo  tenuto  ador- 
mentato,  noivhavefle  in  fine  il  fuo  nemico., 
quale  è  il  Demonio,  avantarfi  d'haver  pre- 
valfo  contro  di  lui  \  (a)  illumina  oculos  mas , 
Me  unquam  obàormìam  in  morte  ,  ve  quando  di* 
w  ìnimkus  weus ,  pravalui  adverfus  eum  t 

Pur  troppo  dormono ,  e  profondamente 
dormono  nelle  volontarie  tenebre  della  loro 
cecità  di  cuore  grhuoraini  fenfuali ,  e  dor- 
mono nella  morte  ,  poiché  non  l'apprendono 

t  co* 

(a)  y/i/.  12..  r  . 
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come  cofa  ,  che  realmente ,  certamente  hà  da 
eflere,  e  che  ad  ogni  momento  puoi  eflere, 
ma  fe  la  raffigurano  per  un  fogno ,  e  per  un 
mero  fantafaia  ;  s'infognano  ft*bile  il  tempo 
fogitivo,  lunga  la  brevità  ,  ficuraTincertez. 
za  ,  inalterabile  la  corruttibilità  ,  Ulimitatoil 
riftretto  dentro  ai  termini  coflituti \  s'info- 
gnano  immortala  il  mortalità  &  forno  fpazii 
imagi  nari  i  al  loro  vivere  ;  in  fomma  dormo- 
no ,  e  profondamente  dormono  nella  morte  * 
e  però  quando  la  morte  arriva  loro%  ella  tytx 
efft  come  un  fogno  di  chi  fi  rifvegln ,  e  forge 
dal  dormire,  perche  U  trovano  tutt'altroda 
quello ,  che  fe  l'erano  fognat* .  (*)  Vdit  ftm* 

nium f argentini» -\    '     '  ;  - 

Ch'il  crederebbe  giammai  ,  che  tantò 
potette  rhùòmo  lufingare  ,  adulare  ,  inganna, 
re  fe  fteflb  finò  à  darfi  a  credere  ,  <xhe  non  hab- 
bia  a  paflare  la  Aia  vita ,  non  eflfentJb  efla  altro 
ch'un  vapore  aerio ,  il  quale  non  comparite, 
ohe  per  breviflimo  tempo  ?  {by  %u*  eft  viti 
no  fini  nifi  vapor  ad  moàkum  pareni  l  •  •    •  ^ 

E'  delirio  di  toence  affafci^atjf  trà  quelle 
cofe  ,  quali  fi  dilètta  di  vederei^cchio  ,  e  di 
godere  II  fenfo;  e  neglige  di  difcernere  il  fen- 
no ,  it  far  contò  eecto  nè.  tàwpW&  fopra  il  folo 
giorno  di  domani  ',  poiché  non  feiqual  cafoti 
porterà  la  giornata ,  là  quale  viene  appre(fo  : 

r 

(a)  7 'fai.  7*.      (b)  "Jacob.        '  V 
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Ne  glori  eri  s  in  crafiinum  ,  (a)  ignorai  tnim\ 
quid  fuperventura pariat  dies .  Io  ti-avito ,  feri* 
ve  Bernardo  Santo  alla  diletta  fua  forella  ,  che 
tu  non  ti  compiaccia  ,  non  ti  diletti  nelle  cofe 
vane  di  quello  mondo  >  poiché  fenza  dubio 
tu  morirai  :  (b)  Te  moneo  ,  foror  »  ut  in  rebus 
vani 5  bujus  mundi  non  Uteris  ,  quia  fine  dubio 
Morierii .  Nè  habbi  la  fperanza  9  nè  appoggi  ii 
cuore,  nè  metti  alcun  capitale  nelle  cofe  tem- 
porali ,  perche  non  fi  dà  forte  alcuna  »  per  la 
quale  tu  porta  sfuggire  la  morte  :  Ncc  babeas 
[pemin  rebus  temporalibus ,  quia  per  nullatn  for- 
tempoteris  effugere  mortem .  E  perche  la  giifcra 
carne  nelle  cofe  terrene  gioifee  ,  la  quale  ad 
efler mangiata  da  i  vermini  fi  prepara?  Caro 
mi/era  cura  in  terrenis  ktatur  f  qua  ad  mandu- 
candum  uorwibus  prxparatur  ?  Ti  a vvifa  ,  ti  ri- 
corda Iddio  che  fei  polvere  ,  &  in  polvere  ri- 
tornerai .  Ma  perche  tanto  inculcano  agl'huo- 
uiini  quella  per  fe  ftefla  nota  verità  le  Scrit- 
ture Sagre  ,  i  Profeti ,  e  Dio  fteflb  ?  Perche 
i  Santi  fecero  tanto  ftudio  ,  ufarono. tante  in- 
duftrie  fino  a  farfi  propria  habitazione  i  fepol- 
cri,  per  intenderla  ,  e  per  non  fcordarfela? 
Ah  miferi  di  noi ,  che  eflendo  la  fomma  della 
faviezza  humana  l'intendere  ,  &  il  ricordarli, 
che  habbiamo  di  certo  ,  &  in  punto  incerto 
prettamente  a  morire .  Sic  infenfibili  càcitatc 

cordis 

(a)  *Pr9v.  27. 
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cordis  ocuìus  clauditur ,  ut  fe moriturot  mUate- 
put  credant .  : 

PUNTO  XI 
Ancorché  tanti  pano  gr  indirti  Jperimentali  f 
co*  quali  la  marte  ci  avifa  la  jua  accelerato  f 
ed  imminente  venuta  *  foto  nel  di  lei  arrivo 
hf ciano  gVh uomini  di  penfare  di  non  bavere 
a  morire  .  {a)  Exibit  fpiritùs  ejus  , .  &  re« 
vertetur  in  terram  fuam ,  inilla  die  peri* 
bunt  omnes  cogitationes  eorura  ;  * 

VErràt  verrà  ,  nè  puoi  iafeiar  di  venire  il 
cafo  f  nel  quale  dall'huomo  ,  chiunque 
egli  fi  fia ,  ufeirà  il  di  lui  fpirito ,  dalla  di  lui 
carne  fi  fciogHerà  la  di  lui  anima ,  e  dalui  fe 
Manderà  ;  (b)  Exibit  fpiritus  ejus  ,  feilieet  cu* 
iuslibet  bominis . 

Di  Crifto  morto  in  Cróce  ben  diffe  il  Sa 
grò  Evangelifta  :  (c)  Et  inclinato  capite  emifit 
fpiritum ,  perche  il  morire  del  Redentore  non 
fix  inevitabile  neceffità,  tira  caritativa  libera 
volontà .  In  qualunque  degl'altri  huomini  il 
morire  inviolabile  neceflità,  ond'effi  non 
tramandano  lo  fpirito  ,  ina  da  efli  fe  n'efee  lo 
fpirito  pur  anco  non  volendo  effi  :  (d)  Vnde 
non  emittunt  fpiritum  f  fed  fpiritus  exit  ab  eh  f 
etiam  ipfi*  invitti  •       «     —  ; 

Ulcirà 

(a)  Tfal.  14$.      (*)  hitogn  vtrf.  *S4<>. 
(e)  Joan.  io.     Cd)  Idem  Incogn.  ibià. 
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Ufeirà  ildi  lui  fpirìto,  e  ritornerà  egli 
quanto  al  corpo  nella  fua  terra  inanime ,  e* 
fchiffofa,  e  farli  che  ufeirà  ildi  lui  fpirìto, 
quando  egli  vorrà  ?  Ufeirà  quand'egli  non 
vole  \  (a)  Exibit ,  quando  non  vult .  Ufeirà , 
quando  egli  non  sà  :  Exibit  quando  nefeit, 
quando  antem  exit  fpiritus^  ubi  ejì  rifui  bomtnitì 
Vbi  Superbia  ?  Vbi  pattanti  a  ? 

Ah  Signore  Iddio  f  e  fino  a  quello  ter- 
mine  differirà  Phuomo  il  conofeere  di  eflcr 
mortale  ?  Solo  al  fuo  morire  lafcierà  egli  i  fan- 
tattici  penfieri  di  non  haver  mai  a  morire  ? 
Solo  con  il  di  lui  morire  moriranno  idi  lui 
vani  penfieri  d'ha  ver  fempre  a  vivere  »  ancor- 
ché tanti  fiano  i  meflaggieri  ,  quali  manda 
avanti  la  morte  ?  Così  è  ,  così  è  ;  quello  farà  il 
giorno ,  in  cui  periranno  tutti  quefti  chimeri- 
ci penfieri  degPhuomini  fenfuali  %  In  illa  die 
peribunt  omnet  cogìtatìonet  eorum . 

O  humana  incapacità  ;  tutto  il  loro  pen- 
fiero  è  d'acqui ftare  felicità ,  gloria  ,  e  beni  ter- 
reni ;  altro  non  afpettano  ,  fe  non  Pabon dan- 
za delle  cofe  temporali ,  cotidianamente  con 
il  corfo  delle  cole  tranfitorie  alla  morte  fen 
vanno  ,  ma  non  fanno  già  penfare  le  cofe.» 
mortali  da  huomini  mortali  ;  (b)  Admortem 
quotidie  curfu  labentium  rerum  tendunt  ,  fei 
cogitare  rnortaììa  mortaliter  nefeiunt .  A  tutti 
1  momenti  manca  la  vita  della  carne  ,  e  pute 
 Mm  il 

(a)  S.jfug.  m  y/.i4s-  (b)  SXìrtg. ito.  Mot.  r.aj. 
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il  defiderio  carnale  crefce  i  Ciò  che  fi  hà ,  con 
la  morte  ,  la  quale  inda  ,  fi  corrompe  ,  e  già 
mai  l'anfietà  d1  ha  vere  fi  finifce  ;  ^9  babita  in- 
fiatiti  fine  corrurnpìtur ,  &  babendi  anxietat  non 
finitur .  AlPhorche  la  morte  cava  lofpiritoda. 
g Peni  pi i  ,  con  la  lor  vita  terminano  i  loro  de- 
fiderii ,  i  toro  pen fieri  ;  Cummors  impios  fub» 
trabit  ,  eorum  profeto  defideria  f  &  cogitatimi 
cura  vita  terminantur  .  In  fomraa  di  repente 
i  miferabili  nel  perire  s'a vedono  d'haver  vo- 
luto pazzamente  trattener  ferme  le  cofe ,  che 
erano  per  perire  *  Repente  tniferi  pereundo  dif 
cunt9  quia  peritura  tenuerunt  *  àh  quanto  è  egli 
il  vero  ;  in  Ma  àie  peribunt  omnei  cogitatimi 

e  Orti  Tri  « 

Yoleffe  Iddio  9  ch'almeno  credettero  di 
morire  ;  e  penfaflero  al  morire  quegli  ,  i  quali 
fi  vedono  la  morte  in  pronto  ad  entrare ,  anzi 
che  già  và  entrando .  Forlì  che  in  parte  non 
è  già  entrata  la  morte ,  la  quale  già  occupò  al- 
cune  parti  del  corpo  antecipatamente  morte  ? 
(a)  jù  non  ex  parte  jam  intravit ,  qua  aliquas 
parte*  corporis  jam  pramortuat  occupavi t  ì 

Eccoti  ò  incanutiti  i  capelli ,  ò  fnudata 
la  tefta  con  la  calvizie  t  eccoti  piegata  il  dor- 
fo9  adolorati  i  nervi  >  aggravato  da  catarri  il 
petto,  difficoltofe  le  gambe  al  moto,  indu- 
rito l'udito,  tremole  lelabra,  indebolitigli 
occhi  ,  rugato  il  vifo  ♦  e  pure  in  tanti  hor  mai 

mezzi 

(a)  Gucrric  ;6bb.  Scrm.  s*dtJidv<n.  Domini . 
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mezzi  morti,  tuttavia  fi  dà  a  vedere  viva  Ja 
concupirceli  za  del  mondo  ;  (a)  In  piar  i  bus  ta- 
tti e  n  femimortuit  videre  ejl  ad  bue  viventem  con- 
cupifeentiam  mundi .  Sono  fatte  fredde  le  mem- 
bra ,  e  fi  mantiene  fervida  l'avarizia  %  frigef- 
tunt  membra ,  &  fervei  avaritia .  Si  finifee  la 
vita  9  e  tuttavia  più  oltre  s'avanza  l'ambii  io» 
ne ,  vita finitur  %  &  arnbitio  protrabitur  • 

Deb  miriamo  a  noi  fteffi ,  deh  conofeia- 
mo  in  noi  i  preludii  della  morte  9  fia  per  no 
ftro  avifo  quello  che  fcrifle  a'  Romani  il  Papa 
S,  Clemente  :  (b)  Incerto  egl'è  anco  a  i  giovi- 
niil  tempo  della  vita,  ma  ai  vecchi  già  ne 
tampoco  egl'è  incerto  ,  imperoche  non  fi  du- 
bita ,  che  tutto  quello ,  che  fi  puoi  penfare , 
che  refti  loro,  non  fia  breve;  Senìbm  autem 
pm  nec  incertum  eft  ,  non  enìm  dubitai uy  ,  quin 
quantumeumque ,  quod  putatur  fupereJSe  breve 
ftt.  Oh  confufione  noftra»  le  beftiole  più  indo- 
cili ,  quali  fono  i  forci  *  all'horche  prefentono 
la  mina  della  cafa ,  nella  quale  habitano ,  con 
la  fuga  antecipata  fi  fottragono  dal  danno  ira- 
minente,  ond'hebbe  a  fcrivere  Iliano:  (e) 
Quando  la  cafa  è  invecchiata ,  e  minaccia  rui» 
na  »  i  forci  per  i  primi  lo  fentono  f  e  lafciate  le 
loro  caverne ,  e  le  primiere  habitazioni , 
tutto  correre  de  i  piedi  loro  ,  fuggono  ,  e  cer- 
cano altra  habitazione  ;  Quantum  contendere 
 Mm  2    x  p*- 

(a)  Idem  Guerric,  tbid.      (b)  Epifl.  $. 

(O  ? Via.  lib.  io-  cap.  4$,  vElian.  lib.  i.  eaf.%. 
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pedibus  wknt ,  fuglunt  %  aliudque  domìciìtum 
quorum.  E  noi  Temendo  (temperato  quefto 
noftro  corpo  con  leindifpofizioni  ,  e  tremo 
Jan  te ,  e  mezzo  disfatto  dagl'anni ,  viviamo 
in  eflb  ficuri .  E  ntai  fentendo  ,  che  va  rovi- 
nando quella  noftra  terrena  habitazione  ,  non 
pentiamo  al  morire ,  non  pentiamo  ad  inviarli 
alla  permanente  habitazione  ne  i  Cieli  ;  e  noi, 
e  noi  non  teniamo  d'avanti  gl'occhi  la  morte, 
ed  ancora  molto  alla  lunga  miriamo  eon  una 
(tolta  fperanza  ;  (a)  Nerno  in  confpicuo  mortem 
babet  ,  nemo  non  procul fpe  intendit .  Deh  muo- 
janoin  noi  i  penfieri ,  i  confagli ,  i  di  fogni  im- 
mani prima  del  noftro  morire  ;  muojano  in 
noi  i  falli  fuppofti  di  haver  Tempre ,  ò  molto 
a  vivere*  troppo  a  noi  duro  farà  il  loro 
morire  nel  giorno ,  che  moriremo 
ndi  ;  e  pur  quefto  farà  ;  Exibit 
fpiritus  e]us9  &  rcvertctur 
in  ferrata  fuam  ;  in 
il  la  die  peri  bum 
ctnnes  cogita* 
tiones  eo* 
rum. 

• 


PUN- 

(«3  Seme.  lib.  de  hrcvit;vit*  ca{,  20. 
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PUNTO  XII. 

• 

//  vano  fuppofio  della  lunghezza  di  quejla  vita 
prefinte  è  grande  inganno  deWhuomo  ,  che 
prcjlo  lo  riduce  al  morire  fenza  baver 
»        j$riarnente  penfato  al  morire, 
(a)  Ducunt  in  bonis  dies 
fuos  ,  &  in  punfto 
ad  inferna  de* 
fcendunt. 

QUefto  è  il  tenore  plh  commune  degli 
huomini  fopra  la  terra  ,  pafiare  i  giorni 
loro  ne  i  beni ,  che  non  fono  in  real- 
tà ,  e  ch'elfi  falfamente  apprendono  ,  e  tenerli 
lontani  anco  con  il  penderò  da  tutto  ciò ,  che 
apparifce  male  al  fenfo ,  e  poiché  tra  i  loro  be- 
niapprefièla  lunga  vita  ,  e  trai  mali  appa- 
renti al  fenfo  è  principalmente  la  vicina  mor- 
te ,  s'i  magi  nano ,  che  l'una  mai  debba  termi- 
nare ,  e  l'altra  mai  debba  venire . 

Ducunt  in  bonis  dies  fuos  ;  non  accade  di- 
re in  quai  beni  menano  i  giorni  loro  gl'huo- 
mini,  che  non  rifguardano  al  loro  ultimo  finet 
poiché  già  s'intende ,  che  fono  i  beni  preferiti, 
i  beni  terreni ,  tranfitorii ,  e  fenfibili .  In  que- 
lli beni  fi  pongono  elfi ,  e  fe  ne  danno  con  tut- 
ti gl'affetti  loro ,  sì ,  si  in  quelli  beni  in  gene* 
re,  in  univerfale,  perche  tutti  fanno  perii 
 Mmj  cuo- 
Ca)  'Job  cap.  %u 
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cuore  loro  «  e  giammai  tanti  ne  hanno,  che 
maggiormente  fatti  famelici  non  ne  defideri. 
no  più,  e  più;  ma  che?  in  un  fnbito  fopra- 
fattt  dalla  morte  ,  all'horche  foio  pcn lavano  al 
vivere  v  fceadono  al  baffo  della  terra  ,  e  della 
tomba  fepolcrale  con  il  corpo  ,  e  non  vogli 
Iddio ,  ch'in  quel  punto  della  morte  impreme- 
ditata, fcendino  anco  con  Pan  ima  all'Infer- 
no ;  Ducunt  in  bonit  dies  fuos ,  £s?  in  pun&o  ad 
inforna  defcendunt .  O  falfa  apprenfione  ,  ò  va- 
na fperanza  di  lunga  vita  ,  quanti  tieni  tu  in» 
gannati  fino  al  prattico  disinganno  della  mor- 
te ?  In  un  punto  difcendono  a  i  luoghi  fotter- 
ra  9  perche  ogni  lunghezza  delia  vita  prefente 
fi  conofce  efier  un  punto  ,  all'horche  la  morte 
le  dà  fine  :  (a)  Ornnh  kngitudo  vita  prafentit 
punti  m  epe  cognofettur ,  curn  fine  terminatnr . 
Chi  fi  fia  |  trovandoli  a IPeftremo  ,  già  del  paf- 
fato  niente  hà,  poiché  tutti  feorfero  i  tempi 
fuoi»  nel  futuro  niente  hà,  perche  nè  meno  gli 
reflano  i  momenti  d'una  fol'hora  ,  dunque  U 
vita,  la  quale  hebbe  a  trovarfi  in  tal  maniera 
anguftiataf  fti  un  punto  :  Vita  ergo  f  qua  fic 
angufìari  potuti  *  punti us  fui t .  EgPè  pur  anco 
il  vero  ,  che  chi  vive  fenza  penfarfi  mai  vici- 
no il  morire ,  feuipre  muore  di  morte  fubita. 
nea,  &improvifa,  poiché  mai  hà  tempo  di 
piangere  prima  della  morte  i  fuoi  peccati , 

(  .  Subi- 


ta) 5.  Grcg.  Uh,  i$.  Moral.  cap.  24. 
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Subita  morte  rapiuntur9  ut  nec  fiere  ante  mortem 
liceat  qua  peccaverunt . 

Quanto  lontano  era  con  il  penfiero  dal 
morire  9  e  quantp  lungo  il  vivere  fi  promette* 
va  quello  ,  che  nella  fua  ridondante  abondan- 
zadi  beni  terreni ,  cosi  con  l'anima  fua  pro- 
pria fé  la  difeorreva  :  Anima  mia,  tu  hai  molti 
Beni  cumulati ,  e  pofti  in  ficuro  per  il  tuo  vi- 
vere, e  godere  di  moltiflimi  anni ,  acquietati 
pure ,  ripofa  ,  dormi ,  mangia,  bevi ,  trattati 
Uutiflimaraente  ;  (a)  Anima  babet  multa  bona 
pofita  in  annoi  plurimo*  requie/ce ,  comede  »  bibe% 
cpulare .  Ma  che  difle  a  lui  Iddio  ,  la  di  cui  pa- 
rola non  faliifce  ì  Stolto,  in  quella  ftefla  notte 
ridomanderano  da  te  l'anima  tua  ,  che  ti  fìl 
data  a  frutto  di  vita  eterna,  per  havernetu 
a  render  conto,  &  i  beni ,  ch'hai  preparati  per 
tanti  annif  in  mano  di  chi  pafleranno  ?  Dixit 
meta  UH  Deus  :  Stultè  bac  notte  animam  tuam 
repetent  à  te  ,  qua  autem  parafii ,  cujus  erunt  ? 
0  inganno  dell'huomo  !  egli  fi  promette  il  vi* 
vere  ,  &  il  godere  di  moltiflimi  anni  f  e  non 
gli  rimane  ne  pure  un  giorno,  havendo  a  mo- 
rire Pi  ftefla  notte,  Ducuntin  bonitdies  fuos9 
&  in  punSlo  ad  inferna  defeendunt .  Tale  è ,  tale 
èogn'uno,  che  congrega  beni ,  piaceri,  go- 
dimenti a  fe ,  cioè  al  fuo  amor  proprio ,  al  fua 
cifcr ,  e  vivere  humano  y  e  non  è  ricco  di  beni\ 
io  ordine  al  fuo  ultimo  fine,  a  Dio  :  Sic  eft, 

_   M  m  4   qui 

(a)  Luca  12. 
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qui  fibi  tbefaurizat ,  (a)  &  non  eft  in  Deunt 
dives . 

DiflTe  pure  il  Savio ,  vi  è  chi  s'arrichifce , 
chi  cumula  beni  temporali  (h)  poco  oprando  9 
poco  faticando  ,  e  quella  è  ia  porzione  della 
fua  mercede ,  cioè  tutto  il  bene ,  ch'egli  vole 
per  tutto  accontentar  fi  ,  di  poter  dire ,  hò  tro- 
vata la  mia  intera  fodisfazione ,  il  mio  ripofo, 
&  bora  giammai  mangierò  da  me  folo  i  beni 
miei  f  e  non  sà  l'infelice ,  §>uod  iempus  prate* 
riet ,  &  rnon  appropinquet  f  &  nlinquet  omnia 
aliis  9  &  morì et ur . 

Confiderà ,  dice  il  Padre  S.  Bafilio ,  (c) 
pondera ,  ti  prego ,  i  tanti ,  e  tanti  ,  che  nel 
meglio  del  loro  vivere  forprefi  da  cafo  violen- 
to ,  e  di  fubito  rapiti  ,  nè  meno  fh  loro  per- 
metto d'articolar  voce .  A  che  dunque  con  sì 
pericolofo  inganno  perfuadendoti  una  lunga 
vita  afpetti  il  tempo,  in  cui  è  incerto  ,  fenè 
meno  potrai  valerti  de  i  tuoi  proprii  penfieri  ? 
§>uid  igitar  expe&as  tzrnpui ,  quo  incertum.efl  % 
num  cogitationum  etiam  tuarum  Dominus  fis  fu* 
turus  ?  Oh  quanto  pervertefi  il  giudizio  dell' 
huomo  con  la  compiacenza  fua  in  quelle  cofe 
fenfibili,  e  tranfitorie'f  acciò  non  le  venga 
amareggiata ,  egli  ferapre  fpecola  ragioni  ap- 
parenti >  per  tenerfi  ficuro  d'una  lunga  vita , 
e  cosi  attende  a  fodisfarfì  ,  come  fe  non  ha  ve  f« 


•)  Eod.  cap.  Luca  12.  (b)  Eccl.  cap,  II. 
c)  Orai,  ile  morte  circa  m<d. 
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fe  a  morire ,  ma  perche  non  intende  egli ,  che 
in  ogni  iftante  è  per  venire  la  morte ,  che  di 
cèrto  una  volta  hà  da  venire ,  che  per  molto 
che  tardi ,  non  farà  oltre  l'età  di  già  pattata 
per  tanti  altri  »  e  che  farà  tanto  più  horribile 
la  morte ,  quanto  più  dilettevole ,  e  gioconda 
farà  la  vita  ,  alla  quale  efia  darà  fine  ?  (a)  Mul- 
to violentior  mor%  %  qua  animar»  per  commoda 
cxpellit  »  qua  tunc  mori  offerì ,  cura  jucundius 
vivere  ejl  in  exultatione ,  in  bonore  ,  in  requie , 
in  voluptate  . 

Ah  troppo  horribile  morte  per  chi  pro- 
mettendoli lunghi  9  e  molti  i  fuoi  giorni ,  gli 
patta  negl'humani  piaceri .  (b)  Il  giudo ,  che 
vive  per  morire ,  fe  farà  preoccupato  dalla.» 
morte ,  farà  nel  refrigerio  ;  gl'ingiufti  y  i  quali 
vivono  per  non  morire  ,  in  un  punto  callano 
all'Inferno  ;  (c)  O  qualcm  fecerunt  commutati^ 
nem%  ut  vide/icetexultarent  in  exiguo  tempore  * 
&  aterno  cruciar entur  Jupplicioì  Deh  intendali, 
intendali  9  che  il  menare  i  fuoi  giorni  ne  i  go- 
dimenti prefenti ,  come  fe  mai  havefiero  da 
pattare  v  quantunque  fiano  da  tanti  anni ,  e  fe- 
coli  paflati  a  tant'altri ,  hà  per  breve  ,  ed  im- 
pennato termine  la  caduta  in  un  punto  agi9 
abiffi .  Ducunt  in  bonis  dies  fuos,  &inpun£fo 
ad  inferna  defeeniunt . 

 PUN> 

(a)  Tcrtnl.  lib.  de  anima  c.  $t.    (b)  Sap.  4. 
(c)     Laurent.  Jujl.  lib.  dcvitafoUt.  capt  10. 
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.  PUNTO  XIII. 

&  co/a  propria  della  prudenza  de  i  giufti  il  tenere 
la  morte  avanti  gPoccbi  interiori*  e  rifguau 
darla  molto  da  vicino .  (a)  Ipfe  ad  fe- 
.  pulcra  ducetur,  &  in  congerie 
mortuorum  vigilabit  • 
.....  -  •  ♦ 

NOna  i  teatri  >  non  a  i  fpettacoli  del  mon- 
do ,  non  a  i  parteggi  9  non  a  i  pai  aggi  » 
non  a  i  luoghi  di  delizie ,  non  alle  vedute  cu- 
note,  non  alla  cafa  del  rifo  ma  alla  cafa  del 
pianto  ,  ma  a  i  fepolcri  conduce  rhuomohu 
vera  prudenza  de  igiufti.  La  prudenza  dei 
giufti  ordina ,  e  dirige  i  mezzi  al  fine  ultimo 
della  vita  humana  ,  e  ne  i  fepolcri  dà  a  vedere, 
che  tutto  è  un  nulla  Ciò  che  manca  di  quefh 
fa  via  direzione 

A  i  fepolcri ,  a  i  fepolcri  conduce  la  pru- 
denza de i  giufti / dove  piticamente  s'in- 
tende, ch'ogni  huomocon  tutto  quello  che 
è ,  e  che  hà  nelTifteflo  fuo  vivere  ,  non  folo  è 
vanità ,  ma  è  l'univerfa  vanità  :  (b)  Verumta* 
men  univerfa  vanitas  omnit  homo  vivens.  A  i  fc* 
poteri ,  a  i  fepolcri  in  fomma  dalla  vera  pru- 
denza vien  condotto  l'huomogiufto  *  perche 
ivi  da  i  morti  piglia  Iemifure  del  favio,  e  Scu- 
ro vivere  ;  ivi  vede  che  la  morte  è  per  tutti , 

(a)  7**^.2!.  QOTJ'ahi*. 
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che  la  morte  alialo  in  tutti  i  tempi  f  e  che  \i 
morte  non  tarda  molto  per  alcuno  de  ì  morta, 
li  ,  onde  ivi  apprende  a  Tempre  vegliare  ,  ed 
afpettarla ,  ipfe  ad  fepulcra  duca  tir  %  &  in  con- 
gerie rnmuorura  vìgilabit . 

Non  ad  un  fepolcro  folo  ,  ma  a  i  fepolcri 
tutti  fi  condurrà  il  giudo ,  perche  e  nelle  po- 
vere fepolture,  e  nelle  ricche  tombe  »  enei 
preziofi  monumenti ,  e  ne  i  (uperbi  maufolei, 
e  nell'antiche  piramidi  trovatili  dalla  verau* 
prudenza  bensì  varii ,  ma  tutti  utiliflinii  i  di- 
fmganni ,  &  i  documenti  \  'Ipft  ad  fepulcra  du- 
cete i 

Nella  confuta  congerie  d'ogni  fpezic  ,  di 
ogni  feflb  ,  d'ogni  condizione  ,  d'ogni  genere 
di  morti  ,  come  nel  gran  campo  *  che  fìi  ino- 
ltrato ad  Ezechiele  pieno  d'oda  di  morti,  me- 
dita  il  giufto,  che  la  falce  della  morte  tagli* 
alla  rinfufa  l'infanzia,  la  puerizia,  l'adole* 
feenza  ,  la  gioventù  ,  la  virilità ,  la  vecchia ja  , 
e  che  l'età  decrepite  pur  pattarono  a  volo,  & 
a  tutte  diede  fine  la  morte .  Medita  il  giudo 
nella  indidinta  congerie  de  i  morti,  che  i  cor* 
pi  di  già  belli ,  e  vaghi ,  ivi  fono  horridi  ;  che 
i  vediti  pompofamente,  ivi  fono  involti  nell* 
infracidi  ta  vede  da  morto;  che  gl'ornati ,  & 
ingannati  fono  confunti  dai  vermi;  che  gli 
fparfi  d'unguenti  featurifeono  putredine ,  che 
i  vigorofi  giacciono  di  fan imati ,  che  i  deliziofi 
fono  incapaci  di  fenfo  ;  che  i  lieti  fpirano  me* 

ftizie, 
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(tizie  ,  che  i  facondi  fono  ammutiti  ,  che  gli 
honorati  ,  &  applauditi  reftano  abjetti  ,  & 
obliati .  Medita  si ,  e  rimira  il  prudente  9  &  il 
faviò  nella  promifcua  congerie  de  i  morti  i( 
quanti  fuoi  antenati  fi  ritrovano  ;  quanti  fuot  \ 
coetanei ,  quanti ,  co9  quali  conversò ,  fi  raU  t 
le  grò ,  fi  dilettò  ;  quanti  di  maggior  fanità  ,  e  : 
di  minor  età  della  fua  ;  quanti ,  che  tutt'altro  ( 
fi  penfavano  f  che  di  (lare  di  prefente  nelhu  >j 
congerie  dei  morti,  e  non  vedendo,  perche  u 
anco  afe  (ledo  non  habbia  a  penfare  immi- 
nente ad  ogni  momento ,  e  vicina  la  morte,  { 
fcaccia  il  fonno  della  pcricolofa  fconfiderazio-  , 
ne,  e  tutto  follecito  veglia:  Et  in  congerie  * 
mortuoYum  vigilabit ,  \ 
Cosi  è,  cosi  è,  gl'huomini  da  bene,  , 
i  quali  fecondo  quefta  vera  filofofia  ,  Tempre 
tengono  d'avanti  gl'occhi  la  brevità  della  vi. 
ta ,  e  la  celerità,  e  l'incertezza  della  morte, 
vivono,  quali  che  ogni  giorno  morigero, 
(a)  §>uaf  quotici} e  morknUi  vivant . 

I?  un  parlare  delPhuorao  prudente ,  e_j  ) 
compunto  con  Dio ,  quel  verfo  del  Salmifta  :  t 
Ecco ,  ch'hai  podi ,  Signore ,  ben  facili  a  mi*  J 
furarfi  ,  e  però  di  terminata ,  e  di  poca  Iun-  ' 
ghezza  i  giorni  miei ,  e  la  mia  fofiftenza  è  co 
me  nulla  rimirata  avanti  di  te ,  dov'è  chiara 
la  verità ,  (b)  Ecce  mnfurabiks  pofuijìi  diet  t 

(a)  S.  Grexor.  Uh.  7.  Morti  t*ps  20. 
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wwf,  &  fubjlantia mea  tarnquam  nihi tornan- 
te te. 

Senza  dubio ,  chi  moftra  a  dito  la  brevi- 
tà de  i  Tuoi  giorni,  e  la  vicinanza  della  morte, 
chi  parlando  d'effe ,  c  della  fua  infofìflenza  , 
dice  ecco  :  Ecce  menfurabiles,  la  tiene  prefente, 
la  tiene  fotto  gl'occhi  della  Tua  mente  ,  non  fe 
la  fà  lontana  >  non  fi  ricorda  del  morire  facen- 
do lunghi  i  conti  (opra  il  quando,  come  acca- 
de per  errore  per  ni  ziofo  di  tanti . 

La  mente  de  i  giudi ,  dice  in  quefto  pro- 
posto il  gran  Papa  Morale,  (a)  all'eternità 
con  l'intenzione  fi  dirige ,  anco  al  Ph  orche  fe- 
licemente  la  vita  prefente  gì'  accompagna . 
Gode  gran  falute  della  carne  ,  nè  per  quefto 
con  la  confidenza  d'effe  l'animo  vien  ritarda* 
to.  Tuttavia  non  apparifee  indizio  alcuno 
della  morte  ,  e  nientemeno  quefta  come  pre- 
fente rimira  *  Nullut  adbuc  artkulut  mortit 
erurapit ,  &  tameu  batic  quafi  prafentem  confpi- 
cit .  Imperochc  feorrendo  di  continuo  la  vita 
prefente ,  total  mente  fino  dalla  radice  fi  taglia 
la  fperanza  di  vivere  :  §>UGmam  enmprafens 
vita  indejìnentcr  ìabitur ,  fpes  vivendi  funditm 
mputatur . 

Ah  Dio ,  fono  pure  evidenti  le  provci^ 
dell'efler  certa  la  morte ,  incerta  l'hora  della 
morte,  e  per  ogni  conto  accelerata  la  venuta 
della  morte  \  folo ,  folo  il  volontario  inganno 

de- 
Ca)  Grcg.  Uh.  8.  Meri.  cap.  iz. 
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derivato  dal  (tolto  amore  di  quella  vita  dà  ad 
intendere  il  contrario ,  ma  tutto  il  vivere  dell' 
buomo  favio  è  meditare  la  morte  con  tutte 
quelle  Tue  veriflime  qualità  di  Scurezza  9  d'in- 
certezza ,  di  celerità  :  (a)  Formiter  tene  ,  quia 
omms  vita  fapienth  bomìnU  mJitatio  eft  morti*, 
fcrifle  già  alla  diietta  Tua  forella  S.  Bernardo. 

Oh  pazzia  degl'huomini  9  i  quali  fi  dilet- 
tano degl'oggetti  vifibili  5  apprezzandoli ,  fife 
amandoli  per  quello,  che  di  prefente  moftrano 
d'efifere ,  e  non  portandoli  con  Io  (guardo  in- 
teriore «  i  fepolcri  a  vedere  ciò  ,  ch'in  breve 
devono  eflere;  oh  pazzia  degl'huomini,  i  qua- 
li a  tutto  Audio  amando  la  vanità  di  quella 
vita  cercano  perfuaderfi  la  bugia  della  lonta- 
nanza della  morte  »  e  non  vegliano  nella  gran 
congerie  de  i  morti  riguardando  tanti  loro 
pari,  i  quali  ben  predo  fe  ne  morironol  A  qu* 
(la  gran  (cuoia  di  fperimen tale  verità , 
e  d'importantiflimo  difinganno  fi 
conduce  il  favio ,  il  pruden- 
te .  Ipfc  ad  (epuicra  duce- 
tur,  &  in  x$ftgerk 
mortuorumvì- 
gilabit. 

:  ':....'■•###• 

i  ,  •  • .  • 
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*  ■ 

La  ftoflra  totale  incertezza  del? bora  della  noftra 
morte  è  una  miferìcor  dio  fa  previdenza  di 
%)io  per  la  no/ira  maggiore  utilità  • 
Beatus  homo,  (a)  qui 
femper  ed  pavidus • 

Giocondi ,  e  cari  fiano  pure  all'anima  mia 
i  voftri  giudicii  9  e  le  voftre  difpofizioni 
eccelfe ,  ò  Signore ,  poiché  fopra  tutte  l'opere 
voftre  fi  ritrova  la  voftra  mifericordia ,  ed  an- 
co l'afHigerci ,  ed  il  tenerci  intimoriti  in  que- 
fta  vita  con  l'incertezza  dell'hora  della  mortet 
è  una  providiflima  prattica  dell'iftefla  voftra 
mifericordia  Divina . 

Ah  quai  mifericordia  divina  è  il  tenerci 
Iddio  fempre  a  fe  fteflb  aderenti ,  e  con  la  no- 
(Ira  fperanza  in  lui  ri  polla  9  ed  afficurata  ?  Ah 
qual  mifericordia  divina  è  il  dirigerli ,  e  folle- 
citarli  fempre  Phuorao  mortale  da  Dio  alla  pa« 
tria  di  compito  ripofo,  alla  meta  della  beata 
eternità  ?  Quello  egli  lo  fà  con  tenerci  celata 
l'hora ,  il  giorno ,  e  Tanno  della  noftra  morte; 
poiché  di  quella  maniera ,  fe  non  fiamo  privi 
di  ragione  9  dobbiamo  temere ,  ch'ogni  mo- 
mento fia  l'ultimo  9  dobbiamo  vivere  in  ogni 
momento  per  morire ,  non  dobbiamo  pattar 
momento ,  in  cui  non  cidifponiamo ,  &  or- 

dima* 

(a)  Trov.  caf.  28. 
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diniamo  a  Dio  noftra  vera  indcffettibiic  vita  , 
edeve  In  noi  verilicarfi ,  che  beato  è  l'huomo, 
il  quale  Tempre  è  paurofo  :  Beatus  homo  ,  qui 
femper  eft  pavidus  • 

Condoliamoci  pure  trà  le  penalità  di  que- 
fto  travagliofo  efilio  meditando,  che  con  in» 
dubitata  verità  potiamo  dire:  (a)  Miferatorf 
&  miferkors  ^Dominai  ,  pattern ,  ù?  multum  mi- 
ferkors .  In  prova  d'eflere  egli  miferatore ,  fLj 
miferìcordiofo  il  Signore,  ben  tu  vedi  ciò  i 
che  ti  fi  doveva ,  vedi  ciò  f  che  ti  hà  dato  *  chi 
gratuitamente  hà  dato  :  (b)  Vìdei ,  quid  Uhi 
debebatur  ;  vìdei  ,  &  quod  ti  hi  dederit ,  qui  gra- 
tis d^dit  »  fcrive  S.  Agoftino  .  Di  piti  con  que- 
gli, i  quali  ancor  non  fi  rendono  degni  del 
perdono  miferìcordiofo  de  i  loro  peccati ,  è  il 
Signore  paziente ,  Iunganime ,  e  molto,  mol- 
to mi fericordiofo  f  (c)  Non  damnati*  ,Jed  ex* 
pe&ans  ,  e  nella  fua  afpettazione  fclama  :  Con- 
wertìmini  ad  me  ,&  ego  concertar  ad  Dos ,  e  con 
la  fua  pacienza  dice  :  (d)  Nolo  mortem  pecca- 
torh ,  fed  ut  convertatur ,  ù?  vivai  .  Egl'è  cer- 
tamente paziente  Iddio ,  ma  tu  fecondo  la  du- 
rezza del  tuo  cuore  ,  (e)  fecondo  il  tuo  cuore 
impenitente  tefaur \zz\  a  te  fteffo  ira  nel  gior- 
no dell'ira  del  Signore ,  il  quale  reoderà  a  ciaf- 
>    cheduno  fecondo  l'opere  fue  ;  Non  enim  medi 


fido* 
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fic  longanimi*  eft  in  fuftinendo ,  ut  ntunquam  pt 
ju/ìus  in  Radicando ,  ma  hà  egli  diftribuiti  i 
tempi  ;  adeflb  egli  ti  chiama ,  adeffo  egli  tfaf- 
petta  ,  non  ceflfa  d'e  forcarti ,  fin  tanto  che  tu  ti 
rifai  va  ,  e  pur  anco  tu  tardi  ?  Grande  miferi. 
cordia  di  Dio  !  Quindi  incerto  a  te  fece  il  ter- 
mine  della  vita  ,  di  modo  che  tu  non  fappia 
quando  da  quello  mondo  te  n'anderai,  e  men- 
tre che  ogni  giorno  Tafpetti ,  una  volta  tu  ti 
converta:  Magna  ejus  tnifericordia ,  unde& 
vita  terrninum  tibifecit  incertum . 

Si  pecca,  ah  noftra  perverfa  incapacità  , 
e  pur  troppo  fi  pecca  ,  quantunque  ciafehe- 
dun  giorno ,  ciafehedun'hora  pofla  eflere  l'ul- 
tima del  noftro  vivere  ,  quantunque  ogni 
punto  pofla  efler  quello  della  morte ,  e  di  de. 
riderli  ,  e  definirli  per  noi  la  gran  caufa  pen- 
dente d'un'ererni  tà  ò  di  gioje ,  ò  di  pene ,  deh 
che  farelfimo  fé  foflìmo  ficuri  di  non  ha ver$ 
a  morire ,  fe  non  al  tal  tempo ,  e  d'havere  a 
noftro  talento  fpazio  di  penitenza ,  e  qual  pe- 
nitenza farebbe  quella  d'haver  peccato  f  per- 
che  già  più  non  havereflimo  a  poter  peccare  ? 
(a)  Et  in  hoc  magna  ejus  mifericordiay  fipnim 
certum  flatuifiet  morti*  diem  omnibus  f  faccret 
abundarc  Recata  de  fecuritate  . 

Ohmifericordiofe  ,  e  benigniflìrae  difpo- 
fizioni  di  Dio ,  e  quali  beni  non  caufarebbe  in 
noi  l'incertezza  del  tempo  della  noftra  morte, 
J_   ;  Nn  fe_ 

(a)  Idcmsiug.ubi  fufra. 
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Te  il  noftro  cuore  vano  f  ed  infipiente  non  fi 
rendette  incapace  del  timore  Tavio,  e  Tanto, 
quaPefla  doverla  imprimergli  per  Tempre  te- 
nerlo  intento  al  morir  presi  0T0  nel  corpetto 
del  Signore  per  la  beata  eternità  ' 

Non  finifce  l'eflatico  S.  Bernardo  di  feri- 
vere  (opra  quell'argomento  alla  Tua  amata  To- 
rcila :  (a)  Dio  hà  voluto,  le  dice ,  che  l'ultima 
hora  Tia  a  noi  TconoTciuta  ,  acciò  mentre  non 
la  potiamo  difeernere  ,  ogni  giorno  ad  efla  ci 
prepariamo;  dunque  Torcila  a  me  in  Grido 
amabile  ,  Te  a  tutte  l'hore  vegliarai  a  Dio ,  Ta- 
rai Tapiente*;  Te  ogni  giorno  inalzarai  la  men- 
te a  Dio  |  ti  ridurrai  alla  mente  il  giorno  in- 
certo della  tua  morte;  Beata  eris  9  fecundum 
illud ,  quod  quidam  fapiens  alt  :  Beatus  homo , 
qui  femper  eft  pavidus  *  bac  de  caufa  moneo%  *;/>• 
go  bonefia ,  ut  femper  fis  pavida ,  femper que  fufi 
fenfa. 

Voi  t  voi  medefimo »  mio  pietoTiflimo 
Redentore  9  e  miTericordioTiffimo  Crifto  Gie* 
sfi,  volefte  Tpiegarci  il  fine  proprio  dell'infi- 
nita voftra  carità ,  per  il  quale  tanto  celato  ei 
tene/le  l'ultimo  de  i  giorni  noftri ,  con  dirci  : 
(bj  Et  vos  ejlote  parati  »  quia  qua  bora  non  puta- 
tis ,  filius  bominis  veniet  *  e  pur  anco  :  (c)  Vi' 
gilate  itaque  $  quia  nefeitis  diem ,  neque  boram . 
Ah  providenza  miTericordioTa  del  Signore, 

ecco  $ 

i   i  i- 

(a)  Ub.adSoror.  cap.  s$.  00  l**?  «• 
CO  Mattb.  a$. 
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ceco ,  che  il  doverci  venire  la  morte  nelPhoraf 
che  non  pentiamo  »  fi  è  il  trovarci  noi  Tempre 
apparecchiati  ;  ecco ,  ch'il  fine  di  non  fapere 
noi  nè  il  giorno ,  nè  Phora  ,  fi  è  il  noftro  fera- 
pre  vegliare  ;  (a)  ^uapropter  quam  longa  vita 
bominis ,  tam  longa  efìe  debet  &  ijìa  vigilia  no- 
Strs .  £  qual  noftra  miglior  forte ,  qual  noftra 
maggior  ficurezza  ,  qual  noftro  maggior  van- 
taggio per  la  beata  interminabile  eternità» 
ch'il  fempre  apparecchiarfi  ad  efla  f  ch'il  fem- 
pre  vegliare  dalla  fua  eccelfa  luce  a  Dio  noftro 
ultimo  fine,  termine  unico  di  quiete  al  no- 
ftro  cuore,  e  meta  di  tutte  le  noftre  brame . 
Graziola  incertezza  dell'hora  della  no-/ 
ftra  morte  ,  poiché  ci  tiene  fempre 
con  il  timore  preziofo  ,  il  qua- 
le ci  affi  cura  della  beata 
-      vita  .  Beat us  borno^ 


qui  femper  eft 


 Nn  2  PUN- 
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PUNTO  XV. 

Ogni  ragione  vole ,  che  fempre  vegliamo  fopra 
il  gran  punto  del  morire ,  efiendo  quejlo 
del  tutto  incerto ,  e  fempre  imminen- 
te •  (a)  Igitur  nondorraia- 
mus,  (ed  vigiiemus, 
&  fobrii  firn  us  . 

P Remette  P  A  portolo  S.  Paolo,  che  non  i 
accade ,  ch'egli  feriva  circa  de  i  tempi  f  ne 
tampoco  de  i  momenti ,  poiché  ben  fi  sà  ,  che 
il  giorno  del  Signore  ,  nel  quale  non  ve  nere- 
fiera  più  alcuno  per  noi .  e  nel  quale  la  fua 
divina  Maeftà  darà  la  Temenza  diffiniti va  ,  fe-  1 
condo  i  noftri  giorni  paffuti ,  verrà  feonofeìu- 
to,  verrà  alPimprovifo ,  come  il  ladro,  che 
viene  di  notte  tempo  *  alPhorche  gPhuomini 
benlóntani  di  penfiero  dalla  vicina  morte, 
fi  crederanno  ,  e  diranno  di  poterfi  godere  in 
pace  9  e  fi  cu  rezza  la  vita  prefente ,  alPhora  in  i 
punto  fopraverrà  loro  la  morte  improvifò ,  la  i 
morte  repentina  :  Cum  enim  dìxerint  pax ,  &  \ 
fecuritas ,  tunc  repentinus  eh  fuperveniet  interi*  t 
tus .  O  grandi  ,  ò  rilevanti  premefle  ,  come  da 
quelle  non  caveria  un  S.  Paolo  la  neceflaria  ,  j 
rimportantiffima  confeguenza  ;  dunque  non  j 
dormiamo,  ma  vegliamo,  e  fiarao  fobrii:  ì 

'  <  [gjl 

(a)  uadTbc(fal.cap.%. 
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ìgrttir  non  dormamus ,  fed  vigilernus ,  ò'fobrii 
fimus. 

E1  neceflaria  la  vigilanza  ,  diletti  miei  f" 
fcriye  S.Giovanni  Grifoftomo  ,  (a)  poiché  ve- 
glia il  faldato,  veglia  il  pefcatore,  vegliai! 
vignajolo  »  veglia  il  Paftore  paflando  fatto  al 
Ciel  (coperto  le  notti  alla  cuftodia  della  greg- 
gia ,  come  il  diceva  Giobbe  :  M'ardeva  il  cal- 
do ,  &  il  gelo  m'interizziva  ,  e  fe  ne  fuggiva 
il  fanno  dagl'occhi  miei  2  o/Eflu  urebar,  &  ge- 
la ,  &  fomnui  fugiebatab  oculis  meìs  .  E  qual 
era  la  cagione  del  di  lui  tanto  vegliare  ?  Acciò 
niuna  peccorella  devorata  fofle  dalla  fiera  ;  ma 
fe  tanta  è  la  cura,  che  fi  tiene  d'una  pecora 
irragionevole  ,  che  devono  fare  quegli ,  i  quali 
fono  folleciti  dell'anima  ragionevole  ?  Si  vero 
tanta  de  irrazionali  pecude  cura  t  quales  ejìe  de- 
cct  de  razionali  anima  follicitudinern  gerente:  ? 

Ci  vole ,  ci  vole  Dio  fempre  in  pronto  : 
NoseJSe  vult Domìnus paratosi  perciò  incerto 
pofe  il  noftro  fine ,  (b)  il  noftro  morire  f  acciò 
fempre  vegliamo ,  fempre  diamo  con  l'armi 
alla  mano  ;  Proptereaque  ìncerturn  pofuit  exi- 
tum  noflrum ,  ut  continui  vigilemns ,  Ù  pugne- 
mus .  Oh  Signore  Iddio  ,  qual  procinto  è  que- 
ftod'haver  noi  a  morire  una  fai  volta  per  una 
eternità  ,  qual  motivo  è  quello  di  fempre  ve- 
gliare i  la  totale  incertezza  del  quando  s'hab- 
biamo  a  ritrovare  in  cosi  gran  procinto  .  Con 
 Nn  3  gran 

(a)  Hom.  22.  ad  Top.    (b)  ~Um  Cbryfifl.  tbiJT 
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gran  ragione  ci  dice  l' A  portolo ,  che  non  dor- 
miamo ,  ma  che  vegliamo ,  e  fiamo  fobrii  , 
perche  la  fola  ubriachezza ,  ed  intemperanza 
delle  cupidigie,  e  delle  affezioni  difordinate 
nel  compiacer  fi  di  quelle  cofe  terrene  ,  fenfi- 
bili,  ecaduceèquella ,  che  ci  puole  tenere 
adormentati  dando  noi  ad  ogni  momento  nei 
cafo  di  poter  morire ,  e  di  dover  concludere  il 
gran  negozio  d'una  interminabile  eternità  . 
L'amore ,  l'amore  de  i  corpi ,  e  tutto  il  rima* 
nente  di  quello  genere  è  l'ubriachezza  dell' 
animo  ,  la  quale  lo  tiene  adormentato  ,  lo  fa 
pattare  quella  vita  in  fogni  ingannevoli  ,  in 
imagini,  efantafie  buggiarde:  (a)  Corporum 
amor  >  &  quidquid  tale  dixeris ,  eMetas  animi 

'fi- 
Mi  che  none  il  negozio deH a  morte, 

della  quale  non  fappiamo  il  quando  ,  per  dor- 
mirvi fopra  da  ubriachi  di  ricchezze  ,  d'hono- 
ri,  diflime,  di  favori,  di  benevolenze  %  di 
piaceri  tranfitorii  •  Anteciparono  il  vegliare 
gl'occhi  miei  *  dice  ogni  huomo  favio  ,  il  qua- 
le intende  ,  che  cofa  è  il  morire  ,•  &  il  morire 
del  tutto  incerto.  Prevenni  con  lo  fguardo  in- 
teriore Pincerti(Timo  momento,  dal  quale-» 
csrtamente dipende  Peternità  ,  &  a  tal  fguar- 
do  tutto  mi  fono  turbato  ,  ogni  quieta  com* 
piacenza  nelle  cofe  humane  mi  fi  è  tolta  *  e  fo- 
no rima  (lo  attonito,  iftu  pidi  to ,  ed  ammutito: 
 Anti- 

00  Cbryfi/l.  in  bunQ  'Fatili  focum . 
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'AtitìcìfmeYHHt  vigliai  acuii  mei ,  (a)  furia  tut 
fum  ,  &  non  fum  locuius .  In  tal  modo  ioan- 
tccipai  il  vegliare ,  perche  penfai  i  giorni  aa- 
tichi ,  i  giorni  trafcorfi  della  mia  vita  ,  i  quali 
di  prefente  non  mi  rafiembrano  più  che  un 
fogno ,  e  nella  mente  hebbi  per  conlìdéfargli 
gl'anni  eterni  :  Cogitavi  dies  antiquo* ,  Ó*  tono* 
aternot  in  mente  babui  \  oh  anni  eterni ,  oh  an- 
ni eterni ,  de  i  quali  pur  dice  a  Dio  il  Tuo  San- 
to Profeta  ;  (b)  Et  anni  tui  non  defichnt .  Oh 
anni  eterni,  il  di  cui  corfo  interminabile  per 
me  deve  havere  per  mifura  invariabile  il  pun- 
to incerto  del  mio  morire  •  f. 

Nella  notte  ofcura  della  mia  totale  igno- 
ranza del  giorno,  e  dell'hora  di  così  gran 
punto  io  raifero  porto  a  meditare,  a  fare  i  con- 
ti  con  ii  mio  cuore ,  il  ài  cui  profondo  ,  i  di 
cui  nafcondigni  fono  aperti  alla  vifta  di  Dio  , 
&  io  efercitava  mefteflbper  trovarmi  difpo- 
ftoal  punto  tanto  importante,  ed  incerto, 
e  nettavo  non  folamente  i  fenfi  ertemi ,  ed  in- 
terni .  e  gl'appetiti  della  carne  ,  e  le  inordina- 
zioni della  mìa  corrotta  natura  huraana  ,  ma 

10  fpirito  mio  fteflb  da  qualunque  proprietà  ; 
Et  meditatiti  fum  notte  cum  corde  meo ,  &  exer- 
citabar  ,  Ó*  fcopebam  fpiritum  meum. 

Così,  cori  fi  veglia,  anzi  fi  previene 

11  vegliare  nella  certezza  del  prefto  havere 

N  n  4  a  ino- 

1  1  -  -     -   T~      .  T   -  1  
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a  morire ,  e  nella  incertezza  del  quando  fi 
habbia  a  morire  .  Niuna  cofa  tanto  ti  farà 
giovevole  alla  temperanza  f  alla  fobrietà  di 
tutte  lecofeper  poter  vegliare  del  continuo 
fopra  le  cofe  future ,  che  il  penfiero  del  tuo 
breve  vivere  ,  e  di  quefto  incerto  :  Nitrii 
écquè  tibi  proficiet  ad  temperantiam  omnium  re- 
rum »  quam  cogitalo  brevi*  avi  ,  &  bujus  in* 
arti |  così  fcrive  S.Girolamo  ad  Eliodoro» 
€  conclude  :  ^uidquid  facie*  9  refpicc 
morttm .  Il  chiudere  gl'occhi  %  e 
lafciarfi  forprendere  ador- 
men tati  dalla  morte 
~    '.  .  .    ;è  il  forarao  ma- 
le irrepara- 
bile. 

.  lgitur  non  dormiamui) 
fed  vigilemus , 
&fobriifi. 

TftUS  . 
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E  piò  che  necepario  lo  flar  fempre  preparato , 
&  il  procurare  di  fempre  piò  prepararci  alP 
arrivo  della  morte  tanto  incerto  ,  e  di 
tanta  importanza .  (a)  Sta,  & 
prepara  te  f  quia  devora. 
bit  gladius  ea ,  qux 
in  circuitimi-» 
tuum  funt. 

COn  le  pi  fi  vive  follecitudini  di  Tua  pietà- 
fiflìraa  carità  ci  diffe  già  il  noftro  Salva- 
tore divino  :  State  attenti ,  che  non  s'aggra- 
vino i  cuori  voftri  con  il  foverchio  mangiare , 
C  bevere  ,  e  con  le  cure  di  quefta  vita  ,  e  vi  fo- 
pravenga  quel  giorno  repentino ,  poiché  a-* 
guifa  di  laccio  fopra  verrà  a  tutti  quegli,  i  qua- 
li fe  ne  ftanno  a  federe  fopra  la  faccia  d'ogni 
terra  ;  (6)  Tamquam  laqueut  enim  fuperveniet  in 
omnes ,  quifedent  fuper  faciem  oranh  terra . 

Oh  quanti  fono ,  che  aggravati  di  cuore 
per  pafcerfi  a  pieno  di  quelle  cofe  terrene  ,  e 
fenfibili ,  e  per  ubriacarti  al  calice  di  Babilo- 
nia ,  e  per  riempirli  delle  follecite ,  ed  inquie- 
te cure  di  quefta  vita  tranfitoria  hanno  le  fpe- 
zie  tanto  alterate ,  che  perdono  di  villa  la_j 
morte  ,  l'apprendono  in  tanta  diftanza ,  che 
non  habbia  mai  ad  arrivar  loro ,  e  così  fopra- 
 viene 

CO  ycrcm.  cap.  46.      (b)  Luc.%\. 
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viene  loro  quel  giorno  decifivo  dell'eterniti 
repentino »  ed  impròvifo  •  A  guifa  di  laccio»  ( 
che  fi  tende  dove  meno  fi  vede ,  &  apparifce  ; 
a  guifa  di  laccio ,  che  fi  tende  nel  piìi  bel  ver*  1 
de,  edeliziofo,  edo*ve  fi  camina»  e  fi  vive  | 
pifi  ficuro  ,  verrà  fopra  tutti  quefti  la  morte,  j 
i  quali  fe  ne  danno  sfacendati  ,  e  fpenfierati 
a  federe  con  l'animo  ripofato  fopra  qualunque  | 
cofa  »  la  quale  tenga  fembianza  ,  ed  apparen-  { 
za  di  bene ,  e  di  piacer  terreno  ;  Tamquam  lo*  \ 
queus  tnìrn  fupervsniet  in  omncs »  qui  fcdcntfu*  \ 
per faciem  omnis  terra .  1 
Iddio,  Iddio  fteflb  ti  ripiglia  dalla  to  1 
ubriachezza  ,  ti  ammonifce  9  ti  eccita,  ò  buo* 
mo  improvido  del  tuo  ficuro ,  ed  incetto  ino* 
rire  ,  e  ti  dice  .  Tienti  in  piedi ,  ftà  fempre  fa 
prail  cafo,  non  ti  dar  ripofo  fopra  la  terra , 
giammai  ceffi  tu  di  preparare  te  fteflb  ,  perche 
la  fpada  ,  la  falce  della  morte  taglierà ,  divo» 
rerà  tutte  le  cofè  ,  le  quali  fono  all'intorno  di 
te  fteflb  ,  i  falli ,  le  pompe  f  fe  (lime,  le  ade- 
renze f  le  dignità  ,  il  potere ,  le  prccellenze , 
le  ricchezze ,  i  piaceri ,  ^apparenze ,  il  tuo 
corpo ,  la  tua  carne  medefìma  ,  che  ti  circon- 
da ,  e  folo  rimarrà  di  te  fteflb ,  ciò  che  farai  in 
te  fteflb,  nell'anima,  nel  cuore»  nella  con- 
ferenza tua .  Sta,&  pr apara  ti ,  quia  divori 
bitgkdius  ea ,  qua  in  circuìtum  tuum  funt .  # 

E  pure  il  morire  aggiuftatamente  a  Dio, 
&  all'eternità  è  il  fommo  affare  deirhuomo,  la 

fom- 
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fomma  importanza  dell'humana  vita.  Sono 
pure  innumerabili  i  cafi ,  per  i  quali  ad  ogni 
momento  puoi  fuccedere  il  morire  .  Ah  dun- 
que non  vi  da  cafo  ,  quale  tu  non  premediti  v 
fcrive  S.Bernardo,  (a)  non  vifiacafo,  che 
non  ti  trovi  preparato:  JVullus  fit  cafus ,  qui 
te impraparatum  inveniat .  Se  tu  vuoi  andare 
ficuro  ,  ftabilifci  nella  tua  mente  \  che  non  v'ò 
cofa,  che  non  ti  pofla  accadere  ;  fappi  fcanfare 
lafofla,  il  precipizio,  nel  quale  vedi  efler  ca- 
duti tant'altri  \  la  perdizione  degl'altri  fia  la 
cautela  tua  :  AlìoYum  per  ditto  tua  fit  cautio . 
Non  Tappiamo  già  nè  meao,  che  fia  per  ave- 
nirci  nel  giorno  d'hoggi ,  &  ignoriamo  ,  fé  in 
quella  notte  la  condizione  della  morte  richie- 
da l'anima  noftra .  Quotidianamente  andia- 
mo di  fretta  alia  morte  ,  «Se  al  line  della  vita  , 
perciò  è  troppo  dovuto  il  penfare  in  cialche- 
dun'hora  al  termine ,  al  quale  in  tutti  i  mo- 
menti tanto  di  fretta  ce  n'andiamo  :  Idcircd 
fingulis  borii  cogitare  debemui ,  quo finguìh  mo- 
menti* properamus . 

Oh  Signore  Iddio ,  qual  ftupidità  è  la 
noftra ,  che  non  folaraente  non  ogn'hora  ,  ma 
nè  meno  in  un'hora  del  giorno  feriamente_* 
pentiamo  a  difporci  a  quel  termine ,  a  prepa- 
rarci a  quel  (ine  ,  al  quale  in  tutti  i  momenti 
corriamo  fenza  indugio .  I  fanciulli  penfano  f 
che  cominciano  a  vivere  ;  i  giovani ,  che  fono 

 nel 

(a)  Traft.  de  intcr.  dzmo  cap.  z$. 
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nel  fiore  del  loro  vivere  ;  gli  provetti ,  che  re- 
tta ancor  tempo  di  penfar  al  morire  ;  i  vecchi 
fteffi  fi  fanno  nel  loro  concetto  affai  lontani 
dalla  decrepitezza  ,  e  facendo  il  conto  fopra  (e 
forze  prefenti  ,  non  hanno  per  pochi  gl'anni, 
che  loro  reftano ,  e  tuttavia  fi  pigliano  penfie- 
ro delle  cofe  prefenti ,  di  quefle  fono  folleciti, 
profeguono  i  loro  difegni  da  non  ridurfi  in 
opra,  fe  non  con  lunghi  fpazii  di  tempo.,  fe 
la  paffano  in  piaceri, giuda  le  loro  confuetudi* 
ni,  &  il  negozio  di  prepararfi  al  morire  fi  pafla 
con  il  faremo  poi .  - 

Con  quanta  maggior  ragione  habbiaroo 
noi  adire  fopra  quefto  gran  cafo  ciò  fopri-» 
Pefterminio  di  Treveri  fcriffe  il  grande  Sal- 
viano  :  (a)  E'  cofa  logubre  il  riferire  quello, 
che  vediamo  ,  i  vecchi ,  honorati  ,  decrepiti* 
Chriftiani ,  già  imminente  la  caduta  ,  la  ruina 
della  città,  attendere  alla  gola,  &  alla  laici  via» 
Che  cofa  in  primo  luogo  deve  accufarfi  ?  Forfi 
Peffer  vecchi  ?  Forfi  l'effer  honorati  ?  Forlì 
Peffer  Chriftiani  ?  Forfi  Peflere  pericolanti  l 
Iraperoche  chi  crederia,  che  ciò  poteffe  farli 
ne  meno  in  tempo  di  ficurezza  dai  vecchi t 
ò  nel  pericolo  da  i  fanciulli ,  ò  giammai  «in  al- 
cun tempo  da  i  Chriftiani  ?  $>uis  enim  hoc  fieri 
pope  credat  vel  in  fecuritatc  à  fenìbus ,  vei  in 
dif crimine  à  pueris,  velunquam  à  Cbrijìianis  ì 

Ah 


(a)  Lib.  5.  de  Trovidctrtie  . 
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Ah  Chriftiani ,  ah  Chriftiani ,  ed  anco 
molti  di  noi  Rcligiofi  confondeteti  ,  e  com- 
pungetevi del  tanto  poco  ,  che  vi  movono  gì* 
avifi  del  Vangelo ,  e  de  i  Profeti  di  Dio  di  pre- 
pararvi al  morire;  quando  batta  un  Filofofo 
Gentile  à  bilanciarne  la  grande  importanza  . 

La  legge  ,  dice  egli ,  (a)  pattati  li  cin- 
quantanni ,  più  non  obligail  foldato  a  fegui- 
re  le  infegne  ;  dopo  li  feflanta  non  chiama  il 
Senatore  a  rifiedere  ,  piìi  difficilmente  da  fe 
fteflì  gl'huomini  impetrano  l'utile  ,  &  il  favio 
ozio,  che  dalla  legge;  mentre  che  tirano  ,  e 
fono  tirati ,  mentre  che  l'uno  rompe  la  quiete 
dell'altro,  mentre  che  vicendevolmente  fi  ren- 
dono miferi  ;  cosi  pafla  la  vita  fenaa  frutto  9 
fenza  vero  godimento,  fenza  alcun  profitto 
dell'animo  :  Vita  ejì fine  fruElu^fine  voluptate , 
fitte  ullo  profcffu  animi .  Niuno  tiene  d'avanti 
gl'occhi  la  morte  per  prenderne  le  mifure  di 
quelli  fugaci  momenti  di  vita  ;  Nemoincon- 
fpicuo  mortera  habet . 

Deh  la  rimirino  contingente  i  giovani  , 
inevitabile  a  pochini  mi  pafiì  i  vecchi ,  e  certif- 
fima  a  tutti  quanti  i  viventi  .  Deh  non  ce  ne 
ftiamo  a  giacere,  ò  a  federe  fopra  la  terra. 
Alziamo  l'animo ,  eccediamo  con  lo  fpirito  le 
cofe  prefenti  ,  quali  tutte  tanto  prefto  habbia- 
rno  a  lafciare  a  dietro  ;  mettiamoci,  e  tenia* 
moci  in  piedi  all'oprare  condegno  perù na-§ 

bea- 

(a)  Seneca  Uh.  de  brrdt.  vita  taf.  20. 


574  MEDITAZIONE  111. 
beata  eternità  ;  ftiamo ,  diamo  fui  cafo  di  pre- 
parare noi  ftefli ,  accioche  togliendoci  tutte  le 
cofela  morte  ,  noi  fteflì  badiamo  con  quello , 
che  per  grazia  eccelfa  faremo  a  conseguire  il 
bene,  il  quale  è  ogni  bene  .  Sta,  &  prepara 
te ,  quia  devorabit  gladi  ut  e  a  ,  qua  in  circuitum 
tuum  fant . 

PUNTO  XVII. 

Venendo  la  marte ,a pajft  accelerati*  &  ejienk 
incerta  Vbora  del  Juo  arrivo  ,  alle  cofe  della 
vita  eterna ,  e  non  della  vita  prefente  fi 
deve  tutta  la  nojlra  attenzione.  Qus  . 
videntur,  (a)  temporalia  funt, 
qua;  autem  non  viden- 
tur ,  «terna  funt . 

* 

« 

TkJOi  non  manchiamo,  noi  non  veniamo 
JlN  meno ,  diceva  PApoftolo,  ma  per  l'iftef- 
fo  cafo,  che  quefto  noftro  huorao  efteriore, 
cioè ,  che  quefto  noftro  corpo  fi  và  corrom- 
pendo ,  e  diftruggendo  ,  quefto  noftro  huoroo 
interiore  fi  rinuova,  fi  difpone  da  giorno  in 
giorno  alPeternizzarfi  ,  imperoche  ciò,  ch'ai 
prefente  è  un  momentaneo  ,  e  leggiero  pati- 
re ,  fopra  ogni  modo  ,  fopra  ogni  mi  fura  nelU 
fu  Mi  mità  opera  il  pefo  di  gloria  eterna  in  noi, 
che  contempliamo  non  le  cofe  vifibiii ,  ma  le 
 invi- 

(a)  t.  ad  CorinU  cap.  4* 
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i/wifibili ,  pofciache  le  cofe,  le  quali  fi  vedono 
fono  temporali ,  e  quelle ,  che  non  fi  vedono 
fono  eterne. 

Qual'altro  favio  confeglio  puoi  prenderti 
mentre  fi  và  distruggendo  quello  corpo , 
tanto  predo  fi  deve  ridurre  in  polvere ,  e  ce- 
nere, nè  hà  un  momento  ficuro  dalla  morte  , 
che  di  rinoverare  Tempre  pifi  di  giorno  in-» 
giorno  lo  fpirito,  che  l'apprende  tanto  leggie- 
ro |  come  momentaneo  a  paragone  del  godere 
eterno  il  patimento  prefente  ,  che  di  togliere 
lo  fguardo  alle  cofe  vifibili ,  e  d'inalzarlo  alle 
cofe  in  vifibili  ?  Che  più  vi  vole  per  intendere 
quefto dovere,  fenonun  ferio  avertire ,  che 
le  cofe  vifibili  ci  fono  coni  me  tic  per  un  breve 
corfo  di  tempo,  ch'ad  ogni  iftante  puoi  in- 
contrarli con  la  morte,  e  le  cofe  invifibili  (tan- 
no porte  in  ficuro  per  gl'anni  eterni  ?  ^jfrf  v/- 
àentur%  temporalia funi ,  qua  non  videntur  ater* 
na  funt .  A  quello  unico  favio  confeglio  s'ap- 
pigliano tutti  quegli ,  i  quali  con  fana  intel- 
ligenza  eccedono  i  prattichi  errori  delfenfo, 
e  tanto  più  fedamente  alle  cofe  permanenti 
fi  preparano ,  quanto  più.  fempre  penfano  f 
che  le  cofe  tranfitorie  fono  un  nulla ,  fe  fi  con- 
fideranocon  lo  fguardo  al  lorfine,  in  cui  fi 
vede ,  che  il  lor  elfere  è  Pandarfene  al  non 
effere  :  (a)  Tanto  fs  folidius  manfuris  praparant, 

quan- 

(a)  Grcgor.  Uh-  7.  Moral.  cap.  20. 
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quanto  nuli  a  epe  tranfitoria  ,  femper ex  fine pén* 
fant  . 

O  fe  dal  fine  di  quefte  cofc  vifibili  ,  e_i 
tranfitorie  fe  ne  prendefle  il  giudizio ,  e  la  (ti- 
"  ma  9  come  ne  viverebbe  libero  ,  e  trafcenden- 
te  di  cuore  l'huomo  mortale?  come  terrebbe 
fiflb  lo  fguardo ,  &  cdificarebbe  all'eternità. 

Il  far  poco  conto  del  godere  eterno,  che 
uè  l'occhio  vidde ,  nè  Porecchio  udì,  ne  a! 
cuore  dell'huomo  afcefe  ,  quale  Dio  lo  prepa- 
rò a  quegli ,  che  l'amano  per  quefte  cofe  tanto 
piccole  ,  ò  più  tofto  nè  meno  piccole  ,  ma  cer- 
tamente nulle  ,  non  pare  tanto  effetto  d'infi- 
pienza  f  quanto  d'infedeltà  ,  fcrive  S.  Bernar- 
do \  (a)  Non  tara  infipientia ,  quam  infidelitùtit 
efie  videtur  • 

Ma  fia  anco  così,  che  grand  i,  e  condegne 
fiano  le  cofe  ,  quali  pare  ,  che  il  mondo ,  tra 
tanto ,  che  dura  quefta  vita  prefente  ,  difpen- 
faagt'amatori  fuoi ,  pure  infide  fono  tutt'efle, 
echi  fi  puoi  fcufare  di  non  faperlo  ?  (b)  Sci 
infida  eJSe  quh  nefciat  ?  Certa  è  la  loro  brevitàf 
ed  anco  delTiftefla  brevità  è  il  fine  incerto; 
Certa  nimìrum  eorum  brevità*  %  &  ipfiut  quoque 
irevitatis finis  incertus .  Spefle  volte  mancano 
all'h uomo ,  lafciano  l'huomo ,  mentre  ancora 
egli  vive,  ma  nè  tampoco  di  rado  lo  feguono. 
Sapè  viwntem  deferunt  f  narn  morientem  ntc 
tarò  feqauntur .  Ah  dunque  infelice  9  chi  polla 

-   la  fua 

Ca)  Ve Cenverf.  ad  Clcric.  c.  9.  (b)  M.  Mi. 


Digitized  by  Google 


PVNTO  Xml.  ^  577 
la  fua  fiducia  nelle  cofe  di  quefta  vita ,  fola-" 
mente  appetibili ,  in  quanto  per  le  tenebra 
dell'humana  ignoranza  non  fi  conofcono  per 
quelle  che  fono,  &  appoggiato  il  cuore  alla 
loro  lubricità,  invano  per  e(Te  s'applica ,  fi 
ftudia ,  fi  folleci ta  ,  s'affatica  ,  mette  il  fuo 
penfiero  ,  la  fua  opera  in  quello  ,  che  perifce , 
e  con  il  quale  e(Ta  pure  hà  da  conchiudere  in 
un  nulla  ,  &  hà  da  perire  ,  quando  poteva»* 
adoperarti  per  una  interminabile  beata  eter- 
nità s  Infalix  proinde  ,  qui  in  bujus  vita  tene» 
brh%  £3?  lubrico  fidensperituram  infumi  operante 
nec  advertit ,  quoniarn  vapor  ejl  ad  modìctm  pa- 
reri! ,  &  vanita!  vanitatum . 

O  mio  Signore  Iddio ,  come  mai  con  ha* 
verci  voi  apprettati  tanti  lumi  dell'eterna  vo- 
ftra  Sapienza  non  intendiamo  noi  la  grande 
differenza,  che  corre  tri  le  cofe  vifibili ,  che 
fono  temporali ,  e  le  invifibili ,  che  fono  eter- 
ne ?  E  fe  la  intendiamo, come  mài  in  ogni  no* 
ftro  penfiero,  e  ftudio  a  quelle  non  preferiamo 
quefte  ,  £>ua  vìdentur  temporaha  funt ,  qua 
non  vìdentur  atema  funt . 

I/intefe,  i'intefe,  e  giuda  il  fuofavio 
intendere  operò  il  gloriofo  Martire  d'Inghil- 
terra Tomafo  Moro  :  (a)  Per  non  voler  egli 
fecondare  le  infedeltà  dell' impervertito  Rè 
Enrico  Vili,  quefti  lo  depofe  dalla  dignità  di 
Gran  Cencelliere  del  Regno,  gli  confifeò  tutti 

O  o  i  be- 

(a)  Ex  Corn.  a  Lap.  in  cp.  ad  Hib.  cu.*;  26. 
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i.  beni ,  lo  coftrinfe  in  ceppi ,  e  catene  ;  feee  in- 
trodurre nell'horrido  carcere  Luifa  conforte 
amabile  del  medefimo  impriggionato  heroc, 
acciò  con  le  lagrime  tentafie  d'ammollire  la-* 
coftanza  del  di  lui  animo  ;  quella  con  gemiti, 
efofpiri  al  vivo  gli  rapprefentava  la  mifera 
forte  Tua  ,  della  famiglia  ,  e  di  lui  medefimo, 
dall'altra  parte  rilevava  le  ricchezze  ,  gl'hono- 
ri,  i  favori  prometti  dal  Rè,  quando  adeflb 
egli  ade  ri  (Te  *  A  tutto  ciò  rifpofe  Tomafo  Mo- 
ro con  dire  all'anfiofa  conforte  :  Dimi  Luifa , 
c  per  quanto  tempo  goderemo  di  tutti  quefti 
grandi  beni  ?  Rifpofe  ella:  Veriffimilmentc 
anco  per  venti  anni  ;  all'hora  fubito  ripren- 
dendola con  favio  fdegno ,  vattene ,  gli  ditte , 
ò  (tolta  mercatante  ;  dunque  per  veri  t'armi  di 
piccola  felicità ,  venderò  io  gl'anni  eterni  del- 
la celefte  felicità  ?  Non  fono  io  tanto  (tolto; 
anziché  voglio  più  tolto  patire  quello  carcere 
per  tutta  la  vita ,  la  confifeazione  de  i  beni , 
gl*opprobrii ,  eia  morte  ftclTa  ,  che  dare  cosi 
prodigalmente  la  mia  beata  eternici  .  Tanto 
difle ,  e  tanto  fece  ,  dando  la  teda  alla  fpada 
per  cambiare  con  la  corona  eterna  la  vita  tem- 
porale. 

Deh  perifehino  pure,  prima  che  periamo 
noi,&  acciò  per  fempre  non  periamo  noi,  tut- 
te quefte  cofe  caduche  ;  Perifehino  pure  tutte, 
e  noi  lafciamo  con  il  penfìero ,  con  la  compia- 
cenza ,  con  il  defiderio ,  con  la  (lima  da  effe 

di- 
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diftolta  quefte  cofe  vane ,  e  vuote  d'ogni  f<> 
ilanza  «  riduciamo  noi  ftcffi  alla  fola  foli  ed  til- 
di ne  di  ricercare  la  fovrana  verità ,  la  quale  è 
Iddio  fletto  vivo  ,  e  vero  y  la  di  cui  chiara  v> 
fione  è  vita  eterna  ;  (a)  Pereant  omnia ,  6?  di- 
raittamus  bac  vana ,  &  inania  ,  conferarnut  nos 
ad  folam  inquìfitìonttn  ver  i  tati  s .  Per  ogni  con- 
to quella  vita  è  in  fe  ftefla  miferabife,  e  la-* 
morte  incerta  :  Vita  bac  mifera  ejl ,  tnors  in- 
certa .  Se  fubitamente  ci  fopraprende  ,  in  qual 
modo  di  qui  ufeirerao  ?  Sifubitò  obrepat ,  quo* 
modo  bine  exìbìmut  ?  A  che  dunque  andiamo 
più  ir rifolu ti  ì  A  che  più  tardiamo  ,  che  depo- 
fta  la  fperanza  di  tutto  ciò  ,  che  promette  que. 
«%fto  fecoló ,  non  ci  portiamo  con  tutti  noi  fteflì 
è*  cercare  Dio ,  noftra  vita  beata ,  ed  eterna? 
Sigiò  cunftamur  igitur  ,  relitta  fp e J acuii ,  con- 
tferre  noi  totos  ad  quarendum  Deum  r  &  vitam 
beatarn  ?  Che  piìici  vòle  per  non  mettere  più 
in  dubio  la  fa  via  deliberazione ,  fe  non  impri. 
imierci  nella  mente,  e  nel  cuore  ;  S>ua  videntur 
^emporaliafunt  9  qua  autem  non  videntur  ater- 
na funt . 


OO  2 
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PUNTO  XVIII. 

In  qaefta  vita  momentanea ,  ed  incerta  non  è  pn* 
to  dà  differir/i  il  vivere  per  mettere  in  ficu* 
-  ro  b  beata  eternità  ;  (a)  Adortamini 
vos  metipfos  per  fihgulos 
dies ,  donec  hodie  co- 
gnominatine 

AMmonifce  qui  S.  Paolo  not  tutti  *  che 
per  la  mifericordia  del  Signore  fiaroo 
fatti  partecipi  della  vocazione  celefte  ,  e  cep 
tamente  celefte  ,  poiché  dal  Cielo  deriva,  &  al 
Cielo  chiama  per  godervi  la  beata  eternità 
Vocationh  caleftis partkipes.  Noi ,  noi  eglUra- 
monifee  dalla  fovrana  bontà  incaminati  alla 
terra  felice  di  promiflione  ,  al  ripofo  eterno , 
&  avalendofi  de  i  fenfi,e  delie  parole  del  San* 
to  Davide  nel  Salmo  nono  :  Hoggi ,  fe  afcol- 
tarete  la  voce  del  Signore,  non  vogliate  indu- 
rare i  voftri  cuori ,  ci  dice  :  Efortate  voi  ftefli 
ciafehedun giorno  ,  in  tantoché  fi  puoi  dire, 
li  puoi  cognominare  l'hoggidì ,  cioè  in  tanto 
che  dura  la  prefente  vita  %  la  quale  fi  nomina , 
al  noftro  modo  di  dire  ,  l'hoggidì ,  ma  ver»» 
mente  non  è ,  perche  in  ogni  momento  i  in- 
ccrtiflimo  il  fuo  effere ,  &  in  ogni  momento  fe 
tte  và  al  non  eflere  ;  Adbortamini  metiffa 

-    ■ .  '  per 


(a)  Ad  Hcbr>  cap.  $. 
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per  fìngulos  dia  donec  bodie  cognominata .  V<> 
lel'Apoftolo,  che  non  fi  dia  dilazione  f  che 
non  fi  dia  paufa  in  (limolarci  vicendevolmen» 
te  con  le  parole  d'eterna  verità ,  in  pcrfuadere 
noi  ftefll  con  gl'intimi  riflefiì  alle  maflìme  dell' 
eternità,  mentre  che  ci  fi  concede  quello  tem- 
po di  vivere ,  il  quale  è  tale  più  di  nome ,  che 
di  fatto,  e  ciò  a  fine,  ch'alcuno  di  noi  non  sin- 
duri  nell'aderenze  alle  cofe  terrene  con  la  fal- 
lala ,  la  quale  e  cagione  del  peccato ,  ed  è  ef- 
fetto della  noftra  propenfione  al  peccato ,  fa- 
cendoci apprendere  lunga  ,  e  certa  la  prefente 
vita  breve  ,  ed  incerta ,  e  pratticamente  pre- 
feribili le  cofe  temporali  all'eterne  ;  Adborta* 
mini  voi  metipfos  per  fitiguks  dief  ,  donec  bodie 
cognominatur ,  ut  non  obduretur  quii  ex  <oobh 
fallacia  peccati. 

O  hoggi  ,  ò  hoggi  del  noftro  vivere  paf- 
faggiero ,  fugitivo ,  ed  incerto  ,  e  di  peniten- 
za ,  di  grazia ,  di  merito  all'eternità  ,  mentre 
che  fpiriamo ,  e  viviamo  corre  l'hoggi  noftro, 
fin  tanto ,  che  ci  fi  concede  d'udire  le  voci  di 
Dio  ,  di  credere ,  di  convertirci ,  d'oprare  »  di 
far  forza  a  noi  ftefli  ,  corre  l'hoggi  noftro . 
Quegli,  che  già  vifTero cento ,  ducento  ,  e  tre- 
cento mill'anni  fono,  hebbero,  trafeorfero 
l'hoggi  loro,  per  non  più  rihaverlo  in  eterno . 
Noi  fiamo  ancora  nell'hoggi  noftro ,  di  cui  ne 
habbiamo  pattata  una  parte  certa,  e  di  cui  non 
ce  ne  refta  parte  alcuna  fe  non  incerta ,  valia* 

O  o  3  xnoci  m' 
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rooci  del  noftro  hoggi ,  non  eflendo  noi  giam- 
mai, per  havere  il  giorno  di  domani  aflegnato 
per  chi  viveràdopodi  noi ,  anzi  non  differia- 
mo da  un  momento  all'altro  in  quefto  noftro 
hoggi ,  di  cui  ogni  momento  puoi  eflere  l'ul- 
timo ;  Adbortamini  per  fingalo*  dies  *  donec  /;o- 
die  cognominata ,  ut  non  obduretur  quìi  ex  «?o- 
bis  fallacia  peccati .  t 

Il  Santo  Padre  Barlaamo ,  come  riferifee 
il  Damafceno  9  (a)  ftando  già  per  pattartene 
alla  beata  eternità  ;  alla  quale  Tempre  forte- 
mente haveva  afpirato,  quefto  ricordo  lafciò 
al  Tuo  difcepolo  Giofafattp  divenuto  pure  per 
la  beata  eternità  di  Rè  Anacoreta  :  penfa  Tem- 
pre i  ch'hoggi  hai  cominciato  a  fervire  a  Dio  f 
e  ch'hoggi  hai  da  finire  ;  Cogita  bodie  te  capifte 
Tìeo  fervire ,  ho  die  te  idipfum fihìturum .  Per 
tolerare  la  durezza  delle  fatiche,  dei  (lenti, 
e  di  tutte  le  rigidezze  fia  l'animo  tuo  difpoftot 
come  che  ogni  giorno  t'afpetti  d'andarÌene-> 
dalla  vita  prefente ,  e  come  che  ftirai  ,  che  Io 
(leftb  giorno  ti  fia  principio ,  e  fine  della  vita 
Monadica  :  Tamquarn  quotidie  difcefìurn  è  vita 
cxpeBani ,  atque  eundem  diern  tihi  vita  Mona* 
flica  tum  inìtiurn ,  turn finem  efìe  exiflìrnans  ,  , 
O  quanti,  ò  quanti  per  non  fare  il  conto, 
ch'ogni  loro  giorno  fia  l'ultimo  gli  partano 
tutti  a  cuore  indurato  con  la  fallacia  del  pec- 
cato inutilmente  alla  beata  eternità .  O  quan- 
\_    ti  pen- 

(a)  dfud  Corti,  a  Laf-  in  taf.     cp.  ad  Htkr. 
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Ci  penfando  ferapte  ,  che  dopo  un  giorno  ne 
verrà  l'altro,  fenza  penfarvi  fi  fono  trovati  al 
punto  dell'eternità ,  prima  di  cominciare  a  vi- 
vere all'eternità  ?  Afcoita ,  afcolta  tu  ancora  la 
divina  Scrittura  ,  dice  Agoftino  Santo  ,  (a) 
nella  quale  ti  dice  il  Savio  :  (b)  Ne  tarde* 
ver  ti  ad  dominum ,  &  ne  dijferas  de  die  in  diem , 
fnbito  enkn  véniet  ira  Ulimy  &  deftruet  te .  Non 
voglia  tu  dunque  dire  domani  mi  convertirò, 
domani  mi  darò  a  Dio ,  e  tutte  le  cofe  mal  fat- 
te,  e  neglette  mi  faranno  condonate ,  e  rimar* 
rà  aggiuftato  per  l'eternità  il  tempo  dijeri, 
e  d'hoggi .  Ma  fia  anco  il  vero  ciò ,  che  tu  dici, 
e  pofeia  penfa ,  che  Dio  non  ti  hà  prometto 
per  la  tua  converfione,  e  per  il  tuo  vivere 
reriamente  all'eternità  il  giorno  di  domani  » 
quando  ben  quefto  baftafle  :  Cogita,  quia  Deus 
eonverfioni  tua  diem  craftinum  non  promifit  • 

Ah  fé  facefiimo  noi  di  tutto  cuore  quella 
favia  petizione  a  Dio  ;  (c)  Noturn  fac  inibì  Do- 
mine finem  meurn  f  &  numerum  dierum  meorum 
quis  ejl .  Fami  noto  Signore  il  mio  fine ,  qual' 
è  l'eternità  interminabile,  &  il  numero  de  i 
giorni  miei  non  folo  il  poco ,  che  è ,  ma  anco 
chi  è  ,  incerto ,  infido ,  quis  e/i .  Ha veva  qui  U 
Santo  Davide  oltrepaflate  tutte  le  cofe,  le 
quali  paflano  trafportandofi  con  la  mente  alle 
cote ,  le  quali  fono ,  e  fono  permanenti  ;  Tran* 

Oo  4  filìe* 

Va)  Iti  Tfaltn.  144.       (b)  Écctcf.  s- 

Ce)  TM  * 


1 


SU  MEDITAZIONE  UL 
ftlierat  cunfta*  (a)  qua  tranfeant  ad  ea  qua  fìttiti 
&  mantnt ,  niente  tranfmigram  .  Era  il  fuo  ftu* 
dio  d'intendere  il  fuo  fine,  qual  chiama  PApo* 
dolo  vita  eterna  :  {b)  Finem  vero  vitata  ater- 
nara  ;  era  il  fuo  Audio  di  fapere  il  numero  de  i 
fuoi  giorni  f  il  quale  è  nulla  avanti  a  Dio  f  per 
paragonare  il  tempo  all'eternità  9  per  folleci- 
tarfi  a  non  differire  un  momento  di  qosì  poco 
numero  di  giorni  incerti  Tafpirare  ad  effa  eoa 
tutto  fefteflb. 

Non  altrimenti  faceva,  il  Profeta  Ifaja  ; 
(c)  Super  fpeculam  Domìni  ego  fum  jlani  jugite  r 
per  diera ,  &  fuper  cuftodiam  mearn  ego  fura ft  art  s 
totis  noftihus .  Nell'alto  della  contemplazio- 
ne 9  e  della  fpecolazione  io  fono ,  tenendomi 
eretto  lungamente  per  il  giorno  ,  che  porta  la 
luce  divina  «  a  riguardare  in  Dio  l'eternità  „ 
ed  il  tempo ,  e  quindi  fono  io  tutto  foprala 
euftodia  di  me  fteflb  per  tenermi  ordinato ,  e 
diretto  alla  gran  meta  dell'eternità ,  fenza  dar 
tempo  al  tempo ,  fenza  differire  da  un  giorno 
all'altro ,  ma  prevenendo  i  giorni  9  dando  nel 
cafo  tutte  le  notti;  Et  fuper cujlodiam  meam 
ego  fum  Jìans  totis  tto&ièus .  A  quello  Santo 
Profeta  non  feorrevano  in  vano  i  tempi  f  an- 
zi non  vagava  ,  non  volava  egli  con  il  tempo, 
poiché  legati  teneva  i  tempi  nella  euftodia  di 

fe 

(a)  Gilkbcr.  <4bba%  Pifferi,  i.  Ajcct.  de  contcnsfl. 

rcb.  Divin.      (b)  Roman.  6. 
CO  Ifàtzu 
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fe  fteflb  ;  Non  itti  in  vacuum  diffluebant  tempo* 
ra  ,  (a)  tramò  non  ipfe  vagabatur ,  &  volitabat 
cum  tempore ,  qui  tempora  religata  tenebat  in  fui 
cufiodia. 

Certamente  ottimo  confeglio ,  ottimo 
ftudio  è  di  cuftodire  immacolato  fe  fteflb ,  e  di 
non  conformarli  a  quello  fecolo ,  ma  è  anco 
molto  più  buono  ,  l'attendere  follecitamente 
a  riformarli,  a  commenfurarfi  al  fecolo  futuro; 
Optimum  piane  $  immaculatum  fe  cuftodire ,  nec 
conformar  i  buie  f acuto  %fed  longe  praftantius  fu- 
turo reformari  *  ma  per  cosi  importante  opera 
non  vi  vole  dilazione,  fàdi  meftieri  folleci- 
tarci  in  ciafeheduno  de  i  giorni  notòri,  fin  ta ri- 
to che  potiamo  dire  hoggidì  del  viver  noftro, 
nel  che  niente  v'è  di  certo ,  fe  non  la 
brevità  f  e  l'incertezza  :  Adhorta* 
minimi  metipfot  per  finguloi 
dies ,  donec  bodie  co* 
gnominatur . 


 PUN- 

(a)  Idem  Giìlcb.  ibidem . 

* 
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PUNTO  XIX. 

1 

Dalla  morte  non  fi  dà  pià  regrefìo  a  quefla  vita 
temporale  fecondo  l *  ordinarla  providenza 
divina,  (a)  Ecce  breves  anni  tran- 
feunt  ,  &  fcraitam  ,  per 
quam  non  revertar, 
ambulo  * 

ECco *  che  brìevi  gl'anni  pattano  ;  non  fo 
no ,  non  fono  ,  ma  paflTano ,  perche  il  lo- 
ro eflere  è  andarfene ,  e  fuggire  f  correre  ,  c-> 
paflare  :  Ecce  breves  anni  tranfeunt  ,  e  preflb  la 
breve  ,  e  veloce  carriera  degl'anni ,  che  pada- 
no ,  io  camino  la  ftrada,  per  la  quale  giammai 
più  ritornerò  a  dietro .  Oh  ftrada  ,  oh  (Irada 
della  vita  fiumana ,  che  tanto  pretto  fi  corre, 
e  che  una  volta  sbagliata  non  puole  rifarfi  in 
eterno  ;  oh  ftrada  ,  che  tanto  predo  ha  fine , 
e  non  ha ,  nè  mai  pih  bavera  regreflb  ,  fe  nel 
di  lei  fine  non  termina  nell'alta  meta  della 
beata  eternità  ;  Et  femitam ,  per  quam  non  re- 
vertar ,  ambulo . 

Ecco ,  ecco  ,  che  è  cofa  ,  la  quale  fi  vede , 
efidimoftra  la  brevità  degl'anni,  i  quali  in 
tanto  fono,  in  quanto  lenza  la  dimora  di  un 
punto  folo  fen  paflano.  All'entrar  dell'anno 
rimirandolo  noi  da  principio  a  fine  appren- 
diamo 

(a)  Job  caf.  16. 
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diamo  un  lungo  fpazio  imagi  nano  quali  fen- 
zi  limite  i  ma  arrivando  al  fine  troviamo  efler 
(lato  un  breve  ,  e  rapido  volo .  E  che  altro  che 
un  foffio,  che  un  volo  troviamo  efler  (lati  t  u  t . 
ti  gl'anni  decori!  della  noftra  età  9  ed  i  tanti 
fecoli  da  che  viffero  i  noftri  antenati  :  Ecce 
brcves  anni  tranfeunt  ;  nè  più  ricorrono  gl'an- 
ni  brevi,  che' tanto  predo  fcorrono,  &nna 
volta ,  che  ci  conduchino  alla  morte ,  non  re- 
tta a  noi  più  ritorno  in  vita  a  coreggere  il  mal 
fatto  |  &  a  fare  il  bene  negletto ,  Et  femitam  * 
per  quam  non  revertar  f  ambulo. 
:flg?  Mifera ,  mifera  cofa  è  prendere  tardi  il 
favio  confeglio,  (a)  &  all'hora  haver  fentimen* 
to  del  danno ,  quando  già  in  niun  modo  può- 
le  rifarcirfi  il  pregiudizio ,  cioè  ,  quando  di 
qui  ce  ne  faremo  andati,e  faranno  acerbamen- 
te conclufe  lecofc,quali  ciafeheduno  in  quefta 
vita  hà  fatte  ;  Hoc  ejl  fojìquam  bine  excefierì- 
rnus ,  acerbeque  concluda  fuerint ,  qua,  quifquc  in 
bac  vita  geffit  ;  unto  pondera  il  grande  Na- 
zianzeno  • 

Egl'è  ftatuto  divino  per  niuna  poflanza 
creata  violabile ,  lo  fpirito  farà  per  tranfito 
nell'huomo ,  e  quefti  non  fofifterà  t  e  più  non 
conofeerà  il  luogo  fuo  ;  (b)\  Spiritus  pertranfi* 
bit  in  ilio  f  éy  non  fubjijht ,  &  non  cognofeet 
mpliut  locum  fuum . 

Spi- 

(a)  A/azianz.  erat.  in  S.  Baptif.  ' 
00  Tf.  102. 
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Spirito  delPhuomo  è  l'anima  ,  che  l'avi* 
va,  e  perciò  fcrive  il  Papa  S.Gregorio,  (a) 
del  noftro  divin  capo  nel  fuo  tramandare  l'a- 
nima fua  in  morte  per  noi  Ri  fcritto,  inclinato 
capite  tradidit  fpirhum  .  Non  è  ,  non  è  l'anima 
permanente  nelPhuomo,  ma  di  paflaggio  , 
di  tranfito  ,  poiché  vi  è  per  difciogiierfi  in  eflb 
lui  dal  corpo  con  la  morte ,  alla  quale  vanno 
i  primi  pafli  del  di  lui  vivere  ,  e  nella  quale 
predo  tutti  terminano  :  Spiritm  pertranftbit  in 
silo  ;  perciò  non  fofifterà  Phuomo  in  edere  di 
huomo  i  fe  non  breve ,  e  fugace  tempo  .  Pur 
anco  lo  difie  il  Filofofo,  (b)  che  ufcendo  Pani- 
*  ina ,  Thuomo  fpira ,  cioè  lafcia  d'efler  hoiomo, 
&  il  corpo  marcifce ,  e  s'imputridifce  ;  Et  non 
fubjìftet .  Ah  Dio ,  di  tutto  ciò«quaPaltra  pote- 
va efler  la  confeguenza,  fenon  che  l'anima 
non  diviferà  pih  il  fuo  corpo ,  ch'è  il  luogo  , 
nel  quale  Panima  naturalmente  defidcra  d'ef- 
fere  ?  Sarà  il  corpo  corrofo  da  i  vermi ,  perde- 
rà ogni  vigore ,  ogni  abilità  ,  ogni  bellezza, 
ogni  fembianza  humana ,  più  non  lo  difcc me- 
ra la  di  lui  medefima  anima  ,  cioè  più  non  Io 
ritroverà  capace  per  far  ritorno  ad  eflb  nella-, 
prefentc  vita  ;  Et  non  cognofeet  amplìm  locum 
fuum .  Tanto  è ,  tanto  è  ,  (c)  Anima  feparata 
ijlum  locum  ampliui  non  cognofeit  9  ideft  amplini 
ad  ipfum  corpus  non  revertitur  in  vita  prafentì  • 


a)  Lib.  II.  Mor^l.  cap.  $.  (b)  i.  d$  anima* 
c)  Intogu.  verf.  1746. 
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Deh  quanto  egPè  il  vero ,  che  predo  il  brieve 
corfo  degl'anni  caminiamo  una  ftrada ,  per 
la  quale  non  v'è  ritorno ,  &  fernìtarn,  per  quam 
non  revertar  ,  ambulo  . 

Reaflume  tutta  l'intimata  fentenza  dal 
pazientiflimo  Giobbe  ,  il  di  lui  grande  Spofi- 
tore,edice:  (a)  Tutto,  tutto  ciò  che  pafla, 
è  breve,  ancorché  paja ,  che  tardi  finifca  ,  è  nel 
fentiero  della  morte  >  per  il  quale  non  tornia- 
mo a  dietro,  caminiamo,  non  già  in  quanto 
che  alla  vita  della  carne  non  fiamo  per  ricon- 
durci nelPuniverfale  rifurrezione ,  ma  perche 
non  più  ,  non  piti  torniamo  ad  acquiftare  con 
3  ftenti  »  con  i  sforzi  fatti  a  noi  fteflì ,  con  Par- 
duo  delle  virtù  i  preraii  non  meritati ,  Sei 
quia  ad  conquirenda  laboribus  premia  iterum 
non  veni m us . 

O  Bernardo  Santo ,  impetrate  che  con  il 
dito  di  Dio  fi  fcolpifchino  nell'interiore  mio  , 
e  di  tutti  quegli,  a  i  quali  io  defidero  infpirato 
il  favio  difinganno ,  come  anco  di  tutti  i  mor- 
tali ,  le  brevi  parole,  con  le  quali  lafciafte  voi 
ferino,  edefpreflb  il  gran  penfiero di  dover 
noi  in  breve  arrivare  alla  morte  fenza  regreflb 
alla  vita  ,  capace  di  merito  :  (b)  lfiara  quifquc 
finiens  vitara ,  nifi  quod  meruit  in  ipfa  .  non  po~ 
teft  habere  pojl  ipfam .  Ogn'uno  finendo  quella 
vita  f  non  puoi  ha  vere  dopo  di  e(Ta ,  fe  non 
quello ,  ch'ha  meritato  in  cfla  • 

  Ah 

(V)  S.Grcg.Af9rJ.isjc.9.  (b)TraB.ic  int.  dmx.t%. 
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Ah  come  mai  diamo  cosi  poco  attenti 
adifporci  ad  una  morte  preziofa  negl'occhi  di 
Dio ,  poiché  una  fola  volta  fi  muore  ?  Ah  co* 
me  mai  fumo  tanto  poco  Col  leciti  di  vivere  in 
quel  modo  9  che  dopo  la  morte  noftra  ci  con- 
verrà haver  vifciuto  ?  Ah  come  mai  trafcur ia« 
mo  le  virtuofe  operazioni ,  fugiamo  i  (lenti  9 
abbordiamo  il  patire,  perdiamo Poccaftoni , 
non  ci  curiamo  di  raccogliere ,  e:  mandarti 
avanti  molti  meriti ,  poiché  brevi  fono  gì* 
anni  ,  ch'hanno  la  morte  per  termine  »  dopo 
la  quale  non  fi  dà  regreffo  a  riacquiftare  il 
perduto  ?  lftam  quifque  finicns  vitarn  ,  nifi 
guod  tneruit  in  ipfa ,  non  potejl  b abete  pcfl  ip- 

firn. 

Ce  lo  dice  pure  il  Savio  ad  i  (Vinto  dello 
Spirito  Santo ,  che  i  morti  nell'altra  vita  non 
di  vi  fano  più  il  camino  di  ritornare  in  quella , 
non  conofeono  più  altro  ripiego  da  prenderà , 
nè  hanno  mercede  alcuna  oltre  al  merito,  ò  al 
demerito ,  con  il  quale  fono  morti  :  (a)  Mor* 
tui  nihil  noverimi  ampliti* ,  nec  babtnt  ultra 
rnercedem  %  il  che  commenta  il  Padre  S.  Giro- 
lamo fcrivendo  quivi  :  Mortui  nibìl  valerti  ai 
id  adiicere ,  quod  fernet  fecum  tulere  dà  vita  • 
Niente ,  niente  poflbno  i  morti  aggiungere 
a  quello ,  ch'una  volta  feco  portarono  dal U 
vita  . 

O  mifericordiòfiflimo  mio  Dio  f  dirigete 

^  i  paflj_ 

(a}  Ecch  tap.  9. 
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ipaflìmiei  fecondo  il  parlar  voftro  v  di  mo- 
do che  non  mi  regga  inginftizia  alcuna,  al- 
lontanate da  me  la  flrada  deiriniquità  ;  la_j 
ftrada  della  verità  io  m'eletti ,  nò  de  i  voftri 
giudizii  io  mi  fcordai .  Deh  pietofiflirao  Padre 
delle  mifericordie ,  conducetemi  nella  ftrada 
de  i  voftri  com  man  da  menti  9  perche  quefta  io" 
volfi  ,  quefta  fi  conviene  tenere  fino  al  paflb 
della  morte;  ftando  che  egi'è  pur  chiaro  ciò, 
che  d'avanti  agl'occhi  mi  mette  il  voftro  San* 
to  Profeta  \  Ecce  èreves  anni  tranfeunt ,  &  fe- 
mitam ,  per  quam  non  revertar ,  ambulo. 

'--  '  Jm 

«  '* 

PUNTO  XX. 

*  * 

• 

Il  punto  della  morte  è  per  noi  tutti  il  momento  , 
dal  quale  dipende  l'eternità,  (a)  In  . 
momentaneo  hoc  latet 
acternitas'. 

• 

NOn  è  più  il  morire  ,  che  far  punto  al  vi* 
vere  ;  non  è  più.  il  morire ,  che  il  di- 
fcioglierfi  l'unione  dell'anima  al  corpo,  non 
è  più  il  morire  9  che  dar  l'ultimo  fiato ,  che 
fpìrare  lafiando  di  refpirare ,  il  che  fi  fà  in  un 
momento ,  e  pur  da  quello  dipende  l'eternità, 
che  non  hà  fine  . 

Giuda  il  merito  f  &  il  demerito,  giufta 
il  maggior  merito ,  &  i  1  maggior  demerito  di 
v    ciaf- 

CO  S.Bcrtt.  Sera.  17. in? fai.  Qui  Mitat . 
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cìafcheduno  definifce  Dio  la  mercede ,  h  la 
pena  di  cìafcheduno  inqu-el  momento  con  il 
fuo  decreto  ,  che  non  preterirà  giammai  io-i 
eterno ,  e  così  in  momentaneo  hoc  lai  et  ater- 
vita*  . 

O  menti  humane  9  ò.penfieri 9  ì>  folleci- 
tudini 9  ò  (ludii ,  ò  premure  ,  ò  diligente  ,  ò 
induftrie ,  ò  anfietà  noftre  9  come  mai  in  que- 
lla vita  tranfitoria 9  breve  %  incerta .  tutte  non 
fiete  polle  in  ben  preordinare  il  momento  del 
morire,  in  cui  la  fomma  importanza  dell' 
eternità  vi  (là  nafcofla  al  fenfo  9  ma  manifefta 
alla  fede?  In  momentaneo  hoc  latet  aternitas . 
AI  tagliarli  9  allo  fradicarfi,  b  allo  fpezzarfi 
un'albero ,  fe  egli  cadde  alla  parte  dell' Auftro, 
ò  dell' Aquilone  ,  in  qualunque  luogo  egli  ca- 
da 9  ivi  fempre  farà  ;  (a)  Si  ceciderii  lìgnumaà 
Aujirurn  ,  aut  ad  Aquilonem^  in  quocumque  loco 
ceciderit  9  ibi  erit .  In  morte  fi  taglia  l'albero  9 
òfia  il  fuperbo  cedro  del  Libano  9  ò  (ia  l'hu- 
mile  nardo:  (b)  Exciditur  arbor  in  morte ,  &  in 
qualunque  parte  egli  cada  f  ivi  rimarrà  ,  &in 
quocumque  loco  ceciderit  %ibi  erit\e  la  ragione  di 
quella  infallibile  verità,  perche  Iddio,  il  di 
cui  giudizio  è  indeclinabile  9  &  indeffettibile , 
ivi  i  ivi  in  quello  fiato  9  nel  quale  ti  troverà , 
ti  giudicherà  9  Quia  ibi  te  judicabit  Deus  9  ubi 
invenerit .  Ivi  9  ivi  9  dico  9  farà  l'albero  t  do- 
vunque caderà  recifo  ,  ivi  farà  immutabile 
■  men- 

(a)  Eccl.  il.  (b)  £.  Bi rn.  Scrm.  85 .  <fc  éiicrf. 
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mente  ,  irretrattabilmente  ,  ibi  inquam  exit 
immutabìliter  ,  &  irretratfabtliter .  Deh  veda , 
deh  veda  a  qual  banda  fia  per  cadere ,  avanti 
che  cada,  perche  dopo  che  farà  caduto,  mai 
più  ritornerà  a  metterli  in  piede  ,  anzi  ne  me- 
no ha  vera  dove  volgerli ,  vìdeat  ,  quo  cùfura 
ft  ,  antequam  cadat ,  quia  pojlquam  ceciderit  » 
non  adiiciet ,  ut  refurgat ,  fed  nec ,  ut  fe  vertat . 

Se  vuoi  fapere ,  profiegue  S.  Bernardo , 
a  qual  banda  fia  per  cadere  l'albero  nella  mor- 
te recifo  9  offerva  i  di  lui  rami  ;  da  quella  par- 
te ,  nella  quale  v'è  la  maggior  copia ,  &'  il 
maggior  pefo  de  i  rami ,  egli  fenzadubio  ca- 
derà ,  fe  pure  così  dando  farà  tagliato .  I  notòri 
rami  fono  i  notòri  defìderii,  con  i  quali  ci  (ten- 
diamo all'Autòro ,  fe  fono  fpirituali  y  ò  air 
Aquilone  ,  fe  fono  carnali .  Quali  di  quelli  de- 
fìderii preponderino ,  il  corpo,  che  ftà  di  mez- 
zo, lo  indica,  pofeiache  quegli  preponderano, 
i  quali  tirano  (eco  il  corpo ,  facendolo  fervire 
con  iefue  membra  ò  all'iniquità  per  l'iniqui* 
«tà  ,  ò  alla  giuftizia  per  la  fantificazione  ;  tanto 
è,  tanto  è  ;  Vnde  ejì major  copia  r amor  uni ,  & 
ponderojìor ,  indi  cafuram  ne  dubita ,  ft  tamen 
fuerit  tunc  excifa . 

O  grandi ,  ò  pefanti  parole  del  Santo 
Davide;  (a)  Principium  verborun?  tuorum  ve- 
rità* ,  in  aternum  omnia  judicia  juflitia  tua . 
11  principio  delle  tue  parole ,  Signore ,  è  la 

P  p  ve* 
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verità  ftefla;  quali  che  dir  voglia  ,  fponetl 
Padre  S.  Agoftino  ;  (a)  dalla  verità  fteffa  deri- 
vano le  tue  parole  f  e  perciò  fono  tutte  vera- 
ci» e  non  ingannano  alcuno  le  tue  parole,  con 
le  quali  viene  prenunziata  la  vita  a  i  giufti  , 
e  la  pena  agl'empii  \  Princìpìum  verborum  tuo» 

funt  veritas  • 

Nel  punto  del  morire  giuda  ^infallibili 
parole  divine  di  prenunziato  premio  a  i  giu- 
fti ,  e  caftigo  aglfempii  f  pronunzia  Dio  le 
fentenze  definitive  »  per  ciafeheduno ,  e  ter- 
mina tutti  i  giudizii  particolari ,  fenza  che 
giammai  per  alcuno  vi  debba  effere  ò  findica- 
to  ,  ò  appellazione ,  ò  revifione  di  caufa ,  ò 
interrompimento ,  ò  fine  neirefecuzione  del- 
le fentenze ,  e  perciò  tutti  f  tutti  quelli  giudi- 
zii  di  Dio  f  i  quali  fi  fanno  al  punto ,  e  nel 
momento  della  morte  ,  e  fono  i  giudizii  della 
fua  giuftizia  inviolabile  f  fono  per  Interniti  4 
1» aternum  omnia\udiciali^itiatua  *  Cosi  è  t 
'  così  è ,  replica  il  Padre  Sarit'Agoftino  :  Hac 

quippè  funt  in  aternum  judicia  jujìiti*  Dei  * 
quia  hudkium  Dei  manebit  in  tternum  . 

Le  dieci  vergini ,  cinque  delie  quali  era- 
no prudenti ,  e  cinque  ftolte ,  neil'afpetta- 
sione  dello  fpofo  tutte  egualmente  dormito- 
rono ,  e  dormirono ,  perche  il  dormire  è  U 
morire  commune  a  tutti,  fpone  il  Papa  S.Gre- 
gorio, (b)  dormire  mori  eji.  Il  dormitare  avantt 

* 

■  (a)  Inbunc  TJ.  1 1 8.    (b)  BSZ  i  a.  in  Etang  , 
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il  Tonno ,  e  Pandarfi  languendo  la  Talute  ,  pri- 
ma che  giunga  la  morte ,  dando  che  per  l'ag- 
gravio dell'infermità  fi  perviene  al  Tonno  della 
morte. 

Venne  Io  fpoTo  dopo  la  piccola  dimorà 
del  breve  corfo  di  quella  vita  ,  e  quelle ,  che  fi 
trovavano  apparecchiate  entrorono  con  elfo 
alle  nozze ,  e  fi  chiuTe  la  porta  ,  (a)  &  claufa 
ejljatiua  ;  Topra vennero  quivi  Paltre  vergini , 
dicendo  anfìofe  :  Signore  ,  Signore ,  aprì  a  noi 
ancora ,  ma  egli  riTpondendo  difle  :  certamen- 
te a  voi  dico  ,  ch'io  non  vi  conofco  per  mie  , 
niente  so  di  voi,  per  introdurvi  alle  mie  noz- 
ze :  Amen  dico  vobis ,  ne/eh  vos. 

Oh  Torte  troppo  ineguale  nel  morire  de  i 
giudi ,  e  degl'ingi urti ,  entrati  che  fiano  que- 
gli a  i  godimenti  di  Dio ,  fi  ferra  la  porta,  per 
non  havere  elfi  giammai  ad  ufeirne  *  efclufi 
che  fiano  quelli ,  fi  ferra  la  porta  ,  per  non  ha* 
ver  giammai  quelli  ad  entrarvi  :  Et  claufa  eft 
janua .  .  . 

Ma  fin  quando ,  per  quanta  tempo  re- 
fiera  chiufa  la  porta  a  i  feonoiciati ,  a  i  ripro- 
vati da  Dio  nel  punto  delia  fua  venuta  a  farne 
il  giudizio,  nel  momento  del  loro  morire? 
Ah  Dio ,  di  quello  non  fe  ne  parla  ,  non  vi  è 
tempo  ,  non  v'è  quando  da  dirli ,  perche  ri- 
marrà loro  ferrata  la  porta  della  mifericordia  , 
della  grazia,  del  coflato  di  Grido  Giesù,  e  del- 
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la  gloria  in  eterno  ;  Et  claufa  ejì  janua  >  fenza 
prefcrizzione  di  tempo,  fenza  fine;  Hacquip- 
pè  junt  in  atemura  judicia  jujlitia  Dei ,  quia 
juaicium  *Dei  manet  in  aternum .  O  fe  fi  potef. 
fe  ben  faporeggiare  con  il  palato  del  cuore» 
ripiglia  il  Papa  Morale  ,  (a)  quanto  habbia di 
ammirabile  il  dirli  :  Viene  Io  fpofo ,  ò  è  venu- 
to lo  fpofo  *  quanto  di  dolcezza  ;  entrarono 
con  eflb  lui  alle  nozze  ;  quanto  d'amarezza , 
&  claufa  efi  janua  ;  penfate  fratelli  cariflìmi  « 
avanti  alcofpetto  d'un  tanto  Giudice ,  qual 
farà  in  quel  giorno  il  terrore ,  quando  già  non 
vi  farà  rimedio  nella  pena  ;  (§>ui  in  ilio  die  ter- 
ror  erit ,  quando  \am  in  pana  remedium  non  exit. 

Oh  interminabile  eternità ,  che  tutta  di- 
pendi dal  momento  della  morte  !  In  quello 
momento  tu  (lai  rinchiufa ,  e  nafeofta ,  naj 
nel  medefimo  momento  fei  tu  benpalefc,  a 
chi  con  meditarlo  ló  penetra .  Ah  come  mai 
perdiamo  di  villa  quello  gran  momento  »  che 
tià  da  eflere  la  mifura  degl'anni  eterni  ?  Ah 
come  mai  fono  per  altro  le  cure  del  noftro  vi- 
vere mortale,  che  di  paflar  bene  il  momento 
della  morte ,  nel  quale ,  benché  di  nafeofioal 
noftro  humano  fenfo ,  &  alla  noftra  colpevole 
diffrazione  ,  è  tanto  certo ,  che  tutta  confitte 
la  fomma  d1  un'eternità  ò  di  gioje  ,  ò  di  pene  ? 
In  momentaneo  hoc  latet  aternitas . 

  PUN-_ 
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Nel  giudizio  particolare  9  che  Dio  fà  di  cadauno 
nel  punto  della  morte ,  non  vi  è  fcufa ,  non 
vi  è  difcolpa  i  non  vi  è  /campo .  (a)  In  . 
Illa  die  peribunt  omnesco- 
gitationes  eorlira . 

■ 

Ricorda  il  Santo  Profeta  airhuomo ,  che 
di  certo  egli  morirà  ,  che  ufcirà  H  di  lui 
fpirito  dal  di  lui  corpo  ,  e  che  fe  ne  ritornerà 
quefto  nella  terra ,  della  quale  egPè  comporto: 
Exibit  fpiritus  ejut  $  &  rewrtetur  in  terram 
fuam . 

Morì  di  Tua  volontà  per  noftro  amore  il 
Figlio  di  Dio  humanato  ,  e  però  di  lui  fi  dice  » 
che  chinando  il  capo  tramandò  lo  fpirito  ;  (b) 
Muore  Phuorao  per  neceflità ,  anco  non  vo- 
lendo ,  e  però  dall'huorao  fe  n'efce  il  di  lui 
fpirito  *  Exibit  fpiritus  ejus *  t 

Forti  che  9  dice  qui  il  Padre  S.  Agoftino  y 
ufcirà  lo  fpirito  dell'huomo ,  (c)  quando  vorrà 
l'huonio  ì  Ah  nò  ,  ah  nò ,  ufcirà  quando  egli 
non  vole  9  ufcirà  quando  egli  non  sà  t  Exibit 
quando  non  wlu  exibit9  quando  nefcit,  Se  ufeen- 
do  Io  fpirito  ritornerà  la  carne  nella  fua  terra  ; 
Et  exeunt*  fpiritu  caro  revertetur  in  terram 
fuam  .r       :  - 
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Ma  che  farà  delio  fpirko  delPhuomo  all' 
ufciredal  di  lui  corpo  ;  oh  cofa  tròppo  terribi- 
le ,  farà  egli  confti  mito  avanti  al  tribunale  di 
Dio  a  render  conto  di  tutte  le  Tue  opere  inte- 
riori ,  ed  citeriori  dal  primo  iftante  dell'ufo 
di  ragione  fino  a  quel  punto,  &  ad  eflfere  giù- 
dicato ,  e  Tentennato  per  una  interminabile 
eternità  ,  fenza  che  vi  redi  nè  meno  il  penfic- 
ro  di  poterli  (bufare  f  difendere ,  6  difcolpare  9 
in  illa  die  peribunt  ornntt  cogitationet  eorum . 

A  nulla  in  quel  giorno  valerà  l'acutezza 
dell'ingegno,  la  fattigliela  dell'intelletto; 
periranno  le  fpecol azioni  t  gl'argomenti ,  i  fo- 
Jìfmì  ;  fparirannoi  pretedi ,  le  ragioni  in  ap- 
parenza probabili  9  con  le  quali  fi  giuftificano 
le  ingiuftizie ,  fi  colorirono  di  bene  tanti  ma. 
li  ;  periranno ,  e  tutti  periranno  i  penfieri,  co1 
quali  fi  fono  fopiti  i  dettami  veraci,  per  r ice r. 
care  fenza  rimorfo  la  bugia  ;  In  illa  die  peti- 
bunt  ornnei  cogitar  ione  s  eorum  . 

Di  quegli,  che  nel  loro  vivere  fono  (con* 
fiderati  del  conto ,  ch'hanno  da  dare  a  Dio  nel 
loro  morire ,  diceva  il  Santo  Giobbe  ,  che  gli 
occhi  loro  veranno  meno ,  e  che  da  elfi  perirà 
ogni  fcampo;  (a)  Oculi  impiorum  deficient , 
&  effugium  peribit  ab  eis .  Purtroppo  gl'occhi 
loro  vengono  meno  ,  e  mancano  nel  loro  vi- 
vere ,  perche  non  giungono  a  prevedere  il 
punto  del  morire  |  traveggono  parendo  loro 

ftabi- 
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(Ubili  le  core  tranfìtorie  ,  e  non  fanno  rimira» 
re  come  mortali  le  cofe  mortali  :  (a)  Cogitare 
mortali  a  mortaliter  nefciunt .  Mancano  in  (bra- 
ma gl'occhi  loro  nel  loro  vivere ,  poiché  non 
vedono*  che  Pio  gli  vede  nel  fondo  del  cuore, 
hanno  per  piccole  9  ed  anco  per  nulla  tante-, 
cofe ,  che  faranno  trovate  graviflìme  nel  giù* 
di  zio  di  Dio  ;  non  difeernono  ,  che  le  ragioni  • 
con  le  quali  colorendo  di  bene  il  male  feguo- 
no  i  proprii  voleri,  niente  vaieranno  al  punto 
della  morte  :  Oculi  impiorum  deficient .  Tanto 
è,  tanto  è;  ma  che  farà  a  quel  gran  punto? 
Ah  poveri  di  noi  ;  fvaniranno  le  raggiorni  ri- 
marranno  delufi  i  pretefti ,  fi  fchiariranno  tut- 
te le  cofe  ,  non  vi  farà  piìi  fcarapo  ,  Et  ejfa» 
giurn  peribit  ab  eh  .  Perirà,  perirà  ogni  fcampo 
nel  morire  di  quegli ,  i  quali  non  mirorono  al 
fincero  ben  vivere  >  perche  all'hora  la  loro  ma- 
Tuia  non  trova  con  che  nafeonderfi  al  cono- 
feiraento  delPefa  tuffi  mo  Giudice;  (b)  Ab  est 
orsine  effugium  petit ,  quia  eorum  maini  a  ab  ani* 
madverfione  diftrifti  Judicis ,  quo  fe  wleat  oc- 
cultare non  inventi . 

.  ^  Deh  come  mai  fiamo  tanto  certi  d'ha  ver- 
ci  in  breve  (c)  a  trovare  a  cosi  gran  ftretto,nel 
quale  non  vi  farà  fcampo,  e  non  penfìamo 
ftdefibanon  havere  all'hora  bifogno  di  fcara- 
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po  ?  Adelfo  f  adeflo  b  il  tempo  da  farli  da  ciaf* 
cheduno  di  noi  quel  favio  ,  quel  prudente^» 
conto, A  quegli  frettolofo  io  men  vado,  i  quali 
per  la  morte  corporale  ufciti  fono  da  quello 
mondo;  Rimirando  i  fepolcri  loro  non  ritrovo 
in  quegli  9  Te  non  vermi ,  cenere,  fetore  %  ed 
horrore  ;  ciò  ch'io  fono ,  elfi  furono  ,  e  ciò  che 
cffi  fono,  farò  io  ;  ed  ecco  che  già  me  ne  mwo* 
ro  pieno  d'iniquità  ,  e  di  abominazioni  ;  Già  , 
già  farò  prefentato  avanti  al  Giudice  efattiflì- 
mo,  per  render  conto  dell'opere  mie .  Guai  a 
me  miferabile  ,  quando  verrà  quel  giorno  del 
mio  giudizio ,  e  faranno  aperti  i  libri  9  ne  i 
quali  tutti  gl'  atti  ,  e  peniieri  miei  faranno 
rapprefentati  al  divino  cofpetto;  ed  ali'hora 
che  fi  dirà  di  me  :  Ecco  l'huomo ,  ecco  l'opere 
fue  ,  mi  ridurrò  avanti  gl'occhi  interiori  tutti 
i  delitti  ,  e  peccati  miei  4  pofciache  con  una 
certa  forza  divina  fi  farà  ,  che  in  quel  punto  a 
ciafcheduno  rivenghino  alla  memoria  tutte 
l'opere  fue  ,  ò  buone  ,  ò  male  ,  e  che  con  un. 
fguardo  di  mente  tutte  con  maravigliofa  pro- 
dezza fi  rimirino ,  acciò  acculi,  ò  fcufi  la  co* 
fcienza  la  fetenza;  Vfaccufet,  wl excufet feien- 
tia  confeientìam . 

Mentre  che  tutto  (a)  guftofo ,  e  giocon- 
do fe  ne  ftà  Phuomo  nel  mondo,  fubitovien^ 
rapito  alla  morte  ,  &  all'impro  vifo  l 'anima_» 
viene  tolta  dal  corpo ,  ma  con  gran  timore ,  e 
s  •   con 
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con  grandi  dolori  l'anima  fi  fepara  dal  corpo; 
vengono  gl'Angeli  a  prenderla  per  condurla 
al  tribunale  del  giudice  tanto  da  temerti  9  & 
alPhora  elfa  rimemorando  l'opere  Tue  male , 
e  peflime  ,  quali  fece  di  giorno  ,  e  di  notte  9 
trema  9  e  ctrca  di  fuggir  da  effe  ,  e  d'ha  ver  di- 
lazioni dicendo  :  datemi  lo  fpazio  almeno  di 
un'hora  ;  all'hora  quafi  che  parlando  tutte  af- 
fieni e  le  di  lui  opere  diranno  :  Tu  ci  hai  fatte  , 
fiarao  opere  tue  $  non  tilafciarerao ,  ma  fare- 
mo fempre  teco ,  teco  a  adaremo  al  giudizio . 

All'hora  l'anima  trovando  gl'occhi  chi  ti- 
fi; e  così  la  bocca  ,  e  gl'altri  fen(i  del  corpo  9 
peri  quali  foleva  ufcire  a  dilettarti  in  queile 
cofe  efteriori ,  ritornerà  a  fe  ftefla,  c  vedendoti 
fola ,  e  nuda ,  fcofla  da  grande  horrore  ,  ifve* 
ni rà  in  fe  (leda  per  difperazione  9  e  caderà  fot* 
to  di  fe  medefitna ,  e  poiché  per  amore  del 
mondo ,  e  della  carne  e(Ta  hfciò  l'amore  di 
Dio  9  farà  lei  lafciata  da  Dio  miferabiliflima 
ncll'hora  di  tanta  neceflità . 

Così  l'anima  del  peccatore  nel  giorno  > 
nel  quale  egli  non  sa  ,  e  nell'hora  a  lui  occul- 
ta 9  vien  rapita  dalla  morte  9  vien  feparata  dal 
corpo,  fenevà  pipna  di  miferie  tremando  $ 
&  adolorando  9  e  non  havendo  alcuna  fcufa  9 
qual  poffa  addurre  per  i  fuoi  peccati ,  fi  (Ir u g- 
ge9  e  trema  per  haver  a  comparire  avanti  a-* 
Dio  ;  per  il  grande  horrore  tutta  fi  fcuote  9  e 
con  molti  anfiofi  penfieri  viene  agitata  9  men* 

tre 
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tre  che  iftando  lo  fcioglimento  della  carnei 
«tolte  di  mezzo  tutte  le  cofe  f  confiderà  quel 
termine  %  al  quale  fi  avi  ci  n  a  ;  e  poco  dopo  tro- 
va  quello  »  che  non  potrà  in  eterno  mutarli  ; 
Et  fubduttit  è  màio  omnibus ,  fid  &  illum  ter. 
rninum  confiderat  ,  sui  appropinqua*  ,  &  pofl 
paululuM  hoc  invenit  ,  quod  in  perpttuurn  muta, 
ri  non  poter it . 

In  quella  vita  non  mancano  (campi  agi1 
huomini  per  oltrepaflare  gl'oftacoli  delle  leg- 
gi divine,  naturali ,  edhumane,  e  per  arri- 
vare a  fodisfare  alle  proprie  voglie  ,  ben  fpertb 
fi  pagliano  le  fimonie  *  le  ufure  ;  fi  fanno  paf. 
fare  con  fembiante  di  virtù  i  vizii  h  fi  cohone- 
con  colore  di  religiofità  le  ippocrifie  ; 
fi  là  che  ferva  di  mantello  la  carità  all'impuri- 
tà dell'affezioni  9  il  zelo  a  i  rifentim«nti ,  & 
alle  vendette.  Anco  ne  i  Chioftri  fagrofanti 
de  i  Religiofi  non  mancano  i  fcampi  per  fot- 
trarfi  degPoblighi  dei  voti  fatti  a  Dio;  non 
di  rado  al  proprio  arbitrio  fi  tira  quello  del 
fuperiore,  e  fi  allargano  i  termini  dell'ubi*» 
dienza  s  e  della  povertà  in  modo,  ch'appena 
vi  refta prattica  effettiva  alcuna,  alla  quale 
fi  pofTa  dare  nè  pur  il  nome  di  tali  vangeliche 
virtù .  Si  attribuifce  il  merito,  &  il  demerito 
agl'altri  f  fecondo  che  torna  bene  per  fe  ftef. 
fo,  fi  vendono  l'ambizioni  sfrenate  per  folle* 
citudine  del  ben  commune .  In  fomma  fi  ftu- 
dia  non  già  di  compire  con  le  promette  fatte 

a  Dio» 
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Ì1D1Ó9  e  eoa  la  perfezione  del  proprio  infti- 
tuto  f  ma  bensì  di  farne  il  meno  che  fi  puole 
fenza  incontrar  fi  con  il  biafimo  .  Felici ,  e  fo- 
li felici  quegli ,  i  quali  fono  morti  al  loro  pro- 
prio amore  inventatore  di  tante  aftuzie,  e 
de  i  quali  la  vita  fe  ne  (là  afeofta  con  Chrifto 
in  Dio  9  poiché  habbiamo  pure  a  ridurfi  a_» 
quel  punto  de  ci  fi  vo  dell'eterniti  ò  di  godi- 
menti ,  ò  di  pene ,  nel  quale  tffugium  peribit 
ab  eh .  Svaniranno  le  ragioni  apparen- 
ti ;  periranno  ,  periranno  tutti 
i  penfieri  fagaci  delle  loro 
difcolpe,  In  Uh  die 
fcribuntom- 
nes 

cogitationtt  ■ 
.  torum. 
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PUNTO  XXII. 

I 

*  • 

Per  grandi  de  firn  i  motivi  difperare*  quali 
ungono  igiufii)  niente  meno  tanno  Jem-  ■ 
p re  a  temere  il  punto  del  morire .  (a) 
Circumdederunt  me  dolor  es 
morti s  ,  &  pericula  in* 
ferni  invenerunt 
me_>  • 

OChe  fentimenti  d'amor  divino  ripieno 
di  gratitudine  al  Signore  di  fperanza,  di 
giocondità  fono  quegli  del  giufto  ;  Dilexi  , 
quoniam  exaudiet  Dominui  vocem  orationh 
rnea .  Amai  per  non  kfciar  già  mai  d'amare  \ 
amai  infaciabil mente  ,  amai  fenza  mi  fura_»  , 
fenza  modo,  amai  il  più  che  potei  amare,  poi* 
che  foùo  io  ben  ficuro  dell'infinita  bontà  del 
Signore ,  ch'egli  efaudirà  la  voce  dell'orazio- 
ne mia ,  Tempre  ch'io  a  lui  manderò  gl'humili 
miei  prieghi .  .  , 

§>uia  inclinavit  aurem  fuam  rai}>i ,  in  die- 
bui  meh  invocato  ;  poiché  a  pena  dal  mio  cuo- 
re abbiflato  nella  colpa  ufcirono  i  prieghi ,  i 
gemiti,  e  fofpiri  miei ,  che  non  appettò  il  SU 
gnore,  che  giunge  (fero  all'alto  del  fuo  trono  9 
mi  a  me  benignamente  inclinò  egli  il  fuo  mi- 
fericordiofo  udito ,  invocherò  confidentemen» 
  te 
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te  in  tutti  i  giorni  miei ,  cioè  in  tutti  giorni  , 
quali  mi  fono  io  fatti  per  mia  colpa  miferabi- 
li,  ed  infelici  ì(a)  In  dìebus  meisy  ideft^mea  mi* 
feria ,  quos  mi hi  feci  peccando . 

E  chi  crederebbe  già  mai ,  che  a  quefto 
tanto  lieto  del  Santo  Profeta  fi  con  giunge  (Te 
fubito il  flebile,  Padolorato,  Pinti  mori  to  ?  e 
pure  cosi  è  ;  Circamdederunt  me  dolor  e  $  morti  i 
&  pericvla  inferni  invenerunt  me  ;  I  dolori  del- 
la morte  prevenuti  dalla  mia  confidera^ione , 
anteci patirai  dalla  mia  viva  apprenfione;  i  do. 
lori  della  morte  grandi  per  il  corpo  ,  ed  eccef- 
ftvi  per  il  cuore ,  é  per  l'anima,  la  quale  cono- 
fcendofi  rea  farà  conftituita  avanti  al  cofpetto 
di  Dio  per  il  giudizio  eterno  ;  si ,  i  dolori  del- 
la morte  mi  hanno  circondato  di  modo  ,  che 
non  hò  dove  volgermi  per  non  penare  trà 
e  (Ti ,  riè  fi  da  addito  in  me  ad  alcun  Toglie- 
vo • 

Non  dirò  il  pericolo ,  roà  i  pericoli  >  i 
quali  fono  fenza  numero,  di  perdermi  in  quel 
punto  eftremo ,  e  di  cadere  in  un  inferno  eter- 
no ,  mi  hanno  foprafatto  benché  foio  preme- 
ditati ,  per  tenermi  di  continuo  con  timore , 
e  (gomento  ;  benché  io  non  gli  ricerchi ,  eflì 
hanno  trovato  me;  io  mi  vadorifuggiando 
nella  mifericordia  divina ,  io  cerco  di  metter- 
mi in  ficuro  nel  pietofiflimo  coftato  del  mio 
di  vi  n  Redentore  crocefiflb,  raà  elfi  pure  mi  ri- 
 tro- 
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trovano,  mi  fgomentifcono  ;  Et  peritala  iftfer* 
ni  invenerunt  me  .  , 

Oh  pericoli,  oh  pericoli  ttoppo  grandi  f 
e  di  troppa  grande  confeguenza  per  non  ha- 
verfi  a  temere  anco  da  i  maggiori  Santi  ;  oh 
pericoli  ,  oh  pericoli ,  come  anco  i  giudi  non 
Coveranno  benché  di  lontano  prevedervi  , 1  f 
temervi?  come  non  faranno  Tempre  folleciti 
di  premunirà ,  e  d'eccitarvi  *  Et  pericula  infcr. 
n$  tfivcttcruttt  me  • 

Non  entrate  Signore  in  giudizio  con  il 
voftro  Servo,  fclaraava  Davide  Santo  \  (a) 
Non  intresin  )uiicium  cum  Servo  tuo  ;  Che  te- 
ma,ch'entri  Dio  nel  giudizio  feco  al  punto  del 
morire  Thuomo  prevaricatore,  che  ferve  all' 
iniquità  ,  quello  ben  s'intende  ,  ma  perche  te- 
me il  Servo  del  Signore  .  Puole  egli  pure_» 
afpettere  mercedi  eterni  ;  pare  pure ,  che  pófla 
confolarfi  con  la  ficurezza  d'afcoltare  nel  fepa- 
rarfegli  l'anima  dal  corpo  quelle  dolci  parole , 
entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore .  Ah  Dio  ,  ah 
Dio  che  il  punto  del  morire,  &  il  giudizio  vo- 
ftro al  tempo  del  morire  è  da  temer  fi  anco  da  i 
giufti , e  dai  voftri  Servi  fedeli . 

Bada  e(Tere  del  numero  dei  viventi  fo» 
pra  la  terra  ,  bafla  il  vivere  di  quefta  noftra 
mi  fera  bile  vita ,  la  quale  è  la  tentazione  ftef- 
fa  ,  e  fe  ne  và  da  colpa  in  colpa ,  per  diffidare 
di  poterfi  giuftificare  nel  cofpetto  di  Dio  ; 

"jOO  Vfilm.  14*-  """""""" 
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ghua  non  ytjlificabitur  in  confpettu  tuo  omni* 
vivem  • 

Non  è ,  non  è  la  giuflificazione  ne  i  no- 
ftri  proprii  occhi  ;  non  è  la  giuflificazione_# 
negl'occhi  degPh uomini ,  quella  che  cihàd' 
adìcurare  da  i  pericoli  dell'inferno  al  punto 
della  morte,  ma  la  giuflificazione  ,  la  quale 
Ga  tale  negl'occhi  ,  nel  corpetto  di  Dio  ,  avan- 
ti del  quale  ni  uno  dei  viventi  farà  gi  11  (litica- 
to ,  Te  non  per  grande  mifericordia  divina  , 
quia  non]uftificabitur  in  confpe&u  tuo  otnnit  vi* 
vens  .  . 

Tema,  tema  pure  ogn'u no  benché  fi  tro- 
vi avantaggiato  nel  fervizio  divino  ;  Quanto 
ih  fia  approfittato  lo  fai ,  mà  ciò  che  tuttavia. 
Dio  negl'occulti  Tuoi  giudizii  Tenta  di  te ,  tii 
non  Io  fai  \  (a)  Sed  quid  aàbuc  de  te  in  occultit 
Deus  fentiat ,  nefeis  \  Guai  alla  vita  labile  degL* 
h uomini ,  fe  fenza  pietà  venga  giudicata,  poi- 
ché efattaraente  difeafla ,  indi  avanti  gl'occhi 
del  rigorofo  giudice,  donde  penfava  di  pia. 
cergli  vien  riprovata .  Vaiatili  vita  homìnum^ 
fi  remota  pi  etate  \udicetur%  quia  diftriclè  difeupa* 
indè  antè  oculot  dijìrim  judicis ,  undè  fe  piacere 
fufpicabatur ,  obruhur . 

Se  ne  (lava  un  S.  Bernardo  lontano  dal 
mondo  ,  fuori  d'ogni  pericolofa  occafione_>  , 
erano  ifuoi  collumi  innocentiflìmi  ;  Erano 
tutti  ifuoi  penfieùinDio,  tutti  2  Tuoi  affetti 

a  Dio 

■     ■■  11  11 

(aj  Grcger.  29.  moral  taf.  9, 
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*  Dio  \  Era  la  Tua  converfazione  ne  i  Cieli  ,  e 
nientemeno  tanto  trovava  di  che  temere  in 
fe  fteflb  per  il  punto  della  morte ,  che  così  fo- 
fòrpirava  ,  e  gemeva  ;  (a)  Hai  mifero  di  me  , 
c  guai  a  me ,  che  facendo  quefte  cofe  colpevo- 
li 9  ed  altre  innumerabili ,  con  tutto  ciò  in  tal 
modo  io  dorma,  io  mangi ,  io  beva  Scuro  f 
quali  che  pattato  fofle  il  giorno  della  morte  ,  e 
fcampato  io  havefli  il  giorno  del  giudizio  ,  ed 
i  tormenti  dell'inferno ,  così  giuoco  f  fcherzo  f 
c  rido  9  quafi  che  io  già  trionfi  nel  regno  di 
Dio  ;  Sic  ludo ,  &  r$deo  ,  quafi\am  triumphem 
indegno  Dei. 

Già  mai ,  già  mai  hanno  lafciato  ne  di  te- 
mere 9  nè  di  far  temere  il  gran  momento  della 
morte  i  Santi  ;  (b)  Fratelli  miei  %  (  fcrifle  già 
S.  Agoftino)  io  voglio,  che  fopra  modo  scab- 
bia a  temere  ,  imperoche  il  meglio  è  non  darvi 
una  mala  ficurezza  ;  Non  vi  darò  quello,  che 
non  piglio  per  me  ;  Non  àabo ,  quoà  non  acci' 
pio»  Intimorito f intimorifco ;  Timens  terreo. 
Parrei  voi  ficuri ,  fe  ficuto  fofli  fatto  io  ;  Secu» 
tot  voi  faceyem  f  fi  fecurus  ego fierem  ;  il  fuoco 
eterno  io  temo  ,  ìgnem  aternum  ti  meo  ;  Il  tem- 
po momentaneo  del  morire  di  qualunque  de  i 
viventi  è  per  immutabile  eternità  ;  Eteritf  & 
trit  tetnpus  mum  in  aternum . 

Ah  ;  di  dove  mai  viene  a  noi  quella  difli- 
mulazione ,  Fratelli  miei  ;  (  ripiglia  S.  Ber- 
t  nar- 

(a)  Lik.  «fc  innriQri  ìpw  •      (V)  ?M 8°- 
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nardo)  di  dove  quefta  tanto  perni  zio  fa  tepi- 
dezza ?  di-dove  quefta  maledetta  fìcurezza  ? 
Come  noi  miferi  inganniamo  noi  ftefli  ?  Ford 
che  già  ci  fumo  fatti  ricchi  ?  Forfi  che  già  re- 
gniamo ?  Non  è  cosi  9  che  quei  horribi  li  fpiriti 
aflediano  Ja  porta  della  noftra  cafa  ì  Non  è  co- 
si, che  quelle  larve  afpettano  Pefito  noftro  ? 
Qual  farà  quel  fpavento ,  ò  anima  mia  »  quan- 
do che  licenziate  tutte  le  cofe ,  delle  quali  ti  è 
tanto  gioconda  la  prefenza  9  tanto  grato  Taf- 
petto  ,  tanto  famigliare  il  convivere ,  andan- 
do tu  fola  in  una  totalmente  incognita  regio- 
ne vederai  venirti  incontro  in  gran  moltitu- 
dine quei  terribili  motòri  ?  Chi  mai  in  giorno 
di  tanta  neceflità  li  troverà  a  foccorrerti  ?  Chi 
tidiffenderà  da  quelle  fiere,  che  rugiranno 
per  la  fame  di  divorarti  ì  Chi  confolerà  ?  Chi 
condurrà  fuori  di  tanti  pericoli?  Figliuolini 
miei  ,  ricordiamoci  di  quelle  nóftre  cofe  ulti- 
me» acciò  non  pecchiamo  :  Fi  Hi  mei ,  mtrno* 
remurbac  novijjima  noftra,  ut  non  peccemus . 
Oh  vera  prudenza  de  i  giufti ,  temere  fempre 
in  vi  ta ,  per  più  fperare  in  morte  ;  vivere  in 
mezzo  a  i  dolori  della  morte  ,  per  morire  trà 
le  delizie  della  fperata  eterna  vita  ;  tener  vivi 
nella  mente  i  pericoli  del  l'inferno ,  per  havere 
in  ficuro  morendo  i  godimenti  del  Paradifo': 
Circumdederunt  me  dolora  muriti ,  &  ferkula 
inferni  invtnerant  me . 

Q_q  PUN. 
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* 

Di  tutte  quejle  cofe  vi/ibi  li  cifpoglia ,  ci  priva  la 
morte ,  ne  pure  un  minimo  che  di  epe  bah. 
bìamo  a  portare  con  noi  nel  morirei  (a) 
Nihilintulimusinhuncmun- 
dum  9  haud  dubiura  9 
quod  ncc  auferre 
quid  poflu* 
raus  • 

*         . .       •  »  « 

DOvereflimo  pur  intendere  »  che  per  ni  un 
conto  appartengono  a  noi  quelle  cof  e__j 
fenfìbili ,  e  lafciar  d'impiegarvi  il  penficro  ,  e 
l'affetto  ;  Ah  poveri  di  noi  9  dal  nulla  fiamo 
noi  venuti  a  quello  mondo  9  però  con  niente 
del  noftro  noi  ci  troviamo  ;  11  folo  noftro  effe* 
re  f  che  per  fola  fua  bontà  ,  e  dignazione  ci 
diede  Iddio ,  habbiamo  noi  con  noi  fteffi  por- 
tato al  mondo ,  e  quella  pur  anco  per  il  pec* 
cato  impoverito  all'eftremo  f  e  folo  di  miferie 
abondaute . 

Nafce  Phuomo  di  donna,  e  perciò  reo  f 
e  privo  de  i  beni ,  (b)  Homo  natus  de  mulìere  , 
Ó'  oh  hoc  cum  reatu  *  Nafce  per  vivere  un  bre- 
ve  tempo  fenza  un  momento  certo  ,  e  perciò 
fempre  in  timore  ;  Brevi  vivens  tempore ,  ideo» 

(a)  i.adTimotb.eap.6. 

(b)  5.  Bernard,  lib.  2.  de  confiderai,  taf.  9. 
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que  cum  metu  ;  Nafce  ripieno  di  molte  miferie,' 
e  perciò  con  il  pianto;  Repletus  muìth  mìferiìs% 
G*  propterea  cum  fletu v" 

Per  mero  ira  predi  to  fenza  determinaziot 
ne  di  tempo  tiene  l'huomo  le  cofe  di  quefto 
mondo  *  quanto  fono  neceffarie  al  vivere , 
però  tutte  quante  al  fuo  morire  deve  egli  la. 
(ciarle  a  dietro,  fenza  poterne  ne  pur  una  por* 
tar  feco  ;  Nibil  intulimm  in  bunc  rnundum  , 
haud  dubiurn  %  quod  nec  auferre  quid  poflumus . 

Sia  pur  uno  ricco  ,  fia  oppulento  in  que- 
fto mondo  ,  abondi  pure  di  tutte  quante  leco- 
fe  godibili  al  fenfo  humano  f  che  niente,  nien- 
te porterà  feco  al  fuo  morire  \  (a)  ^Divescum 
dormierit ,  nibil  fscum  auferet ,  aperto  ocuìos 
fuos  ,  &  nibil  inveniet  ;  Non  porterà  feco  nè 
meno  la  cofa  a  lui  più  cara  ;  Non  porterà  feco 
nè  il  molto ,  nè  il  poco  ;  non  più  ,  non  più  , 
che  niente  porterà  feco;  Nibil*  nibil  Jecum 
auferct .  Con  l'huomo,  che  muore  ,  muoio- 
no a  lui  tutte  le  cofe ,  ni  una  lo  fiegue ,  tutte 
fc  ne  reftano  a  dietro  ;  aprirà  egli  gl'occhi,  mi* 
rerà  con  lo  fguardo  dell'anima  attentamente 
in  ogni  banda ,  ma  niente  troverà .  Aperiet 
oculos  fuos  ,  £s?  nibil  ,  nibil  invenìei . 

Difìnganniamoci ,  difinganniamoci  9  che 
non  potiamo  noi  lungamente  (lare  con  que- 
fte  noftre  cofe  fenfibili .  Dìu  cura  rebus  noftris 
durare  non  popumus  •  E  noi  morendo  tutte  le 
  QjL  z  la- 

(a)  "Job.  27. 
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laici  amo,  od  effe  lafciano  noi  ancor  viventi 
con  il  loro  perire;  (a)  Aut  noi  illai  morìendo  de- 
ferirne ,  aut  Ma  noi  vivente* ,  quafi  deferunt 
f  enuncio. 

Oh  Dio,  oh  Dio;  non  ha  riguardo  l*h uo- 
mo ad  offender  vi ,  per  acquiftare  in  abondanza 
le  cofe  di  quello  mondo ,  per  confer varie  ,  per 
accrefcerle ,  per  diletta rfi  in  effe,  e  pure  è  cosi, 
che  fole  la  colpa  commefla  per  caufa  loro  è 
quella,  che  feco  fi  conduce  all'altro  mondo, 
quantunque  qui  fi  lafcino  tutte  le  cofe  ,  per  le 
quali  fi  è  commefla  la  colpa  .  Culpa  rerum  fe- 
cura  (b)  duci  tur ,  quamv'n  bic  omnia  prò  qui  bui 
culpa  perpetrata  fuit ,  relinquantur . 

Delle  copiofe  ricchezze ,  delle  grandi  fa- 
coltà ,  de  i  Principati ,  delie  Monarchie  ,  degP 
imperi ,  delle  dignità,  de  i  falli ,  delle  pompe  y 
che  ne  porterà  feco  l'huomo  al  morire  ?  nien- 
te ,  niente  fe  non  la  colpa  d'ha  ver  d'effe  mala- 
mente ufato .  De  i  fuperbi  edifizii  f  de  i  pre. 
siofi  ornati ,  de  i  vaghi  giardini ,  delle  ville* 
deliziofe,  dei  commodi  preparati  con  tanto 
Audio,  che  ne  porterà  feco  rh uomo  al  morire? 
niente ,  niente  f  fe  non  la  colpa  del  malo  ufo . 
Delle  vedi  pompo  fe  ,e  laici  ve  ,  che  ricuopro- 
no  la  malfa  di  corruzzi  onc  della  fordida  carne, 
delle  gioje,  delle  galle,  che  l'adornano ,  dei 
corpi  bellifiimi,  de  i  quali  l'human  fenfo  difor- 

dina- 

v  a)  Gregor.  tnoral.  lik*  18.  cap.  9. 
(b)  IdcmGrtgor.ibid. 
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dinatamente  fi  diletta  ,  delle  delicatezze  ài 
quelli  cibi,de  i  quali  con  tanto  piacere  fi  pafcef 
che  ne  porterà  feco  Phuomo  al  morire  ?  Nien- 
te ,  niente  fe  non  la  colpa  dell'ufo  pecca  mi  no- 
lo .  Ah  Religiofi  |  ah  Religiofì ,  che  dopò  ha- 
ver  rinonciato  alle  cofe  anco  grandi ,  quali  6 
pofledevate ,  ò  fperavate  d'arrivar  a  pofledere 
nel  mondo  ,  mettete  il  voftro  affetto  in  cofa- 
relle  di  nulla ,  e  tal  volta  con  maggior  impe- 
gno  dell'animo  ,  che  non  haverefte  hauto  nel- 
le cofe  più  rilevanti  del  fecolo  ,  che  ne  porterà 
feco  al  morire  *  il  quale  ad  ogni  momento  gli 
fovrafta  ?  Non  pifi  f  non  pih  feco  ne  porterà  f 
che  n'habbino  feco  portato  tutti  quegli,!  qua- 
li vitìfero  tra  quelle  cofe  ,  e  morirono .  Tutte 
le  cofe  egli  lafcerà  a  dietro  ;  fenza  dubio  nien* 
te  feco  porterà .  Haud  duktum ,  guod  nec  au- 
ferre  quidpofìumus  ;  Nìbìl  ,  mbil  fecum  auf er- 
ra.  11  folo  reato  delle  inordinate  affezzioni 
a  quelle  cofe ,  ancor  non  volendo  porterà  fe- 
co .  Culpa  rerum  ,  culpa  rerum  fecum  duci  tur \. 

Ottenerti  finalmente,  ò  ambiziofo,  la 
dignità  ,  (a)  che  per  lungo  tempo  defiderafti  ? 
conferva  ciò  che  hai  ;  Hai ,  ò  avido  del  dana- 
ro, riempite  le  arche  s  i  fcrigni  tuoi  ?  Sia  tu 
follecito,  che  nontifiano  tolti.  Abondanti 
frutti  hà  refi  il  tuo  podere  ?  di  II  ruggì  i  granai 
tuoi  per  edificarne  de  i  più  grandi,  muta  i  qua- 
drati ne  i  rotondi,  d)  all'anima  tua:  tieni* 

m  QiL?  mol- 

(a)  S.  Bernard,  de  Ctnwf.  ad  Clerica  cap.  8.  * 
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meriti  beili  riporti  per  molti  anni  a  venire'; 
Vi  farà  ,  vi  farà ,  quando  meno  il  penfi ,  chi 
dica  :  Exit ,  quid  diati  \  ftd  to  queda  notte  adi. 
manderanno  l'anima  tua  da  te  ,  e  le  cofe,  qua- 
li tu  ti  apparecchi  a  di,  di  chi  faranno  ?  (a)  §>u<e 
autem  praparafìi ,  cujus  erutti  ? 

In  quel  fubito  la  fola  anima  tua  farà  ri- 
chieda, tal  quale  ella  fi  troverà,  per  l'altro 
mondo  ,  e  farà  richieda  da  te  per  efler  giudica- 
ta da  Dio:  Hac  notte  animavi  tuam  repetent  à  te\ 
non  faranno  richiede  le  tue  facoltà  ,  le  tue  co. 
fe  gudofe,  deliziofe, apprezzate, amate  ;  non 
farà  ricercato  il  tuo  corpo  delicatamente  no- 
drito,  &  accarezzato  ,  quedo  rimarrà  per  farli 
nella  fepoltura  un'oggetto d'horrore  ;  tutto, 
tutto  rederà  a  dietro  di  te ,  l'anima  fola  farà 
adimandata,  e  fe  ne  pafferà  all'altra  vita  ò  fem* 
pre  felice  ,  ò  fempre  infelice ,  per  haver  pofeia 
dopo  il  giudizio  uni  verfaie  feco  il  corpo  com- 
pagno  della  fua  ventura ,  ò  difaventura  :  Am- 
mani tuam  repetent  à  te  . 

O  veramente  dolto  Phuomo ,  il  quale 
con  detrimento  dell'anima  fatta  per  una  eter- 
nità ,  defidera  ,  congrega  ,  ama  ,  ufa ,  cudodi- 
feequede  cofe  fendibili,  delle  quali  nulla  hà 
da  portar  feco  andando  all'eternità  ;  ah  cosi 
fofle  pure ,  che  al  punto  della  morte  penderò 
folamente  quede  cofe  congregate  ,  e  non  pe- 
nde anco  per  il  peggior  male ,  chi  le  con  gre- 

 gb  ; 

(a)  Lue,  u. 
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gò:  (a)  Vtinam  congregata  perirent ,  &  non  de- 
ferita ipfe  quoque  perir  et  congregator  eornra* 
Oh  ftolte  induftric  ,  oh  intolerabili  fatiche-* 
per  cofe  ,  le  quali  hanno  da  perire  f  e  da  far  pe» 
rire;  EfSet  utique  tolerabilim  perituro  ^  quam 
perempturo  infudare  labori  • 

Si  legge  d'un  celebre  Filofofo  di  Roma , 
che  morendo  inftitul  Aio  herede  il  pih  impru- 
dente  huomo ,  che  fi  trovaiTe  nella  Città  ,  la- 
feiando efecutore  teftamentario  un'altro  rn Ti- 
gne Filofofo  ;  in  quello  mentre  ffi  decapitato 
un  Senatore  di  Roma  per  diffetti  comraefii  nei 
fuo  offizio ,  &  altro  foggetto  confegul  con  ef- 
ficaci induftrie  la  vacante  catedra  Senatoria  * 
all'hora  il  Filofofo  efecutore  teftamentario  di 
fubito  fe  n'andò  al  novello  Senatore  a  dirgli , 
che  a  lui  toccava  l'heredità  ,  e  che  fe  la  pren- 
dere ;  adimandò  egli ,  qual  fofle  il  titolo ,  per 
cui  taPheredità  fe  l'afpettava  ?  Rifpofe  quello; 
il  titolo  è  |  che  Pheredità  fi  deve  al  pih  (tolto  , 
ed  imprudente  della  Città  ,  e  ben  tu  Tei  quel- 
lo ,  pofeiache  hai  voluto  il  medefimo grado, 
nel  quele  l'altro  è  perito 

O  falfe  flime ,  ò  imprudenza,  ò  ftoltezza 
degl'huoraini*  gl'uni  muojonolafciando  a  die- 
tro tutte  quante  le  cofe,  per  le  quali  molti 
xnuojonocon  certezza  della  loro  perdizione  , 
e  moltiflimi  con  grandubio  della  loro  fallite 
eterna,  e  gl'altri  avidamente  pretendono  di 
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fuccedere  io  effe ,  come  fe  mai  ha veflero  a  la» 
(ciarle  in  queda  vita,  ò  foffero  il  maggior  vati- 
taggio  per  Palerà . 

Deh  mirerà  anima  mia ,  quante  volte* 
t'ingannò  il  Demonio  con  metterti  d'avanti 
le  cofe  fenfibi li ,  quali  fono  al  preferite  9  e  naf- 
condendoti  ciò  che  d'effe  farà  in  futuro;  egli 
ti  dipinge  in  effe  il  vago ,  il  bello  9  il  guftabile, 
il  piacevole  9  il  godibile  9  e  di  quefta  maniera 
ti  fà  apprendere  in  effe  la  fazietà  del  tuo  cuo* 
re  9  anco  a  corto  delle  cofe  celefti  9  divine  9  ed 
eterne  ,  ma  tu  fecondo  la  vera  prudenza  dei 
giudi  contro  tutte  le  diaboliche  Mufloni  hai 
a  riflettere  fubito  9  che  fola  fenz'effe  devi  an- 
dare al  cofpetto  di  Dio ,  che  tutte  ben  pretto 
hai  da  lafciarle  a  dietro ,  the  niuna  d'effe  hai 
a  portar  teco  al  luogo  9  nel  quale  darai 
in  eterno  ;  hai  a  replicare  a  te  fteflb 
la  gran  verità  :  Nibil  intu- 
limus  in  butte  mundumy 
bauà  àubtum  9  quoi 
nec  auferre  quid 
poJSumus . 


t 
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> 

Terribile  è per  J e  ftefìa  la  morte ,  e  valevole  a  far 
fgomentare  ogni  huomo .  (a)  Nam  &  in 
hoc  ingemifciraus  habitationem  , 
noftram  ,  qute  de  Cxlo  eft, 
fuper  indui  cu- 
pientes. 

COn  ì  fuavi  motivi  d'alta  fperanaa  mitiga* 
va  S.  Paolo  l'amarezza  ,  e  la  terribilità 
del  morire,  diceva  egli:  Noi  ben  Tappiamo, 
che  fe  la  noftra  cafa  terreftre  di  quello  corpo  , 
nel  quale  habitiamo,  fidifcioglierà,  habbia- 
fflo  un  nuovo  edilìzio  fatto  da  Dio ,  cafa  non 
fabricata  a  mano ,  ma  eterna  ne  i  Cieli  »  Con 
tutto  ciò  per  quello  fteflb  noi  gemiamo  9  defi- 
derando  9  che  fenza  fpogliarci  di  quefto  corpo, 
potiamo  eflere  fopra vediti  della  noftra  habita- 
zione  ,  quale  dal  Cielo  afpettiamo ,  cioè  della 
gloria  del  corpo  :  Nam  &  in  hoc  ingemifcimusf 
habitationem  noftram ,  qua  de  calo  eft ,  fuper  in* 
dui cupientes . 

Eccovi  Paolo ,  feri  ve  S.  Gregorio  Papa  , 
{b)  chedefideradi  morire  ,  e  pure  fi  fgomenti- 
fee  d'efler  fpogliato  della  carne  ;  e  perche  que* 
ilo  ?  perche  quantunque  la  vittoria  per  una 
eternità  rallegri,  nientemeno  la  pena  preferi- 
te del  morire  perturba  ;  egli  vedendo  d'avici- 
i  narfi 

(a)  2.  Cor.  cap.  $.      (b)  Moral.  i  u  c.  26. 
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narfi  al  morire  nella  debolezza  della  Tua  na* 
tura  fi  fcuote ,  e  nella  fermezza  della  fua  fpe- 
ranza  s'invigorifce  ;  per  la  vicinanza  deliaci 
morte  egli  trema  ,  ed  efulta  di  morire  per  vi- 
vere  più  vera  vita  ;  De  vicina  morte  trepidai* 
cs?  tornea  *  <)uod  moriendo  verius  vivat ,  exukau 
O  morte  ,  ò  morte  fe  fpa venti  un  S.Pao- 
lo  trà  i  di  lui  ficuri  motivi  di  fperanza  eccelfa , 
a  chi  non  farai  terribile  ?  Gran  meraviglia  c , 
che  non  dubitando  Phuomo  di  vivere  fopra  la 
terra  condannato  alla  morte,  egli  poffa  tanto 
di  buon'animo  cercare ,  e  prenderli  paflatem- 
pi ,  diffonderfi  in  vane  allegrezze,  e  paflarfene 
in  rifa ,  e  burle . 

Tale  è  la  fentenza  intimata  alPhuomo  ; 
paflì  egli  nel  mattino  a  guifa  d'erba  ;  fiorile* 
nel  mattino ,  e  paflì , e  paflì  ;  (a)  la  fera  calchi, 

•  s'induri ,  e  s*inaridifca  f  e  perche  quello  ?  per- 
che  peccando  fi  amo  caduti  nella  tua  ira  ,  Si- 
gnore, fiamo  (lati  fatti  giuftamente  defletti» 
bili ,  caduchi ,  mortali  ,  e  nel  tuo  giudi/limo 
furore  fiamo  in  noi  ftefli  turbati  :  Quia  deferì* 
wtus  in  ira  tua  ,  &in  furore  tuo  turbati  fumus . 
O  vero  furore  di  Dio  la  ftntenza  irrevocabile 

"  di  morte,  airincontro  della  quale  ogn'uno  fi 
turba,  eflendo  lei  l'eftrema  frà  tutte  le cofe 
terribili  :  (b)  Et  in  furore  tuo  turbati  fumus* 
idefl  timore  mortis  infirmi  infirmitatem  finire 
trevi  dar/i  us . 

'   D'on- 

00        8*      (b)  Gloffa  bic . 
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D'onde  mai  cavi  le  tue  ecceflive  alle* 
grezze  ò  huomo  ?  Come  mai  non  temi,  e  pre- 
fu  mi  ì  Sei  tu  polvere  ;  e  cenere,  Pefler  tu  con* 
ceputo  ,  e  Teffer  tu  in  peccato  è  una  cofa  ftef* 
fa ,  il  tuo  nafeere  è  miferia  ,  il  tuo  vivere  è  pe- 
na ,  il  tuo  morire  è  fomma  anguftia  ?  (a)  §>uìd 
fuperbis  p/4his ,  &  civis ,  cujus  conceptm  culpa, 
nafci  miferia ,  vivere  pretta  ,  mori  anguftia  ? 

Non  fapeva  il  mifero  Arinotele  le  cofe 
dell'altra  vita ,  quali  noi  crediamo  per  fede  in- 
dubitata ,  cioè  ,  che  ivi  ci  fia  giudizio  partico- 
lare ,  &  uni  ver  fai  u  di  Dio  ,  Inferno  per  tem- 
pre ,  fempre  penare,  e  Paradifo  per  fempre  v 
fempre  godere  ,  e  pure  fi  riferifce,  che  quando 
fu  al  morire  ,  hebbe  a  dire  tra  forti  anfietà  :  (b) 
Nudo  in  quello  mondo  io  venni  ,  miferabile 
io  vidi  9  dubbiofo  io  muoro  ,  dove  io  mi  fia 
per  andare  ,  non  losò  ;  ma  tu  che  fei  l'eflere  di 
ogni  effere  ,  e  la  caufa  d'ogni  caufa ,  habbi 
mi  feri  cordi  a  di  me  •  Mifer  vixi%  dubita  morior* 
quo  venturut  firn  nefcio  ,  attamen  tu  ens  entium , 
caufa  caufarum ,  miferere  mei . 

O  morte  ,  ò  morte  troppo  terribile  per 
tutte  le  parti  tu  fei  »  per  non  bavere  noi  fem- 
pre a  gemere  trovandoci  fottopofti  a  te,  in  hoc 
ingemifcimus .  . 

Stretti  ili  ma  ,  ed  intima  è  l'unione,  e  l'a- 
micìzia trà  l'anima ,  &  il  corpo,  e  pur  la  mor- 

;     te  " 

(a)  Hugo  f ibi  or  in  lib  de  dirima  . 

(bj  Cornei,  a  Lap.incap.  t.  ad  Htbr.  verf  i$.  * . 
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te  dolorofamente  la  fcioglie  ,  e  fepara  l'uno 
dall'altro  a  tanta  diftanza  ,  come  è  da  quefto 
mondo  all'altro .  La  morte  fh  ,  che  fe  ne  vada 
l'anima  all'altra  vita,  e  che  quìlafci  la  parte 
di  fe  ftefla  ,  quale  è  il  corpo  ;  ma  a  che  toglie 
la  morte  il  corpo  alHanima ,  e  glielo  fà  lafciar 
a  dietro  ?  perche  fia  fpoglia  Tua  ,  perche  s'im- 
putridifca  f  perche  fe  ne  redi  oggetto  d'horro- 
re  nel  fepolcro . 

Ah  Signore  ,  ben'io  sò ,  che  mi  darete  in 
potere  della  morte  inevitabilmente  (  così  ge- 
meva il  Santo  Ciobbe  )  dove  ftà  detonatala 
cafa  a  qualunque ,  che  vive:  (a)  Scioy  quia 
morti  trades  me  ubi  conftituta  eft  domai  orni 
viventi .  E  (ino  a  quando  rimarrà  il  corpo  nel- 
la cafa  di  tenebre  ,  ed'horrori,  alla  quale  lo 
riduce  la  morte?  Ah  raiferabile  corpo  huroa- 
no,  fintanto,  che  fi  agireranno  le  sfere,  fin 
tanto  che  correrà  il  tempo,  fin  tanto  che  fi  ter- 
mineranno i  fecoli  ;  cos\  è ,  così  è  9  i  loro  fe- 
poicri  faranno  la  loro  cafa  in  eterno  ,  cioè  fin 
tanto  che  non  habbia  fine  nel  giorno  del  giu- 
dizio quefto  mondo:  (b)  Sèpulcra  eorumdo* 
mu%  illoYum  in  aternura . 

Deh  qual  cofa  mai  potremo  noi  imagi- 
narci  più  terribile  della  morte  ?  Ella  dà  di  col- 
po fatale  nella  vita,  la  quale  c  il  fommotrà 
tutti  i  beni  humani  ;  ella c'infidia  ,  e  c'affale, 
alPhorche  ce  la  crediamo  più  lontana  ;  nclf 
 iftef._ 

CO  yrf.go.    oo  WJSt  &  ' 
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ideilo  momento,  in  cui  ci  piglia,  ineforabil- 
mente  ci  (termina  ;  non  offerva  alcuna  legge 
di  giuftizia  diftributiva  nel  lafciare  i  compe- 
tenti fpazii  alle  vite  ;  non  attende  la  diverfità 
del  merito ,  ò  del  demerito  ,  ma  tutti  punifee 
in  un  modo  (letto,  e  tutti  di  tutte  quante  le 
cofe  priva  ;  ella  abbatte  ogni  potenza ,  h umi- 
lia ogni  fa  fto,  fpoglia  d'ogni  dignità ,  riduce 
al  nulla  le  maggiori  grandezze  ;  uguaglia.^ 
i  Principi  ai  plebei,  fu  (vanire  gl'applaufi, 
tronca  i  maneggi ,  diftrugge  i  difegni ,  mette 
fine  alle  vittorie ,  fa  tacere  gPoratori  ,  arreda 
le  penne  più  erudite ,  non  tiene  rifguardo  a  i 
fapien ti ,  ogni  feienza  v  ed  arte  delude ,  non 
fi  lafcia  guadagnare  dalle  ricchezze  f  non  fi 
placa  co'  doni ,  vince  ogni  robuftezza  ,  defor- 
ma ogni  beltà  ,  cambia  in  fetori  gl'odori ,  fà 
che  divenga  fchifezza  ogni  vaghezza,  dà  a  ro- 
dere a  i  vermi  i  corpi  pih  delicati ,  confonde 
offa  con  offa ,  ceneri  con  ceneri  ;  cosi ,  così  nel 
non  effere  d'huorao  ella  rivolta  ogni  huomo  : 
Sic  in  non  hominem  vertitur  ornnh  homo  ;  e  già 
mai  di  tanto  incrudelire  ella ò fi  fazia,  òli 
fianca  ;  e  chi  non  riconofeerà  la  morte  per  ef- 
fetti  del  furore  di  Dio  valevoli  a  turbare  ogni 
cuore  ?  Et  in  furore  tao  turbati  fumus .  E  chi 
a  rifguardo  della  terribilità  della  morte  vive- 
ri fenza  gemiti  ?  Nara  &  in  hoc  ingetnifeimuu 
Ah  huomo ,  ah  huomo ,  tu  bene  lo  fai  f 
che  terribile  è  la  morte ,  però  tutto  il  tuo  vi- 
ve- 
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vere  è  una  vana  induftria  di  fuggire  non  foto 
dal  morire ,  ma  anco  dalla  memoria  di  bavere 
a  morire  ;  voi  tu ,  che  fìa  una  mala  creanza  il 
ramentartifi  la  morte  tra  i  tuoi  divertimenti , 
e  pure  ella  non  diviene  men  terribile ,  fe  non 
con  il  molto  famigliarizarfela  »  e  temerla  . 

Non  le  vane  allegrezze»  non  le  falfe  gio- 
je  del  mondo  io  voglio  ;  quelle  non  tolgono  il 
penfiero  della  morte  f  fe  non  per  farla  pivi  ter- 
ribile .1  fornimenti  compunti  f  il  timor  favio, 
le  voci  flebili,  i  gemiti  adolorati  del  Santo 
Rè  Davide  io  per  me  prendo  :  (a)  Afflitto ,  & 
^umiliato  oltre  ogni  modo  io  fono  9  AfflMut 
funi ,  &  burnilìatui  fum  nimii  \  ah  sì  troppo  af- 
flitto io  fono  f  trovandomi  per  il  mio  reato  da 
Dio  condannato  a  morte  %  quando  che  havevo 
a  godere  il  privilegio  d'indeffettibile  vita  ♦  Ah 
sì  troppo  humiliato  io  fono ,  dovendo  da  un9 
eflere  incorruttibile  ritornare  nella  pili  vile 
polvere  della  terra  :  ^(ugiebam  à  gemitu  - 
cordis  mei .  Lo  dar  Tempre  ad  ogni 
momento  la  morte  cotanto  ter- 
ribile non  è,  non  è  f  fe  non 
per  gemere:  New*  & 
in  hoc  ingemi* 
feimus. 

i 

  PUN^ 
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PUNTO  XXV. 

Jl  peccato  è  quello ,  che  fà  terrìbile ,  e  torraeth 
tofa  la  tuorte .  (a)  Virum  injuftum 
mala  capicnt  in  interim.   

ORdinafte  voi  9  mio  Signore ,  e  Dio  ,  con 
voftra  providenza  benigna  tutti  quanti 
i  noftri  mali  ,  i  quali  non  fono  di  colpa  9  a  i 
noftri  maggiori  beni ,  e  perciò  a  pena  vi  c  ra- 
gione alcuna  di  chiamargli  mali .  I  peccati  9 
i  peccati  fono i  mali  veramente,  edaflbluta- 
mentetali,  perche  fono  contrarii  a  voi ,  mio 
fommo  bene  v  ed  al  mio  medefimo  edere  dalla 
voftra  fov rana  bontà  partecipatomi .:.  . 

Quelli  fono  i  mali ,  che  prendono  Thuo- 
mo  ingtufto ,  Phuomo  peccatore  nel  fuo  mo- 
rire per  farglielo  terribile ,  e  tormenterò.  Il 
peccatore  vivendo  va  fuggendo  dalle  pene  9 
che  nell'intimo  di  fe  fteffo  gli  danno  i  proprii 
peccati  ò  divertendoli  dalla  ricordanza  d'elfi 9 
ò  formandoli  fantafie  chimeriche  ,  ò  lufingan- 
dolicon  vane  fperanze,  ma  in  morte  egli  non 
tiene  fcampo  da  i  proprii  peccati ,  quelli  ine- 
vitabilmente lo  prendono  ,  lo  ftringono  :  Vi- 
rum in\ufìum  mala  capient  in  interi  tu . 

Ah  miferabile  huomo  reo  di  peccato  in 
vita ,  ma  molto  pivi  fenza  paragone  in  morte: 
per  ogni  lato  lo  fpa venteranno  i  fgomenti  9 

 era- 


t 
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e  ra  volgeranno  i  di  lui  piedi,  dice  il  Santo 
Giobbe  :  (a)  Vndique  terre  batti  e  uni  formi din w, 
&  invohent  pedet  e'jus . 

E  per  fua  natura  contro  il  medefimo  pec- 
catore cosi  crudele  il  peccato r dice  S.Gio.Gri* 
foftomo,  (b)  che  per  unà  certa  importuna  bar- 
barie i  &  inhumanità  fu  pera  qualunque  car- 
nefice 9  ed  anco  avanti  al  fupplicio  ,  è  egli  ftef 
fo  il  fupplicio  :  (c)  Ante  fupplicium9fupplic$um 
infttgtt .  Ah  Dio ,  qual  morte  tormentofa  darà 
dunque  al  peccatore  il.  peccato ,  poiché  ali* 
bora  è ,  quando  voi  ponete  il  peccatore  in-, 
mano  di  quefto  carnefice  fpie tato  9  acciò  con 
tutta  la  fua  forza ,  e  crudeltà  lo  crudi  ? 

Non  è  forfi  quefto  v  che  ci  dice  il  pazien* 
tiflìrao  Giobbe  2  lafciòi  peccatori  in  mano ,  in 
potere  della  loro  iniquità  :  (d)  Dimiftt  eoli* 
manu  iniquitatis  fua  ì  Non  c  forfi  quefto ,  che 
dicono  i  peccatori  fteflì  ridotti  al  punto  del 
morire  per  bocca  del  Profeta  Ifaja:  (e)  Signore 
Iddio  ci  hai  ributtati,  infranti  in  mano  dell' 
ifteffa  noftra  iniquità  f  Allififti  nos  in  ma** 
iniquitatis  noftra . 

Di  te  |  di  te  con  fua  previdenza  benigna 
hà  difpofto ,  &  ordinato  agl'ifteffi  Angeli  fuoi 
Iddio ,  che  ti  cuftodifehino  in  tutti  i  tuoi  ca- 
mini,  e  fpezial  mente  in  quello,  per  cui  tu 

devi 

(a)  Job  18.      (b)  In  Vlalm.  7.  """" 
CO  Um  i»  * fàtm.  1 14.     (d)  Job  8. 
CO  JW*  **•  . 
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d'evi  giungere  alla  gran  meta  della  beata  eter- 
nità 9  e  ti  aflknra  9  che  ti  porteranno  nel  le  lo- 
ro mani ,  acciò  giammai  inciampi  nella  pietra 
du  ri  dima  dello  fdegno  divino,  oh  qual  feia- 
gura  ,  oh  qual  pena  ,  vederti  per  tuo  demerito 
non  già  nelle  mani  di  quei  fpiriti  celefti  con- 
fortato, confolato,  ricreato,  accarezzato  in 
quel  terribile  punto ,  ma  bensi  nelle  roani  de  i 
tuoi  proprii  peccati  dibattuto ,  concuffo  ,  an- 
guftiato,  tormentato:  AlUJijli  noi  in  manti 
ini  gu itati s  noftr* . 

E'  tale  la  bruttezza  f  e  Phorridezza  del 
peccato  ,  che  fé  fi  rimirato ,  quale  egli  è  ,  già 
mai  vi  fariahuomo,  che  incorrere  in  eflb  , 
egli  non  è  altro  ,  che  il  male  fteflb,  e  non  c  già 
poffibile  i  che  la  noftra  volontà  fi  prefigga  per 
fuo  feopo  il  male,  &  a  volerlo  fi  ìjiuova,  quin- 
di è  ,  che  i  maggiori  sforzi ,  e  le  piìi  Cottili  arri 
de  i  Dcmonii  per  farci  cadere  ne  i  peccati , 
a  i  quali  ci  tentano  ,  confi  ftono  in  dare  molti 
apparenti  colori  di  bene  al  terribile  male  del 
peccato,  in  nafeonderci  la  di  lui  deformità, 
in  non  far  fentire  la  di  lui  amarezza  con  il 
condimento  del  falfamente  apprefo  piacere. 
Io  non  dubito  già  di  dire  ,  che  affai  più  bor- 
rendo dell' ifteflb  Demonio  fia  il  peccato, 
poiché  non  per  altro,  che  per  il  peccato  c  datò 
fatto  borrendo  il  Demonio ,  ed  in  oltre  affieme 
delPhorridezza  caufatagli  dal  peccato  tiene*,* 
l'eccellenza  del  fuo  eflere  naturale  donatogli 

Rr  nella 
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nella  Tua  creazione  da  Dio  v  ma  il  peccato  al- 
tro non  è  9  che  la  mancanza  d'ogni  bontà  9  di 
ogni  bellezza  ,  che  la  deformità ,  e  l'horrore 
fletto  ;  qucfto  9  quello  in  morte  fi  moftra  ,  fi  (à 
vedere*  quale  egli  è 9  e  tutto  quanto  egli  è, 
deh  qua!  pena  ,  deh  qual  fgomento ,  deh  qual 
tormento  erte  re  il  mi  fera  bile  peccatore  gettato 
nelle  mani  de  i  proprii  peccati  f  per  eflere  bat. 
tut o  f  fprezzato  9  tormentato  nel  più  intimo 
«li  fe  fteflb  f  nel  cuore  9  nell'anima,  dovt-j 
principalmenre  arrivano  le  pene  fpietate  del 
peccato  ?  Alliftflì  nos  in  raanu  iniquitath  no* 
flra  .  Deb  quai  mali  (imprenderanno  inevita- 
bilmente nella  morte  l'huonio  ingiufto  ?  Vi* 
rum  iajuftm  mala  capient  in  interit*  . 

Rimirava  il  Santo  Rè  Davide  ancor  vi- 
vente i  Tuoi  peccati  9  e  quantunque  fcan  cella  ti 
gl'ha vefle  con  fvifcerata  contrizi on e,  con  i  fot 
piri  9  jeon  le  la  lagrime  9  tal'horrore  ,  tal  tor- 
mento il  loro  afpetto  gli  caufava  ,  che  fe  gli 
conturbavano  l'offa  fteffe ,  cioè  le  parti  più  in- 
teriori 9  e  più  fode  dell'anima  fua  :  (a)  Noncft 
.fax  o/pbus  meis  à  facie  pecca t or um  meorum.  Deh 
che  farà  al  punto  del  morire  alla  villa  de  i  pro- 
gni peccati  non  allontanati  dall'anima  con 
i  gemiti,  coni  rigori  di  penitenza  efficace? 
Senza  dubio  9  che  i  rei  di  colpa  nel  punto  àd 
morire  veranno  intimoriti ,  e  fpaventati  nel 
penfiero  de  i  Cuoi  peccati  :  {b)  Venient  in  eogi* 
i  tatto- 
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fattone  peccatorum  fuorum  tìmidi ,  e  le  loro  ftef- 
fe  iniquità  porteti  contro  d'eflì  gli  accuferan* 
no ,  gli  rim proveranno  9  gli  condennaranno  : 
Et  traducent  illos  ex  adverfo  iniquitates  cor  un?} 
Ah  Dio  y  ah  Dio  9  fe  tu  penetrarti  l'in- 
teriore del  l'h  uomo  ingiù  fio  moribondo,  co. 
me  lo  vederefti  tremare  di  fpavento?  (a)  Chie. 
dere  dilazioni ,  e  non  ottenerle  :  inducias  pete- 
te%  nec  accipere .  Voler  comperare  foglio  della 
buona  cofcienza  con  i  gemiti  della  penitenza, 
e  non  eflervi  pih  tempo  badante  :  Oleum  con- 
fcientia  lamentìi  panitentia  velie  emere ,  nec 
temput  fufficere .  Voler  allontanarli  da  quegli 
appetti  horribili ,  e  non  potere  :  Larvale:  illat 
facies  declinare  velie ,  nec  pope .  Voler  nafcon- 
derfi  dentro  al  corpo  dalla  faccia  dell'ira  di  Dio 
tuonante,  ed  effer  forzato  adulare:  A  facie 
ira  tonantis  velie  in  corpore  delite fctr  e ,  &  cogi 

ex  ire . 

Intendi ,  intendi  anima  mia ,  il  morire 
non  è  cofa ,  che  pofla  cflTere  ,  ò  non  eflere  ;  il 
morire  non  è  inferii,  ma  più  che  certo,  il 
quando  è  quello,  che  è  del  tutto  incerto;  trop- 
po è  d'antivederli ,  edifporfi  il  morire  fecon- 
do la  vera  prudenza  de  i  giudi ,  perche  troppo 
atroci ,  e  terribili  fono  i  mali ,  i  quali  prendo- 
no Phuomo  ingiufto  al  tempo  del  morire .  Vi- 

rum  injuftum  mala  copient  in  interim .     *  ' 

■     •.«•      .  »  -* 

 R  r  2  PUN. 

(«)  Gutrrit.  Abbai  it  Aàvcnt.  %>ca.  Stria.  J. 
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PUNTO  XXVI. 


J peccatori  f  che  non  fono  veri  penitenti,  muo- 
iono infelicemente  di  morte  violenta  •  In 
malitia  (a)  fua  expelletur  im« 
pius,,  fperat  autemju- 
ft us  in  morte  fua. 

•  * 

«    -  • 

NOn  v'è  già  altro ,  che  ta  reale  innocenza 
avanti  gl'occhi  di  Dio  ,  ò  la  vera  peni- 
tenza delle  colpe  co  rame  flp  t  la  quale  pofla  fa- 
re volontaria,  e  non  violenta  all'huoroo  la 
morte .  A  viva  forza  vien  fpintaPànima  fuori 
del  corpo  dell'empio  ,  quello  con  violenza-* 
è  cacciato  nel  fuo  morire  dai  mondo  viabile: 
In  malitia  fua  expelletur  irapiui\  i/  giufto  è 
quello ,  che  ripieno  di  fperansa  gioconda  de  i 
beni  invifibili ,  volontaria  «  e  guftofamen t ^ 
muore  ,  fperat  autem  \uftxs  in  morte  fua  • 

Deh  miferi  di  noi  peccatori ,  e  non  veri 
penitenti  *  a  ciafchedunp.<U  noi  tocherà  di  di- 
re  venendo  l'hora  noftra  :  Io  non  deGdero  già 
d'eflerdifciolto,  ma  temo,  fa  pendo,  che  la 
«aorte  de  i  peccatori  è  peffima  :  {b)  Ego  difoivi 
non  cupio,  fed  formi  do  ,fcìen%  quìa  mori  peccato* 
rum.peffima .  Ab  . come  non  è  peffima  la  morte, 
dove  allontanatoti  per  i  miei  peccati  Dio , 
non  vi  è  l'unica  vera  vita  >  che  dia  fu  venzione 

T  alcu- 

"  (a)  Trov.  14.   (b)  SiBw.  in  Cam.  ììcrm.  56.  * 
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alcuna  ?  £>nomodo  non  pejftma  rnors,  ubi  non 
fu&venit  vita  ?  Temo  d'ufcire  f  e  nel  medefimo* 
entrare  nel  porto  tremo,  mentre  non  confido, 
che  da  vicino  aflHh ,  chimi  accolga  all'ufcita: 
Formido  exirà ,  &  in  ipfo  contremifco  portus  in- 
grefia ,  dum  non  confido  propè  afftflere ,  qui  excì- 
fìat  exeunwn .  E  che  ?  Eleo  io  ficuro  ,  le  non 
cuftodifce  ii  Signore  la  mia  ufcita?  §>uid  enìmì 
Securè  ne  exeo  yfi  non  *Domìnut  cuHodrat  exitum 
mumj  Hai ,  farò  ludibrio  de  i  Demonii ,  che 
mi  afferreranno ,  non  affittendomi  il  mio  Di- 
vin  Salvatore ,  il  qual  folo  redime*  e  foltì  ptto* 
le  far  falvo  :  Heu  ero  ludibrio  Damonam  inter- 
cipientium  me ,  nonafftjìente.qui  redimì %ttt- 
que  qui  fàhum  faciat  \  ■       .  -\ 

Deh  come  non  farà  violento  il  morire  % 
perchi  teme  d'incontrar  tali,  e  tanti  nudine! 
morire  ?  Deh  come  non  ufcirà  da  quefta  vita 
a  forza  di  fpinte ,  e  di  urte  del  potente  braccio 
di  Dio  9  chi  efce  tra  i  terrori ,  &  i  fgomentt 
nelle  diffidenze  di  trovar  ajuto,  e  disfuggire  li 
perdizione  eterna  ?  cosi  è  ,  così  è ,  in  mutiti* 
fua  expelUtur  impiut .  .    •  ;  ' 

E' oracolo  d'infallibile  verità  ,  che  pcfii* 
ma  deve  effere  la  morte  de  i  peccatori ,  i  quali 
non  offerifcono  a  Dio  il  fagrifizio  del  loro  fpi-* 
rito  contribuito ,  &alui  non  fi  convertono 
di  vero  cuore  contrito ,  &  humUiato  \  ed  oh1 
per  quante  parti  è  peflìma  la  loro  morte  ;  ad 
efla  mancar  non  puole  la  qualità  d'eflfere  vip- 
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lenta  ,  c  tutta  U  deferi  ve  al  vivo  in  poche  pa- 
iole il  Padre  S.  Bernardo ,  dicendo  *  (a}  Ella  è 
mala  nella  perdita  del  mondo,  perche  non  poC 
fono  fenza  dolore  fepararfi  da  quello ,  chc^ 
amano.  Peggiore  ella  è  nel  difcioglimento 
delia  carne,  dalla  quale  vengono  ifvelte  a  vi- 
vafo/?a  le  loro  anime  da  i  fpiriti  maligni» 
frjor  tn  dìfìulutione  carnis  ,  à  qua  evelluntur  io* 
rum  anima  à fpiritibus  maligna  •  Peflì ra a  ne  i 
tormenti  dell'inferno  »  quando  il  corpo  ,  e  IV 
niraa  infiememente  fonodeftinati  a  i  fuochi 
fempi terni . ,  \\      nnvig£  <tffcj^' 

Per  il  contrario  voftra  mercede  9  voftra-t 
folte ,  ò  giudi ,  è  la  morte  ottima .  (b)  E  con* 
tratto  honorum  mori  opima  9  e  quello  perche  in 
e(Ta  fi  dà  loro  il  ripoio  dalle  fatiche  ,  la  giocon- 
dità della  nuova  vita ,  la  fiourezza  della  beata 
eternità .  ^uonìam  quidem fit  ibi  quics  à  labore, 
fit  jucuttditas  de  mutate ,  fit  fccuritas  deatcr* 
nìtau.  ■  • 

Ah  huomo ,  ah  huomo  f  che  fenza  rimi- 
rare al  fine  pentì  Colo  al  prefente,  ricerca  pure 
le  tue  humane  convenienze,  (ia  tù  induftrìo* 
fo  per  i  tuoi  commodi ,  ambifei  le  dignità  ,  e 
gl'honori  \  affaticati  per  congregare  le  cofe_» 
confacevoli  a  i  tuoi  appetiti  ;  metti  le  tue  af- 
fezioni ,  e  fodisfazzioni  nel  fenfibile  prepa- 
rati con  che  vivere  dilettevolmente  mohiflìmi 

anni, 

(a)  In  brevibm Scrmoniktrci junt.qui  tcpimotiiU  (?c. 

(b)  Idem  Bernard,  ibidem . 
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anni ,  che  tutto  quefto  farà  fempre  un  farti  in 
tutto  violenta,  e  forzata  la  morte.  Udirai, 
udirai  dirti ,  fenza  che  tfi  pofla  fare  il  Tordo  ; 
ftolto  quefta  notte  richiederanno  l'anima  tua 
da  te  .  (a)  Stulte  bac  ttoSte  animam  tuam  repetent 
ù  te  * 

Deh  Crifto  Giesh  fatto  a  noi  fapienza  da 
Dio,  ditemi  per  voftra  infinita  carità,  per  qual 
ragione  a  quefto  tale  non  vien  detto  t  quefta 
notte  fi  terminerà  il  tuo  vivere,  tit morirai  * 
fe  n'anderà  l'anima  tua  a  render  conto  nelP 
altro  mondo ,  e  rimarrà  il  tuo  corpo  in  quefto 
mondo  infenfato  f  &  incapace  di  più  godere  le 
cofe  d'eflb  ?  perche  a  quefto  tale  fi  haverà  pih 
torto  a  dire ,  in  quefta  notte  richiederanno  V 
anima  tua  da  te? 

Vi  benedico  Signore  ,  che  mi  date  ad  in* 
tendere  il  favio  mifterio  :  I  voftri  fedeli  amici 
a  voftra  imitazione  fpontaneamente  traman- 
dano Hfuo  fpirito.  Volontariamente  a  voi 
rendono  l'anima ,  che  da  voi  hanno  ricevuta  , 
ma  i  peccatori  ricufano  fempre  *  ripugnano  di 
rcndervela  ,  fà  di  raeftieri  f  che  da  erti  fi  richie- 
da ,  fi  efiga  l'anima  loro  a  forza  degl'atti  della 
voftra  giù  (tizia  divina  4  Da  te  f  da  te  fi  richie- 
de  >  fi  efige  l'anima  tua  f  ò  ftolto  peccatore^  f 
poiché  tù  fei ,  che  refifti y  che  ripugni  ai  ren- 
derla 9  th  fei,  che  ricufi  il  morire  9  fiuto  bac  no* 
ffc  animam  tuam  repetent  àte. 

-   Rr  4       ;  Tan. 
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Tanto  è ,  gli  Angeli  miniftri  dèlia  giù* 
ftitia  dì  Dio,  a  guifa  di  crudeli,  e  terribili  cfat- 
tori  de  i  tributi  richiederanno  l'anima  tua,  an- 
co contro  tua  volontà  ,  come  che  ripugnante 
tìlper  l'amore  imraoderato  della  vita  prefen- 
te  ;  (a)  t€  edam  invito ,  utpotè  propter  vitapra» 
fentit  immoàkum  amoretti  oblutìante .  Dal  giù- 
ilo  non  fi  richiede  l'anima,  ma  egli  fteflb  lieto, 
ed  efultante  raccommanda  a  Dio  Padre  il  Tuo 
ì pi  ri  to  ,  nò  gli  difpiace  la  morte ,  pofciachc_» 
circondato  dal  corpo  depone  per  fuo  alleggi* 
rimento  il  pefo  ;  mà  il  peccatore  ,  il  quale  hà 
foggettata  l'anima  alla  carne  con  l'affetto  fo- 
vercblo  al  corpo,  ed  anco  hà  fatta  carne  Ti* 
fteffa  (mi  anima  .  Edam  Uhm  fecit  carnem ,  la 
vole  havere  indivifa .  Indivi/ara  eam  babtrt  • 
<vult ,  perciò  lì  dice  da  lui  richieda  ,  efatta ,  ti- 
circò  dicitar  ab  eo  rtp&ita ,  come  da  un  debito- 
re inobediente ,  contumace ,  il  quale  vien  po- 
rto in  mano  di  crudeli  efattori  .  ,  ■ 

Tutto  foleci to  per  fe ,  e  per  i  fuoi  cari  d' 
evitare  la  terribile  feiagura  della  morte  violen- 
ta degi'ingiufti  il  compunto  S.  Gregorio  Na- 
^ianzeno  ,  (b)  cosi  vivamente  pregava  ;  cer- 
tamente ,  ì>  Signote ,  Ricevici  apparecchiati , 
e  noji  turbati  mediante  il  tuo  timor  fanto ,  e 
non  già  nel  giorno  cdremo  volgendo  noi  le 
fpalle ,  e  d'ani mo  ripugnante  ,  come  fvqglio- 
no  gli  affezionati  al  mondo ,  &  alla  carne 


(a)  Tbtopbil.  in  bum  heum  •      (b)  Ortt*  to: .  ) 
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Ricevici ,  Signore ,  non  llreppati  ,  ed  ifvelti , 
di  qui,  mà  pronti,  e  lieti  a  fare  il  paflb  a  quella 
beata ,  ed  eterna  vi  ta .  Non  bine  ab/tra&os ,  & 
avulfos  tfcd  promptè ,  &  alacriter  ad  b tatara  iU 
lam  y     longavam  vitam  ptoficifeentes . 

Ah  Dio  $  dal  noftro  vivere  deriva  una.* 
così  differente  forte  del  morire  ,ò  violento,  ed 
affannato,  ò  fpontaneo ,  e  fuave ,  deh  non  per 
quello,  mà  per  quefto  morire  fia  il  noftro  vi- 
vere  ;  ella  è  maffima  infallibile .  In  malitiafua 
expelletur  impius ,  fperat  autem  jujlusia  morte 

PUNTO  XXVII.    .  . 

*  • 

#  % 

•  *  w  •  »  • 

Vn  buomo  moribondo  doverla  epere  a  tutti  il  fa* 
vio  dìftnganno  ,  &  il  vero  documento  del- 
la vita  prefente  .  (a)  Spiritus  meus 

attenuata  tur ,  dies  mei  brevia- 
buntur,  &  folum  mi?     .  ~~ 
hi  fupereft  fepuU 
,       ctirum.  t 

« 

ECcoti  queirhuomo ,  che  già  fe  n'andava 
profufo  nelle  vane  allegrezze,  facetp  nel- 
le convenzioni ,  libero  nel  parlare,  ambizio. 
fp  negl'bouori ,  rifentito  negl'incontri,  immo- 
derato nei  piaceri .  Eccoti  quell'huomo,  che 
ancorché  fapeffe  d'effer  mortale ,  penfava,  che 
^  -  •   -  .  nel  _ 
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nel  fuo  ben  (lare  già  mai  havefle  ad  arrivare.! 
per  lui  l'hora  del  morirei  eccoteloall'angonie; 
agl'ultimi  refpiri ,  alla  morte . 

Eccoti ,  che  efinanite  le  facoltà  interiori, 
inarridita  la  lingua ,  e  fatte  arfichie  le  labra  a 
pena  puole  proferir  parola  ,  ne  dar  voce  fenfi- 
bile,  e  niente  meno  con  tutti  i  fuoi  vifibilf 
accidenti ,  con  tutto  quello  che  in  lui  appari- 
fee  di  lui  fteflb  ,  fi  da  ad  intendere  di  voler  di- 
re. Spiritus  meus  attenuabìtur  <>  cioè ,  fecondo 
Tufo  delle  Sagre  Scritture  di  valerfi  del  futu- 
ro per  il  preterito  f  ò  prefente  ;  Io  fpirito  mio 
fi  è  attenuato ,  a  pena  trà  gl'affanni  miei  più 
refpiro  ;  me  ne  ni u oro  tutto  di  fpirito  agitato, 
Fereo  fpirifu  agitati*: .  (a)  L'attenuazione ,  e 
la compreflione  del  refpiro,  oflÌ2Ìo  proprio 
della  vita,  c  indizio  evidente  ,  che  m'infiala 
morte ,  e  che  abbreviati  mi  fi  fono  quei  tanti , 
e  si  lunghi  giorni ,  che  immaginavo  di  dover 
vivere  ;  Dies  mei  breviabuntur .  Già  pili  altro 
non  refla  per  me  in  quello  mondo ,  che  il  fe- 
palerò  ,  che  fette  palmi  di  terra  ,  la  quale  in  fe 
mi  nafeonda ,  mi  ricuopra ,  acciò  il  mio  corpo 
morto  non  dia  fetore  ,  ed  horrore  a  i  viventi . 
Solum  folum  mìbì  fupere/f  fepulcbruw.  Oh  fpet. 
tacolo  del  piii  favio  difinganno  :  O  oggetto 
quanto  più  miferabile  in  fe ,  tanto  più  utile  a 

noi,  per  darci  il  piti  importante  documento f 

-  fi  - 


(a)  Litiio  Craca . 
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facendoci  vedere  da  quello  ch'egli  c  ,  ciò  che 
noi  habbiamo  ad  eflere  • 

Prefe  di  già  la  Capienza  eterna  ad  infimi- 
re  il  Tuo  familiare ,  ed  amico  il  B.Enrico  Sufo- 
ne  |  (a)  e  gli  difle  .  Sii  apri  gPochi ,  e  gPorec- 
hi  interiori  ,  e  contempla  l'immagine  deliaca 
morte  hor renda  nel  tuo  profilino,  edafcolta 
attentamente  i  di  lui  gemiti  ,  e  le  di  lui  voci 
lamentevoli  :  In  quello  mentre  intefeil  Beato 
con  Pudito  della  mente  »  come  egli  riferi  Tee  , 
gPhorrendi ,  e  miferabili  clamori,  e  le  voci  mi- 
ferabili ,  e  lugubri  di  un  huomo ,  che ,  fenza 
haver  penfato  al  morire  ,  già  già  fe  ne  (là  per 
morire ,  e  tali  erano  quelle  voci .  Hai  Signo- 
re Iddio ,  non  fofli  io  già  mai  (lato  prodotto  a 
quefta  luce;  il  mio  primo nafeere  cominciò 
dalle  lagrime ,  e  parimente  le  trifte  ,  ed  acer- 
be lagrime  concludono  nell'ultimo  de  i  gior- 
ni miei .  Hai,  che  mi  circondorono  i  gemiti  di 
morte,  &  i  dolori  dell'inferno  :  O  morte ,  o 
crudele,  &  horrenda  morte ,  quanto  fei  tu  ho- 
fpite  mal  vedutala  gioconda ,  e  florida  mia 
vita;  certamente  niente  meno  di  te  io  rifguar- 
davo  ;  ma  bora  mi  hai  affali to  impenfata ,  mi 
hai  preoccupato  fenza  alcun  mio  apparecchio. 
Hai ,  tìi  mi  conduci  fuori  di  qyefto  mondo 
ft Tingendomi  co5  tuoi  legami ,  nella  maniera 
che  il  miniftro  dì  giuftizia  conduce  legato  ai: 
luogo  del  fupplicio  eilremo  il  condannato  ad 

i  «  «r>  •  »  -  *  •  f  ctìfer  '•  j 

■      m    -    -  -  ■ 

(a)  Qìalog.cap.  21. 
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fefler  uccifo .  Defidero  di  fugireil  preferite  pe» 
ricolo  i  giro ,  e  regiro  per  ogai  banda  gl'occhi» 
per  vedere  ,  fe  pur  vi  foffe  ,  chi  da  tanti  mali 
mi  potefle  cavare,  nèmi  apparifce  alchna_* 
benché  minima  fperanza  ,  di  già  negl'orecchi 
del  mio  cuore  rifuonanó  quelle  vóci  fpaven- 
tofe  della  morte  ;  nè  gl'amici,  nè  le  ricchezze, 
nè  lafcienza,  nè  induftria  alcuna  potranno 
levarte  dalle  mani  mie ,  E  neceflariò',  che  th 
ceda  al  fato .  Cosi  dunque  per  ogni  modo  s'hà 
da  morire  ?  dunque  di  certo  devo  ió  andarme- 
ne ?  O  morte,  ò  crudel  mòrte ,  e  Che  farai  di 
me? 

Volfe  il  Beato  confolare  l'afflitto  morì* 
bondo  con  dirgli ,  che  la  legge  dei  morire  ftà 
importa  a  tutti  gl'huomini ,  ma  ripigliò  egli  ; 
moietta ,  ed  acerba  e  quella  confolazione;  non 
fono  privo  di  fenno  :  certamèntc  quegli ,  che 
non  viflero  in  maniera  di  trovarfi  preparati  al 
morire ,  e  niente  meno  non  temono  al  tempo 
jdel  morire ,  quelli  fono  dementati ,  e  ciechi,  e 
muojono  come  le  beftie  non  intendendo  in 
quanti  pericoli  fi' trovanb  ;  l'haver  a  morire_* 
non  è  già  quello ,  che  io  deplorò ,  ma  bensì  V 
bavera  morire  fertza  elTermi  apparecchiato  a 
morire, 

A  quefto  fconfolato  moribondo  foggiun* 
fe  il  Beato:  FrateHo  convertiti  a  Dio,  pentiti 
di  ha  ver  peccato  v  purché  fiar  buono  il  fine; 
tutte  le  cofe  fono  in  (alvo,  &  egli  con  più  pro- 
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fondi  fofpiri  difle  :  aderto  io  farò  penitenza  2 
Adelfo  mi  convertirò  a  Dio,  quando  tutto 
jni  fcuote  il  terrore  ,  e  mi  opprimono  in  nu- 
merabili le  anguftie  ?  Altro  fenfo  hora  non  mi 
refta  ,  fe  non  che  vorrei  pur  fcampare ,  fe  vi 
forte  alcun  camino ,  da  quefio  termine  eflre- 
mo ,  ma  non  fi  dà  ,  non  fi  concede  il  fuggire  \ 
bora  già  la  morte  mi  preme  ,  e  la  dura  fepara- 
zìone  dell'anima  dal  corpo  \  ò  vera  penitenza, 
e  libera  converfione  deli'huomoaDio  , quan« 
do  tuttavia  fi  trova  egli  ben  dante  di  fallite  9 
quanto  certo ,  e  ficuro  fai  l'huomo  .  ì 
Al  fine  della  mifcranda  rapprefentazione 
difle  la  Sapienza  Eterna  ad  Enrico;  cosi  tu* 
figliuolo  ,  devi  del  continuo  tenere  avanti  gl* 
pcchi  tuoi  queftecofe  ,  quali  hai  vedute,  ed 
afcoltate  ,  mentre  ancora  fei  giovine  ,  mentre 
ancora  è  vigorofa ,  e  fiorifee  l'età,  e  puoi  com- 
modamente  provedere  ,  e  dar  rimedio  alla  tua 
falute  9  ma  quando  tu  farai  ridotto  a  queft'ho» 
ra  della  morte,  nè  meno  tu  potrai  ajutar  te 
fteflb  .  •  Ni.una  di  tutte  quelle  cofe  della  terra 
tieni  tu  in  confiderazione  \  la  fola  mia  morte  f 
e  la  mia  mifericordu  infinita  hai  tu  da  confi* 
derare ,  accioche  tu  non  decada  dalla  tua  fpe- 
ranza ,  ma  intera  perfeveri  la  tua  fperanza , 
e  confidenza  in  me  ;  deh  apri  9  ò  figlio ,  gl'oc- 
chi tuoi ,  e  fopra  i  deti  và  numerando,  fe  puoi 
tutti  quegli  tuoi  conofeenti ,  i  quali  a  memo, 
ria  tua  fono  morti*  tieni  fiora  con  effì  fami- 
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gliare  colloquio  non  di  parole  ,  irta  di  fpirito  ; 
in  quefto  mentre  fà  tu  ,  come  Te  morto  fofle  il 
tuo  corpo  »  con  lo  fpirito  accompagnati  ad 
elfi  f  e  chiedi  loro,  come  Te  la  pallino  ;  afcolta 
con  quanto  alti  fofpiri,  e  Telami  dichino:  Trop- 
po felice  quefto,  chefeguendo  il fano confi- 
glio 9  dalle  feiagure  altrui  imparò  a  provedere 
alia  falute  propria .  Tu,  fe  hai  ferino,  cosi  per* 
fuadi  a  te fteflb ,  che  ogni  giorno  fia quello, 
nel  quale  hai  dà  andartene  da  quefto  corpo. 

O  Sapienza  Eterna ,  così  altamente  in- 
ftruifte  voi  alla  vifta  di  tal  fpettacoloil  voftro 
fedele  Difcepolo  :  Ah  io  d'avanti  a  voi  pro- 
ftratoaterra  con  ifclami  dello  fpirito  mio  da 
voi  chieggo  una  fimi  le  inftruzione,  per  la_# 
quale  io  impari  a  vivere  perii  felice  morire, 
nel  che  ftà  la  fora  ma  di  tutte  quante  le  cole . 
Io  pure  con  gl'occhi  miei ,  e  non  folo  in  vifio- 
ne  imaginaria  hò  havuto  a  rimirare  tanti ,  e* 
tanti  cavalieri  di  punto  ,  Dame ,  ch'erano  la 
vaghezza  delle  Città,  Principeffe,  ch'erano 
l'oggetto  dell'adulazione ,  mi  ni  (tri ,  ch'erano 
i  maeftri  della  politica  ,  Prelati ,  Cardinali , 
Sommi  Pontefici  v  sì  »  hò  havuto  a  rimirarli 
polii  in  quePeftremo,  in  quell'anguftia ,  ri» 
dotti  al  punto  dì  non  reftar  loro  altro  in  que- 
fto mondo ,  che  il  fepolcro  ,  e  di  (lare  loro  im- 
minente la  fentenza  per  una  interminabile^ 
eternità  nell'altro ,  e  mài  ne  hò  apprefo  il  ne 
ceffono  documentò  del  vivere,  come  chi  ha  da 

•É  .  MI 
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morire.  Deh  Sapienza  eterna  datemi  voi  a  ve* 
dere  agl'occhi  interiori  quelli  grandi  fpettaco- 
U  ;  all'intimo  del  cuore  fate  che  arrivino  i  di* 
finganni ,  datemi  il  prattico  conofeimento  di 
ciò,  che  conviene  a  chi  pur  deve  arrivare  al 

paffo  del        mibi  fuperefi  fepukrum . 

.»  ••  •.«•'... 

PUNTO  XXV1IL 

Gran  rimedio  della  tepidezza  9  e  negligenza  no* 
firn  è  la  ricordanza  della  morte ,  e  dcltbora 
incarto  della  morte,  (a)  Viventes 
feiunt,  fe  effe  morituros,  mor~ 

tui  verò  nihil  noverunt      ■  .  *  • 
araplius  «  nec  habent 
ultra  mercedem. 
-       •  *  .  *  v 

1*Haver  tutti  a  morire  noi  che  viviamo  , 
ji  ècofaf  che  non  ,  a  dm  ette  dubio,  non  è 
noftra  opinione  »  ma  noftra  certa  fetenza  \  Vi* 
ventet  feiunt  %  fe  epe  morituros .  Dopo  la  mor- 
te non  c  chi  più  habbia  conofeiuto  il  modo  di 
rifarcire  il  perduto  f  di  compenfare  il  negletto, 
d'emendare  l'errato  :  Mortuì  verò  nibil  nove* 
runt  amplius  ;  per  i  morti  non  vi  è  più  che  fpe* 
rare  d'acquiftar  meriti ,  di  farfi  degni  di  merce- 
di  h  net  babeli t  ultra  mercedem . 

Se  il  morire  per  non  dovere  mai  più  ha* 
verfi  ii  modo  di  fupplire  al  ptflato ,  e  per  noo 

ha  ve- 
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bavere  mai  pììi  ad  efiere  capace  di  meritareJ 
folle  cofa  non  certa  ,  non  neceffaria  ,  ma  fola- 
mente  pofiìbile  ,  fe  fofle  cofa  ,  che  ad  un  folo 
indeterminatamente  de  i  viventi  dovefle  acca- 
dere ,  non  doverebbe  badare  per  tenergli  tutti 
foli  eciti ,  ed  anliofì  al  ben  vivere  ?  Ma  per  tut- 
ti 9  per  tutti  quanti  i  viventi  è  quello  avve- 
nimento ,  deh  come  mai  dunque  viviamo  ri- 
medi ,  e  negletti  ?  Vivente*  feiunt^fe  efie  mori- 
turos .  Di  tanta  moltitudine  d'h uomini  di  tut- 
to il  genere  fiumano  ,'niuno ,  niuno  v'è  t  che 
fempre  habbia  a  vivere ,  nè  che  habbia  alcuna 
fiducia  di  cofa  tale  ;  (a)  Nemo  efì  quifemper 
vat ,  &  qui  bajfts  rei  habeat  fiduciam .  Deh  co- 
me mai  dunque  non  ci  (là  fempre  a  cuore  il 
dover  morire  ?  Deh  come  mai  tutto  il  noftro 
vivere  non  è  per  morire  ?  Di  dove  mai  viene 
a  noi  quella  diflìmulazione  f  fratelli  miei  ?  di- 
ceva Bernardo  Santo;  di  dove  quefla  tanto 
perniziofa  tiepidezza ,  di  dove  quefla  ficurez- 
za  maledetta  ?  Vndc  nobit  ifla  dijftmulatio  ejì , 
fratres  mei  ?  Vnde  base  tam  perniciofa  tepiditas , 
Mde  bac  feemitat  maledilla  ?  Ecco  che  ce  la-» 
pafliamo  di  buon  animo  ;  con  tutto  buon  gu- 
ftoci  tratteniamo  nelle  convenzioni  trà  le 
rifa,  trà  le  facezie;  diamo  per  ben  fpefo  il 
tempo,  purché  ci  fi  tolga  ogni  tedio;  ogni  leg- 
giera cagione  ci  bada  per  ritirarci  dalle  cofe 
del  divino  fer  vizio  ;  ogni  impedimento  è  legi- 

timo 

(a)  Et c /.  9. 
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timo ,  per  non  compire  con  le  noftre  obliga- 
zioni  t,  ogni  fatica  deve  bavere  il  fuo  follievo  ; 
per  ogni  minima  indifpofizione  fi  richiede  la 
cura  ;  ogni  patire  è  foverchio  ;  in  qualunque 
cofa  noftra  deve  tenere  la  fua  parte  la  difere* 
zione .  Ah  ,  ah  miferi  di  noi  :  Vnde  nobh  ifta 
diflìmulatio  ?  Vnde  hac  tam  perni  ciò  fa  tepiditas  t 
undè  bac  fecuritas,  maledica  ?  O  certamente 
maledetta  Scurezza,  che  a  tanti  fei  ia  caufa 
delia  terribile  Temenza:  Andatevene  maledet- 
ti nel  fuoco  eterno  . 

Quando  bene  la  vita  noftra  havefle  una 
ficura  durazione  ,  e  foffirno  noi  certi  del  fuo 
termine,  oh  per  quante  ragioni  faria  contro 
ragione  il  non  ordinarla,  ed  impiegarla  tutta 
per  un  preziofo  morire  ,  il  non  perderne  un 
momento ,  il  non  far  mai  paufa  dal  perfetto 
operare .  Ma  non  è ,  non  è  così ,'  non  sà  l'huo- 
mo  il  fuo  fine ,  non  sa  qual  debba  eflere  il  fuo 
(ine ,  ne  quando ,  nò  dove  ,  nè  come  ,  nè  in 
che  difpofizione  :  (a)  Nefcit  homo  finem  fuurn  , 
ma  ficcome  il  pefee  è  prefo  con  l'hamo  all'hor- 
che  guizza,  tra  l'acque  più  allegro  ,  e  ficcome 
gl'augelli  fi  pigliano  nel  laccio  ,  alPhorche  ia 
verdeggiante  ramo  allo  fpirare  dell'aure  piace- 
voli fcherzano  più  ficuri ,  cosi ,  così  fono  prefi 
gl'huomini  al  tempo  della  morte,  quando  che 
impenfatamente  in  fubito  fopraviene  loro  : 
&d  ftcut  pifees  capiuntur  bamo  f  &ficut  aves  la* 
  S  f  queo 

(a)  Bui  9. 
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9ueo  comprabenduntur ,  fic  capiuntur  [bomlnes 
*n  tempore  malo ,  cum  eh  eoe  tempio  fupervtnerit. 

Ah  Dio ,  non  accade  forti  per  il  più  ,  che 
quando  fi  penfa  di  non  haver  a  morire ,  all'ho- 
ra a  punto  fi  muore:  (0)  Dtm  quifque  mori 
non  arbitratur  ,  confejlim  moritur  •  E  qual  farà 
la  confeguenza  di  sì  grande  verità  ?  Non  altra 
per  certo  ,  fe  non  cta  ogn'uno  fi  dia  fretta  ad 
emendare  il  mal  fatto  ,  acciò  non  gl'accada  di 
morire  ne  i  fuoi  peccati  *  edaflieme  con  la-» 
colpa  fi  finifea  la  vita  :  (b)  Vnàe  feflinet  quifque 
emendare  malttm ,  quod  fecit ,  ne  in  iniquità  ti- 
bus  moriatur ,  &  fimul fintai ur  vita  cum  culpa . 
Il  fapere  di  certo  d'ha  vere  a  morire  è  cofa  com* 
mune  di  tutti  i  viventi  :  Vivente:  feiunt ,  fe 
e  fic  moritura  9  ma  oh  di  quanto  pochi  fi  è  il 
feper ,  che  voi  dire  il  dover  morire  una  volta 
per  Tempre ,  &  il  tenere  prefente  alla  mente  , 
ed  ini prefla  nel  cuore  quella  feientifìca  verità  ; 
perciò  accade  il  vederti  in  pochi  la  compun- 
zione interiore  t  il  fervore  dello  fpirito  ,  la  vi* 
gilanza  fopra  di  fe  fteffi  f  il  ritiro  dalle  cofe  im- 
pertinenti , il  prudente  filenzio ,  la  difaffezio- 
ne  alle  cofe  tranfìtorie,  la  follecitudine ,  eia 
perfiftenza  ncgl'efercizii  divoti.  Egl'èpuril 
vero ,  lo  lappiamo  pure  di  certo  f  che  la  mor- 
te 9  la  quale  Ita  per  i  giovani  nelle  infidie ,  (là 
per  i  vecchi  nelle  porte  :  (c)  Senibus  eft  in  ja* 

tiuis  , 

^00  S-  Berti,  UB.  ad  Sor  or.  c.  69.   (b)  là  ibid, 
CO  Gulrric,  Abbi  de  Advcnt.  Von.  Scrm . 
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ftuhj  qua  juwnibus  efìin  inftdìh^  e  volefle 
Iddio,  che  per  il  meno  penfaflero  all'ultimo 
loro  giorno  quelli ,  i  quali  vedono  la  morte 
apparecchiata  ad  entrare  ,  anzi  che  già  entra  . 
Così  va  difcorrendo ,  c  defiderando  ii  divoto 
Guerrico  Abbate  ,  e  profieg^e  :  Forfi  che  non 
è  già  entrata  la  morte  in  parte,  mentre  che  già 
hà  occupate  alcune  parti  del  corpo ,  antecipa- 
tamente  morte  ?  E  pure  in  molti ,  già  mezzo 
morti  ,  tuttavia  fi  dà  a  vedere  vivente  la  con. 
cupifcenza  del  mondo;  In  pluribut  tamen  /*- 
tnimortuh  videre  eft  adbuc  viventem  concupi* 
fcentiam  mundi .  Sono  raflredate  le  membra  , 
&  è  fervida  l'avarizia  :  Frigefcunt  membra ,  & 
fervet  avaritia  ;  la  vita  ftà  al  fine ,  e  Pambizio- 
ne  fi  tira  avanti  ;  Vita finitur ,  &  ambitio  prò* 
trattar . 

Oh  non  fofle  così ,  che  il  raedefirao  hab- 
bia  a  dirli  dell'impudicizia,  della  golofità  f 
della  loquacità,  dei  livori,  delle  mormora* 
zioni ,  delle  accidie,  e  di  tanti  altri  vizii  :  Vi* 


• 

predo  fariano  rimediati  tanti  noflri  difetti  ;  ah 
quanto  fortemente  s'efercitareflirao  nelle  vir- 
th  ;  ah  quanto  faria  il  fervore  del  noftro  fpiri. 
to  ;  ah  come  eccederemmo  in  tutto  noi  fteffi  , 
k  voleflimo  fempre  effere  intenti  a  quello,  che 
non  potiamo  lafciar  di  fapere  ;  Vìvente*  fciunt% 
fe  efie  moriturot  \  raortui  virò  nibiì nwerunt  am- 
pli w  i  nec  babent  ultra  mer  cedevi . 

Sf  2  fun. 
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PUNTO  XXIX. 

Sómmamente  importa  per  ben  morire  ^antivedere 
il  morire  •  (a)  Mors  ipfa,  cum  venerit, 
vincetur  ,  fi  priufquam  ve- 
neri t  f  femper  ti- 
•  nieatur. 

•  *  • 

OH  quanto  grande  è  il  noftrp  combatti- 
mento con  la  morte ,  oh  quanto  è  arduo 
il  trionfare  morendo  ;  difinganniamoci 
fianio  ai  cali  noftri .  Ella  è  regola  generale  % 
dice  il  grande  Caflìodoro  9  (b)  non  puole  fot- 
vere  l'arte  di  combattere  ,  quando  gli  fiadi 
metti  eri  »  chi  prima  in  eflanon  s'è  efercitato  : 
Art  beìlandi ,  fi  non  praluditur ,  cuori  necefiqria 
fucrit,  nonbabetur*  ma  che  diremo  dell'arte 
di  combattere,  e  vincere  la  morte  ,  poiché^» 
quella  è  l'arte  di  tutte  l'arti ,  e  quella  l  il  ptìi 
forte  inimico ,  e  da  quello  combattimento  di- 
pende l'eternità  !  Ah  non  vi  è  già  altro  modo 
di  vincerla  ,  quando  verrà ,  fe  non  il  fempre 
temerla ,  per  antivederla  9  per  prevenirla  »  per 
premunir  fi  ;  Mors  ipfa ,  cum  veneriti  vincetur  % 
fi  priufquam  venerit ,  femper  tìmeatur  . 

Ecco  che  nelPaifalirci  la  morte  manda 
avanti  gl'affanni  del  corpo  ,  il  tumulto  degl* 
hurnorì ,  le  feiagure  dell'infermità ,  lo  (con- 
certo^ 

nCa)  S.  Grcg.  km.  1 3 .  in  Evaog.  (b)  Ef.  40. 
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certo  del  naturale  *  l'irritamento  delle  paflUv 
ni ,  l'abbattimento  delle  forze ,  i  deliquii  del 
cv. ore  ,  la  depravazione  de  i  fenfi ,  la  confufio- 
ne  della  mente,  l'impotenza  della  ragione,  di 
tutto  ciò  con  tutte  Parti ,  con  tutti  gl'ingan- 
ni ,  e  sforzi  fà  materia  di  tentazione  il  Demo- 
nio .  Deh  come  mai  in  cosi  gran  cimento  ri* 
marrà  la  noftra  debolezza  vittoriofa  della-» 
morte,  fenza  haverla  ferapre  prima  antive- 
duta ,  e  temuta  ?  Come  maniere mo  le  alte  de- 
liberazioni f  come  opraranno  in  noi  le  mafli- 
me d'eterna  verità,  fe  con  il  continuo  prece- 
dente ftudio  non  fi  troveranno  in  noi  profon- 
damente radicate  ?  Ben  diceva  il  gran  Papali 
3.  Leone  :  (a)  Quella  deve  eflere  la  follecitif- 
fima  meditazione  del  Savio  ,  che  eflendo  bre- 
vi i  giorni ,  ed  incerti  i  fpaZii  di  quella  vita  , 
giammai  fu  a  chi  hà  da  morire  improvifa  la 
morte  f  nè  giunga  al  fine  non  preordinato  , 
chi  feppe ,  ch'haveva  a  morire  ;  Vt  nunquam pt 
r/tors  morituro  improvifa ,  nec  inoràìnatum  itici- 
datfinem ,  qui  fé  novit  epe  mòrtahm . 

Deh  come  mai  non  s'intende ,  che  per  il 
vero  noftro  bene  meglio  à  andare  alla  cala  del 
pianto ,  (è)  che  alla  cala  del  convitto  ,  e  che 
concludenti  (lima  è  la  ragione  ,  che  cene  dà  il 
Savio ,  perche  nella  cafa  del  pianto,  nella  cafa 
del  fepolcro  fi  dà  a  vedete  qual  fia  il  fine  di 
tutti  gl'huomini ,  e  cosi  Phuomo  vivendo  va 
*   Sf  3  pen-- 

(a)  Sem.  5.      Cb)  ft?'/  7. 
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pcnfando  ciò  *  che  deve  fuccedergli  nel  morU 
re  ;  In  illa  tnìm  finis  c  anelar  am  admonetur  ho* 
mìnutn ,  &  vivens  cogitat ,  quid  futurum  fit  • 

Quella  è  la  divifa  dell'huomo  di  provata 
virth  9  di  ficuro  valore  per  vincere  la  morte  % 
che  vivendo  egli  penti  al  morire  »  e  Tempre  ftia 
sh  l'afpettativa  della  morte  :  (a)  Probatui  qui- 
itm  Uh  efi  ;  qui  mortem  fingulh  diebus  expeEiat. 
Quello  è  il  favio  documento  ,  che  al  riferire 
di  S.  Cirolamp  lafciò  in  heredità  allumata  (ua 
figlia  Principia  la  gloriofa  Santa  Marcella  :  (b) 
Fa  conto  che  ciafehedun  giorno  fu  Pultimo  , 
Omnem  crede  diem  tibi  illuxifie  fupremum  . 
Quello  è  il  prudente  dettame,  che  tennero 
panicamente  gl'Egizi i ,  i  quali  ne  i  loro  con- 
viti,per  moderare  la  di  Abluzione  dell'animo  , 
Se  ogni  altro  ecceflbf  facevano  portare  all'in- 
torno un  cranio  di  morto  per  mano  d'uno, 
che  fuflurrandodicefiea  i  convitati  :  In  que- 
lla figura  rimira  ,  poiché  firaile  a  quello  farai 
tu  ;  (c)  In  banefigurarn  refpice ,  fimi lis  enim  iU 
lìut  eris . 

Quanto  importato  Io  ftar  fempre  fui 
prevenire  la  morte,  per  ben  morire,  lo  feppc-j 
Paventurato  San  Giovanni  Elemolinario  Pa- 
triarca di  Alexandria ,  (d)  il  quale  ordinò  che 
fubito  fi  facefle  i!  fuofepoicro,  fenza  però  per- 
fezionarfi  ,  ma  che  un  fuo  famigliare  ciafehe- 
dun « 

(a)  Climac  Graduò,    (b)  In  cjus  Epttapb. 

(c)  Hcred.  Uh*.      (dj  Uont.  ìu  qui  ris* . 
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dun  giorno  gli  fuggerifle  all'orecchio  :  Il  tu<* 
monumento,  ò  Signore,  fino  al  giorno  d'hog- 
gi  refta  imperfetto ,  commanda  dunque  ,  che 
fia  perfezionato  ,  poiché  è  cofa  incerta ,  quan- 
do fia  per  entrare  il  ladro ,  cioè  la  morte  *  In- 
unum  ejì  enirn  ,  qua  bora  fur  ingrediatur  ideft 
mors  . 

Niente  pifi  inculcava  S.  Efrera,  che  l'an- 
tivedere, che  il  temere  la  raorte,per  haver  sfar 
bene  il  paffo  della  morte  ;  I  negligenti ,  i  traf- 
elati ,  i  fpenfierati  della  morte  ,  fcrive  il  San» 
to ,  (a)  eflendo  acciecati  con  la  frode  del  pec- 
cato ,  (limano  che  da  i  loro  giorni  preceduti 
(Via  molto  lontana  la  morte  ;  niente  scopra- 
no per  la  loro  ufeita  di  qui ,  ma  fi  preferi vono 
molti  gFanni »  e  lunghi  i  tempi,  ma  fono  fimi* 
li  a  quelli ,  i  quali  tra  l'ofcure  tenebre  della 
notte  fi  mettono  in  camino,  ed  imaginandofi 
d'efler  lontani  dal  precipizio  imminente,  e  dal 
luogo  di  (terminata  caduta  ,  fe  ne  vanno  ficu- 
ri,  fin  tanto  che  precipitati  elfi  la  fperienza-* 
non  tolga  Terrore . 

Altrove  pure  con  viva  energia ,  fcrive  il 
medefimo  Santo:  (b)  Incliniamoci  a  i  fepoicri, 
e  vediamo  le  cofe ,  che  jvi  fi  nafeondono,  della 
condizione  noftra  ;  vederemo  mucchi  d'ofla 
mifchiate  de  i  cadaveri  disfatti ,  e  crani)  Spo- 
gliati delle  carni  alla  rinfufa  con  l'altre  offa, 
e  confiderando  quelle  cofe ,  contemplammo 
;   Sf  4  noi 

(<0  Scr.dc  rccord.amis.  (b}  ÒcPitafpirÙ.ijjfa 
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noi  fteflì  in  quegli  ,  come  in  un  fpecchio  •  Do- 
ve è  andato  il  fiore  della  giovinezza ,  dove  la 
beltà  ?  Vài  juveittutis  flos ,  &  puìchritudo^  ubi 
wnujlus  ille  genarum  color  ? 

In  ciafchedun  giorno  afpetta  il  giorno 
delia  tua  morte ,  [a)  e  preparati  a  fare  quel 
viaggio,  poiché  nell'hora ,  che  tu  meno  penfi, 
vèrrà  il  terribile  commando  ,  &  all'hora  guai 
a  qfcegli,  che  non  fi  troveranno  apparecchiati: 
Qua  entra  bora  minimi  futa*  ,  veniet  mandatimi 
terribile  ,  &  va  tunc  imparatiti 

L'Imperatore  Carlo  V.  cinque  anni  pri- 
ma di  morire  lai  ciò  la  gran  Monarchia,  e  Tira- 
pero,  per  ridurfi  al  folo  penfare,(£)  e  prevenirti 
al  morire ,  e  fattafi  fare  la  catta  da  morto  do- 
vunque andava  ,  fé  la  faceva  portar  feco  con 
tutte  l'altre  fuppellettili  funebri,  acciò  di  con- 
tinuo vedendola  giammai  gli  mancaffe  il  gran 
penderò  del  morire . 

Al  rifguardo  di  quefto  fatto  facendo  il 
Duca  di  Ruano  in  un  fuo  libro  il  problema , 
chi  fìa  ftato  pih  gran  Principe  ò  Carlo  V.  ò 
Francefco  (•  Rè  di  Francia  fuo  prode  compe- 
titore, conclude  che  entrambi  fono  flati  due 
prodigio!!  heroi  ,  ma  che  quello  fopra  quefto 
ha  havuto  il  gran  vantaggio  di  faperfi  dar  tut- 
to al  folo  penderò  di  morire  prima  di  morire  » 
Tanto  dice  quello  Scrittore ,  benché  Heretico. 
Ah  che  diremo  noi  Cattolici ,  ah  che  diremo 
  noi 

<a)  Bt**m,$u   (b)  lytM     2-        c*  li- 
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noi  Religiofi  ,  che  giudizio  formaremo  noi 
dell'ini portanza  ,  e  della  neceffità  di  penfarc 
al  morire ,  per  ben  morire  ? 

Ti  avifa  il  Savio  9  ò  Secolare ,  ò  Religio- 
fo ,  ò  vecchio  9  ò  giovine  ,  ò  ricco  f  ò  povero  , 
ò  forte ,  ò  debole  ,  ò  Signore ,  ò  Servo ,  ò  glo- 
riofo,  ò  dileggiato  f  ò  nobile ,ò  plebeo,  6 
Prencipe  ,  ò  Vaflàllo ,  non  voglii  tu  effcr  ftoi- 
to9  acciò  non  ti  accada  di  morire  in  tempo 
non  tuo  9  acciò  non  ti  accada  di  morire  non 
effecdo  tu  a  tempo  di  morire  >  acciò  non  ti 
accada  di  morire  in  tempo  da  te  non  occupa- 
to  in  penfare  a  te  fteflb  per  il  tuo  ficuro  mori- 
re :  (a)  Noli  efie  fiultus  ,  ne  moriarìs  in  tempore 
non  tuo  ;  e  persuaditi ,  che  per  non  morire  fuor 
del  tuo  tempo  perdutamente  ,  il  favio 
confeglio  c  f  temere ,  e  preme- 
ditare in  ogni  tempo  il  mo- 
rire .  Mors  ipfa  t  cum 
mtntrìiy  vìncetur, 
fi  priufquara 

vene»  / 
vit>  femper 
timea- 
tur. 
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PUNTO  XXX. 

Scura  ,  e  fuave  diviene  la  morte  a  chi  prima  di 
.   morire  muore  al  mondo .  (a)  Dum  vivis 
in  carne  ,  morere  roundo  f  ut 
poft  mortem  carnis 
Deo  vivere  in- 
cipias  • 

Glufto  fiete ,  Signore  f  e  retto  è  il  voftro 
giudizio  ,  con  il  quale  havete  condanna- 
to l'huomo  a  morire  ,  &  a  ritornare  nella  ter- 
ra ,  delia  quale  egli  era  coni  porto  ;  egli  era  co- 
me fabricato  di  polvere  caduco ,  e  mortale  per 
fe  fteflb  ;  l'eflere  egli  immortale  era  puro  dono 
della  voftra  libera  li  llìrru  mano  ,  e  ben  con  ra- 
gione ne  rimare  egli  privo  ,  mentre  che  tras- 
gredì il  voftro  Covrano  divieto  ;  niente  meno 
troppo  gran  pena  èaU'huomQ  il  vivere  tem- 
pre dolente  ,  ed  affannato  ,  anzi  che  inhorri- 
dito ,  perche  Tempre  gli  fovrafli  la  morte  f  e_t 
voi ,  Signore  ,  che  veramente  fiete  Dio  di 
molta  mifericordia,non  potevate  lafciar  Fhuo- 
mo  in  così  dura  pena  fenza  il  follievo .  Voi  io 
dunque  benedico  in  eterno  f  che  ci  havete  da- 
to il  modo  di  levare  l'horror*  9  e  l'amaro  alla 
morte  con  morire  noi  a  quefte  cofe  tranikorie» 
&  al  mondo  prima  del  noftro  morire  • 

^  Qua! 

(a)  &  Bcrn.ef.  105.  * 
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Qual  cofa  refta  pih  di  difpiacevole  ali* 
morte  della  carne  ,  fe  fi  cambia  nel  Tempre^ 
sventurato  vivere  a  Dio  ?  Ed  ecco  che  a  pun- 
to così  fi  fa  con  morire  noi  al  mondo ,  avanti 
che  la  morte  ci  tolga  dal  mondo  -,  mentre  tu 
vivi  in  queda  carne  mortale ,  muori  al  mon- 
do ,  acciò  dopo  la  morte  della  carne  tu  comin- 
ci il  vivere  a  Dio  :  'Dura  vivis  in  carne ,  movere 
munào ,  ut  poji  mortem  carni i  Dea  vivere  in* 
cipias  . 

Ouede  parole  fcrifle  Teftaticodi  Chiara- 
vallea  Romano,  pervadendolo  ad  efequire  la 
vocazione  fua  d'abbandonare  la  Curia  Roma- 
na 9  e  tutto  il  mondo,  per  andare  a  morire  a 
tutte  le  cofe ,  ed  a  feppellirfi  in  quello  fagro- 
fanto  chiodro  ,  e  di  pih  gli  difle  :  Voglio  che 
tu  non  potendo  sfuggire  la  morte  f  per  il  me- 
no non  Phabbi  a  temere  ;  Volo  ,  te  mortem  ,  & 

fi  non  tffugere ,  certe  vel  non  tingere  .  Pofciache 
il  giudo,  il  quale  vive ,  e  fi  pafee  degl'alti  det- 
tami di  fede  ;  il  giudo  f  nel  quale  fono  morte 
le  falfe  dime ,  &  i  vani  apprezzi  delle  cofei_> 
vifibili ,  il  giudo ,  che  non  toglie  le  affezioni 
al  Cielo,  per  darle  al  mondo  ,  ancorché  non 

>fcampi  la  morte,  però  non  la  teme  :  Jujlui 
quippe  mortem^  &fi  non  cayet,  tamen  non  pavet. 

La  morte  anticipata  al  giudo  è  il  refri- 
gerio degl'ardori  delle  penalità  di  queda  vita  , 

'  c  delle  brame  delPeterna  :  (a)  Denique fi  morti 
 pra- 

(a)  Sap.  4- 
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praoccupatus  fuerit,  in  refrigerio  erit  •  Senza 
dubio,  ch'anco  il  giudo  muore  ,  ma  muore 
con  ficurezza ,  poiché  la  di  lui  morte ,  fi  coni  e 
c  ufcita  di  quefta  prefente  vita,  cosi  è  l'entrata 
alla  migliore  ;  ^uippè  cujus  mors  ,  ut  prafentis 
ejì  exit us  vita  ita  intreitus  meliorh .  Ah  felice , 
ah  buonamorte-,  che  tumuòja  al  peccato, 
acciò  vivi  alla  giudizia .  Quefta  miftica  mor- 
te deve  per  neceflìtà  andare  avanti,  acciò  quel- 
la fiegua  ficura  ;  Hac  mori  necefìe  eft ,  utpra* 
currat  f  ut  fequatur  illa  fecura .  E  che  male  vi  è, 
che  tagli  la  morte  il  Tacco  del  tuo  corpo,  men- 
tre che  appreflb  ti  circondi  l'allegrezza  ,  Se  il 
gaudio?  §>uid  enim  fi conciderit  mors  faccura 
corporis  tui  9  dum  te  fubindè  circumdet  iatitia  ? 
Ah  ,  sh  dunque  9  affrettati ,  efei ,  allontanati 
dal  mondo?  muoja  l'anima  tua  della  morte 
de  i  giudi ,  i  quali  non  più  vivono  alla  terra , 
ma  folo  al  Cielo  ;  muoja  si  l'anima  tua  della 
morte  dei  giudi,  i  quali  non  fanno  già  il 
conto  d'haver  qu\  Città  permanente ,  e  però 
tengono  il  mondo  crocefiflb  a  fe  fteffi,  e  le  ftef- 
fì  al  mondo  ,  ed  in  quefta  maniera  le  tue  cofe 
ultime ,  le  tue  cofe  in  morte  faranno  in  tutto 
ficure,  e  felici  afimiglianze  delle  cofe  dei 
medefimi  gi  udi  -,  Eja  ergo  fefìina  ,  exi ,  recede , 
moriatur  anima  tua  morte  jufiorum  ,  quo  jìant 
&  fiovifjìrna  tua  borum  fimilid . 
i  Oh  felice  morte  de  i  giudi  al  mondo ,  & 
a  tutte  le  cofe  della  vita  prefente  quanta  c  la 

tua 
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tua  virtù,  per  levare  ogni  fenfo  della  mortc^» 
corporale-  Riferifce  il  graviffimo Tertullia- 
no, (0)  che i  politici  Gentili  di  quel  tempo, 
vedendo,  che  i  fedeli  di  Crifto  abdicavano 
tutto  quanto  tenevano  di  quefto  mondo  ,  e_» 
non  fapendo  rimirare  lecofe  fe  non  giuda  la 
ragione  humana ,  penfavano  ,  che  ciò  facefle- 
ro,per  trovarfì  del  tutto  apparecchiati  a  dare  il 
fangue,  e  la  vita ,  &  ad  incontrare  le  morti 
crudeli ,  che  loro  venivano  date  ,  quali  che  in 
tal  modo  rompeflero  tutti  i  ritegni ,  e  più  non 
defideraflero  la  vita  ,  la  quale  così  fi  facevano 
fuperflua ,  Amputati*  quafi retinaculis  ejus .  ne 
defìdefent ,  quam  ]am  fuperwcaneam  ftbifece^ 
rint .  Certo  che  da  fovrano  irifluflTo  di  grazia  , 
e  da  eccedente  iltinto  d'amor  divino  erano 
«loffi  quei  fedeli  al  difpreggio  di  tutto  ciò,  che 
il  mondo  ama  ,&  apprezza,  nientemeno,  fe 
anco  fi  foflero  appigliati  al  diftacco  da  tutte  le 
cofe  prefenti ,  e  foflero  morti  al  mondo  per 
effere  invincibili  ,  e  come  infenfibili  alle  mor- 
ti più  torraentofe,  pur  ottimo  faria  (lato  il 
confeglio  ,  foggiunge  il  medefimo  Tertul- 
liano  . 

Di  chi  è  veramente  morto  al  mondo  è 
proprio  quel  can  to  trafeenden  te  il  tutto;  Et 
aunc  qua  efì  expettatio  mea  ?  (b)  non  ne  DqnU 
nus  ?  £s?  fubflantia  mea  apud  teejl\  ed  hora  già 
quale  è  la  mia  afpettatiya,  la  mia  fperan^a , 


(fi)  Uh.  dt  JpeB.  c.  1.       00  7fal 
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la  mia  brama  ?  E  forti  quella  altra  cofa  9  che 
Diodi  tutte  le  cofe  ?  Forfi  che  quefta  non  è  il 
Signore,  il  quale  è  ogni  bene?  Eia  mia  fo- 
ftanza  9  il  mio  bene  foftanzialé  ,  fenza  di  cui 
il  tutto  è  una  fola  apparenza ,  una  fola  imagi- 
ne  di  bene ,  un  foto  accidente ,  il  quale  non 
puole  nè  darmi ,  ne  tormi  Pefler  beato,  sì  sì  la 
mia  foftanza  flà  preflb  di  voi ,  mio  Dio  ,  Et 
fubjìantia  mea  apud  te  ejì  ;  ma  qual  pena ,  qual 
triftezza  ,  qual  fenfo  puoi  recare  la  morte ,  a 
chi  non  hà  più  fenfo  fe  non  per  Dio ,  al  quale 
mediante  la  morte  fi  giunge  ì 

.  Intendi ,  ò  anima,  il  tuo  inflituto  f  eia 
vocazione  di  Dio  ,  feri  ve  S.  Efrera  ;  (a)  Phora 
della  partenza  da  quella  vita  non  contrifta  l' 
animo  libero,  c  fciolto  da  tutte  le  cofe  terrene, 
ma  bensì  la  morte  contrifta  Phuomo  a  vi  li  to  , 
infingardo ,  e  pigro  \  contrilla  il  negligente  , 
il  rimeflb ,  il  non  curante  delle  cofe,  che  piao 
ciono  a  Dio  t,  contrifta  quello ,  che  molte  cofe 
poflìede  in  quefto  mondo ,  e  che  tiene  l'anima 
allacciata  alle  cure ,  &  ai  negozii  del  fecolo . 
Contrifiat  multa  poffidentem  f  qui  curh%  &  nego* 
tiii  fecttkribtts  fuara  devinxit  ammara  . 

Non  è  quefta  una  vana  filofofia  ,  ma  una 
pratica  verità  ,  deferi  ve  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  la  fuperiorità  dell'animo  di  S.  Bafilio  al- 
le minaccio  di  morte,  che  gli  fece  il  Prefetto 
Modefto,  e  parlando  in  perfona  dell'iftelfo 
  San 

(a)  Serm.  $ .  de  compunti. 
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S.  Bafilio  cosi  rifponde  al  Tiranno .  Io  IslJ 
morte  la  metterò  in  conto  di  benefizio ,  poi- 
che  tanto  più  predo  mi  trafmetterà  a  Dio  ,  al 
qualvivo,  e  fervo;  già  per  la  maggior  parte 
di  me  fteflb  io  fono  morto  $  e  da  molto  tempo 
alla  morte  men  corro .  Maxima  ex  parte  mor- 
tevi obii  i&  ad  eam  ]ampridern  propero  • 

Deh  mio  Dio,  fe  potetti  io  dire  d'efler 
morto  nella  principal  parte  di  me  fteflb,  fe  po- 
terti io  dire  d'efler  morto  di  (lima  ,  di  memo, 
ria,  di  mente,  di  cuore  a  tutte  le  cofe  del  mon- 
do t  fe  poteflì  io  dire ,  che  a  me  il  vivere  è  Cri- 
fto  ,  come  haverei  per  guadagno  il  morire»* , 
come  mi  fi  farebbe  amica  la  morte  ?  Deh  che 
fai  anima  mia  nelle  cofe  della  terra  immerfa  f 
e  per  le  cofe  del  mondo  fparfa  ?  Come  poi  th 
cflere ,  e  vivere ,  dove  non  confidi  di  Scura- 
mente morire  ?  [a)  §>uomodo  vivere  potei ,  ubi 
mori  non  audes  ?  ah  in  quante  vane  affezioni  f 
ah  in  quanti  baffi  fenti  menti, ah  in  quante  col- 
pevoli occupazioni  tt.trattieni  i  farefti  tii  con- 
tenta di  morire  in  effe  ?  certo  che  nò;  dunque» 
quomodo  vìvere  potei ,  ubi  morì  non  auJes  ?  Ah 
che  il  folo  morire  al  mondo ,  mentre  fi  vi  vc_j 
nella  carne  ,  è  il  mezzo  di  vivere  eternamen- 
te felice  a  Dio  dopò  la  morte  della  carne.  Dum 
vivis  in  carne,  mot  ere  mando ,  utpojl  mortern 
carnh  ^Dco  vivere  incipias . 

 PUN- 

(a)  S-  Bernard,  cpift.  105. 
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delle  perfone  care ,  perche  fi  vanno  ad  afpetta- 
re  nella  patria . 

Sonno  avventurato  è  la  morte  de  i  giu- 
fti ,  il  quale  viene  loro  da  Dio  fommamente_p 
benigno,  pietofo  ;  da  Dio  amico ,  ed  amante, 
e  viene  loro  come  ad  araici,&  a  diletti  di  Dio, 
e  viene  loro  come  a  Figli  amati  di  Dio  ,  per 
porgli  in  pofleflbdi  beata  heredità  .  Cum  de* 
dcrit  iitàih  fuisfomnum*  ecce  bareditas  *Dq~ 
mini  • 

Oh  morte  fonno  pacifico  de  i  giufti  ,  fe.-» 
Dio  amico ,  è  quello  che  la  manda  loro,  come 
non  farà  accompagnata  con  abondanza  di  gra- 
zia  ecce! fa  ;  con  lumi  divini ,  con  alte  notizie 
interiori,  con  fuavi  attrattive?  Come  vi  man- 
cheranno le  fedeli  aflìftenze  divine  contro  le 
tentazioni ,  contro  gl'inganni ,  contro  le  infi* 
die,  contro  i  sforzi  del  Demonio?  Ah  quali  fa- 
ranno i  lenitivi  de  i  dolori ,  i  conforti ,  i  rifio- 
rì ne  i  patimenti ,  le  confolazioni  nel  trava- 
glio ? 

Rallegrati ,  rallegrati ,  ò  giudo ,  fari  un 
fonno  guftofo  la  tua  morte ,  e  farà  un  fonno  > 
che  ti  verrà  dato  da  quella  mano  deftra  di  Dio, 
nella  quale  fono  le  dilettazioni  celefti  fino  alla 
fine  ;  fe  Dio  di  tè  hà  ordinato  agl'Angeli  fuoi, 
che  ti  cuftodifeono  in  tutte  le  tue  ftrade  ,  qual 
farà  la  cuftodia  ,  che  farà,  ch'editi  tenghino 
all'ultimo  paflb ,  dal  quale  dipende  l'Eternità? 
fe  tipromife,  che  ti  porterebbero  nelle  loro 

Tt  ma- 
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marniti  tutto  il  camino  della  vita  tua ,  acci& 
evitaflì  qualunque  inciampo  ♦  non  ti  folleran- 
no con  le  loro  mani  al  punto  di  affìcurare  la-» 
beata  Eternità  ?  Sonno  di  morte  dato  da  Dio , 
e  pafTaggio  al  pofleflfo ,  al  godimento  di  vita-. 
Tempre  beata  è  una  cofa  flefla  .  Curn  dederit 
dile&is  fuis  fomnum  \  Ecce  ,  ecce  bar  editai 
*    mini . 

Ah  quanto  beneintefe  tutto  ciò,  quel 
giudo,  il  qua!  diceva:  in  pace  andando  a  quel- 
lo ,  il  quale  è  Tempre ,  e  Tempre  farà  in  eterno 
un'iftellb  invariabile ,  immutabile  Tommo  be- 
ne ,  io  dormirò  ,  e  ripoTerò ,  poiché  tù  Signo- 
re in  modo  particolare  mi  hai  conftituito  nella 
fperanza  ,  che  il  mio  morire  habbia  ad  eflere~» 
trasferirmi  f  e  trasformarmi  in  te  mia  vera  vi- 
ta .  (a)  In  pace  in  tdipfum  dormìarn ,  &  requie- 
JcavJj  quoniam  tu  Domine  fingulariter  in  fpe  con* 
Jìituifti  me .  Ah  non  è  già  altro  quello  ,  che_j 
un  morire,  il  quale  è  un  dormire;  non  è  già 
altroché  chiudere  gl'occhi  alia  terra,  per  apra- 
gli al  Cielo ,  e  ben  l'ifteflfo ,  che  dire .  Cura  de- 
derit dile&is  fuis  fomnum  ,  ecce  bareditas  "Do- 
mini . 

Non  rifiuta  il  giudo  la  morte  ,  ma  la  de- 
riderà per  il  fuo  ripofo .  Non  la  fugge ,  ma  ad 
cfla  incita  l'anima  fua,come  a  foTpirata  meta  di 
fua  quiete .  Convertiti ,  volgiti ,  anima  mia, 
al  tuo  ripofo ,  dice  egli ,  poiché  dopo  tant'al- 
  »i 
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tri  benefizii  ti  ha  fatto  quello  di  darti  per  mor- 
te un  fonno  fuave  .  (a)  Convertere  anima  mea 
in  requiem  tuam  ,  quia  Dominai  benefecit  tibi . 
Oh  quanto  bene  fa  Dio  al  giudo  dandogli  il 
fonno  della  morte  in  pace  ;  ben  profiegue  egli  * 
dicendo .  Quia  eripuit  anìmam  meam  de  morte, 
oculos  meos  a  !acbrymis9  pedes  meos  à  lapfu.  Cioè 
mi  liberò  dalla  morte  cambiandomela  in  un 
dolce  Tonno;  mi  liberò  dalla  morte  con  libe- 
rarmi dal  peccato ,  per  cui  ha  hauto  il  fuo  in* 
greflb  la  morte  ,  e  con  efimermi  dalla  pena.» 
del  peccato ,  liberò  gl'occhi  miei  dalle  lagri- 
me 9  afciu ttando  egli  ftc fio  da  gl'occhi  miei 
con  Tue  pietofe  mani  tutte  le  lagrime ,  ed  in- 
fpirando  al  mio  cuore  il  lieto  canto .  {b)  Lata» 
tutfum  in  bit  ,  qua  diSfafuntmbi  :  indomura 
Domini  ibimut  \  liberò  in  fomma  i  piedi  miei 
dalla  caduta  nel  precipizio  eterno ,  ftabilendo 
i  piedi  miei  (opra  la  pietra  immobile ,  quale  è 
il  mio  Divin  Redentore  Chrido  Giesù  9  &  in» 
drizzando  i  miei  pafli  alla  meta  ficura,  alla  pa- 
tria avventurata  de  i  diletti ,  &  eletti  di  Dio . 

E'  una  pratica  verità  ,  che  la  morte  de  i 
giudi  fi  a  un  giocondo  ri  potò  \  di  queda  prati- 
ca verità  ne  abondano  le  fperienze  nelle  Irte- 
ne Ecclefiadice  ;  badi  l'accennarvi  i  fuccefli 
della  morte  di  S.  Paola  Romana ,  quati  gli  ra« 
porta  S.  Girolamo .  (c)  Sentiva  la  prude ntiflì- 

Tt  e  ma 

(a)  Tfalm.  114.      (b)  Yfalm.  121. 
CO  In  Epitafbio  S .  7 aula . 
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ma  Donna ,  che  fe  le  avvicinava  la  morte  ,  é 
che  raffreddate  l'altre  parti  dei  corpo ,  e  di  tut- 
te le  membra ,  folole  palpitava  nel  fagro  pet- 
to alcun  intiepidito  calore  dell'anima ,  e  nien- 
te meno,  come  che  fe  n'andafle  a  i  Tuoi,  e  ftra- 
nieri  fofTero  quegli  ,  chelafciavaf  andava  fu* 
furrando  quei  dolci  ver  Tetti  ;  Signore,  io  amai 
la  bellezza  della  voflra  cafa ,  &  il  luogo  dell' 
habitazione  della  voftra  gloria  *  ed  interroga- 
ta da  me,  fehavefle  cofa  alcuna,  che  le  fof- 
fe  moietta  .  Rifpofe  che  niente  ha  ve  va  di 
moleftia,  ma  che  mirava  tutte  lecofe  tran- 
quille ,  e  quiete;  dette quette  parole  tacque , 
e  chi u fi  gl'occhi,  quafi  che  pih  vedere  non  vo- 
lere le  cole  mortali ,  fino  allo  fpirare  l'anima  , 
ripeteva  i  mede/imi  verfetti ,  ancorché  a  pena 
poteffimo  noi  udire  quello ,  che  diceva  ;  porto 
il  deto  alla  bocca  s'imprimeva  nelle  labra  il 
fegno  della  Croce:  Era  venuto  menolofpi- 
rito ,  &  annelava  alla  morte  -  Defecerat  fpir'p* 
tus  |  &  anbelabat  in  raortem .  L'anima  giojen- 
ào  d'ufeir fene  convertiva  nelle  Iodi  del  Signo- 
te  le  ftrida ,  con  le  quali  fi  finifee  la  vita  de  i 
mortali.  Animaque  er  ampere  gejìiem  ,  ipfum 
firidorem ,  quo  mortàlium  Dita finitur  ,  in  laude* 
Domini  convertebat  . 

Ah  con  quanta  ragione  meditando  S.Ber- 
nardo (a)  la  morte  de  i  giudi  fclania;  alluden- 
do a  ciò ,  che  ne  dice  S.  Giovanni  nell'Apoca- 
 lidi. 

(i)  Epjl.  105. 
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lifli.O  quanto  beati  fono  i  morti,  i  quali  tnuo- 
jono  nel  Signore,  afcoltandofi  dire  dallo  fpiri* 
to ,  ch'hora  mai  ripofino  dalle  loro  fatiche^*  • 
E  non  è  foloilfonno  ,  eia  quiete  dalle  tante 
fatiche,  da  i  tanti  travagli  di  quefta  vita  af- 
fannata, il  vantaggi ,  che  riportano  i  giudi 
nella  morte  loro,  ma  in  oltre  al  fuave  ripo- 
fofuccede  la  giocondità  per  la  nuova  vita,  e 
laficurezza  per  l'eternità  ;  non  folum  autem  t 
fed  &  fuccedit  jucurtditas  de  novitate ,  ac  de 
aternitate  fecuritas .  Perciò  buona  è  la  morte 
del  giudo  per  il  ripofo,  migliore  per  la  nuo. 
vità,  ottima  per  laficurezza.  Bona  proinde 
mors  jufti  ptoptér  requiem ,  rnelior  propter  novi* 
tatern ,  optima  propter  fecuritatem  • 

Ah  hoomo  ,  ah  huomo  ,  come  mai  altro 
mediti,  altro  pentì,  che  a  fare  una  morte  da 
giudo?  E9  pur  queda  tra  tutte  le  importanze- 
delia  vitahumana  lafomma.  Muorire  bifo 
gna  ;  il  morire  è  commune  a  tutti  i  viventi 9 
ma  ah  quanto  è  differente  la  forte  nel  morire  * 
(a)  La  morte  de  i  peccatori  è  pelfima,  ed  afcoi- 
ta  tu,  dice  S.Bernardo  per  dove  è  pettina  ,  & 
audi  undèpeffima  :  (b)  mala  certamente  è  nella 
perdita  diquedo  mondo,  che  amano,  peg- 
giore nella  feparazione  della  carne,  a  fecon- 
da della  quale  viflero,  peflima  nel  crucio  dup- 
plicato  del  verme  della  mala  cofeienza  ,  che 
gli  rode ,  e  del  loco  eterno ,  che  per  fempre_i 

_   Tt  3  gli_ 

(a)  9 film.  |j.     (V)  Vìi  [apra . 
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gli  torraentarà  *  Mala  ftquidern  efl  in  mundi 
omxjftone ,  pejor  in  carnis  feparatione  ,  p effma 
in  vermi*  ,  ignifque  duplici  con trit ione . 

Ottima  è  la  morte  de  i  giudi  ,  poiché  è 
buona  nel  lafciar  quefto  mondo ,  nel  qualc-t 
non  fono  pofto  gPaffetti  loro  ,  è  migliore  in 
fcioglierfi  dalla  carne,  per  eflere  con  Crifto  , 
è  ottima  per  il  buon  teftimonio  della  cofcien- 
za,  e  per  lafìcura  fperanza  de  i godimenti 
eterni  :  Eleggi ,  eleggi  ò  h  u  omo  mortale  v  e 
ragionevolmente  eleggi .  Cum  dederit  diletti* 
fui s  forni um  ,  ecce  bar  editai  Demini . 

PUNTO  XXXII. 

Il  divino  amore  è  quello ,  che  rende  de fider abile  » 
e  cara  la  morte .  {a)  Expe&ant  mor- 
tela, &  non  venie ,  quali 
effodientes  the. 
faurum . 

E>  Il  divino  amore  Piftefla  unione  affetti  va 
con  Dio  ì  &  ad  un'altra,  quale  è  la  reale, 
e  l'effettiva  fortemente  inclina ,  etrafporta-j 
alla  mifura  ,  che  è  puro ,  &  intenfo  il  medefi- 
mo  amore.  Quefto  è  che  teneva  l'ardente 
amante  divino  S»  Paolo  in  quelle  intime ,  & 
anfiofe  anfie  d'effer  difciolto  da  i  duri  lacci  del 
corpo  per  eflere  con  Crifto .  Quefto  è  ciò ,  che 

dice 

(a)  Job.  cap.  j. 
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dice  51  S.  Giobbe  di  tutti  i  veri  amanti  di  Dio* 
che  afpcttano  la  morte  per  la  cofa  da  loro  più 
defiderata  ,  &  a  loro  più  cara,  e  che  fecondo  le 
loro  brame  pare  loro ,  che  mai  venga ,  a  guifa 
di  quegli ,  i  quali  cavano  il  teforo  ,  ai  quali 
ogni  dilazione  in  trovarlo  pare ,  che  non  riab- 
bia mai  fine  .  Expettant  rnorum ,  &  non  venie 
qua/i  effodievtes  tbefaurim .  ' 

Deh  con  quanto  piacere  fentonfi  i  veri 
amici  del  Signore  annunziare  la  morte,  e  par- 
lare dell'apparecchiato  fepolcro  ,  nel  quale  de- 
vono depofitare  quello  inifero corpo  di  tanto 
impedimento  al  perfetto ,  ed  incelante  amor 
divino  per  riafTumerlo  pofeia  gloriofo  ,  &  ac- 
cordato in  tutte  le  fue  affezioni  alia  con  fu- 
mata eccelfa  carità  ,  perciò  profiegue  il  Pa- 
zientiflimo .  Gaudentque  vebementer  ,  cum  sn- 
vencrint  fcpulcbrum  . 

Ben'era nel cafo  d'afpettarela  mortela-* 
Serafica  noftra  S.  Madre  Terefa  parendole , 
ch'ella  mai  veniffe,  poiché  fempre  ad  ogni 
fuono ,  che  fentiva  dell'horiuolo  foleva  dire  : 
Benedetto  fia  Iddio ,  che  refta  un'hora  meno 
di  quella  mifera  vita,  e  per  isfogo delle  fue 
brame  cantava  le  canzonette ,  le  quali  tutte 
additate  dal  divino  amore ,  havevano  per  loro 
replicata  cadenza  .  Tu  m'aita  vita  fpero  ,  che 
muoro ,  perche  non  muoro , 

Ah  Dio  quanti  fono  gPimpuIli  ,  quali  il 
voftro  divino  amore  dà  ai  voftri  amici  per  una 

Tt  4  San- 
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Santa  impacienza  al  morire .  Egli  fà  cheli 
confiderino  ,  fin  tanto  che  fi  trovano  in  que- 
lla mifera  vita,  incapaci  di  perfettamente  a- 
marvi ,  frequenti  nel  diffettare ,  pericolofi  da 
ogni  momento  all'altro  di  cadere  dalla  vqftra 
grazia,  temono  della  propria  volontà  per  fe 
ilefla  propenfa  ai  male,  &  airilleflb  tirata-i 
dagrinterni  appetiti ,  allettata  dalla  vana  fpe- 
zie  delle  cofe  efteriori ,  e  dal  Demonio  tenta- 
ta. Temono  del  loro  proprio  arbitrio  in  tut- 
to vertibile ,  per  cui  in  un  iltante  poffono  to- 
talmente alienarfi  da  voi;  deh  come  non  afpet- 
téranno  con  anfie  la  morte  ?  Expe&ant  rnortern, 
&  non  venit.        \   ..  ;  , 

L'amor  divino  toglie  agl'amici  di  Dio  la 
ftima ,  l'apprezzo ,  la  memoria  ,  l'affezzione 
delle  cofe  prefenti,  sì  che  fono  dati  all'oblivio- 
ne di  tutte  efie  ,  come  morti  dal  proprio  cuo- 
re ,  tutte  ad  eflì  fono  infipide,  e  naufeofe,  poi- 
che  amareggiano  loro  l'unico  gradito  fapore  , 
che  è  di  Dio ,  e  delle  cofe  celefti ,  Deh  come 
non  afpetterannocon  anfie  la  morte?  Expe* 
&ant  moYtera ,  &  non  venit  . 

I/amor  divino  fà  ,  che  ne  i  Cieli  fia  la  lo- 
ro convenzione, ,e  che  vi  tenghino  i  fuoi 
amici ,  i  fuoi  cari  ;  fà  che  mirino  q  uefta  vita-» 
come  un  travagliofo  pellegrinaggio  ,  e  quello 
mondo,  come  un  pcnofo efiglio  .  Il  Cielo  ri. 
(guardano  come  patria  fofpirata  ,  come  porto 
tranquillo  »  come  meta  del  fiuicofo  corfo ,  co- 
me 
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me  luogo  di  trionfo  ,  come  termine  di  tutte 
le  loro  fperanze.  Deh  come  non  aiteranno 
con  anfie  la  morte  ?  Expe&ant  rnortem ,  £sf  non 
venit . 

Infomraa  Pamor  divino  fa  languire  il 
cuore,per  Dio  amar;Pamor  divino c  un  arden- 
te fete,  che  non  s'eflingue,  fenon  all'iftefla 
fonte  inefaufta  dell'acque ,  è  una  fame ,  che_* 
nonfifatia,  fendn  al  comparire  la  gloria  di 
Dio  9  Pamor  divino  fa  ,  che  Panima  tenga  ri- 
porto  in  Dio  fua  beata  Eternità  tutto  il  fuo  te- 
foro  |  e  che  perciò  ivi  fia  il  fuo  cuore  ♦  Deh  co- 
me con  anfie  non  afpettaranno  la  morte  a  gui* 
fa  di  quegli ,  che  cavano  il  teforo  ?  Expettant 
mortem ,  &  non  venit ,  qua/i  effbdientes  tbefau- 
rum . 

Per  vedere  in  pratica ,  che  Pamore  rende 
cara,  e fuave  la  morte  ,  rimiriamo,  quale-* 
ci  riporta  San  Bernardo  quella  del  fup  amato 
Fratello  Gerardo ,  (a)  così  con  il  medemo  sfo- 
gando in  f pi  rito  il  dolore  della  fua  perdi  ta-* . 
Non  v'è  che  dubitare,  che  non  tene  fiatìi 
andato  a  quegli ,  quali  circa  la  metà  dell'ulti^ 
ma  tua  notte  invitavi  alle  divine  lodi,  ali* 
horche  in  afpetto ,  &  in  voce  di  efultationt^» 
con  ftupore  di  quegli  ,  i  quali  aflìftevano, 
proromperti  in  quel  davidico  canto  ;  Laudate 
Dominum  de  Ccel'n ,  laudate  eum  in  excelfis . 
Già  a  te ,  Fratello  mio  ,  anco  nella  mez^a-^ 

not- 

(a)  òcrm.26.  in  Cant. 
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notte  fi  faceva  giorno  ,  la  notte  come  il  gior* 
no  s'i  11 uminava  ,  certamente  quella  notte  era 
la  tua  illuminazione  nelle  tue  delizie  .  Ven- 
ni io  chiamato  a  quella  cofa  miracolofa  ,  a  ve- 
dere un  huotno  efultante  nella  morte,  ed  in- 
funante alla  morte  ;  dove  è  ,  ò  morte  la  tua 
vittoria  ?  dove  c  ,  ò  morte  ,  il  tuo  (limolo  ? 
di  già  non  (limolo ,  ma  giubilo .  Jam  nottjli* 
raulus  ,  fed  \ubìlut  .  Già  cantando  muore  un 
huomo  ,  e  morendo  canta  •  Ti  fi  fà  fervire»* 
all'allegrezza  madre  della  triftezza;  ti  fi  fà  fer. 
vire  alla  gloria  inimica  della  gloria  *  ti  fi  fà 
fervire d'ingreflò  al  regno  porta  dell'inferno. 
Ti  fi  fà  fervire  .per  ritrovar  la  falute  fofia  di 
perdizione,  e  ciòdall'huomo  peccatore,  e_» 
veramente  con  giù  (tizia ,  poiché  tii  ingiufia- 
mente  ufurpafli  temeraria  la  poteflà  contro  V 
huomo  innocente  ,  e  giudo .  Morta  fei ,  ò 
morte  ,  e  perforata  con  Phamo ,  quale  incau- 
tamente inghiottirti ,  e  dei  quale  è  quella  vo- 
ce del  Profeta  :  ò  morte  io  farò  la  tua  morte , 
io  farò  il  tuo  morfo  ,  ò  Inferno  .  Cosi  è  con 
queirharao  perforata  largo ,  e  lieto  apri  l'efito 
alla  vita  ai  fedeli,  i  quali  paflfano  per  il  mez- 
zo di  te.  Gerardo  non  fi  fpa venta  degl'afpetti 
delle  larve .  Gerardo  per  mezzo  delle  tue  fau- 
ci fe  ne  pafla  alla  pattf  a  ,  non  folamente  ficu- 
ro,  maancoefultando,  e  lodando.  Effondo 
io  dunqne  arrivato ,  &  havendo  egli  già  Cora, 
piti ,  adottandolo  io ,  gl'ul timi  verfi  del  Sai- 
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mo con  ben  chiara  voce,  alzando  gl'occhi  al' 
Cielo  dice,  Padre  nelle  tue  mani  raccomman- 
do  il  mio  fpirito  ,  e  ripetendo  le  medefimc» 
parole,  e  frequentemente  replicando,  Padre 
Padre  ,  volgendoli  a  me  ,  certamente  con  una 
faccia  tutta  fparfa  di  gioja ,  di  (Te  .  Quanta  di- 
gnazione  di  Dio ,  Feffere  egli  Padre  degl'huo- 
mini ,  quanta  gloria  degl'huomini  Federe  di 
Dio  Figli ,  &  heredi  ?  poiché  fé  figli ,  &  here- 
di,  cosi  cantava  quello,  quale  noi  piangia- 
mo .  Sic  cantabat  f  quem  nos  lugemui .  Nel  che, 
confeflb,  che  quafi  ha  convertito  il  mio  pian- 
to in  canto ,  mentre  che  h  intento  alla  di  lui 
gloria,  quafi  mi  (cordo della  mia  propria  mi- 
feria  .  In  quo  &  meum  fateor  fattura  pmnì  in 
tantum  convertii ,  àutn  intentiti  gloria  *jus9  prò* 
pria  ferè  miferia  oblivi/cor  . 

Oh  divino  amore,  ancorché  non  fodero 
innumerabili  i  beni,  quali  tu  caufì  nell'anima, 
baftarebbe  pure  per  preferirti  a  qualunque  al- 
tra cofa  quefta  tua  mirabile  prerogativa  di 
mutare  la  morte  inevitabile  A  amara,  di  ter- 
ribile ,  di  penofà  in  dolce ,  in  fuave ,  in  lieta , 
e  cara  .  Ah  Signore ,  infondete  in  me  lo  fpirito 
della  voftra  dilezione  •  Ah  mio ,  in  tutto  mi- 
ferabile  cuore  fenza  il  divino  amore ,  per  que- 
fto  (iano  tutti  i  tuoi  penfieri,  i  tuoi  ftudii , 
i  tuoi  defiderii ,  i  tuoi  gemiti ,  i  tuoi  fofpiri . 
Per  acquiftare  quefta  preziofa  gioja  non  ti  fu 
ri nerefee vole  il  dare  tutte  quante  le  cofe  ;  ha  b. 

bia  ■ 
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bia  tu  per  un  niente  il  dare  ogni  tua  foftanza 
per  la  dilezione  divina  ;  oh  grande  verità  : 
(a)  An  non  ea  fatius  cura  bonore  fpernis ,  quara 
cura  dolore  perdis  ?  Forfi  che  pili  faviamente^j 
non  le  di  fp  rezzi  con  honore  ,  che  non  le  perdi 
con  dolore  ?  An  non  eaprudentim  CbriJU  cedit 
amori ,  quara  moni  ?  Forfi  che  più  prudente- 
mente non  le  cedi  all'amore  di  Grillo  ;  che  al- 
la morte  ?  Ceduto  ,  che  tu  habbia  tutte  le  co- 
fc ,  tutte  1e  tue  affezioni ,  e  tutto  te  fteflb  all' 
amore  di  Crifto ,  già  più  non  ha  vera ,  che  le* 
varti ,  nè  in  che  affliggerti  la  morte  ,  anzi  non 
farà  lei  fe  non,  per  darti  Tifteflb  Crifto  Giesù 
Dio  del  tuo  cuore ,  e  tua  parte  beante  in 
eterno ,  e  cosi  farai  tu  tra  quegli 
aventurati  .  Qui  expettant 
taoYtem  ,  &  non  <vcnitf 
quajt  effodientes 
tbefaurura. 


\ 


« 


  PUN. 

(a)  S.  Btra.  Ef*  ioj.  ' 


« 


Digitized  by  Googl 


6J9 

PUNTO  XXXIII. 

Vamore  Jingolar  mente  di  Crifto  Giesà  rende  de* 
fidar ahiìe  ,  eguflofa  la  morte .  (a)  Coar. 
fior  defideriura  habens  dif- 
fidivi, &cffecum 
Chrifto. 

• 

TAIe,  e  tanto  Ri  il  divino  amore  dell'A po- 
rtolo S.  Paolo  a  Crifto  Giesh,  da  che  gli 
confegnò  tutto  il  fuo  volere ,  che  non  altro 
fpirava  nell'opre ,  nelle  parole ,  ed  in  tutto  fe 
fteflb .  Ah  Dio ,  qual  amore  divino  fh  quello, 
che  con  tutta  verità  fece  dire  a  quell'anima-* 
aventurata ,  a  quefto  ferventifllmo  Apoftolo, 
ch'egli  era  confitto  a  Crifto ,  alla  Croce ,  e  che 
già  viveva  lui  non  più  lui ,  ma  che  in  lui  vi- 
veva  Crifto  ?  deh  come  mai  non  gli  faria  (tata 
di  quefta  maniera  defiderabile  ,  e  guftofa  la-* 
morte  ? 

Io  mi  trovo  aftretto  ,  premuto ,  angu^ 
ftiato:  Coar&or-,  e  per  qual  ragione?  Perii 
defiderio  d'efler  difcioUo  con  la  morte  da  i  lac 
ci  del  corpo  ,  e  d'efler  con  Crifto  :  Defiderium 
babens  diftolvi  ,  &  efie  cum  Crifto  . 

E'  quefta  carne  corrottibile  agl'amanti  di 
Crifto  una  penofa  fchiavitudine ,  un*  angu- 
ftiofo  carcere ,  una  dura  privazione  della  vera 
libertà.  L'unione,  la  quale  congiunge,  c-j 

 ftrin- 

(a)  M  Tbil.  taf.  L 
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ftringe  Pan  ima  al  corpo  è  per  elfi  un  vincolo  9 
una  catena  dolorofa  9  e  perciò  non  dice  l' A  po- 
rtolo ,  che  defidera  di  rifol  verfi  ,  ancorché  fia  la 
morte  la  rifoluzione  dell'huomo  nella  terra  9 
della  quale  egPè  comporto ,  ma  dice  ,  che  de- 
fidera d'efler  fciolto ,  e  slegato  ,  havendo  per 
fua  libertà  la  morte  ,  la  quale  doveva  farlo  ef- 
fe re  con  Crifto  :  Defiderium  habent  dìfìolvì,  & 
cfie  cumCbrifto .  EgPè  pur  il  vero,  che  non 
ccrcarebbe  Paolo  d'e(Ter  fciolto  ,  fe  non  fi  ve* 
delTe  legato:  (a)  Difiohi9  Pattiti* non quare- 
ret ,  nifi  fe  vinÈtum  videret  •  Oh  forte  felice  de  i 
yeri  amatori  di  Crifto  Giesù ,  poiché  l'ifpe- 
t  ienza  iftefla  comprova  ciò ,  che  foleva  dire  il 
Padre  S*  Agoftino ,  (b)  che  chi  defidera  d'efier 
fciolto  f  e  d'eflerc  con  Crifto  v  non  muore  pa- 
zientemente i  ma  pazientemente  vive  9  e  di- 
lettevolmente muore  ;  §£ui  defiderat  difSolvi  * 
&  epe  cum  Cbrijlo  f  non  patienter  moritur  9  fed 
fatienter  vivit  9  0*  delettabiliter  moritur . 

Oh  amore,  oh  amore  di  Crifto  Giesb  tuo 
proprio  linguaggio ,  tuo  folito  parlare  è  quel- 
lo *  il  mio  vivere  è  Crifto  9  e  pur 'anco  Crifto 
fteflfo  è  il  guadagno ,  il  vantaggio  del  mio  ruo. 
rire  :  (c)  Mibi  vivere  Chrifim  eft  ,  &  mori  /*- 
tirimi  poiché  fe  qui  Crifto  è  il  mio  vivere  per 
fede,  perfperanza,  per  carità  tutta  brame  9 

gemi- 
ca) Gregory.  Mcral,  eap.41. 
(b)  s**ud  Con.  a  Lap.  in  ci.  ad  TbiL  verf.  ij. 
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gemiti ,  e  fofpiri ,  mediante  la  morte  Crifto 
farà  il  mio  vivere  per  chiara  beata  vifione ,  per 
amor  confumato ,  e  fruitivo  ,  e  per  godimen- 
to compito. 

Oh  amore  di  Crifto  Giesh  ,  tuoi  felici 
vanti  fono  quegli  :  Ancor  muorendo  io  non 
morirò,  poiché  tengo  in  mefteflb  la  vita  , 
che  è  Crifto  :  (a)  Etiam  moriendo  non  moriar  co 
quei  vìtam  habeo  in  me  ipfo .  All'hora  sì  che  mi 
uccideranno  f  fe  con  i!  timore  ,  e  terrore  po- 
tranno fcuotere  dall'animo  mio  la  fede,  ma 
fin  tanto  ,  che  Crifto  farà  in  me ,  ancorché  mi 
fopravenga  la  morte  viverò:  Donec  verè  Cbri- 
firn  in  me  fuerit ,  etiam  fi  mori  ingruerit ,  vU 
vam  .  E  ben  anco  in  quella  vita  non  è  mio  , 
ma  di  Crifto  quefto  vivere.  Et  in  bac  quoque 
vita ,  non  meum  e  fi  ifium  vivere ,  fed  Cbrifii  • 

Quella  vera  divina  amante  era  certamen- 
te anfiofa  di  morire ,  e  d'efler  con  Crifto,  men- 
tre diceva  :  (b)  Nel  mio  letticciuolo  di  notte 
tempo  cercai  quello ,  che  Pan i ma  mia  ama , 
nò  quefto  letticiuolo,  fopra  il  quale  efla  tro- 
vava tanto  defiderabile  ,  pacifico ,  e  ripofato  il 
morire  era  già  altro ,  che  il  medefimo  fuo  Re- 
dentore ,  e  diletto  divino,  per  cui  defiderava 
di  morire  ;  oh  aventurati  amatori  di  Crifto 
crocefiflb,  fe  egli  fteflb  deve  elfere  il  voftro 
letticiuolo ,  fopra  il  quale  habbiate  a  giocon- 

da— 

(a)  Cbryj'oft.  m  bunclocumf 'auii  . 

(b)  Cant.  i. 
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damente  morire  f  c  pure  cosi  è  ;  (a)  Vie  itti  fe- 
Bulus  9  Uh  dile£lus  ;  egli ,  egli  medefimo  c  a_* 
quella  il  lctticiùolo ,  è  il  diletto  :  Le&ulm  dum 
infirmami  CS  fatigatam  fufcipit,  dileEiusdum 
infiammata  Ò*fuccendit.  Letticiuolo  egl'èf 
mentre  raccoglie  inferma,  ed  affaticata,  di- 
letto 9  mentre  Rinfiamma  ,  vd  accende  del  fuo 
divino  amore  :  Le  et  ni u$ ,  &  dileftus%  quia  qui  e» 
fcit  in  ilio  f  &  concupifcit  f  &  deficit  in  ipfum . 
Letticiuolo,  e  diletto  ,  poiché  in  eflbfi  ripofa, 
e  de  fiderà ,  e  manca ,  e  muore  per  trasformarli 
in  lui  fteffo  :  Benè  ergo  leUulm ,  qui  mibìf attui 
eft  à  Deo  jujlitia  9  &  pax ,  £9?  red$mpth ,  £s?  fa- 
pientia .  Ben  dunque  letticiuolo  egl'è  quello  f 
che  havendo  efìnanito  fe  fteffo ,  fi  è  fatto  a  me 
la  giuftizia ,  la  pace  ,  la  redenzione,  la  fapien- 
za  da  Dio .  Ah  chi  defle  a  me  d'effer  collocato 
in  tal  letticiuolo  fino  agl'ulti  mi  miei  refpiri  ? 
Chi ,  dico  9  mi  darà  di  tenermi  aggiuftati  fot* 
to  la  mia  teda  ,  forto  le  mie  braccia  i  capezza- 
li di  quefta  forte?  Felice  capezzale  quello, 
che  la  fagta  Spofa  fottopone  a  fe  ftefla ,  la  di 
lui  mano  fini  lira  fotto  il  mio  capo  ,  e  la  di  lui 
deftra  mi  abbraccerà  ;  l'uno  già  Io  pofTiede  f 
Valtro  fe  lo  compromette  :  Alterum  jampoffi» 
det*  alter um  fibi  polìicetur  4  la  mano  finiftra  già 
la  tiene  al  fuo  appoggio  nel  morire ,  la  deliri, 
nella  quale  fono  i  piaceri  al  fommo  lancerò* 
jìnorta  che  fìa  ,  per  fempre  vivere  beata  :  La. 

 <va  m  ' 

(a)  Cilici,  in  Cast.  Sem.  t. 


Digitized  by  Google 


PVNTO  XXXllh  6$s\ 
vam  tettet  9fed  dexteram  quarti .  Quafi  da  Gri- 
do fuo  amato  Redentore  lettici  nolo  di  fperan- 
za  f  e  di  pace  in  morte ,  a  lui  medefirao  fuo 
talamo  d'eterna  gloria  fe  ne  và  dopo  morta  . 
§>uafì  de  leEtuh  tendit  ad  le&ulum  ;  fua  viflìmo 
capezzale  è  a  me  ,  ò  buon  Giesìi,  quella  coro- 
na di  fpine  del  tuo  capo:  Suavijjimurn  miti  cer- 
vicale bone  Jefu ,  f pinta  Ma  capiti s  tui  corona. 
Dolce  letticiuolo  quel  legno  della  tua  Croce  : 
Dulcis  leEtuIus  ili  uà  crudi  tua  lìgnum  .  In  que- 
llo io  morendo  nafeo ,  mi  nodrifeo  9  fono  crea, 
to ,  e  ricreato  \  In  hoc  ergo  nafeor  9  ©•  nutrior  , 
creor ,  &  recreor . 

Ah  Santo  Profeta  Giobbe  a  chi  rimirava 
il  voflro  fpirito,  fenon  al  divin  Redentore  * 
qual  prevedefte ,  e  contem piade  per  noi  cro- 
cefifTo  ,  mentre  fattavi  tanto  cara  la  morte  9 
andavate  dicendo;  Io  me  ne  morirò  nel  mio 
piccolo  nido;  (a)  In  nìdulo  meo  moriar  ì  Ah  , 
egPc  bene  letticiuolo  a  i  piccoli  ni  ,  e  nidicino 
a  i  pulciai  \  (è)  Ipfe parvulis  leElutus ,  ipfe  pulii: 
ejl  nidulus  •  Ah  morte  9  ah  morte  felice  nel  pic- 
colo nido  dell'aperto  coftato  di  Crifto  Giesii 
crocefiflb  per  noftro  amore .  Ah  piccolo  nido  9 
ina  immenfo  abiflb  di  mifericordia  ,  di  carità  9 
di  grazia ,  di  vita  .  Ah  coftato  pietofo  del  mio 
Salvatore ,  fe  tu  fei  nido ,  il  morire  in  te  non 
farà  giammai ,  fe  non  per  rinafeere  a  vera  vita. 
Sei  piccolo  nido ,  e  pure  fei  Tecceffo  della  cari* 

.   V  li    *  tà 

CO  Job  i9.    (b)  Idem  Gillcb.  Ab.  ubi  fupra  • 
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tà  di  Dio,  e  pure  fei  compofto  di  tutti  i  pifi 
benigni  attributi  divini  ;  lei  piccolo  nido,  e 
pure  Tei  formato  delle  fodisfazioni  infinite  da 
me  dovute  a  Dio  per  i  miei  peccati  ;  e  pure  in 
te  fono  i  meriti  fenza  limite  per  la  beata-i 
eternità  per  me  tanto  immeritevole  ;  e  pure 
in  te  fi  raccolgono  tutti  i  motivi  di  mia  ficura 
confidenza,  e  di  mia  tempre  viva  fperanza  ; 
oh  defiderabile  morire  in  quello  piccolo  nidot 
in  cui  non  cape  fe  non  il  puro  amore  di  Cri- 
fto ,  in  nidulo  meo  moriar  . 

La  fedele  amante  di  Grido  Maria  Stuar- 
da Regina  di  Scozia  ,  fìi  dall'empia  Elifabetta 
Regina  d'Inghilterra  in  odio  della  fede  Catto- 
lica fraudolentemente  imprigionata  ,  e  con- 
dannata a  morte  *  dando  già  fopra  il  palco  nel 
procinto  d'efìer  decapitata  non  fi  faziava  di 
baciare  il  crocefiffo qual  teneva  nelle  mani , 
dimoflrando  la  di  lei  divozione  verfo  la  fagra 
imagine,  il  di  lei  defiderio  di  raccoglier  fi  con 
tutto  l'amore  nel  nido  del  Santiffimo  Coftato 
delFiflcfib  fuo  aitato  Redentore  Crifto  de- 
sìi .  Impaziente  l'iniquo  Giudice  ,  il  quale  af- 
fifleva  allocuzione  della  fentenza  ,  le  difle  f 
ch'hormai  terminafle  tal  prattica ,  e  che  balla- 
va ,  che  teuefle  Crifto  nel  cuore .  Rifpofe  Tin- 
vitta  Regina:  Nel  cuore,  alla  bocca ,  e  nelle 
mani  ;  e  ciò  detto  diede  la  tetta  alla  fpada  con 
intrepidezza  giuliva ,  amando  piò  la  morte 
per  la  corona  del  martirio,  che  la  vita  per  la 
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corona  del  regno .  Cosi  l'amore  di  Crifto  Gie- 
sìi  rende  cara  la  morte .  Coar&or  defideriam 
babent  difiohi ,  &  efie  cura  C  bri  fio . 

PUNTO  XXXIV. 

Cbrillo  Giesù  con  la  faa  preziofiflima  morte  bà 
•  fatta  utile ,  e  dilettevole  la  no/ira .  Profc 
perura  (a)  iter  facietnobis 
Deus  falutarium 
noftrorum. 

O Grande ,  ò  arduo  viaggio  dell'huomo  de- 
bole ,  &  errabondo  da  quello  mondo  all' 
altro!  E'flolido  l'huomo,  fe  confiderandofi 
per  quello  ch'egli  è  per  fe  fteflb ,  non  fi  fgo- 
menta ,  non  s'atterifce  al  folo  penfiero  d'haver 
a  fare  un  tal  viaggio  ;  ma  rallegrati,  ò  huomo, 
di  già  lamifericordia  fovrana,  la  benigna  pre- 
videnza divina ,  l'ecceffiva  carità  del  Signore 
con  la  fua  morte  hà  refa  fuave,  e  dilettevole  la 
nollra  ;  hà  fpianata ,  e  fuavizzata  l'arduità  del 
camino  .Già  reità  adempito  il  profetico  canto 
di  lode  a  Dio  per  quello  grande  benefizio  an- 
ticamente preveduto.  Benedetto fia  il  Signore 
in  ciafchedun  giorno  :  Benedi&us  Domimi  die 
q «*idh.  Profpero  farà  a  noi  il  Signore  Iddìo 
delle  noftre  cofe  falutari ,  delle  nollre  faluti  il 
camino,  ,1  viaggio .  Profperum  iterfaciet  »obh 
1>eusfalutmum  noflrorum . 

-   Va  a  Ah 

oo  57«/w.   rr —  
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Ah  noftro  pietofiflimo  Redentore  Crifto 
Giesù,ben  fiete  voi  con  la  voftra  morte  di  ero» 
ce  il  Dio  delle  noftre  cofe  falutari  ,  poiché  da 
voi  tutte ,  tutte  quante  ci  provengono  ;  non 
era  una  fola  ,  ma  erano  fenza  numero  le  mor- 
tali infermità  del  genere  humano ,  e  cosi  non 
una ,  ma  innumerabili  faluti  gli  recò  la  voftra 
copiofa  redenzione  ;  oh  quanto  doiorofa  era 
la  morte  alPhuomo  ,  il  quale  dopo  di  effa  non 
poteva  confeguire  l'eterna  vita  ;  oh  quanti 
erano  i  pericoli ,  i  quali  circondavano  rhuo- 
ino  nel  Tuo  morire,  ma  voi  noftro  pietofiflimo 
Salvatore  con  la  preziofa  morte  voftra  ha vete 
felicitata  la  noftra  ,  havete  tolti  i  pericoli  f  ha- 
vete  fatto  9  che  la  noftra  morte  fia  il  (icuro  paf- 
faggio  alla  patria  d'eterna  felicità  ,  fe  non  vo- 
gliamo noi  errare  il  camino  \  deh  chi  non  vi 
riconofeerà  dunque  per  Dio  delle  faluti  innu- 
inerabili  ?  chi  non  vi  darà  Iodi  fenza  fine  ?  Be- 
nedicite Dominus  die  quotidie ,  profperum  iter 
faciet  nobh  "Deus  J alutar ìum  noflrorum . 

Profegue  il  Santo  Profeta  dicendo  :  Id- 
dio noftro  è  Dio  per  fare  falvi ,  è  Dio  per  fal- 
varcì ,  è  del  Signore ,  del  Signore  è  Pefito  del- 
la morte  :  Deus  mjìer ,  'Deus  fahos  faci en di , 
&  Domini  |  Domini  exitui  morti* .  Oh  mifteri 
eccelfi  !  Noftro  ,  noftro  Dio  egPè  Crifto  Giesu 
morto  per  noftra  falute  in  croce  ,  poiché  ivi  fi 
è  fatto  noftro  prezzo ,  noftro  fagrifizio,  noftra 
redenzione  ,  noftra  riconciliazione  ,  noftra-t 

vera 
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vera  vita.  Dite  fe  non  è  Crìfto  Giesfi  morto  in 
Croce  tutto  quanto  per  falvare ,  poiché  tutto 
quanto  egli  è  ivi  diede  per  la  noftra  falute: 
Deus  nojier ,  *Deus  falvosfaciendi .  Ivi ,  ivi  lui 
morendo  (i  fece  Signore  della  morte  ,  trionfò 
della  morte;  fottopofe  fe  fteflb alla  morte  per 
torleogni  ragione  d'inhorridire ,  di  amareg- 
giare noi..  Del  Signore,  del  Signore  fu  l'eli to, 
fù  l'ufcita  da  quefto  mondo  mediante  la  mor- 
ìe, per  difporre  a  noi  ficura,  e  felice  quefta  me- 
defiraa  ufcita ,  &  Domini ,  Domini  exitus  mot* 
tis  .  Di  fua  fpontanea ,  e  mifericordiofa  volon- 
tà volfe  il  Signore  bavere  Tefito  da  quella  vi- 
ta mediante  la  morte ,  acciò  non  temette  di 
haverio  Phuomo  f  al  quale  è  inevitabile  :  (a) 
Volontariè  enira  Cbrijìus  babuit  exhum  morti* , 
ne  homo  mortem  timeret.  Oh  carità  del  noftro 
Redentore  Iddio  ;  di  lui  con  il  più  grato  di- 
voto cuore  diciamo  noi  pure  per  confolazio- 
ne  della  noftra  mortalità  :  \(b)  Afcendet  pan* 
densiter  ante  eos .  Afcenderà  fui  penofo  tronco 
della  croee  aprendo,  fpianando  ,  allargando 
avanti  a  i  fuoi  fedeli  feguaci  il  camino  della.* 
morte  con  la  fua  propria  morte  ;  replichiamo 
noi  pure  cento,  e  mille  volte  :  BenediSius  *Do- 
tninus  àie  quotidie  ;  Profperum  iter  faciet  nobh 
Deus  falutarium  nojìrorum .  Ben  dice  lf  A  porto- 
lo, che  Crifto  certamente  di  (truffe  con  la  fua 
morte  la  morte ,  &  illuminò  per  noi  il  carni* 

Vu  3  no 

(a)  Gtifi .      00  MUhu  z%  '  ~ 
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no  della  morte  ftefla  ,  acciò  ficuri ,  e  lieti  ci 
conduceflìmo  per  eflballa  vera  vita  incorrut- 
tibile :  Dejlruxit  quid  tra  mortem  ,  Ultimiti  avit 
autem  vitam ,  &  incorruptionem  . 

Deh  non  ci  fia  hora  mai  pih  molefto , 
{tentato  ,  e  rincrefcevole  il  camino  d^lla  mor- 
te .  Non  meno  a  noi ,  che  a  fe  fteflb  hà  fatto  il 
noftro  di vin  Salvatore ,  che  la  croce,  e  la  mor- 
te fia  una  reale  porporeggiarne  falita  ,  e  tutta 
Phà  pavimentata  delle  pietre  preziofe  di  fua 
immenfa  carità,  (a)  Ferculttm  fecit  (ibi  Rex  Sa- 
lornon ,  afcenfum  purpureum  ,  media  ebari  tate 
conjìravit  propterfilias  Jerufalem . 

A  me  fteflb  ben  dirò  io  :  Tu  con  l'inno- 
cenza de  i  coftumi  ,  con  là  candidezza  della.* 
vita  tienti  difpofto  a  premere  con  candido 
piede  nella  morte  quella  falita  porporeggian- 
te.  (b)  Tu  vero  candido  preme  pedegradus  pur- 
purei .  Nobile  è  il  fonti  ero  ,  per  cui  è  andato 
avanti  il  tuo  diletto  *  Nobilìs  ejì feraita ,  quam 
dileEfustuus  prior  ìncejjit .  Quanto  belli  fono 
i  gradi  purpurei ,  quali  con  il  fagro  piede  Gri- 
do fegnò  per  il  primo,  con  quei  piedi,  a  i  qua. 
li  niente  di  polvere  s'attaccò  ,  con  quei  piedi 
di  neve,  quagli  egli  fegnò  con  le  veftigiadcl 
fuo  fangue  ?  §>aam  puledri  funt  gradui  purpu- 
rei ,  quos  pede [acro  Crifìas  prior  Jìgnavit ,  pedi- 
bus  illit  »  qui  bus  nullus  pulvis  adbafit ,  pedibut 
fiiveis*  quos  cruori*  fui  Jignavit  veftigioì  Ru 
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leggi  tu  ardentemente  le  veftiggia  del  Figlio 
di  Dio  ,  che  ti  ha  preceduto  nella  morte  ,  e_» 
nella  morte  di  Croce  ;  eccedi ,  eccedi  il  Penti- 
mento della  carne  abjetta  f  (nuda  i  piedi  f  cioè 
gl'affetti  tuoi  delle  inclinazioni  fenfibili  9  poi- 
che  Tanta  è  la  (alita  ;  quale  con  Grido  Giesù  a 
te  fteffo  difponi  :  Aufer  cakeamentum  carneum 
de  ptdìbui  tuh  ^fancius  ertivi  afcertfut  eft  f  quem 
tibi  difponis .  A  piedi  nudi  f  e  fpicciati  tu  devi 
pattare  per  quelli  gradi  ;  quefta  porpora  ,  che 
gl'adorna  ,  la  color)  non  il  fangue  del  conchi- 
lio  t  ma  il  fangue  di  Crifto .  Quivi  metti  tu 
volontieri  il  piede ,  acciò  il  tuo  piede  s'intin- 
ga nel  fangue  di  Crifto .  In  quello  preziofo 
fangue  intingi  tu  non  folo  il  piede  •  ma  anco 
la  mano ,  &  il  capo  9  acciòche  tutto  imporpo. 
rato  1  tutto  regale  %  tutto  con  la  pacione  di 
Crifto  nobilitato  tu  afeendi  ,  poiché  fe  ad 
efempio  di  Crifto  f  fe  con  Crifto  tu  toleri  il 
morire,  anco  per  regnare  con  Crifto  farà  il  tuo 
morire  ;  Nam  &  fi  compateris ,  conregnas  ♦ 

Deh  amanti  (limo  Redentore  così  tenga 
io  nel  mio  morire  la  ftrada,  quale  voi  ci  ha  ve- 
re fatta  per  profperamente  morire  f  come  farà 
fenza  fpavento»  e  giocondo  il  mio  morire? 
Ecco  che  il  folo  penfiero  d'havere  a  morire  mi 
riempifee  di  tanti  terrori ,  quanti  fono  gl'in- 
numerabili  miei  peccati  *  ma  anco  il  folo 
fguardo  alla  morte  del  mio  mifericordiofo  Re. 
dentore,  che  me  ne  impetra  il  perdono  t  mi 

rifto. 
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riftora  .Temo  al  mio  morire  le  infidie,  i  com- 
battimenti del  Demonio,  ma  la  morte  del 
mio  Salvatore  gl'hà  del  ufi,  gPhà  vinti .  Temo 
al  mio  morire  il  trovarmi  reo  di  lefa  Maeftà 
divina ,  ma  la  morte  di  Crifto  hà  levato  il  chi- 
rografo di  mia  condannazione .  Temo  al  mio 
morire  il  non  ha  ver  fatta  cofa  condegna  negl* 
occhi  di  Dio  ,  e  l'efler  privo  di  meriti  per  la 
beata  eternità ,  ma  la  morte  di  Crifto  è  un'in- 
finito valore .  Temo  al  mio  morire  per  la  mia 
debolezza  ridotta  alThora  all'ultimo  de  i  palli 
terribili;  temo  di  lafciar  a  dietro  quelle cofe 
fenfibili  i  tra  le  quali  fono  nato  9  e  delle  quali 
mi  fono  dilettato  ;  temo ,  che  quello  mio  cor- 
po compagno  indivifo  dell'anima  mia  debba 
rellarfene  fepolto  nella  terra  ,  e  rifolverfi  inJ» 
terra,  ma  la  morte  del  mio  Redentore  è  il  mio 
foccorfo ,  la  mia  fortezza  ;  effa  mi  hà  acqui- 
(late  le  cofe  preparate  da  Dio  a  i  fuoi  amici  , 
efla  è  la  cagione  di  dover  io  ri  Tergere  a  nuova 
vita  gloriofa  .  Ripugna,  è  vero,  lamiahu- 
mana  natura  al  morire ,  ma  la  morte  tolerata 
dal  Figlio  di  Dio  humanato  per  mio  amore  « 
mi  coftringe  al  divino  amore ,  il  quale  nelle 
fue  attrattive  è  forte  al  pari  della  morte  .  In 
fomraa  di  tutto  cuore  io  voglio  vivere  unifor- 
mato al  morire ,  poiché  queilo  è  il  tranfito , 
il  viaggio  a  Dio  fteflb  nella  beata  eternità ,  e 
quefto  viaggio  hà  prefo  a  farmi  profpero  il 
Dio  di  tutte  le  mie  fa I ut i  a  collo  della  fua  prò- 
*    •  pria 
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pria  morte  nella  Croce  t  Benedì&m  Domimi 
die  quotidie  ;  profperum  iter  faciet  nobis  *Deus 
falutarium  noftrorum  •  Ah  dite ,  fe  non  intefe  , 
che  la  morte  del  noftro  pie  tofi  Aimo  Redento- 
re ha  refa  vantaggiofa ,  e  dilettevole  la  noftra, 
TaventuratoS»  Filippo  Benizio  t  il  quale  vol- 
fe  morire  caramente  abbracciato  con  Crifto 
Gicsh  crocefiflb  :  In  Cbrifti  Domini  è  Cruce 
pendentis  amplexu  fan&jftmè  ex  bac  vita 
migravit.  Ah  io  non  dubito  già,  che 
non  rifuonafe  nel  di  lui  inte-  ' 
riore  quella  voce  d'eful- 
tazione  9  Ben  editi  ut 
*Dominut  die 
quotidie% 
Profperum  iter  faciet 
nobis  "Deus /aiuta, 
rium  noftro. 
rum. 


11  fine  della  terza  Meditazione, 
e  Prima  Parte  •  * 
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